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ae  In  «tata  foMilli 


Pauci   con  Quedlinòurgensù, 
quod  viri  illuslr^«n««onein,  ipse  in 
resp.  ^851,   Ma|47-70,  cum  tabo- 
oriiis  primaevi,  f  *»•«  STiEHtER  etc, 
tionis  tertiariae  P™P«  Quedlinburg 
floslrae  dilecf  ae   novum  filicum  ge- 
eorum  Yirorum  #  ^rneslinae  mthi, 
Palaeopbytologiai 
OuMAS  DE  GuTBj''y^ologiae  operam 
Beato,  Ohgb»,  P<i"^«™in  viventium 
indices  ediderunf ''^  ^n  geologia  per- 
ìeaxfwe  cura   el^^*  materia  tanto- 
alionim  de  Palaei^^''  adipisei  queas, 
simo*animo  meirf*^'"»  hodierno  Pa- 
BoiRMAHN,  DÉ»«P  necessariam  esse 

OOSTEB,  GAUDIN,  i 

ILI»,  MiQtEL,  Mé^^  et  assiduissime 
SipoBTA,  DB  SisM«m,  nullam  difficul- 
plantis  fossilibus  jedi  et  perpetuo  do. 


m  copiose  com- 
amicos  insignes, 
ìe  meae  in  pro- 
us  sum. 

ae  elaborarem, 
de  der  Vorwelt; 
ien  der  Vorwelt^ 
tio  quinta  (Mo- 
:ogamae  foliosae 
—  Fungi,  Liche- 
t.  Celeberrimus 
)hinc  diebus  — 
liem  suum  obiit, 
9  und  Petrefact" 
I  meum  benigne 

,  in  Viri  (Claris- 
fossilium^  Lip- 
01  quantum  fieri 
niuntur,  ratione 
3  eaedem  ac  fos- 
e  sint  specierum 
)rimaevi  compa- 

strae  : 

m 

re  ex  annis  un- 

mgiospermìs  ganio- 


decim  proxime  elapsis  cognitio  illa  amplificata  sit;  quam  familiarum, 
generum  specierumque  copiam;  quam  copiam  denique  notitiae  ad  bota- 
nicem,  ad  geologiam,  ad  geographiam  plantarum  orbis  primaevi  et  no- 
strae  aetatis  comparativam,  ad  literaturam  denique  speetantis  opuseuium 
meum  contineat  in  sectione  jamjam  publicata  et  in  sectionibus  sequenti- 
■  bus  continebit,  permissum  raihi  sit.  Gognitionis  nostrae  Monocotyledùnea- 
rum  in  statu  fossili  summarium  brevissimum  in  Neues  Jahrbuch  fUr  Mi- 
neralogie eie.  von  V.  Leonhardt  et  Bronn  Jahrg.  \  862,  Heft  \ ,  p.  49-58, 
exhibui,  in  hoc  tractatu  de  bisce  plantis  copiosius  agam.  Cryptogamarum 
B  supra  commemoratarum  fossilium  cognitionis  nostrae  bodiernae  copio- 
sam  delineationem  dedi  in  Berichte  des  naturwissenschaftlichen  Vereins 
des  Harzes  zu  Blankenburg  fur  die  Jahre  48S9,  und  4860  (typis  excu- 
sum  Wernigerode  4  86  i ,  se  vendit  hoc  opuseuium  apud  praesidis  socie- 
tatis  commemoralae  vicarium,  virum  clarissimum,  pharmacopolam  Doct- 
3    Hampe  Blankenburgii  am  Harz),  p.  9-46. 

In  optatis  meis  est,  ut  hacce  relatione  opusculo  nieo  et  personae 
meae  animum  virorum  doctissimorum,  quorum  patria  Italia,  mihi  carìs- 
I    sima,  deliniam,  ut  benigne  Consilio  et  re  curam  meam  in  Synopsi  elabo- 
randa  adjuveut.    Celeberrimus  Professor  Oswald  Heer  accurate  docuit, 
u    quanti  momenti  Palaeophytologis  Italia  et  opera  virorum  doctissimorum 
"^    Italiae  ad  palaeophytologiam  spectantia  sint.  Attamen  Italiae  operumque 
~    virorum  doctissimorum  Italiae  bue  spectantium  nondum,  quantum  scio, 
prò  merito  et  momento  Palaeophytologi  Francogalliae,  Angliae  et  Germa- 
]    niae  rationem  habuerunt.  Primus  equidem  in  Germania  diligenter  et  co- 
ni   piose  tractatubus  illis  usus  sum^  commodo  Synopsis  meae  maxima^  com- 
_    modo  scientiae  ipsius  maximo. 

Faveant,  quaeso,  Viri  Illustrissimi,  quorum  patria  Italia,  mihi,  ope- 
rae  studioque  meo.  —  Scripsi  Quediìnburg  am  Harz  (Saxonia  Borussìca) 
6  Aug.  4862. 

Au£ustus  Guilielmus  Stiehier. 
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N.  Sft.  RoBERTs.        M.  Q.  69S.  iV.  Ann.  Math.  marz  4864, 

III,  p.  i40. 

Possiamo  dire  che  in  generale  F  equazione  a  coefficienti 
reali 

ax''-^nbx'"-''j-^^^^^^ca^'^''-h  ec.  =0 

ha  per  certo  un  pajo  di  radici  immaginarie  se  sia 

oc  —  4'  =  0     , 

(soltanto  pel  segno   =   bisogna  escludere  il  caso  che  tutte 
le  radici  sieno  eguali).  Che  se  sia 
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fl€— *«<0,   ed  inoltre   a«rf— 3aAc-h  265  =  2(*«— ac) 

r  equazione  avrà  ancora  un  pajo  di  radici  immaginarie. 
Del  resto  queste  regole  mancano  di  ogni  pratica  utilità  ; 
giacché  in  ogni  caso  speciale  si  possono  determinare  i  va- 
lori critici  e  quindi  il  numero  e  la  posizione  delle  radici 
reali. 

Serie  ili.  T.  X.  5 
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Per  esempio  nelf  equazione 
-2  1 


8 
\  H-  6 

-f-  4 
2 
0 


34 
+22 

40 


H  -  32 

—  42 

—  40 


-f  21 
55 


(/'-42) 


abbiamo  il  valor  critico  dipendenle  da  ac  —  ó'^rS  >0  , 
il  quale  apparisce  nella  trasformata  in  {x  H  -  2)  mancan- 
dovi il  secondo  termine  compreso  tra  due  di  egual  segno  ; 
inoltre  abbiamo  un  secondo  valor  critico  apparente  nella 
trasformata  in     (x  -r-  0     mancante  di  4.**  termine 

H-«04  50-f-400-f  SS+Z 

i   IH-  0-h4H  ~59+26-*-  (/"— 26) 
\~h  8-f38-f-  26  *     0 
l-h  7+26^-     0 
li-   6-1-20 

H-  5 

questo  secondo  valor  critico  ba  luogo  quantunque,  non  sia 
verificata  la  seconda  condizione  (cbe  già  il  Roberts  dava 
come  sufficiente  non  come  necessaria) 


a ,  *  ,  e 
b  j  e  y  d 
e  ,  dy  e 


0  ,    essendo  invece 


1,  2 

2,  5 
5,  IO 


5 
10'  = 

17  ; 


•0. 


N.  SU.  Roberts        M.  Q.  696.  N.  Ann.  Maikem.  Ili,  p.  I  ^0. 
Se    p     è  positiva  T  equazione 


X 


5      • 


5pa;*  +  5p«a?  -f-  7  —  0 
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rende  palese  un  valor  critico  doppio,  giacché  mancano  il  2.* 
ed  il  4.*  termine,  e  si  Tuno  che  T  altro  è  compreso  tra  due 
di  egual  segno  ;  cosi  è  dimostrato  che  T  equazione  ha  una 
sola  radice  reale.  —  Supponiamo  invece  lAe  la  p  sia  ne- 
gativa, e  senza  togliere  generalità  alle  conclusioni  possiamo 
porre     p  = —  3  ;     T  equazione 


—  O-f-H    -^(q  r\0 

— ^6  -   5 

—20 


i  -h2 
I  -f  8 
I  -f-4 
4  -f  5 


9 
7 
4 
0 


non  ba  valor  critico  né  per  f  annullarsi  dei  suoi  termini  2.'' 
e  4."*,  né  per  T  annullarsi  del  3.^  termine  della  sua  trasfor- 
mala in  (x — I)  o  dell'altra  in  (a?-f-4)  .  Il  4."*  termine 
si  annulla  anche  nella  trasformata  irf     (xzrz^Z) 


i-h     0   —IO—     0  -t-20+7 

V/3 

IH-    V^3—  7— 7v/8        H  {g- 
H-2v^3—  \-   S\/3      25 
i-\-Z^9A     8H-       0 
1  -1-4  \/  8H-20 

•3) 

ma  non  ancora  si  ha  un  valor  critico  giacché  i  ti^'mini  ad 
esso  contigui  hanno  segni  opposti.  Rimane  da  far  annullare 
il  5.^  termine,  il  che  può  eseguirsi  mediante  ciascuna  delle 

quattro  radici  ^..     dell' equazione  derivata 
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14-0—     40      —     0      -4-      20      -^-q 

se    y>8v/2     I  termini     — ?^ ,     flf— 84/2    con- 

tigui  a  quello  che  si  annulla  sono  ambedue  positivi,  perciò 
si  hanno  due  valori  critici  secondo  che  a  v^5  si  di  Tuno 
o  r  altro  segno  ;  quindi  rimane  una  sola  radice.  Lo  stesso 
avviene  se    q  <: —  8  y/2  ,     giacché  allora  dando  a      l/2 

•1  ♦•.!*••     M±40^5 

il  segno     —    sono  negativi  1  due  termini        _^r —  , 

y  -h  8  y/2  .  Che  se  invece  q  sia  compresa  tra  — 8  v/2 
e    +8  \/2     qualunque  segno  si  dia  a     V^5    ed  a     /2  , 

i  due  termini  — -^  ,  7  —  8  j/2  hanno  segni  oppo- 
sti ;  e  perciò  non  vi  è  alcun  valor  critico,  e  le  cinque  radici 
sono  tutte  reali.  Rimettendo  la  p  ,  quest'  ultima  condi- 
zione è  9^<:4p^  .  D' altronde  Y  equazione  ammette  una 
soluzione  della  forma  Cardanica. 


CALCOLO  SUBLIME 

Continuazione    dalla  pag.  $07. 

N.  14.  Brioschi  Rend.  M.  Lomb.,  Marzo  4864,  I, 

p.  46  ...  48. 

§  4 .  L' illustre  matematico,  che  già  altra  volta  trattò 
delle  trasformazioni,  cui  possono  sottoporsi   gli  integrali 
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ellittici  ne  espone  una  di  nuova,  la  quale  potrebbe  tornar 
opportuna  per  calcolare  un  integi*ale  contenente  nel  deno- 
minatore la  radice  di  un  polinomio  del  3.^  grado  :  ad  eser- 
cizio degli  studiosi  credo  non  inutile  sviluppare  l'argomento 
con  qualche  esempio,  e  mostrare  alcune  relazioni  tra  la 
digamma,  che  risultano  dalle  varie  trasformazioni. 
2.  Il  Brioschi  dimostra  che 

d«  dx 


u        ì/v 
essendo  u   la  biquadratica    aa:*-f  4ta:'-f  6cip'-|-4da;-f  e  , 

con     3^     indico  i  due  invarianti  della  biquadratica  (mio 

Sunto  deir  opera  del  Salmon.  Mem.  hiit. ,  1 864 ,  IX)  e  con 
D  le  derivate  rispetto  alla  x  .  Qui  mi  ristringo  al  caso 
che  sia     «  =  (4  —  x^)  (4  —  ^^a?*)  ,     pel  quale  V  integrale 

\ —     è  dato  dalla  digamma 
Vii 

dig.-.y=dig^y3r    C^  ^\  , 

essendo    f =:send    V  eccentricità  ossia  il  seno  dell'  angolo- 

modulare   9 ,  e  ponendosi  a:=:sen^  oppure  x=-'-^ , 

secondochè  x  è  inferiore  all'unità  oppur  superiore  a 
4  :  send  :     in  tal  caso  è 

v=4  V— ^jt«*~f-4  4^«-t"I  )AH-  2Ì6(-^^+  i&e^-hiie^—^  ) 
3.  Pertanto  proposto  l' integrale 


/ 


_r d» 


•(4«^— 3ps-(-g) 
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si  risolverà  T  equazione 
p3(S5_66SM->* 020^+234 2)=^«(^3-f  42S'H-588^-f  2744) 

poscia  la    tf* — §^^+^=0  ,    il  che  permetterà  di  detenm- 
nare    m    in  modo  di  verificare  ambedue  le  equazioni 

e  sarà 


purché 

z 
(la  cui 

l^24e^iii(»-me^— m) 

Il  valore  di  9ii(^M  ^)  è  una  radice  a  della 
4z^— 3pzH-^=0  ,  perciò  il  valore  di  o  può  ricavarsi 
dairc(i  nazione     (^-f  i4)a*=:p(SH-2)  . 

4.  Prendiamo  per  esempio 


l|/'(4?--2i9Ì+595) 

quindi     p=73  ,     ^fr-595  ;     l'equazione     in     S     ha  le 

47  84 

Ire  radici    ^  = -^    »     S  =  4 1 54  ,    ^  =  gj     (^^^  rispet- 

47  7 

tivamente  dipendono  dalle     «=5  ,     a= — —  ,     a=-  )  , 

i 

la  prima  delle  quali  dà     ^*= . ,    6=80* ,    m=4  ,  sicché 


C 


d« 


•»4  J»^(l-««)0— ^««) 


essendo 
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z—Zx^~^^±:ii\/{\--x^)({-^x^)    , 


ed 

~^  94(3-5) 

doTe  il  polinomio  sotto  il  segno  radicale  è  del  2."^  grado, 
perchè  ad     x=0    corrispondono  due  soli  valori  di 

z= — -ifc6  ;     perciò     «i(e*-+-l)=a     è  sempre  una  radi- 

ce  della  4z* — Spx-f-^^^^O  .  — Proponiamoci  da  prima 
di  determinare  l'integrale  /  da  5=0  fino  a  s=3,5  , 
in  cui  diventa  immaginario  ;  i  corrispondenti  valori  di  as- 
sono    x=\/    —  ,    a?=0  ,    sicché  si  hanno  le  digauìme 

dig3o>  84''  45,741=1 ,5802  65  ,     digjo»  0^=0  ; 

si  cadrebbe  in  errore  se  dalla  loro  differenza  si  volesse  de- 
durre il  desiderato  ^/j  5  ;  bisogna  osservare  che  la  di- 
gamma  cresce  da  2=0  fino  a  z::=0,5  ,  x=.\  ,  che 
dà  la  digamma  completa 

Digao"  =  ^  .«857  50  , 

e  che  dopo  decresse  fino  a  z=%^  ,  ir=:0  ;  sicché, 
supponendo  che  il  radicale  contenuto  in  /  si  mantenga 
sempre  positivo,  il  valore  di     ^ì^  5     si  avrà  dividendo  per 

v24  la  somma  della  digamma  completa  1,0857  {0  e 
della  differenza  ~  1 ,5802  65  -j-  1 ,6837  50  =  0, 1 05  4  85 
ne  viene 

V,  ,  .       -_  1,7912  35  =  0,3636  3i   . 
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In  simil  modo  si  ottiene  Tiutegrale  da   z=: — 8,5  a  «=3,5 

3  i 

•24  k^»4 


»>5/3  5  =  -  -.  Dig3oo  =  ^:;=3,37  J  5  00  =  0,6882  05  . 


5.  Integrazione  approisimata.  Non  di  rado  il  modo  più 
spedito  per  determinare  numericamente  un  integrale  si  è 
quello  della  quadratura  adoperando  parecchi  valori  della 
derivata.  Nel  voi.  VI  delle  Memorie  ho  riportato  le  formule 
più  comode  quando  sì  ha  una  serie  di  valori  corrispondenti 
a  valori  della  variabile  in  progressione  aritmetica  ;  col 
mezzo  delle  funzioni  interpolari  (  Mem,  Mit.  i  860,  IX, 
pag.  202  )  si  possono  adoperare  anche  valori  comunque 
distribuiti.  Da  2=0  a  2;=2  mediante  5  valori  equi- 
distanti della  derivata  si  trova  ^5=0,4  061  26  ;  sic- 
come presso  2=1:3  la  /  va  sempre  più  crescendo, 
cosi  adopereremo  i  suoi  valori  corrispondenti  a  z=2 
2,5  2,8  2,9  3  che  sono  0,07274  0,09535  .  .  . 
.  .  .  0,44744  ,  le  loro  differenze  divise  per  le  rispettive 
differenze  tra  i  valori  della  variabile  z  danno  le  pri- 
me funzioni  interpolari  0,04522  0,08470  0,12070 
0,4  554  0  ;  le  differenze  tra  queste  deggiono  rispettivamen- 
te dividersi  per  0,8  0,4  0,2  differenze  tra  i  valori  2 
e  2,8  ,  2,5  e  2,9  ,  2,8  e  3  della  z  ,  co- 
si ottengono  le  seconde  interpolari  0,0456  0,0975 
0,4  720  ;     le  cui  differenze  similmente  divise  per 

0,9=2,9-2  ,     0,5=3—2,5 

danno  le  terze  interpolari  0,05767  0,4  4900  ;  final- 
mente la  quarta  interpolare  è  la  differenza  fra  le  terze  di- 
visa per      Iirr3 — 2   : 
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0^7274 

2,5     0,09585  J,^J       4560       ™^- 

2.8  0,H986  Zl'l       9750     ^IJJ     9US 

2.9  0,18198  :?;J      17200     ^^^^® 
3        0,14744  *^*^^ 

Le  fuDÀoni  iaterpolari  9188  5767  4560  4522  7274 
si  scrìvono  obbliquaniente  ascendendo  nella  seguente  ta- 
iella  e  vi  si  appongono  le  cifre  I  0,9  0,0  0,5  0  che 
sono  i  valori  dell9  ^  ^ùoinuiU  del  primp,  poscia  proce- 
dendo dal  basso  air  alto  si  calcolano  i  numeri  — 2458 
—9739  -f  6522  — 14326  ,  ecc.  in  guiM  che  riesca, 
secondo  il  solito  algoritmo  di  calcolo 

0,9.9433—2453  =  5767  ,    0,8.9138— 9759=— 2458  , 
—0,8.2453  4-6522  =  4560  ,     ecc. 


0 
0,5 

1^8 
0,? 


I 


9138  — 14826  •    H402-f.|26H-7274 


9188—  9759 -!•  6522+4522 


9138-   2458  4^     4560 


■  w^m^-^~ 


9138+  5767 


9188    . 

Cosi  si  trovano  i  coefficienti  della  finzione  algebrica 

9 1 88<*—  1 4826<'-+- 1 1 402^«+ 1 26  U-f-  7274 

I I9T38 "^^5193    -f-  6209    +7470+4  4744 

la  quale  si  accorda  coi  valori  della  data  funzione,  come 
giova  v-eriftcare  adoperando  la  cifra  I=:r3 — 2  ,  con  pui 
si  riproduce  il  dato  valore  0, 1 474  4  .  "Si  procede  all'in- 
tegrazione della  predetta  funzione  in    i  , 

1 827^^— 358 1  i^+  880 1  <+  684  ^«+7274» 

l!l827    — 1754    +2047    +2678   ^- 9952+9952 
Serie  fli>  T.  X.  6 
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e  colla  cifra  i  si  trova  in  fine  0,0099  5  per  valore 
approssimato  dell'integrale  ^^  preso  tra  i  confini  «-I-2 
e     3^=3  . 

6.  Per  l'intervallo  da  aj=3  a  z==3,S  non  può 
adoperarsi  il  precedente  metodo,  giacché  la  funzione  sotto 
if  segno  ^  diventa  infinita:  posto  3;=:3H-w  dee  in- 
tera r  si 


i, 


dtt 


'►^{46-41itt+36MH-*u3) 

i 

da    tt=0    ad    w=x  ;    credo  opportuno  di  togliere  l'ul- 


9 

timo  termine    4u^    e  modificare  gli  altri  in  guisa  che  la 
quantità  sotto  il  segno  radicale  mantenga  lo  stesso  valore 

i  i 

per     u^=0     per     tt:=r-    e  pel  medio    u=     ,     e  cosi 

mi  resta  da  integrare 

dtt 


1/  (46— 44l|tt+89tt«) 


2 
du 


-v^-(«-rj)jL=4'«^ 


^r6+|gv/r9 


J='8»'  [jS  ^*»  '  --=  ^  '«•»  2,7068  62  = 
'39       L466  »/89 


4 


_  0,9956058  =  0,1594  2 
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li  logaritmo  si  calcola  nel  modo  spiegato  nell* Appendice  ecc» 
§  20  (Mem.  Istituto  4^0,  IX,  pag.  496)  decomponendo  da 
prima  il  reciproco  del  numero  in  fattori 

8/2-2-6-264  2      Igh  4  0=2,802»  854 
i8g0944  —^0986  428 

6  2289  ^»8<>26 

j^.o  59  824 

^^^  2  612 


0,9956  058 

e  cosi  3t  ottiene  pel  desiderato  integrale  da  zz=i  a  2:'=8,5 
il  valore  0,1594  2  ;  che  abbastanza  si  accorda  col  vero 
0,4  596  5  . 

7.  Nel  caso  occorso  nel  §4  1'  integrale 

djp 


j, 


si  riduce  tosto  alla  digamma  dig^^  dell'  amplitudine  (p 
essendo  a?=:=sen^  coli' angolo-modulare  9  essendo 
e  =  send  ;  ecco  alcuni  altri  integrali  che  sono  eguali  a 
tal     digQ^ 

(f)  I  -  —   se  ar=sen^  , 


l|/'4_j.«|/<l_sen»9«« 


(»)J 


se  x=- 


1/^=^^  l^l-8cn«9 .  ««  »«"^»*^"^ 


l/\—x^  k^sen^S— x« 


—      se  x=&exìB  sen^ 


«J;^^ 


— d«  4 

se  :r= 


l/r^S?  l^»en«8— ««  '«"^ 


(5) 


—  28  — 

CALCX)LO  SUBLIHB  N.  14. 

f  àm  eosd 

l  —        ■   zrzm  S^   dt^T" 


<«^J^ 


dAT 


(7)     f--F= 


se  a?:=rcos^ 


se  x=^ 


(8)  f--== 


se  x; 


<"1^ 
<"»$, 


se  x=(g^ 


se  ar=lg;^ 


8<  Quando  la  z  dell'  integrale  del  §  4  eresce  da  5  a 
6  fi  e  da  9,5  air  infinita  il  corrispondenle  x  decr^ce  da 
00  a  2  poscia  torna  ad  annientare  all' infinito,  allora  ci  bi- 
sogna adoperare  la  formula  (2)  del  §  precedente,  cioè  pon*e 

x= — fl —    =  —  ,    ed  anche  in  quelito  secondo  caso 
8609 sen^        sen^  ^ 

bisogna  separare  Tintegrale  in  dde  parti,  ognuna  delle  quali 

è  data  dalla  digamma  completa  deir  angolo-modulare  di 

80*  ,    cioè 

s/,  .  =  ^'5/     _  JL^Digjo  >  =  0,S44 1  024    . 

Perciò  abbiamo 

-8,s/^  _  ùj^  —  A^Digjo^  —  0,6882  048    . 

K6 
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9.  La  parie  immaginai'ia  del  nostro  integrale,  mutando 
il  segno  a     x*  ,    cioè  ponendo 

.  _  (7-»a)(»a+n) 
^  "~       'j4(s-6) 

« 

e 

-^      r  é%  4      r  li* 

Jy 


~  J|/^/_4«5+W©»— 595)  ~  l^M  3 


paragonando  eolla  (9)  avremo  ?=:60**  ,  a:=lg^  ,  se 
la  z  procede  da  $,5  a  5  la  n:  va  gradatamente 
crescendo  da    0     a     x  ,    perciò  tutto  queir  integrale  è 

Vy,  .>r^—Dige„.;ir 0,4401  069   . 

Quando  z  procede  da  —  x  a  — 8,5  ar'  decresce 
aocora  da     x     a     0  ,     perciò  anche 

-'•/,,  .  >r—-i-Dìs^^  — 0,4401  969   . 

IO.  L' altro  valore  di    9    trovato  al  §  4  ci  dà 
1?'=-^^  ,     tf zzisene  ,     e=r,6868  72,  iii«=72,l250  2  , 


: — 8,4926  84  ,     z^-me^ — m=zz-'rSfi    e  col  mesio 
della  relazione 

^4^  --(fc-7)(|s^0) 
~  0,0888  li74  (2«+47) 
sarà 

I^50,fl5886*  JI/^Ì3i?|X4_rtri 

Ad  ambedue  i  valori    ii;=rx  ,    «=r — 8,5    corrisponde 
:r=tx    ,      il  valore  minimo   della      x     corrisponda  a 
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t=: — 24 ,2279  22     ed  è    x=:  -  ,    paragodaodo  colla  (2) 

e. 

del  §  7  vediamo  che  nel  predetto  intervallo  cade  due  volte 
la  digamma  completa  di     \  '',686872  ^     cioè 

ohe  pienamente  si  accorda  con  quanto  trovammo  nel  §  pre^ 
cedente.  Nei  due  estremi    z=:Z^^  ,    z=5     si  ha     x^:^0 
ed  il  valore  massimo  è    x=:  I     corrispondente    a 
zz=4,2279  22  ,     perciò  abbiamo  anche 

»'5/    .  /  —       ^^  Dig  . 

►^60,9568 

4  4.  Per  la     z    da     — 8,5     a     3,5     la     a?'    è  nega- 
tiva, ed  in  forza  delia  (9)  del  §  7 

j_ i r  dar 4         j. 

essendo     a;=rtg^    sicché 

k60,9... 

Anche  da    z=^    a    a;==Qo    —a;*    cresce  da    0     a     oo  , 
perciò  abbiamo  ancora     ^J^  =•  ""••^/s  5  . 

4  2.  il/tro  modo  di  trasformazione,  I  precedenti  dettagli 
di  calcolo  mostrano  come  mediante  il  teorema  del  Brioschi 
un  integrale  delia  proposta  forma  col  radicale  di  funzione 
intera  del  3.^  grado  possa  ridursi  alla  digamma,  tale  ridu- 
zione  può  eseguirsi  anche  in  altri  modi,  dal  che  risultano 
molte  relazioni  tra  la  diganuna  ;  T  assistente  neir  Università 
sig.  dott.  E.  Bernardi,  intelligente  cultore  di  fisica  e  studio- 
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SO  della  matematica  mi  suggerì  per  la  trasformazione  del- 
l' integrale     /=  \ —  —    la  seguente  sostituzio- 

ne,  essendo     a     una  radice  della     4z^ — 3pz+7=0  , 

2Z= — a  —  rC0s2^    ,      €*:=:::- , 

dopo  di  che  sarà 

J|/'(z— a)(4s«+4o«ta*— r«)       ^      \3a-)-r/ 

sen0=e  . 

Questa  sostituzione  equivale  alla 

e  mostra  che  in  infiniti  modi  f  integrale  del  3/  membro 
può  ridursi  alla  forma  del  2.^  membro,  essendo  in  nostro 
arbitrio  il  valore  di     a  ,     il  che  ci  fa  presentire  infinite 
altre  riduzioni  oltre  quella  data  dal  Brioschi 
4  3.  Neir  esempio  del  §  4  adoperando  la  radice 

24 
a=ò     si  ha     f=t2  ,     e^=     •  ,     2z-f- 1 7=24a:« 

ex 


àx 


•i-iì  /,_« 


«' 


-  32  ~ 

C^O^COLO  SUBUMB  N.  14. 

è  palese  che  da  z=— 8,5  a  2=8,3  questo  integrale 
dipende  immediatamente  dalla  digamma,  che  ha  T  eccentri- 
cità l/\t  e  r  angolo-modulare  &Tr:70^5288  ,  es- 
sendo x=sen(p  .  L' integrale  esteso  per  lutto  queir  in- 
tervallo è  dato  dalla  digamma  completa 


-». V3 ,  =  i/~  Di| 


^3,5  =  K   jyDlg^o.  5«8  =  «>^882  040  , 

Paragonando  col  §  4  si  ha  una  relazione  tra  le  due  digam- 
me complete,  ed  altre  possono  stabilirsi  tra  le  digamme  in 
generale.   Da     z=.^     a     z=z:c     x^      supera   l'unità    e 

4  S7 

per  la     (2)     del  §  7  dee  porsi     a;^= — - — ^^=^1 — =-  ; 

perciò  ^  decresce  da  00*  fino  a  O""  ,  e  si  ha  an- 
cora la  digamma  completa 


v.=|/i 


27  ^^*870'.r.is«  • 

14.  Nelf intervallo  da     t=8,5     a     z-=^    l'integrale 
/    diventa  immaginario,  moltiplicandolo  per    ^    si  ha 


>^=\/i 


r 'fa' 


e  siccome     x    procede  da     I     a        ',     cosi  per  la     (7) 

e 

del  §  7  porremo 

e  da     ^=0     a     j=00°     sarà 
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'>V,  .  >r  =  1/ 1  Dig,30  ,,,,=  0,4401  969  . 

Finalmente  da    zz=z — oo     finca    z=r— 8,S    siccome    a?' 
diventa  negativo,  cosi  mutando  segno  ad     a?*     avremo 


=i^h\ 


»^i+ap^»^4-|-cV 


e  per  la  (9)  del  §  7  sarà     é?=:rcos0  ,     a=:tg^     e  quindi 
anche 

~"/_«,5    /  =  0,4404  969   . 
15.  Secondo  esempio.  Sia 

Jl^  4»»— il»4-7 
abbiamo  (§^3) 

dalle  radici      a==4     ,      a=  —  ^  —  ^2     dell'  equazione 
4z*—  1 1  z-f-7=r0     si  deducono  i  valori 

Si=i|,     ^=17922,4572  , 
il  primo  dei  quali  dà     e^=^  ,    «»=«   Perciò  'a  sostituzione 

»  — i£!ziifi:Z--  *'*  4«— 7 

'^  '"    8(1— J)'     ~     8(7=1)~ 
Strie  III.  1.  X  7 
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ei  conduce  a 


a?« 


Da     z=—^2—-     finca     z=z\/2'--^    si  ha 
/  =    dig45  (p    essendo    seo^— a?  ; 

ma  bisogna  ben  avTertire  die  a  z—-  corrisponde  ^=90* 
e  perciò 

-^-'j,  =  ^/  =  I  Dig,,-  =  0,9270  «7 

ed  anche 

V.    =  5  (Dig,5o  ^  dig450  69*^95)  =  0,2503  8  . 

Nel  piccolo  intervallo  tra  2J—  v/2 — ^  e  z=ì  il  pro- 
posto integrale  diventa  immaginario  ed  x^  essendo  ne- 
gativo si  ha 


ar« 


e  per  la  (9)  del  %  7,     x=tg(p  ,     e  tulio  l' ialegrale  é 

V,  .  >r  r^  I  Dig4,»      . 
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Precisamente  nello  stesso  modo  si  trova 

Da    z=  I     a     z=(x>    x^     è  maggiore  di  2  ed  ha  iJ  va- 
lore  mìnimo  2  quando     ^=^  >    perciò  nella 


paragonata   colla    (2)   del  §  7    porremo    x  = ed 

avremo 

16.  Adoperando  T  altra  radice     ^=47922,46     si  ha 
^'"^W^Mé  '     ^'^3,6638  04  ,     «=—4,9441  67 

^       =  0,2950  84 


^— 6m 
e  colla  sostituzione 

_    (fg— a)(g»— gi^a-H) 

— 0,008B  632(a+  »^«+ J) 

avremo 

d« 


x^ 


/  /  =  0,2950  8  r 


*^Ì-^«  ^4— cV 
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Da     z^=^2 — ^    a     z=\     x*    si  mantiene  positivo  ed 

acquista  il  valor  massimo     i     quando     2=0,9567  86   , 
perciò 

^^'^J^  .  /  =0,5904  6  Digo,4,7g  =  0,9270  37  . 

Da     z=\     a     z=x     x^   è  negativo,  perciò  mutandone 
il  segno  abbiamo 

/  zz=  0,2950  8  e  _  ^^. 

quindi  per  la  (9)  del  §  7  sarà     ^  =  89^5727,     e  ponendo 
x=zt^(p    r  integrale  esteso  a  tutto  T  intervallo  è 

«/^=  0,2950  8  Digjcjn  r.„7  =  4 ,8587  . 

17.  Mediante  la  sostituzione  del  §  42  avremo 

a  =  4   ,     r  =  \/S  ,     *«=^^3-p^  =  0,9705  608 


« 


23J  +  3,8284  372  =  5,6568  544  .  x 
ex  I  y/  ~  2       f  d« 


da 


4  i 

2  = —  y2  —  r    fino  a    z  =  ^2  —  -     x    passa  da 

ad     4   ,    ed  essendo    x  =  semp    si  ha 

J        ,  =  0,5857  858  Dig,o.  „04  =  <  ,8545  . 

1^2     - 

te 

i 

Neil  intervallo  da     z=0     a     z  =  i/2  —  --    sarà 


;=0     a     z  =  l/2  —  -- 

^  9 
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V    _,  =0,58...(Dig,oo  4,  -dig,ò»  a  55•8524)=^  ,4774  02 . 

Da     s  =:  \/  2  —  -      a      z  =  \      V  integrale  proposto  di- 
viene  immaginario  e  si  ha 

/  /  =  0,5858  {  ^  ^^    

adopreremo  la  (7)  del  §  7  e  sarà 

^^8/4  .  ìT  =  0,5858  Diggo  sg  —  0,9292  . 

1 8.  Terzo  esempio^  nel  quale  la  funzione  sotto  il  segno 
radicale  ha  un  solo  fattore  reale  del  I  ^  grado  ;  sia 

j  _-.  e "'       . 

avremo  (§  8)    p= — 2  ,     g=iO  ,     e  l'equazione    in    $ 
avrà  la  sola  radice  reale     h=^  — 6  ,     dalla  quale  risulta 

—  «»  =  8  — 2/2  ,     — «=lv/2-l-J    , 

e  posto 

,_     4«»— 4g-f<0 

«=?(  V^  2—  I  )«*+ ~|  V  («»— 1)0 -I-8*»- 2^/2»») 
sarà 


/  = 


=        *         [ 


Da     z= — 4     a    z=ao     /     è  reale  ed     «=w  ;     al  va- 
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lor  intermedio    z=- ^2 — I    corrisponde    a:~  I  ;   perciò 

oonfroalaado  colla  (8)  del  §  7  vedremo  che  posto 

a?=:— -,     clg0=  Va— 21/2=  l/2— I    ,     0=67*aO' 
cos^ 

sarò 

(osservato  che  ■=   ,        — — _^       — =-  -:^-  \ 

Nello  slesso  modo  troveremo 

Osservando  che  a     z=0    corrisponde    a:'=g(V^2-H0 
€  quindi     ^zzieo*'^  ^ ',673     avremo 

49.  La  sostituzione  suggeritami  dal  dott.  Bernardi  da 
farsi  neir  integrale 

^_f ds 

è  la  seguente 

■         '  ■  '  '30 

da  cui 
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*"  /*   I  .  4    V     ''  8»»  11(4-4-*) 
i/co8«r 

^       ir  Ji 


di 


2'"  JI^8en(t+«).cosi; 
__       di 
•^•60(2  i-j-«)-|-  sense 


i/eoix     /*  di- 

~^  ~ir  I  I  /;:■.       —"90"-, 


;M 


4-sence-«8cn«(~^"--.t)) 


e  ponendo 

90«_:^\  90*4  * 


sen 

sarà 


/  ,       90'— :.\  90-4  et        . 


I  yco8«  f 


da: 


^4— «*  ►^(sen^S-*^) 


Nel  predetto  esempio  si  ba  a= — I  ,  r=3  ,  a=45*  , 
e=67*30'  ,  2z — I=3tg4  ,  sen(|— 22*30')=a;  e  da 
z== — I  a  z=:io  coofroDtaado' colla  (3)  del  §  7  posto 
arrrsend  sen^,    si  ha 

come  già  si  è  trovato  nel  §  precedente.  La  relazione  Ira  z 
e  <p  stabilita  in  questo  §  è  identica  con  quella  stabilita 
nel  §  ì  8. 

20.  Calcolo  numerico  della  digamma.  Giacché  le  tavole 
delle  trascendenti  ellittiche  non  sono  in  mano  di  tutti,  e, 
per  essere  a  doppia  entrala,  incomoda  ne  è  l'interpolazione, 
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stimo  non  inutile  estrarre  da  una  mia  Memoria  inedita  la 
descrizione  di  un  modo  facile  per  calcolare  la  digamma 

dÌg*:S  (p  =    \-^^=^ . 

J»^i — c'sen'^ 

Premetto  una  tavoletta,  col  cui  mezzo  per    g    molto  pic- 
colo si  ottiene  il  prodotto  d' infiniti  fattori 

log9  g  24logP 


5,000 

0,0000  \ 

0,0004  0423 

5,301 

2 

2  0846 

5,699 

3 

3  1270 

5,602 

4 

4  1693 

5,699 

5 

5  2M7 

5,778 

6 

6  2540 

5,845 

7 

7  2964 

5,903 

8 

8  3388 

4,954 

9 

9  3812 

6,000 

0,000  iO 

0,0010  4236 

La  prima  colonna  contiene  il  log^  ,  la  terza  il  logP^^  , 
siccome  il  logP  è  quasi  esattamente  proporzionale  a  g  , 
cosi  r  interpolazione  è  facilissima  quando  si  conosca  g  . 
Con  Pi  segno  ciò  che  diviene  P  quando  g  si  cam- 
bia  in     g*  . 

21.  Suppongo  da  prima  che  langolo-modulare  9  non 
superi  62*"  ;  cominceremo  col  determinare  il  nomio  g 
mediante  V  equazione 

S 


(I)     g  P^^  =  sen«  ^  :  4  cos-  V  Q0s9 


41 


CALCOLO  SUBLIME  N.  44. 

il  secondo  membro  dà  un  valor  approssimato  di  9  e  col 
suo  mezzo  la  tavola  precedente  dando  P^  (corrispon- 
dente a  7^  )  serve  ad  ottenere  il  valore  esatto.  Quando 
0<22'3O'    il  valore  di     7     può  anche  aversi  dalla 


(H)     7  P,*«  =  .  •  sentì  .  tgtì  ==  ««  :  1 6  V/  4  — e« 

do 

alcun  poco  più  semplice  della  (I) .  Del  resto  per  calcolare 
la  digamma  per  un  modulo  inferiore  a  45"*  il  valore  di 
24logP4  che  occorre  nelle  seguenti  formule  si  può  avere 
dalla  seguente  tavoletta 


e 


24logP4 


20* 

0,0000  000 

25* 

002 

80* 

Oli 

82* 

019 

84' 

OSI 

86» 

051 

88' 

0,0000  081 

9 


24logi>4 


40" 

0,0000  128 

41" 

459 

42" 

497 

48" 

241 

44" 

298 

45' 

0,0000  863  . 

Conoscendo  il    logP4    avremo  poi  i  logaritmi  delle  seguenti 
quantità 

S 


(IH)    ^=  V^ costì  .  cos^  />/  Pg*  P,e«  , 
la  digamma  completa  è  (essendo     tt    il  noto  rapporto) 


(IV)     Dig.«  =^K  . 
In  quanto  alla  digamma  dell'  amplitudine    (p    essa  è 

(V)      dig.«^  =  — Dige» 

calcolandosi  successivamente  gli  angoli    (p^    (p^^    '^    m6* 

Stne  III,  T.  X.  » 


-42  — 

CALCOLO  SUBLIME  N.  i. 

dìante  le 


Ìi((p,—(p)  =  C0s6  .  tg9  ,   tS{<t>,,  —  (p,)=\/  C0S6  .\%(p,  :  C08«-  • 
^yi;      44-9,,  diflf.llg?,,  diff.Ug(«0     ' 

indicando  con  diff.  la  differenza  che  si  trova  nella  tavola 
dei  log.tg.  —  Se  V  angolo  modulare  sia  maggiore  di  60* 
od  anche  soltanto  di  45""  prenderemo  per  6  il  suo 
complemento,  e  mediante  la  (I)  troveremo  con  sufficiente 
esattezza  il  nomio  q  corrispondente  al  modulo  send=^  > 
e  calcolata  pure  la  (II)  avremo  la  digamma  completa  cor- 
rispondente air  angolo  modulare  90° — 9  ,  cioè  al  qua- 
drato del  modulo     =\ — e^  ,    data  da 

(VII)     Dig,_e«  =  5irigh-^ 

2  q 

mediante  il  logaritmo  iperbolico  del  nomio  ;  la  digamma 
deir  amplitudine     (p    sarà 

«Vili)         dig^^e»  (p=K  dig,9-  =  K  Ight.  tg  (P^~^) 

essendo 

sen(2^'— ^)=cos0  sen^  ,    sen(2^" — (p')=  —  ^  sen^' 

(IX)      r'-<P    -    diff.l8en^-      • 
22.  Proponiamoci  per  primo  esempio  di  calcolare  la 

dig.  84"45',74l 

4 

occorsaci  al  §  4,  essendo    9=r30°     abbiamo 
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4  logP4=0,0000  002 

(le    P^  P|c    SODO  affatto  trascurabili)  ;  le     (III)    (IV)    ci 
danno 

log- =  0,4  961   499 
I  Icos  0  =  9,9843  826 1 

lcos-=  9,9849  4«8 

41ogP4  =  0,0000  002 
logDIg,    ==  0,2267  933  =  log4 ,6857  50 

4 

trovata  la  digamma  completa  si  avrà  poi 


ìi^(p=\  ,0877  745  l—lg©  =9,2998  473 

j 

lcos9=9,9375  306  Jcos0=O,9687  653 

f 

ltg(^,-  ^)=0,9753  054  —21008^=0,0304  424 

p—(ti=  88''57',461     l-tg(?>^,— ^,)=9,2987    250 
q,=i  68''48',202  ?>„— ^,=  *  68'44',904 

diff.Ug^,,  —3868  ~  "'""* 

0:i=zz\<l!   —   84*22',027 

log— =logO,9874  42  =  9,9719  805 

log  Digjo»  =  0,2267  998 
log  dìgjo»^  =  0,4  987  298  =  log4 ,5802  65  . 

28.  A  dare  un  saggio  del  modo  di  adoperare  le  formale 
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nel  caso  più  svantaggioso  prendiamo  6=62*^  .  Colla  (I) 
delerminiamo  log(9  P^^)  che  preso  qual  valore  appros* 
simato  di  log^  ci  dà  ^^^^70,0000  76  ,  da  cui  m^ 
diante  la  tavola  del  §  20  troviamo  approssimatamente 
24logP4=0,0007  9  ,  che  poi  rettifichiamo  in  0,0007  9S95 
(corrispondente  a  ^^=0,0000  7617),  la  cui  quarta  parte 
dee  sottrarsi  da  log(9  ^4^)  e  si  ottiene  log^  .  Le  for- 
mule (Iti)  (IV)  ci  danno  la  digamma  completa,  si  noti 
che  24log/',  corrispondente  a  9*  è  affatto  trascura-- 
bile  calcolando  con  7  decimali, 


2Isen-  —  9,4236  786 

Icos^       9,9880  656 

-  Icos0— 0,9t79  028 

4 

7617 

log4  —  0,6020  600 

72964 

log  (q  /»4«)  —  8,9706  507 
eiogPf    .            1  985 

log?  —  8,9704  522 

24log/'.= 

6254 

104 

7S 

=79»95 

log^=0,496<  499 

Icos  -  4-  ^  IcosS  —  9,8509  679  | 
4logP4  —           4  82S  f 

►=l0gr= 

1           * 

log  Digg^o  =  0,8450  \  97   . 

Se  si  volesse  la  Dig^^o  sarebbe  molto  più  spedito  pren- 
dere 0=28"  ,  nulladimeno  col  trovato  log^r  ,  il  lo- 
garitmo del  suo  complemento  \  ,0295  478  ci  darà,  me- 
diante la  formula  (VII),  T  altra  digamma  completa 
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log  1,0295  478  r=  0,0126  465 
Iogir=0,l488  998 

log  ^.=0,0611  857 


log  Dig„o  z-  0,2227  320     . 
Pel  calcolo  della     digc,o45*'      le  formule  (VI)  ci  danno 
llg^  =  0,0000  000  '*g^;=  0,4424  585 

IcosO  —  9,671 6  098  ^  Icosfl  =  9,8358  046 


P-9Ì 

9,67 1 6  008         —2(080  ^  -   0,1  «38  688 

<t>,—<t>- 

25*8',928          ìlg{<p,^—q>)—0,4\2i  269 

t>.= 

70*8',928               <P,—9,~  68''50',^82 

^,,— 188*59',I05 

-4I..RP,  _ -4398  _             , 
diff.  Itgff        —«664 

*-      84*44',906 

log  ^  =  Iog0,8860  987       9,5866  928 

log  Digjjo  —  0,8450  i  97 

log  dìggjo45"  =  9,9347  425  . 

Per  una  digamma  coir  angolo  modulare  28^  sarebbe 
meglio  prendere  9=28*  ,  nulladlmeno  potremo  anche 
servirsi  dei  precedenti  calcoli  fatti  nelP  ipotesi  di  &=:62* 
e  ciò  adi^erando  le  formule     (IX)  (Vili)  ;     sia     9=r45* 

Isen^  =  9,8494  850  Isen^'  =  9,7265  551 

Icosfi  =  9,674  6  093  ^  IcosQ  -  9,8858  046 

lsen(2^'— ^)  =  0,52 1 0  943  2lcos ^  =  0,4  888  688 

2^'-^  q>  =  1 9*28',294      Isen(2^"— ^')=:  976^62  285 
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^'=  «2°<1',645  2^"—^'=  29'47',524 

^'=  30'59',584 

4loeP4     _-iM&_  ^.„ 

dl(r.l«sn»"  —      M0«  ~  _  ___ 

^>  =  30*58',954 
k^tg  60*29',477  =  0,2472  088 

log  0,2472  088  =  9,8980  SS2 

log|  =0,8622  457 

.log  K  =  0,4  488  998 


log  dig„.45*  =  9,9044  707 


GEOMETRIA    PIAMA. 
Continonione  dalk  p«g.  SaS. 

N.  V«.  PiGBOM.         Q.  684, 685.  N.  itrn.  IfalA. 

févr.  4  864,  III,  p.  57. 

Nella  parabola  la  retta  che  unisce  i  punti  di  mezzo  dei 
raggi  di  curvatura  corrispondenti  alle  estremità  d'una  cor- 
da focale  passa  pei  foco  e  pel  polo  di  quella  corda. 

Ciò  risulta  da  due  noti  teoremi,  la  cui  dimostrazione 
diretta  col  metodo  delle  equipollenze  è  la  seguente  :  La  pa- 
rabola riferita  al  foco  F  essendo  duplicata  della  retta 
(Yegg.  la  mia  Sposiz.  dei  nuovi  Metodi  ec.  Memorie  1 860, 
Vili,  p.  24 1  )  ha  r  equipollenza 

la  metà     M  S     del  raggio  di  curvatura     MR    è  data  da 
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MS^MR^dM  :  d^iili2(<— /)d<  :  d~=^ 

a  (ini.  •  "r> 

quindi     FS  t£^:  FM-hMS  !£2f  —  tir(t  f  /)«  , 

il  che  dice  che  questa  retta  FS  è  perpendicolare  ai  rag- 
gio vettore  FM  .  Le  rette  FM  FS  condotte  pel 
foco  e  tra  loro  perpendicolari  sono  conjugate-armoniche, 
cioè  r  una  passa  pel  polo  dell*  altra  ;  infatti  la  retta  perpen- 
dicolare alla  FM  incontra  la  tangente  M T  (la 
cui  direzione  è  quella  di  dM  ,  cioè  di  t  4-/  )  nel 
punto     T     dato  da 

i 

ora  se  mutiamo     ^    in il  punto     M     della  para-" 

boia  si  cangia  nel  punto     M|     dato  da 

FM,t-(— J-f-)ryt£-  —(t-h-ìT) 

e  che  perciò  cade  sulla  prolungazione  del  raggio  vettore 
FM  ,  mentre  il  punto  T  rimane  invariato,  e  quindi 
T    è  il  punto  dMnconlro  delle  tangenti     MT     M^T^   , 

cioè    T    è  il  polo  della  corda    MFM|  .    —  La  potenza   ~ 

della  grandezza  del  semiraggio  di  curvatura  MS  è  =:^'-|->l, 

nello  stesso  modo  abbiamo     (M|  SJ   =r—  -f   4   ,     perciò 

Nei  calcoli  precedenti  abbiamo  trovata  pel  centro  di 
curvatura     R    della  parabola  nel  punto     M     la 


i 
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la  cui  porzione  parallela  alla  FM^(^  >  /)'  è 
— (i  ^  /)'  ,  dunque  la  projeziooe  P  del  eentro  di  cur- 
vatura R  sul  raggio  vettore  FM  è  data  da 
F  p  i£N;  —  (<  -I-  /)«  ^ — F  M  (come  risulla  evidentemente 
dall'essere  FS  perpendicolare  a  FM)  .  Dunque  la 
figura  dei  punti  P  è  uguale  ed  omotetica  a  quella  dei 
punti  M  essendo  F  il  centro  di  similitudine,  sicché 
la  Questione  685  non  al)bisogna  di  nlcima  dimostrazione. 


•o- 


N.  99.  PiGEOK.  Q.  686.  iV.  Ann.  Maik,  févr.  1864, 

FU,  p.  57. 

Se  per  un  punto  tisso  D  di  un'  ellisse  si  conducano 
due  rette  parallele  alle  corde  supplementari,  che  da  un 
qualunque  punto  M  dell' ellisse  vanno  agli  estremi  A 
Af  di  un  diametro,  il  parallelogrumo  DPMQ  formato 
da  queste  rette  ha  la  diagonale  PQ  ,  che  passa  per  un 
punto  fisso     E  . 

Questo  teorema  è  projeltivo,  e  propriamente  sussiste 
nella  derivazione  di  affinità,  e  quindi  ci  basta  dimostrarlo  pel 
caso  che  lellisse  si  riduca  ad  un  circolo  ADMAj  di  cen- 
tro 0.  Poniamo  OAi£i;l,  Ok^€h—\,  ODt^/'',  OM*fy/',  la 

direzione  della    MDtO-/'' — /'   è  espressa  da    —  >r         - 

perciò  essa  forma  colla     M Ae~<  — /'t£^ — >r      'i  2  sen  * 
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r  angolo      AMD--:-5rf    (come   è  facile   conoscere  anche 

geometricamente)  ;  ne  viene  che  V  altra  diagonale   PQ    del 
parallelogrammo     MPDQ     avrà  la  direzione 

>r    a.AMtiiì/     2—/    8toa/       «  senj    . 

Ora  il  punto  di  mezzo     S     della     iMD  ,     cioè  il  centro 

del  rettangolo    DRMQ     è  dato  da     OSe::ii- (/''-+- 1^')     , 

z 

ed  il  punto  E  piede  della  perpendicolare  abbassata  da  D 
sul  diametro     A^A     è     OE;^:-^ (/«'+/    '0  »     perciò 

coincide  colia  diagonale  PQ  .  Nel  caso  generale  dell' el- 
lisse il  punto  E  è  il  piede  dell*  ordinata  del  punto  fisso 
D    rispetto  al  diametro     A(OA  . 


N.  18.  PiGEON.  Q.  687.  JV.  Ann.  Math.  févr.  1864, 

III,  p.  60. 

Se  il  vertice  di  un  angolo,  i  cui  lati  restano  paralleli  a 
sé  stessi  descrive  una  ditoma  (curva  del  2.°  ordine)  la  corda 
sottesa  air  angolo  ha  per  inviluppo  una  seconda  ditoma  as- 
sintotica  alla  prima. 

Esso  è  un  caso  particolare  del  teorema  :  Se  due  rette 
girando  intorno  a  due  loro  punti  fissi  si  tagliano  nei  punti 
di  una  ditoma,  la  corda  che  congiunge  gli  altri  punti  d'in- 

Serie  ìli,  T.  X  9 
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tersezione  è  inviluppata  da  una  ditoma,  che  ha  colla  prima 
un  doppio  contatto,  la  secante-comune  essendo  la  retta  che 
congiunge  i  due  punti  fissi.  —  Questo  si  dimostra  colla  deri- 
Tazione  di  proiezione  facendo  andare  air  infinito  i  due  punti 
fissi  e  nello  stesso  tempo  riducendo  la  ditoma  ad  un  circo- 
lo, dopo  di  che  la  corda  ha  una  lunghezza  costante,  e  per- 
ei* tocca  un  circolo  concentrico  al  primo. 


•0. 


N.  99,  PiGEON.         Q.  688.  N.  Ann.  Maih.  févr.  1864, 

HI,  p.  61. 

La  normale  in  un  punto  qualunque  di  data  ellisse  in- 
contri gU  assi  in  P  e  Q  ;  sul  suo  prolungamento  si 
prenda  MP':z=MP  ,  sopra  P'Q  come  diametro  si  de- 
scriva il  circolo  che  incontri  in  T  la  tangente  nel  punto 
M  ;  pel  punto  T  si  tiri  una  parallela  alla  normale,  e 
pel  centro  O  dell' ellisse  si  conducano  una  parallela  alla 
tangente  ed  una  alla  normale  in  M  ,  il  rettangolo  cosi  ot- 
tenuto è  costante  ed  equivale  al  rettangolo  costrutto  coi 
semi-assi  (credetti  necessaria  una  piccola  modificazione). 

1/  ellisse  coi  semi-assi     a     6     ha  Tequipollenza 

le  variahilì     x    y     essendo  legate  dall'equazione 
x^  r  y'^^r.ì   ,     la  quale  dà     a?da?H~ydy-—0, 

perciò  la  tangente  è  parallela  alla 

dv 

AM^Cnadx-^  /;dy/^— ay-f'/^o;/)— 

X 
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e  la  normale  alla     bx-i-ayif^  ;     se  ne  ricava  tosto 

OQt£i;OM"HMQe~aa?-t-  by^'-%x  +  ay^)^[b  —  |- W- 
La     MT     inedia  proporzionale  tra  le 

e  ad  esse  perpendicolare  è  la 

equipollente  al  semidiametro  ON  conjugato  ad  OM  , 
ed  è  ben  noto  che  il  parallelogrammo  costrutto  sopra  ON 
ed     OM     equivale  al  rettangolo  ab. 


■0- 


N.  80.  PiGEON.         Q.  689.  iV.  Ann.  Maih,  févr.  1864, 

nr,  p.  61. 

Dati  due  cìrcoli  concentrici  e  due  raggi  qualisivoglla- 
no  OA  OB  condurre  al  circolo  minore  una  tangente 
TPQ  ,  la  cui  porzione  PQ  compresa  tra  i  raggi  OPA 
OBQ  sia  dimezzata  in     S     dal  circolo  maggiore     ASB  . 

Col  metodo  di  derivazione  dalla  figura  cercata  ad  una 
sua  simile  si  può  operare  nel  seguente  modo.  Da  un  pun- 
to S^  del  circolo  maggiore  si  tiri  una  tangente  al  cir- 
colo minore  e  su  di  essa  si  prendano  ad  arbitrio  le  due 
porzioni  eguali  S^^P^  S^Qi  ,  sulla  retta  P^Q^  si  de- 
scriva un  «reo  di  circolo  capace  del  dato  angolo     AOB  , 
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e  dal  punto  0^  ,  in  cui  esso  è  tagliato  dalla  retta  S^O  si 
tirino  le  rette  O^Pi  O^Q^  eia  O^T^  perpendicolare 
alla  QjPj  ,  cosi  si  sarà  costruita  una  figura  simile  alfa 
desiderata.  Conducendo  le  OP,  OQ,  OT,  parallele 
alle  O^Pi  O^Qi  0,1^  fino  ad  incontrare  in  P,  Q, 
Tg  la  S^T,  tangente  in  T,  al  circolo  minore,  si  avrà 
una  figura  che  girando  intomo  al  punto  0  prenderà  la 
posizione  desiderata     OPQST. 

N.  SI.  DvERANDE.         Q.  702.  N.  Ann.  Matk.  avril  4864, 

m,  p.  176. 

Sia  (D)  un  circolo  fisso,  (M)  un  circolo  mobile, 
il  cui  centro  si  muove  sopra  un  altro  circolo  fisso  (O)  ; 
la  secante-comune  dei  due  primi  ha  per  inviluppo  una 
diattomena  (  curva  della  2*  classe  e  perciò  anche  del  2.* 
ordine  ). 

L' origine  0  delle  coordinate  Cartesiane  e  Pluche- 
riane  essendo  il  centro  del  secondo  circolo  fisso,  il  quale 
abbia  T  equazione  a?*-|-y*=r*  ,  ed  il  centro  D  es- 
sendo sull'asse  delle  ascisse  alla  distanza  0D=(/  ,  la 
retta 

(4)         ux+vy+w=0 

ha(Sposiz.  dei  nuovi  metodi.  Jf^mom  1860,  Vili,  §74, 
444,  ec.)  dal  punto    M     la  distanza    — "T  ^         ,    e  dal 

punto     D     la  distanza       ,  ~    ,    acciocché  la  (2)  sia 

perpendicolare  alla  retta  [y  ,  d — x: — dy]  che  con- 
giunge  i  centri     D  M     dovrà  essere     u:v  =  {x — d^  :  y  ; 
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inoltre  acciocché  la  {\)  sia  la  secante-comune  dei  cìrcoli 
(M)  (D)  di  raggi  costanti  e  b  bisognerà  che  sieno 
eguali  i  quadrati  delle  distanze  tangenziali  dai  due  circoli 
di  ciascun  punto  della  secante-comune,  e  quindi  anche  del 
piede  delle  perpendicolari  abbassate  sulla  {\)  dai  centri 
M  D  ,     perciò 

le  due  variabili     x    y    essendo  legate  dalle  due  equa- 
zioni 

a:'-f-y'=3r'  ,     v(x — d)'=uy  . 
Sostituendo  quest'  ultima  nella 

si  ottiene  mediante  la     x^-{~y^=:r'^     V  equazione 

sicché  possiamo  prendere    w=3c*— -ó'-f  d^ — r'  , 

v=:2y  ,     ii=:2{x — d)  ,     vale  a  dire  tutte  le  tangenti  del 
cercato  inviluppo  sono  espresse  da 

\2{x—d)  ,     2y  :     c«— *«-|-rf«-r'] 

e  sostituendo  nella     a;*H-y*:=r'     si  ha  V  equazione  Plu- 
cheriana 

(c«-^*«-f-rf«— r«)«(fi«-f-t;«)H-4(/(c«— A«--f-d«— r«)ww+ 

-f.  4  (rf«_r  «)«;«= 0 

che  essendo  del  2/  grado  appartiene  ad  una  diattomena. 
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N.  4tt.         Q.  269.  iV.  i^nn.  JtfafA.  nov.  >I863,  II, 

p.  524,  527,  528. 

Se  due  superficie  si  tagliano  in  una  Knea  di  curvatura 
comune  ad  entrambe,  lungo  queste  linee  esse  si  tagliano 
sotto  un  diedro  costante. 

Questo  teorema  fu  trovato  dal  deploratissimo  nostro 
collega  Maggi  due  anni  prima  che  fosse  pubblicato  dal  Ter- 
quem,  egli  lo  dimostrò  in  modo  semplicissimo,  che  poscia 
io  riprodussi  senza  allora  ricordare  la  nota  delF  amico  ; 
ecco  air  incirca  il  suo  ragionamento. 

Se  una  curva  (c)  appartiene  ad  una  superficie  {{a-)) 
le  rette  n  normali  a  questa  nei  varii  punti  della  (e) 
sono  inviluppate  da  una  curva  (b)  nel  solo  caso  che 
la  (e)  sia  linea  di  curvatura  della  ((er))  ,  la  (b) 
dicesi  una  evoluta  della  (e)  .  Questa  ha  infinite  evolute 
(b)  (b,)  ecc.,  le  quali  sono  linee  geodetiche  sulla  su- 
perficie sviluppabile  (a)  ,  le  cui  generatrici  a  sono 
gli  assi  della  (e)  ,  cioè  le  rette  condotte  pei  centri  dei 
circoli  osculatori  della  (e)  perpendicolarmente  ai  loro 
piani.  Per  ciascun  punto  M  della  (e)  V  angolo  tra  la 
n  e  la  a  ,  cioè  l'angolo  sotto  cui  la  (b)  taglia  Tas- 
se a  corrispondente  al  punto  IVI  è  uguale  al  diedro 
tra  il  piano  tangenziale  alla  {{<r))  in  M  ed  il  piano 
osciilaiore  della  (e)  pure  in  M  .  Quando  la  superfi- 
cie (a)  si  sviluppa  in  un  piano,  la  (b)  cui  sono  tan- 
genti le     n     n'     corrispondenti  ai  punti     M     M'     si 
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sviluppa  in  una  linea  ret(a,  e  perciò  la  differenza  degli  an- 
goli sotto  cui  essa  incontra  i  due  assi  infinitamente  vicini 
a  a'  è  uguale  all'angolo  compreso  tra  questi,  e  perciò 
anche  eguale  al  diedro  Ira  i  piani  osculatori  in  M  M'  . 
Cosi  anche  in  due  punti  qualisivoglìano  della  (e)  la  dif- 
ferenza dei  diedri  tra  il  tangenziale  a  ((t)  e  T  osculatore 
di  (e)  dipende  unicamente  dalla  natura  della  curva  (e); 
sicché  se  la  (e)  è  lìnea  di  curvatura  di  ciascuna  delle 
((^))  ((^s))  queste  si  tagliano  in  ogni  punto  sotto  il  me- 
desimo diedro  ;  ed  infatti  le  due  evolute  (b)  (bs)  ,  le 
cui  tangenti  sono  perpendicolari  alle  ((cr))  ((cTj))  ,  si 
sviluppano  in  due  relto,  che  formano  un  dato  angolo.  La 
predetta  differenza  dei  diedri  tra  il  tangenziale  a  ((a-))  e 
r  osculatore  di  (e)  è  uguale  al  complesso  della  curva- 
tura di  tutto  il  corrispondente  arco  della  curva  (g)  li- 
nea di  regresso  della  superficie  sviluppabile  (a)  ,  inten- 
dendo per  complesso  di  curvatura  la  lunghezza  della  curva, 
che  sopra  una  sfera  di  raggio  I  contiene  gli  estremi  di 
tutti  i  raggi  paralleli  alle  tangenti  in  tutti  i  punti  dell'  arco 
di  curva  di  sui  si  tratta. 

Su  questo  argomento  possono  consultarsi; 

Joachimsthal.  Per  ogni  linea  di  curvatura  piana,  questo 
piano  incontra  sotto  angolo  costante  la  superficie.  /. 
Creile  1846,  XXX,  N.  25,  pag.  347  .  .  .  350. 

Liouvìlle.  Lungo  una  lìnea  di  curvatura  il  diedro  tra  il 
tangenziale  della  superficie  ed  il  piano  osculatore  del- 
la curva  ha  una  variazione  infinitesima  eguale  al 
diedro  tra  i  due  piani  osculatori.  /.  Liouville  1846,  XI, 
pag.  87,  88. 
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Lebesgue.  Se  una  linea  di  curvatura  è  anche  geodetica  il 
diedro  tra  il  tangenziale  e  V  osculatore  è  sempre  ret- 
to, e  la  curva  sarà  piana.  /.  LiouviUe  4  846,  XI, 
pag.  336,  337. 

Bonnet.  /.  Ec.  poUjtech.  4  848,  XIX,  xxxij^  pag.  I  ...  446. 

Maggi.  Aiti  Istit.  Veneto  4  3  giugno  4  850.  I,  pag.  64. 

0.     T.     Quest.  269.  N.  Ann.  Terg.  4  852,  XI,  pag.  404. 

Serret.  Compie  rendu  24  févr.  4  853,  XXXVI,  pag.  329, 
/.  LiouviUe  avrii  4853,  XVIII,  pag.  4  43  ...  462. 

Brioschi,  Ann.  Tortolini  aprile  4  853,  IV,  pag.  429  ;  agosto 
4  857,  Vili,  pag.  297. 


N.  49.  LoBÀTTo.         Q.  690.  JV.  Ann.  Math.  févr.  4  864, 

III,  p.  61 . 

Sieno  oL  /3  y  gli  angoli  ctie  una  retta  fa  colle 
sue  proiezioni  sui  tre  piani  ortogonali,  A  la  distanza 
deir  origine  delle  coordinate  della  retta,  ed  a  ^  e  le 
distanze  della  medesima  orìgine  dalle  projezioni  della  retta 
sopra  i  tre  piani  coordinati,  sarà 

il«=:a'cos*a-|-  ó^cos'/S-f  c^cos'j^. 

Suppongo  invece  che  la  retta  passi  per  T  origine  delle 
coordinate  ed  abbia  le  equazioni 

f  -  ^"  —  ^ 

i  cui  coefficienti  sieno  tah  che  ^*-f-L»*+^*^T4  ,  sarà 
cos'flt.-=(y'  i-^'  (giacché  il  punto  colle  coordinate  ^  v  ^ 
ha  dalForigine  la  distanza     4)  .     Per  avere  la  distanza     ù 
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del  punto  di  coordinate  l  m  n  dalla  predetta  retta 
osserveremo  che  tale  distanza  è  posta  nel  piano  che  ha 
r  equazione 

il  quale  passa  pel  punto  ed  è  perpendicolare  alla  retta  ;  il 
punto  d' intersezione  del  piano  e  della  retta  ha  dalf  origine 
delle  coordinate  la  distanza  ^/-f-c^n+^n  ,     perciò 

La  projezione  della  retta  sul  piano  delle  jf  z  ha  l'equa- 
zione ^y — vz=0  ,  e  la  projezione  del  punto  sullo  stes- 
so piano  ha  le  coordinate     m    n  ,     la  loro  distanza  è 

quindi 

^m — vn 

perciò  a*cos*a=^*m'-hL»'»' — 2^vmn  ;  con  questa  e  colle 
sue  due  analoghe  ricordando  che  ^*-t-y*-|-^*=l  rima- 
ne dimostrata  la  proposta  formula. 


Sirie  IH,  r.  X  «0 


I     DITTERI 

DISTRIBUITI 

SECONDO  m  NUOTO  IBTODO  DI  CLASSIFICAZIONE  NATMAL8 

DA  PAOLO  LIOY 

colla  desciixione  delle  femiglie  e  del  generi,  colla  Indicazione  delle  specie 

trovate  Indigene  nell'Italia  settentrionale  o  che  per  analogie  geografiche 

sarà  beile  incontrarYi,  e  con  osservazioni  salta  loro  storia  naturale, 

compilate  particolarmente  sull'opera  di  Hacquart,  BUtoire  naturelle  du 

dtpUrts,  e  su  altri  studi  propri  e  di  più  recenti  entomologi. 

(Continuaz.  della  pag.  ilS6  del  precedente  voi.) 

o r 

w:  Sottofamiglia,  MILTOGRAMMINI,  Nob. 

Corpo  stretto.  Testa  grossa.  Peristoma  orlato  da  piccole 
setole.  Faccia  quasi  nuda,  concava  ;  epistoina  non  sagliente. 
Fronte  sagliente  con  corte  setole.  Antenne  corte,  nascoste 
nella  cavità  della  faccia,  col  terzo  articolo  due  volte  più 
lungo  del  secondo  ;  stilo  corto,  talvolta  tomentoso.  Addome 
cilindrico  o  conico  ordinariamente  senza  setole,  neppure  al 
margine  de'segmenti.  Prima  cellula  posteriore  quasi  chiusa, 
prolungata  fino  all'orlo  prima  deir estremità  delibala;  ner-* 
vatura  esternomedia  curva  dopo  il  gomito  ;  nessuna  punta 
al  margine  esterno. 

Le  IVf iltogramme  si  sviluppano  nel  corpo  degF  insetti  o 
dei  ragni  con  cui  gl'Imenotteri  nidicoli  zoofagi  approwisio- 
nano  i  loro  nidi.  Le  femmine  a  quest'  uopo  s' internano  in 
questi  nidi  per  partorirvi  le  uova. 

\.  gen.  Megaeaa,  Rob.  D.  (  Miltogramma^  Meig.,  Macq. 
TaekiiM,   Fall.).  —  Fronte  con  setole  allungato.    Anton- 
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ne  collo  stilo  pubescente.  Addome  coi  segmenti  orlati  da 
setole. 

Megaera  conica,  Meig.  Megaera  inimica,  Rob.  D. 

V       dira,  Rob.  D.  »       quadrinotata,  Meig. 

2.*"  gen.  MiLTOGRAifMA,  Rob.  D.,  Macq.,  Meig.  {Tachina^ 
Fall.).  —  Fronte  colle  setole  corte.  Antenne  collo  stilo  nudo. 
Addome  senza  setole  neppure  sull'orlo  dei  segmenti. 

Colla  M.  hilarella  Zet.  Rondani  fonda  il  g.  Hilarella 
(ff.  Zeiier siediti,  Rond.) 

Miltogramma  parasita,  Rob.         Millogramma    ruGcornis , 

D.  Meig. 

»       intricata,  Meig.  »  pilitarsis,  Rond. 

I»       melanura,  Meig.  »  pilimana,  Rond. 

n       rutìlans,  Meig.  »  Contarini,  Rond. 

»       murina,  Meig.  »  lineolata,  Rond. 

»       grisea,  Meig.  n  albifrons,  Rond. 

»       Germari,  Meig.  »  pigmea,  Rond. 

>•       oestracea,  Fall.  »  maculosa,  Rond. 

j»       punctata,  Meig.  »  Pelopei,  Rond. 

»       fasciata,  Meig,  »  Picciolii,  Rond. 

i2."  Sottofamiglia,  CLYTINF,  Nob. 

Corpo  di  mediocre  larghezza.  Testa  larga.  Faccia  nuda  ; 
epistoma  sagliente.  Fronte  con  setole  corte.  Antenne  ordi- 
nariamente corte,  col  terzo  articolo  ovale.  Addome  cilin- 
drico o  conico,  senza  setole  nel  mezzo  de'  segmenti.  Prima 
cellula  posteriore  prolungata  fino  all'orlo  all'estremità  del- 
l' ala  ;  nervatura  esternomedia  dritta  dopo  il  gomito. 

I.'' gen.  Er.iozETTA,  Rond.  (C/y(ìa,  Macq.).  —  Antenne 
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grandi  ed  allungate,  col  terzo  articolo  tre  volte  più  lungo 
del  secondo. 

Eliozetta  macrocera,  Macq.  {pellucens^  Rond.). 

2.*'gen.  PHANiGASTER,Nob.(C/if(ta,  Macq.  Tachina,  Meig. 
Musca^  Fab.).  —  Antenne  allungate,  prolungate  (ino  quasi 
air  epistoma.  Addome  convesso,  trasparente. 

Il  nome  significa  :  addome  trasparente. 

Phanigaster  helvola,  Fab. 

3."  gen.  Clttiomya,  Rond.  {Clyzia,  Rob.  D.)  Tachina, 
Meig.  Musca,  Panz.).  —  Antenne  corte,  prolungate  appena 
fino  alla  metà  dell'  altezza  della  faccia,  col  terzo  articolo 
ovale,  lungo  quanto  il  secondo. 

Il  nome  allude  al  sole  di  cui  son  vaghi  questi  Entomobiti. 

Clytìomya  vaga,  Rob.  D.  Clytiomya  continua,  Perris. 

^     cylindrica,  Rob.  D.  »     sejuncta,  Rond. 

13.'  Sottofamiglia,  MYOBINI,  Nob.  (Graosomae, Koh,  D.). 

Corpo  stretto.  Testa  quasi  sferica.  Faccia  obliqua  ;  epi- 
stoma sagliente.  Antenne  allungate  ;  stilo  pubescente  coi  due 
primi  articoli  poco  distinti.  Addome  cilindrico  senza  setola 
nel  mezzo  de'  segmenti.  Prima  cellula  posteriore  prolun- 
gata fino  ffir  estremità  dell*  ala  ;  nervatura  estcruomedia 
dritta  dopo  il  gomito. 

Le  stesse  abitudini  delle  Miltogramme. 

4.°  gen.  Hebia,  Rob.  D.  {Myobia,  Macq.).  —  Faccia  or- 
lata da  setole.  Antenne  discendenti  fino  air  epistoma  col 
terzo  articolo  quattro  volte  più  lungo  del  secondo. 

Hebia  flavipes,  Rob.  D. 
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2/  gen.  FisGHERiA,  Rob.  D.  (Myobiaj  Macq.  Tachina, 
Meig.  Leskia  e  Fischeria^  Rob.  D.).  —  Faccia  nuda.  An- 
tenne discendenti  sino  all'  epistoma  col  terzo  articolo  tre 
volte  più  lungo  del  secondo. 

Fischeria  aurea,  Meig.  Fischeria  bicolor,  Rob.  D. 

»       flavescens,  Rob.  D. 

3.*  gen.  Anthoica,  Rond.  {Myobia,  Rob.  D.  Tachina, 
Meig.).  —  Faccia  nuda.  Antenne  corte,  non  discendenti  o 
fino  airepistoma  col  terzo  articolo  due  volte  più  lungo  del 
secondo.  Ale  colia  nervatura  esternomedia  completa. 

Anthoica  inanis,  Meig.  Anthoica  atra,  Rond. 
»         sublutea,  Rob.  D.  »         vetusta,  Meig. 

n  lateralis,  Macq.  »         di  rietina,  Rond. 

w         pacifica,  Meig.  »         glirina,  Rond. 

»         ruficrus,?Rob.  D.  »         discreta,  Rond. 

4.*^  gen.  SARcoBiÀ,Nob.  {Tachina^  Meig.  Myobia,  Macq.). 
—  Faccia  nuda.  Antenne  non  discendenti  fino  all'  epistoma 
col  terzo  articolo  due  volte  più  lungo  del  secondo.  Ale  colle 
nervature  mediastina  e  sottomarginale  spinose  ;  nervatura 
esternomedia  completa. 

11  nome  allude  alle  abitudini  carnivore  delle  larve. 

Sarcobia  spreta,  Meig. 

5.**  gen.  Melisonedra,  Rond.  (Meliay  Rob.  D.  Myobiaj 
Macq.).  —  Faccia  nuda.  Antenne  molto  corte  col  terzo  ar- 
ticolo due  volte  appena  più  lungo  del  secondo.  Ale  colla 
nervatura  esternomedia  incompleta. 

Melisoneura  albipennis,  Rob.  D. 
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44/  SoUoramiglia,  ZOPHOMYINL,  Nob. 
(Graosoma€y  Rob.  D.). 

Corpo  stretto.  Testa  quasi  sferica.  Faccia  raccorciata 
nuda;  epistoma  tronco  obliquamente.  Antenne  poco  allun- 
gate,  non  discendenti  sino  all'  epistoma,  col  terzo  articolo 
due  volte  più  lungo  del  secondo.  Stilo  pubescente  ingrossa- 
to solo  alla  base.  Occhi  villosi.  Addome  ovale,  allungato, 
con  setole  nel  mezzo  de'  segmenli.  Ale  colla  prima  cellu- 
la  posteriore  ordinariamente  fracchiusa,  e  prolungata  sino 
air  estremità  dell'  ala  ;  nervatura  esternomedia  dritta  dopo 
il  gomito  ;  una  punta  al  margine  esterno. 

Questi  insetti,  che  devono  il  loro  nome  al  colore  nero 
splendente  che  ordinariamente  ne  abbellisce  la  livrea,  abi- 
tano nei  boschi.  Probabilmente  si  sviluppano  nei  nidi  degli 
Imenotteri  come  le  iMiltogramme,  le  Myobie. 

^.'^  gen.  Ayernia,  Rond.  (Zophomya^  Scop.  Kob.  D., 
Macq.  Tachina,  Mez.  Musca^  Linn.).  —  Fronte  larga  in  ambi 
i  sessi.  Palpi  spesso  allungati  e  saglienti. 

Affine  è  il  g.  Harrisia,  Mgn.  con  una  specie  italiana  l'A. 
rebaptizata,  Rond. 

Avernia  tremula,  Linn.  Avernia  nitida,  Rob.  D.  (Mi- 

ti      temula,  Scop.  nellia). 

2.*  gen.  Macquartia,  Rob.  D.  (Zophomyia^  Macq.  Tachi-- 
na^  Meig.).  —  Fronte  strettissima  ne' maschi.  Epistoma  non 
sagliente. 

Macquartia  brevifrons,  Rob.      Macquartìa  occlusa,  Rond. 
»         egens,  Meig.  »       chalconata,Wiedm. 

■>         celebs,  Rond.  »       dispar,  Fall. 

d.""  gen.  Ptilops,  Rond.  (Zophonyia,  Macq.    Taekinay 
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Meig.  Macquartia,  Rob.  D.).  —  Fronte  streitissiina  ne'  ma- 
schi. Epistema  non  sagliente.  Ale  colla  nervatura  sottomar- 
ginale spinosa  alla  base. 

Ptilops  nubilis,  Rond.  Ptilops  vidua,  Rond. 
»       aenea,  Meig.  »       puella,  Rond. 

i)       viridescens,  Rob.  D.         »       infans,  Rond. 
»       chalybeata,  Meig.  »       adolescens,  Rond. 

-  4."  gen.  Amedea,  Rob.  D.  {Zophomya,  Macq.).  —  Fac- 
cia strettissima  ne'  maschi.  Epistoma  sagliente.  Antenne  col 
secondo  articolo  di  eguale  grossezza  del  terzo. 

Amedea  scutellaris,  Rob.  D.  (?) 

5.°  gen.  Albunu,  Rob.  D.  {Zophomyia^  Macq.).  —  Fac- 
cia strettissima  ne'  maschi.  Epistoma  sagliente.  Antenne  col 
secondo  articolo  molto  più  grosso  del  terzo. 

Albunia  buccalis,  Rob.  D. 

6.°  gen.  DuFouau,  Rob.  D.  (Cassidemyia^  Macq.  ).  — 
Epistoma  sagliente.  Antenne  raccorciate.  Occhi  nudi.  Ad- 
dome cilindrico,  senza  setola  nel  mezzo  dei  segmenti.  Prima 
cellula  posteriore  chiusa,  senza  peduncolo. 

Dufouria  clausa,  Rob.  D. 

7.°  gen.  Rhinophoka,  Rob.  D.  (Casiidemya^  Macq.  7a- 
cAtna,  Meig.)  —  Corpo  spesso  cilindrico.  Epistoma  saglien- 
tissimo,  triangolare.  Antenne  raccorciale.  Occhi  nudi.  Ad- 
dome senza  setole  nel  mezzo  dei  segmenti.  Prima  cellula 
posteriore  delle  ale  chiusa  e  peduncolata. 

Il  nome  allude  alf  episloma  sagliente  a  forma  di  becco. 

Rhinophora  gagatina,  Meig.   Rhinophora  nigripennis^  Rob.D. 
n         tessellata,  Rob.  D.  »>       phaeoptera,  Rob.  D. 

8.*"  gen.  Phanemtii,  Rob.  D.  (  Castidemyia^  Macq.  ).  — 
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Epislonia  non  sagliente.  Antenoe  raccorciate.  Occhi  nudi. 
Addome  senza  setola  nel  mezzo  dei  segmenti.  Ale  colla  pri* 
ma  cellula  posteriore  fracchiusa. 

Phanemyia  musca,  Rob.  D. 

9.**  gen.  Febiria,  Rob.  D,  {Cassidemya^  Maeq.).  —  Epi- 
storna  non  sagliente.  Antenne  raccorciate.  Addome  senza 
setole  nel  mezzo  dei  segmenti.  Aie  colla  prima  cellula  pò» 
steriore  chiusa  e  peduncolata. 

Feburia  rapida,  Rob.  D. 

40.""  gen.  LiBiGiSTEB,  Macq.  (TacAma,  Meig.,  Clelia  e 
Dionaea^  Rob.  D.).  —  Addome  terminato  nei  maschi  da 
due  uncini.  Ale  colla  prima  cellula  posteriore  fracchiusa. 

Labigaster  forcipatus,  Meig.     Labigaster  selifacies,  Rond. 
»         agilis,  Rob.  D.  »         parviseta,  Rond. 

^5."  Sottofamiglia,  THELAREINI,  Nob. 
{Sericoceratae^  Rob.  D.). 

Corpo  stretto.  Faccia  verticale.  Epislouia  ordinariamen- 
te sagliente.  Antenne  lunghe,  ordinariamente  prolungate  fino 
all'epistoma,  col  secondo  articolo  ordinariamente  grosso; 
terzo  cilindrico  ;  stilo  ordinariamente  un  po'  villoso.  Occhi 
ordinariamente  nudi.  Addome  cilindrico  o  compresso,  or- 
dinariamente con  setole  nel  mezzo  de'segmenti.  Piedi  allun- 
gati.  Ale  colla  prima  cellula  posteriore  ordinariamente  frac- 
chiusa  senza  peduncolo  ;  nervatura  esternomedia  arcuata 
dopo  il  gomito  ;  una  punta  al  margine  esterno. 

Questi  insetti  dal  volo  rapido  e  dai  colori  nerastri  e 
spesso  neri  lucenti  frequentano  nei  boschi  le  piante  om- 
brellifere. 

Serie  III.  T.  X.  H 
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4.*"  gen.  MiGKopTEEA,  Rob.  D.  Sericocera^  Macq.  rocAi- 
na,  Meig.).  —  Anienne  collo  stilo  quasi  nudo.  Ale  colla 
prima  cellula  posteriore  aperta. 

Il  nome  allude  alla  piccolezza  delle  ale. 

Microptera  nitida,  Rob.  D.         Microplera  crinocea,  Meig. 

2.°  gen.  Phtllomyia,  Rob.  D.  (Sericocera,  Macq.  Melar- 
noia,  Rond.  Ocypterulay  Fab.  Dexia^  Meig.  Musca^  Fall.).  — 
Faccia  obbliqua.  Estremità  della  tromba  senza  palpi  distinti. 
Antenne  collo  stilo  villoso.  Ale  molto  sbandate  colla  prima 
cellula  posteriore  aperta. 

Phyllomyia  volvulus,  Fab.       Phyllomyia  cylindrica,  Fall. 

3.°  gen.  Phobophylla,  Rob.  D.  {Sericocera^  Macq.).  — 
Faccia  obliqua.  Estremità  della  tromba  coi  palpi  distinti. 
Antenne  collo  stilo  villoso.  Ale  non  molto  sbandate  colla 
prima  cellula  posteriore  aperta. 

Phorophylla  palpata,  Rob.  D. 

4.**  gen.  Thelaiba,  Rob.  D.  {Sericocera^  Macq.  Dexia^ 
Meig.  Musca,  Fall.,  Fab.,  Panz.).  —  Faccia  quasi  verticale, 
antenne  collo  stilo  villoso. 

Ale  colla  prima  cellula  posteriore  aperta. 

Thelaira  leucozona,  Panz.  Thelaira  nigripes,  Fab. 
»     nigriua,  Fall.  »     lateralis,  Fall. 

»     abdominalis,Rob.  D.  •     bifasciala,  Rob.  D. 

Larve  nelle  crisalidi  »     intucnda,  Rond. 

della  Chelonia  caja. 

5.*  gen.  Oliviera,  Rob.  D.  {Sericocera^  Macq.).  —  An- 
tenne collo  stilo  tomentoso.  Addome  ne'  maschi  cilindrico. 
Ale  colla  prima  cellula  posteriore  chiusa  ;  nervatura  tras- 
versale dritta. 

Oliviera  rufomaculata,  D.  G. 
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6.*  gen.  Sericocerì,  Macq.  {Ocyptera,  Fab.  Dexia^ 
Meig.  Mintho^  Rob.  D.  Musca^  Fall.,  Panz.).  —  Antenne 
collo  stilo  quasi  nudo.  Addome  compresso.  Occhi  medi. 
Ale  colla  prima  cellula  posteriore  chiusa  ;  nervatura  tra»* 
versale  arcuata. 

Sericocera  lateralis,  Panz.       Serleocera  compressa,  Meig. 
»         rufiventris,  Fall.  »         praeceps,  Scop. 

•         rufa,  Fab.  »         lacera,  Rond. 

^6.•  Sottofamiglia,  PTILOCERINI,  Nob. 
(PtilocereSy  Rob.  D.). 

Corpo  stretto.  Faccia  poco  elevata  un  po'  arrotondita  ; 
epistoma  sagliente.  Fronte  de' maschi  ristretta.  Antenne 
corte  col  secondo  articolo  ungulato,  lungo  quasi  quanto  il 
terzo.  Stilo  tomentoso.  Occhi  medi.  Addome  cilindrico, 
con  setole  nel  mezzo  dei  segmenti.  Ale  colla  prima  cellula 
posteriore  chiusa  ;  nervatura  esternomedia  dritta  dopo  il 
gomito  ;  margine  esterno  munito  d'una  o  più  punte. 

4.**  gen.  Ptilocheta,  Rond.  {Ptilocera, Macq.  Tachina, 
Meig.  Phyto,  Rob.  D.).  —  Ale  colla  cellula  posteriore  ap- 
pena peduncolata. 

Il  nome  allude  allo  stilo  tomentoso.  Colla  P.  melanoce^ 
phala^  Rondani  fonda  il  g.  Savia. 

Ptilocheta    meianocephala ,     Ptilocheta  parvicornis,  Meig. 

Meig.  i  femoralis,  Mgl. 

«       palpaHs,  ?  Rob.  D.  »  Passerini!,  Rond. 

»       nigra,  Rob.  D.  »  Melania,  Mgn. 

>       cylindrica,  Rob.  D.  »  Bertolinii,  Rond. 

•  {Navia).  •  Galeazzii,  Rond. 

n       faeda,  Meig. 
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2.'  gen.  Stbwnu,  Rob.  D.  {Ptiloeera,  Macq.  Taehina^ 
Meig.  Deyptena,  Fall). —  Ale  colla  prima  cellula  posterio- 
re con  lungo  peduncolo. 

Sterenia  tomentosa,  Rob.  D.  Sterenia  parmensb,  Rond. 

»     umbralica,  Fall.  i»  partenopea,  Costa. 

»     nigripennis,  Rob.  D.  »  fiorentina,  Piccioli. 

»     maculata,  Fall.  Sui  fio-  »  Melania,Meig.(Z>«j»a) . 

ri  deìY  Herachlaeum  »  nitens,  Rob.  D. 

spondylium.  »  rectangularis,  Macq. 

•     atramentaria,  Meig.  »  brunnìcornis,  Macq. 
»     pygmea,  Fall. 

S."*  gen.  Trisonevra,  Nob.  (Wt7oc^ra,  Macq.).  — Faccia 
orlata  di  setole.  Ale  con  molte  setole  al  margine  esterno 
prima  della  cellula  mediastina  ;  cellula  posteriore  con  lun- 
go peduncolo. 

Il  nome  allude  alle  setole  delle  ale. 

Trisonevra  cilipennis,  Macq. 

17.'  Sottofamiglia,  MELANOPHORINI,  Nob. 
{Gagateae^  Rob.  D.). 

Corpo  ordinariamente  piccolo,  stretto.  Faccia  ordina- 
riamente nuda  più  o  meno  elevata  ;  epistoma  non  saglienle. 
Antenne  più  o  meno  lunghe,  collo  stilo  tomentoso  o  leg- 
germente villoso.  Occhi  ordinariamente  nudi.  Addome  ci- 
lindrico, senza  setole  nel  mezzo  de'  segmenti.  Ale  col  mar- 
gine esterno  con  una  punta. 

or  insetti  di  questa  sottofamiglia  devono  il  loro  nome 
al  brillante  color  nero  da  cui  è  adornata  la  loro  livrea. 
Frequentano  i  fiori  e  i  tronchi  degli  alberi.  Generi  affini 
sono  le  Tromodesie^  Rond.,  le  Àntracomffej  Rond.,  le  Mekh 


ftomye,  Rond.,  le  Trieogene,  Rood.,  i  Mi7opf,  Rond.,  le 
Proboseine^  Rond. 

4.*  gen.  Ntgtu,  Rob,  D.  (Melanophora,  Macq.)-  —  Ale 
colla  prima  cellula  posteriore  aperta. 

ISyclia  trifasciafa,  Rob.  D.        Nyctia  nana,  Meig.  {Dexia) 
»    velox,  Rob.  D .  (Morinia),      »     parva,  Rob.  D.(Konnia) 

2."  gen.  Mbboru,  Rob.  D.  {Metanophara^  Macq.).  — 
Antenne  collo  stilo  quasi  nudo.  Ale  colla  prima  cellula 
posteriore  aperta  all'  estremità. 

Medoria  agilis,  Rob.  D. 

S."  gen.  Megerlea,  Rob.  D.  {Melanopkora^  Macq.).  •*-• 
Faccia  nuda.  Antenne  col  terzo  articolo  due  o  tre  volte 
più  lungo  del  secondo  ;  stilo  villoso.  Ale  colla  prima  cellula 
posteriore  chiusa. 

Genere  dedicato  al  naturalista  entomologo  Megerle. 

Megerlea  caminaria,  Rond.         Megerlea  picca,  Rob.  D. 

4.^  gen.  Phoiichbta,  Rond.  (Scopolia^  Desv.  Melano^ 
fkora^  Macq.  Tachina^  Meig.  Ocyptera^  Fall.).  —  Faccia 
orlata  da  setole.  Antenne  col  terzo  articolo  due  o  tre  volte 
più  lungo  del  secondo  ;  stilo  nudo.  Ale  colla  prima  cellula 
posteriore  chiusa. 

Phoricheta  rupestris,  Rob.D.  Phorìcheta  fuliginaria,  Rond. 
»     carbonarìa,  Fall.  »     prunaria,  Rond. 

*     lugens,  Meig.  »     lagrimans,  Rond. 

»     fulvicorais,  Macq.  »     plorans»  Rond. 

n     carbonaria,  Rob.  D.  ■     succincta,  Meig. 

i     rufipes,  Rob.  D.  «     tricincta,  Rond. 

5.*  gen.  Mac&osoha,  Nob.  {Meianophota^  Macq.  Nyctia^ 
Rob.  Rond.  Dexia^  Meig.  Museay  Fab.).  —  Corpo  grande. 
Faccia  nuda.   Fronte  stretta  ne'  maschi.  Antenne  col  se- 
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condo  drticoto  lungo  quanto  il  terzo  ;  questo  compresso  ai 
lati  ;  stilo  villoso.  Addome  depresso.  Ale  colla  prima  cel-* 
lula  posteriore  chiusa;  nervatura  esternomedia  arcuata 
dopo  il  gomito. 

II  nome  significa:  corpo  grande. 

Macrosoma  maura,  Fab. 

6.**  gen.  KiEBYA,  Rob.  D.  {Melanopkora^  Macq.).  —  Fac- 
cia nuda.  Antenne  col  terzo  articolo  compresso  ai  lati^ 
lungo  quanto  il  secondo;  stilo  villoso.  Ale  colla  prima  cel- 
lula posteriore  chiusa. 

Kirbya  vernalis,  Rob.  D. 

7.*  gen.  Paikullia,  Rob.  D.  {Melanophora,  Macq.).  — 
Faccia  nuda.  Antenne  col  terzo  articolo  non  compresso  ai 
lati,  lungo  quanto  il  secondo;  questo  ungulato;  stilo  villo- 
so. Ale  colla  prima  cellula  posteriore  chiusa  poco  allunga- 
ta ;  nervatura  trasversale  arrotondita. 

« 

Paykullia  rubricornis,  Rob.  D.     Paykullia  riparia,  Rob.  D. 

8.*  gen.  Melanopdora,  Rob.  D.,  Macq.  {Tachina,  Meig. 
Ocyptera^  Fall.  TephriiiSy  e  Musca,  Fab.,  Linn.).  —  Faccia 
nuda.  Antenne  col  terzo  articolo  lungo  quanto  il  secondò; 
questo  ungulato  ;  stilo  villoso.  Ale  colla  prima  cellula  poste- 
riore chiusa,  con  peduncoto  lunghissimo. 

Melanophora  appendiculata,  Macq.  Melanophora  rubescens, 
»     roralis,  Linn.'  Rob.  D. 

•     grossificationis,  Fab.  »  analis,  Meig. 

Nelle  case.  Le  larve  »  tetraptera,  Meig. 

sono  forse  parassite  »  nigerrima,  Macq. 

degli   insetti  dome-  »  atra,  Rob.  D.  (mi- 
stici,                                                     geria). 


—  li  — 

S/  Famiglia,  OCYPTERITI,  Nob.  (Ocypteratae, 
Rob.  D.,  Macq.  Rhyzomyzaey  Fall.). 

Corpo  stretto.  Testa  ordinariamente  quasi  sferica. 
Tromba  minutissima.  Fronte  larga  in  ambi  i  sessi.  An- 
tenne pendenti  o  inclinale,  col  secondo  articolo  munito  di 
una  setola;  stilo  nudo.  Addome  allungato,  arcuato,  cilin- 
drico col  primo  segmento  lungo,  col  margine  dei  segmenti 
munito  di  setole.  Organo  genitale  maschile  sagliente,  ricur- 
TO  al  di  sotto.  Tarsi  con  pulvilli  allungati.  Ale  colla  prima 
cellula  posteriore  ora  chiusa  ora  fracchiusa. 

Questi  insetti,  il  cui  nome  allude  alla  rapidità  del  volo, 
allo  stato  adulto,  vivono  sui  fiori;  le  larve  a  corpo  oblungo, 
glabro,  vivono  parassite  in  altri  insetti.  Vedi  la  Memoria  di 
Roodani,  Ocypterae  Italicae^  Archiv,  per  la  zooL  L  /,  1 864 . 

A."*  gen.  LoPHosiA,  Meig.,  Latr.,  Macq.  Palpi  lunghi 
quanto  la  tromba,  un  poco  ingrossati.  Epistoma  non  sa- 
gliente. Antenne  inclinate,  prolungate  fino  allepistoma,  coi 
due  primi  articoli  cortissimi,  il  terzo  molto  dilatato  a 
triangolo  equilaterale.  Ale  sbandate  colla  prima  cellula 
posteriore  fracchiusa  air  estremità  delF  ala. 

II  nome  allude  alla  forma  di  cresta  del  terzo  articolo 
delie  antenne. 

Lophosia  fasciata,  Meig. 

2.*  gen.  Phapiia,  M?ig.,  Latr.,  Rob.  D.,  Macq.  (Tachina, 
Fall.).  —  Palpi  lunghi  quanto  la  tromba,  un  po'  ingrossali. 
Epistoma  non  sagliente.  Antenne  pendenti  col  terzo  arti- 
colo stretto,  compresso,  più  lungo  del  secondo.  Addome 
poco  allungato.  Ale  colla  prima  cellula  posteriore  frae- 
rhitna  air  estremiti. 


—  Ta- 
li nome  significa:  trasparente.  La  P,  curvicauda  forma 
il  g.  Vromya,  Mgn. 

Phania  obscurìpennis,  Meig.      Phania  thoracica,  Meig. 
»      Tiitata,  Meig.  ■       curvicauda,  Meig. 

»       lateritia,  Meig. 

3.**  gen.  Weberia,  Kob.  D.  {Phania^  Macq.).  —  Palpi 
lunghi  quanto  la  tromba.  Epistoma  non  sagliente.  Antenne 
pendenli  col  terzo  articolo  più  lungo  del  secondo.  Addome 
poco  allungato,  con  due  appendici  sotto  il  secondo  seg- 
mento. Ano  corto.  Ale  colla  prima  cellula  posteriore  frac- 
chiusa  air  estremità. 

Weberia  appendiculata,  Rob.  D. 

4.*  gen.  Andrina,  Nob.  {Phania,  Macq.).  —  Palpi  lun- 
ghi quanto  la  tromba.  Epistoma  non  sagliente.  Antenne  pen- 
denti col  terzo  articolo  più  lungo  del  secondo.  Addome 
poco  allungato,  senza  appendici  sotto  il  secondo  segmento  ; 
organo  copulatore  maschile  allungatissimo  e  dilatato  po- 
steriormente. Ale  colla  prima  cellula  posteriore  chiusa, 
con  peduncolo  corto. 

Il  nome  allude  allo  sviluppo  dell'  apparato  genitale  ma- 
schile. 

Andrina  flavipalpis,  Macq. 

5.*gen.  OcYPTERA,  Latr.,Fab.,Meig.,  Fall.,  Rob.  D.,Macq. 
{Musca,  Linn.).  —  Palpi  piccolissimi.  Epistoma  saglien- 
te. Antenne  col  terzo  articolo  molto  più  lungo  del  secondo. 
Addome  senza  appendici  sotto  il  secondo  segmento ,  e 
senza  uncini  air  estremità.  Ale  colla  prima  cellula  poste- 
riore chiusa  prima  dell' estremità  dell'ala,  pediculata  al 
gomito,  colla  nervatura  trasversale  sinuosa. 
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L'  oefpiera  òrassiearia  frequenta  i  fiori  dell'  Erynginm 
wUgarey  e  delle  Brassiche. 

Ocypterapeatatomae,Rob.  D.   Ocyptera  Mussinii^  Rood. 

Larve  nella  Penta-  •  alpestris,  Rond. 

toma  grisea.  »  Picciolii,  Rond. 

»     coccinea,  Meig.  »  aurieeps,  Mgn. 

»     bicolor,  Oliy.  •  tincticomis,  Rond. 

»     brassicaria,  Fab.  »  escisa,  Loew. 
•     intermedia,  Meig. 

6.^  gen.  Parthenia,  Rob.  D.  (Ocyptera^  Fab.,  Macq., 
Meig.).  —  Palpi  piccolissimi.  Epistoma  sagliente.  Antenne 
col  terzo  articolo  appena  più  lungo  del  secondo,  piatto 
verso  r  estremità.  Addome  senza  appendici  e  senza  uncini. 
Ale  colla  prima  cellula  posteriore  chiusa  prima  dell'  estre- 
mità, poco  sinuosa. 

Partbenia  cylindrica,  Fab.  Parthenia  Boscii,  Rob.  D. 

l.""  gen.  Ci.iiaTiLi.u,  Rob.  D.  {Ocppteray  Meig.,  Fall., 
Macq.  Ocypterulay  Rond.).  —  Palpi  piccolissimi.  Epistoma 
saglieate.  Antenne  col  terzo  articolo  più  lungo  del  secondo. 
Addome  nei  maschi  terminato  da  due  uncini.  Ale  colla  pri* 
ma  cellula  posteriore  chiusa  all'  estremità  dell'  ala,  senza 
peduncolo,  colla  nervatura  trasversale  dritta. 

Glaìrvillia  dispar,  Macq.  ClairvilUa  cylindrica.  Fall.  ? 

•       pusilla,  Meig. 

8.'  gen.  Besseeia,  Rob.  D.  (Ocyptera^  Macq.).  —  Palpi 
piccolissimi.  Epistoma  sagliente.  Antenne  col  terzo  articolo 
più  lungo  del  secondo.  Addome  col  secondo  segmento  mu- 
nito sotto  di  due  capezzoli  spinosi.  Ale  colla  prima  cellula 
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pogteriore  chiusa  prima  deli'  estpèmitft  dell'  ala  e  pedicella- 
ta  al  gomito. 

Besseria  reflexa,  Rob.  D. 

Genere  affine:  Exogaster^  Rond.  (f .  carinattMy  Rond.). 

4/  Famiglia,  GTMNOSOMITl,  Nob.  {Gymnosomeae, 
Fall.,  Macq.  Gastrodae,  Rob.  D.). 

Corpo  largo.  Peristoma  senza  setola.  Fronte  quasi  nu- 
da, ordinariamente  larga.  Antenne  col  secondo  articolo 
munito  d'  una  piccola  setola  ;  stilo  nudo.  Addome  arroton- 
dito,  senza  setole.  Piedi  quasi  nudi  ;  tarsi  de'  maschi  con 
pulvilli  allungati.  Ale  colla  prima  cellula  posteriore  ordina- 
riamente chiusa  con  peduncolo  ordinariamente  allungato. 

I  Gymnosomiti,  il  cui  nome  {corpo  nudo)  allude  alla 
mancanza  di  setole,  vivono  allo  stato  adulto  sui  fiori  e 
speciabnente  su  quelli  del  Daucus  carola  e  delle  Achillee. 

-I.^gen.  Gtmnosoma,  Meig.,  iMacq.,  Rob.  \}.  {Tackina^ 
Fall.  Musca^  Linn.).  —  Antenne  lunghe  Bno  aH'  epistoma, 
eoi  terzo  articolo  lungo,  prismatico  ;  stilo  col  secondo  arti- 
colo pia  lungo  del  primo,  e  il  terzo  ingrossato  fino  verso 
alla  metà  della  sua  lunghezza.  Ale  colla  prima  cellula  po- 
steriore e  peduncolo  molto  allungato. 

Gymnosoma  rotundata,  Linn.      Gymnosoma  nitens,  Meig. 

2.^  gen.  CisTOGASTER,  Latr.,  Macq.  (  PaUasa^  Rob.  D. 
Gyfnnosomay  Meig.,  Fati.  Tackina^  Fab.).  —  Antenne  corte 
col  terzo  articolo  ovoide.  Stilo  col  primo  articolo  eorto,  e 
il  terzo  ingrossato  solo  alia  base.  Ale  colla  prima  cellula 
posteriore  al  peduncolo  allungata. 
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Cistogasl^^  gloiMisa,  Fab.         Gistogaster  globosa,  Meig. 
•  dìspar,  Fall.  ■         dispai*,  Fall. 

■  ovata,  Rob.  D.  »         aurantiaca,Meig. 

8.*  gen.  Strongygasteb,  Macq.  (  Tachina^  Meig.  ).  — 
Fronte  stretta  ne' maschi.  Antenne  non  prolungate  fino  al- 
lepistoma.  Ale  colla  prima  cellula  posteriore  con  pedunco- 
lo  cortissimo. 

Il  nome  significa  :  ventre  rotondo, 

StroQgygaster  globula,  Meig.  Stroagygaster,  delicata,  Meig. 
»  i^xigua,  Meig. 


DODICESIMA    nìBv\ 


TRINE VHiDi^  FTob.  (Trtnevrùe,  Meig.  By poterà, 
Latr.i  Macq.  Ptytwiy%iiuey  Fall). 

Palpi  saglienti,  ingrossati.  Antenne  coi  due  primi  articoli 
poco  distinti.  Torace  elevato;  scutello  pìccolo.  Addome  di 
sei  segmenti  distinti.  Piedi  robusti  colle  anche  ailongate  ; 
posteriori  lungbi  colie  coseie  difatate  ;  gambe  ordinaria- 
mente terminate  da  due  punte.  Nervatura  costale  delle  al0 
ordinariamente  ciliata  fino  air  estremità  delle  nervature 
marginali  ;  mediastina  semplice,  grossa  ;  marginale  grossa^ 
sottomarginale  media  e  anale  poco  distinte;  l'ultima  tal- 
volta mancante;  una  sola  basilare  piccolissima;  senza  Iras- 
versali. 

I  Trinevridi  alio  stato  perfetto  vivono  ^ui  fiori  nei  bo- 
schi e  s' incontrano  anche  neir  interno  delle  nostre  case. 
I  costumi  delle  larve  non  sono  abbastanza  conosciuti  per 
poterli  con  certezza  collocare  fra  i  Biomyzi;  tuttavia  lo 
facciamo  appoggiati  a  un'  osservazione  di  Bouchè,  che  ne 
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ordiDUriameute  largiti.  Pìfdi  eop  setole;  gamjie  spesso  qua- 
si oude.  Ale  col  margine  mollo  ciliato  ;  nerbatura  margi- 
saie  biforcata  air  eptremiU  ;  spttomargioQle  prolungata  fino 
air  estremità  dell'ala,  arcuata  tanto  al|a  base  che  alla  estre- 
Olita  ;  nervuture  medie  dritte. 

Il  nome  allude  alla  nervatura  marginale  doppia  alla 
estremità. 

Diplonevra  nitidula,  Meig.        DiptoneVra  atra,  Maeq. 
»         florea,  Meig. 

6.°  gen*  Taiif£V£4^  FaiK  (  Pkora,  Latr.,  Meig.,  Macq. 
Tepkritù^  Fab.).  —  Fronte  talvolta  stretta  ne'  maschi,  mu- 
nita di  setole  dirette  all' indietro.  Gambe  intermedie  ar- 
mate di  punte  lunghe  Be'  maschi,  corte  nelle  fjemmine.  Ale 
citiate  colla  nervatura  marginale  semplice;  sottomargina- 
le prolungata  fino  all'  estremità  dell'  ala  ;  nervature  medie 
dritte. 

Trinevra  aterrìma,  Fab.  Triiievra  velutina,  Meig. 

»       atra,  Fall. 

7.*  geo.  NwosiA,  Not.  (Word,  Meig.,  Maoq.).  —  Fron- 
te munita  di  setole  direte  all'  indietro  ;  vertice  con  un  tu- 
bercolo trasversale.  Gambe  anteriori  con  due  o  quattro 
«etole  laterali;  interaoedie  non  ciiiate;  posteriori  con  una 
setola  laterale.  Ale  ciiiate  cotla  nervatura  marginale  sem- 
plice, prolungata  oltre  alla  metà  deil'  ala  ;  sottomarginale 
prolungata  ftno  aW  estremità  dell'  ala  ;  nervature  medie 
dritte. 

U  nome  i|liiQ4e  a)  soggiorno  ne'bopcbi  éì  quesiti  insetti. 

Nemasia  iaerassata,  Meig* 

#/  f/di^é  HTpocaAi^  Jktojy.  (Phora^  M^ìg-y  Macq.).  — Fron- 
te munita  di  setole  ékritte  all'indietro^  Pj^edi  moniti  di  s^ 
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tote.  Ale  oilìate  spesso  soltanto  alio  bade  ooila  q^rvatupn 
marginale  semplice,  prolungata  ordinariamenti;  oltre  alla 
metà  deir  ala;  sottomargio^le  prolungata  Ano  air  estremità 
deir  ale  ;  nervature  medie  dritte. 

Hypoeera  ntordeliam,  Meig.     Bypocera  adauci,  Meig.  Sui 
N  agilis,  Meig.  fiori  del  Daucus  carota. 

9."  gen.  Gtmnopteea,  Nob.  (Phora^  Meig.,  Macq.).  — 
Fronte  e  piedi  muniti  di  setole.  Ale  non  ciliale;  nerva- 
tura marginale  semplice,  non  prolungata  fino  alla  metà 
deir  ale,  discosta  dalla  mediastina  alla  sua  estremità  ;  sot- 
tomarginale prolungata  fino  air  estremità  deir  ala;  nervatu- 
re medie  dritte. 

Il  nome  allude  alle  ale  non  ciliate. 

Gymnoptera  vitripennis,  Meig. 

40.*  gen.  Lisso»T0PU,  Nob.  {Phora^  Macq,).  —  Fronte 
nuda,  senza  setole.  Piedi  muniti  di  setole.  Ale  ciliate  solo 
alla  base,  colla  nervatura  marginale  semplice,  prolungata 
oltre  alla  metà  delP  ala;  sottoroarginale  prolungata  fino  al- 
V  estremità  ;  nervature  medie  dritte. 

Il  nome  allude  alla  fronte  liscia,  senza  setole. 

Lissometopia  nudifrons,  Macq. 

U^  gen.  GmxoPHORA,  Macq.  (PAora,  Latr.,  Meig.  Tri- 
*«»ro,Fall.). — Palpi  poco  saglienti,  con  setole  corte.  Fronte 
nuda,  larghissima.  Piedi  nudi.  Ale  non  ciliate  ;  nervatura 
marginale  biforcata  air  estremità  ;  sottomarginale  arcuata, 
non  prolungata  fino  all'estremità  delf  ala  ;  nervature  medie 
sinuose. 

Il  nome  allude  alla  nudità  de'  principali  organi.  Generi 
aiN:  PatfinefQy  Rond.  (P.  nii;al«>>  Rond.  )  TripMeba, 
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Road.  (7*.  hyemaliSy  Rood.)  Megaselia^  Rond.  (ilf.  crassi'- 
neurùy  Rond.). 

Gymnophora  rufipes,  Fall.       Gymnophora  arcuata,  Meig. 
2.'  Famiglia,  GOmCERITI,  Nob.  (Hypocera,  Macq.). 

Testa  piccola.  Faccia  nuda,  cortissima.  Fronte  allun- 
gata. Antenne  inserite  vicino  air  epistoma  col  terzo  arti- 
colo allungato,  conico,  eretto  verticalmente  ;  stilo  diretto 
orizzontalmente.  Addome  cilindrico  con  setole  lunghe  nei 
maschi  ;  nudo  nelle  femmine. 

>! .°  gen.  GoNiGEEA,  Meig.  Ale  colla  nervatura  marginale 
semplice  ;  sottomarginale  dritta. 

Il  nome  allude  alla  forma  del  terzo  articolo  delle  an- 
tenne. 

Conicera  atra,  Meig.  Sui  fiori  dell'  Acamthus  moUis. 


TREDICESIMI    TRIBu'. 


B8TRIDI,  Latr.  {Esiracides,  Meig.  Haematomyiae,  Fall.). 

Succhiatoio  rinchiuso  nella  tromba  ;  questa  indistinta 
o  nascosta  nella  cavità  buccale  chiusa;  talvolta  rudimen- 
tale, e  allora  la  bocca  un  po'  fessa.  Palpi  or  mancanti  or 
distinti.  Antenne  corte,  inserite  in  una  cavità  della  faccia, 
col  terzo  articolo  ordinariamente  sferico  ;  stilo  ordinaria- 
mente dorsale,  ingrossato  alla  base.  Ale  ordinariamente 
sbandate. 

Gli  Estridi,  cosi  chiamati  per  la  specie  di  furore  che 
cagionano  negli  animali  che  scelgono  per  nutrici  della  loro 
prole,  non  depongono  le  uova  che  sui  quadrupedi  erbivori. 
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Alcuni  si  sviluppano  in  tumori  sulla  pelle,  e  questi  forrae-> 
ranao  la  prima  famiglia,  cioè:  Cavicoliti^  altri  in  cavità 
particolari  del  corpo,  e  formeranno  la  seconda  famiglia, 
cioè  :  Cuticotiti^  gli  ultimi  finalmente  nello  stomaco  e  ne- 
gr  intestini,  e  formeranno  la  terza  famiglia,  cioè  :  i  Castri- 
coliti. 

1/  Famiglia,  CAVICOLITI,  Nob. 


Tromba  qualche  volta  distinta.  Una  cavità  buccale^ 
Palpi  or  distinti  ora  indistinti.  Ale  colla  prima  cellula  poste- 
riore ordinariamente  chiusa. 

Larve  col  corpo  conico  e  depresso^  senza  punte  ;  testa 
con  due  uncini  ricurvi  ;  ano  con  due  stigmati. 

I  Cavicoliti  vivono  afio  stato  di  larva  nelf  interno  della 
fronte  di  certi  quadrupedi,  specialmente  dei  cervi  e  delle 
pecore.  Giunto  il  tempo  di  trasformarsi  escono  per  le  na-* 
rici  e  cadono  a  terra  dove  s' incrisalidano. 

A  .^  gen.  Endocbphala,  Nob.  {Cephenemya^  Latr.,  Macq. 
ÀEstrus^  Fab.,  Meig.,  Fall.). —  Tromba  piccolissima  e  arro- 
tondita  ;  due  palpi  inseriti  sopra  della  tromba,  riuniti  alla 
base,  di  due  articoli,  il  secondo  sferico.  Antenne  col  terzo 
artìcolo  compresso  ;  stilo  inserito  alla  base  del  terzo  arti- 
colo. Addome  corto,  largo  e  arrotondilo.  Ale  colla  prima 
cellula  posteriore  fracchiusa  air  estremità. 

II  nome  di  Cepkenemfia^  dato  da  Latreille  a  questi 
Estrìdi,  oltre  al  non  esprimerne  nessun  carattere  impor- 
tante,  ha  lo  svantaggio  di  poter  facilmente  confondersi  con 
quello  di  Cephalemyia  apposto  al  genere  seguente.  Il  nome 
che  noi  vorremmo  sostituirvi  allude  al  soggiorno  delle  larve 
nel  cervello.  Le  Endocephale  abitano  i  paesi  settentrionali» 
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Endocephala  trompe,  Fab.     Endocephala  auribarbis,  Meig. 
Larve  nelle  renne  »         stimulatrix  Clark, 

e  ne'  cervi.  Rond. 

2.**  gen.CEPHALEMYiA,  Clark. ^Lalr.,Macq.(i^«frti«,  Lino. 
Fall.).  —  Tromba  nulla.  Corpo  poco  villoso.  Testa  grossa 
e  arrotondila  anteriormente  senza  cavità  buccale.  Due  pic- 
coli tubercoli  (palpi  ?).  Stilo  delle  antenne  apicale.  Cali- 
pteri  grandi.  Ale  con  due  cellule  posteriori  la  prima  chiusa. 

Larve  nel  cervello  dei  montoni  e  delle  pecore.  Il  nome 
significa  :  mosca  del  cervello. 

Cephalemyia  ovis,  Linn. 

2.*  Famiglia,  CUTICOLITI,  Nob. 

Una  cavità  buccale.  Tromba  mancante.  Palpi  ordina- 
riamente mancanti.  Stilo  nudo.  Ale  colla  prima  cellula  po- 
steriore fracchiusa  all'  estremità. 

Larve  coniche  coi  segmenti  del  corno  muniti  di  punte  ; 
punte  della  parte  anteriore  dei  segmenti,  dirette  all'  indie- 
tro ;  quelle  della  parte  superiore  dirette  in  avanti  ;  bocca 
con  molti  capezzoli  ottusi. 

I  Cuticoliti  abitano  aHo  stato  di  larve  in  tumori  che  la 
loro  stessa  presenza  fa  sorgere  sulla  pelle  di  certi  qua- 
drupedi, senza  però  che  questi  sembrino  soffrirne  sensibile 
nocumento.  Giunto  il  momento  d'incrisalidarsi  escono  a 
rinculone  dalle  loro  cisfidi,  cadono  a  terra,  dove  come  la 
maggior  parte  degli  altri  ditteri  si  servono  per  bozzolo 
della  loro  stessa  pelle  indurita.  Le  larve  che  producono 
negli  Indiani  una  moltitudine  di  tumori,  a  quanto  riferisce 
Humboldt,  appartengono  probabilmente  a  questa  famiglia 
di  Estridi. 
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4.*  gen.  Htpodbrma,  Clark,  Latr.,  Msicq. {Aestrus^  Lìnn.^ 
Fab-,  Latr.,  Meig.,  Fall.).  —  Aperlura  buccale  piccola  a 
forma  di  y.  Palpi  non  distinti.  Antenne  col  terzo  articolo 
cortissimo,  trasversale.  Ale  colla  nervatura  trasversale  della 
cellula  discoidale  molto  obliqua. 

Il  nome  allude  al  soggiorno  delle  larve  sotto  Tepider^* 
mide. 

Hypoderraa  bovis ,   Fab.  Le   Hypoderma  haemorrhoidalis, 

larve    vivono  Linn. 

sotto  la  pelle 
de'  buoi. 

2.^  gen.  Oedemigena,  Clark,  Latr.,  Macq.  (Aestrus^  Linn., 
Fab.,  Meig.,  Fall.).  —  Apertura  buccale  lineare,  dilatata 
superiormente.  Due  palpi  ravvicinati,  di  due  articoli,  il  se* 
condo  grande,  orbiculare,  compresso.  Uncini  e  pulvilli 
de'  tarsi  grandi.  Ale  colla  nervatura  trasversale  della  di- 
scoidale quasi  perpendicolare  alla  sua  base. 

Il  nome  significa:  producente  tumori.  Quest'insetti  non 
si  trovano  che  nei  paesi  settentrionali. 

Oedemagena  tarandi ,  Linn.  Sul  dorso  delle  renne  in  Lap-^ 

ponia. 

3.*  Famiglia,  GASTRICOLITI,  Nob. 

Tromba  mancante.  Senza  cavità  buccale.  Palpi  rappre-> 
sentati  da  due  piccoli  tubercoli.  Ale  pendenti  colla  prima 
cellula  posteriore  aperta. 

Larve  col  corpo  conico,  depresso,  con  due  uncini  ri-^ 
curvi  ai  lati  della  bocca  :  segmenti  del  corpo  muniti  di  pun- 
te acute  dirette  all'  indietro.  Molti  stigmati  sotto  gli  ultimi 
segmenti. 
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I  Gastrìcoliti  allo  stato  di  larva  vivono  nello  stomaco 
di  certi  quadrupedi  erbivori,  specialmente  intorno  al  pilo- 
ro, senza  però  produrre  alla  salute  dei  loro  ospiti  nessuna 
alterazione;  il  dott.  Clark  li  ritiene  anzi  più  utili  che  no- 
cevoli  alla  digestione.  L' Estro  del  cavallo  depone  le  sue 
uova  sulle  spalle  e  sulle  ginocchia  di  quest'  animale,  che 
poi,  avendo  esso  l'abitudine  di  lambirsi  quelle  parti,  le  in- 
ghiotte. Giunto  il  tempo  di  trasformarsi,  le  larve  discendono 
pegl'  intestini,  escono  dalf  ano,  e  s' incrisalidano  sotterra. 
Vedi  la  memoria  di  Rondani,  sulla  speci  fica  identità  degli 
Estri  del  cavallo^  sostenuta  dal  prof.  Lessona.  Parma  4  854. 

i  .^  gen.  Aestrus,  Linn.,  Fab.,  Latr.,  Clark.  (GastruSy 
Meig.).  —  Calipteri  di  mediocre  grandezza. 

Estrus  ferruginalus ,     Zett,  Estrus  haemorroidalis,  Lino. 

Rond.  Nell'intestino  La  fenounina  depone 

retto     dei     cavalli  le  uova  sul  naso  dei 

(Rossi).  cavalU  ;   questi   poi 

>      equi,    Clark.     Larve  lambendosi  inghiot- 

nello  stomaco  de'ca-  tono  le  uova  e  le  iar- 

valli.  Italia  meridio-  ve  vivono  nel  loro 

naie.  stomaco.     In    Pie- 

bovis,  Linn.  monte. 

pecorum.  Fall.  Nelle  »      nasalis,  Linn.  Larve 

intestina  de'  buoi  (?)  nell'  esofago  dei  ca- 

salutaris,  Clark.  Lar-  valli,  degli  asini,  dei 

ve  nello  stomaco  dei  muli,  delle  capre, 

cavalli.  »      veterinus,  Fab, 
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uando,  volge  appena  un  anno,  diedi  un  pietoso  tri- 
buto di  lagrime  e  di  Iodi  al  mio  amico  e  collega  Giuseppe 
Jappelli,  io  dissi  che  forse  era  quella  F  ultima  funebre  ghir- 
landa che  da  me  si  tesseva,  poiché  la  età  declinante  e  le 
forze  affralite  mi  ammonivano  a  cessar  da  un  uffizio,  cui 
soltanto  la  singolare  umanità  vostra,  miei  cari  colleghi,  fam- 
mi abilità  a  sostenere  non  indegnamente.  Ma  la  veloce  mor- 
te interruppe  il  mio  disegno  ;  che  mentre  adoperava  ad  ese- 
guirlo, in  quesf  anno  istesso  tolse  di  vita  tre  illustri  membri 
di  questo  Istituto,  che  furono  il  prof.  Giuseppe  Barbieri,  il 
dott.  Ambrogio  Fusinieri  ed  il  co.  Leonardo  Manin.  In  si 
grave  sventura  reputai  dover  declinare  dal  mio  proposito; 
poiché  strana  troppo  e  disdicevoi  cosa  sembravami  che  in 
questo  luogo,  ov'  ebbero  titolo  e  seggio,  e  amici  e  fratelli, 
non  si  dicesse  una  parola  di  coloro  di  cui  tanto  e  con 
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tanto  on^re  per  tutta  Italia  si  parla.  Perciò  divisai  meco 
stesso  favellarvene  oggi,  e  favellarvene  congiuntamente;  af- 
finchè né  soverchio  indugio  a  siffatto  ufBzio  si  frapponesse, 
né  voi  da  una  seguenza  di  dolorose  commemorazioni  ave- 
ste ad  essere  troppo  a  lungo  contristati  :  sebbene  per  tal 
consìglio  la  difficoltà  mi  cresca  e  il  pericolo  ;  imperciocché 
il  triplice  assunto  rende  necessaria  una  brevità  che  male 
per  altra  parte  conviensi  alla  natura  dei  subbietti,  i  quali 
chiederebbero  ampli  svolgimenti,  illustrazioni  di  ogni  manie- 
ra e  lunghi  discorrimenti.  Ad  ogni  modo  tenterò  la  prova, 
e  mi  varranno,  io  spero,  il  buon  volere  e  gli  onesti  intendi- 
menti ;  onde  ciò  che  io  con  equo  ed  ingenuo  animo  vi  of-* 
fro,  e  voi,  miei  illustri  colleghi,  con  equo  e  indulgente  ani- 
mo accogliete. 

1. 

Colà  dove  la  natura  e  gli  uomini  fanno  a  gara,  quella 
di  esser  bella,  ridente,  amenissima,  questi  di  esser  desti,  vì- 
vaci e  pronti  del  pari  a  intender  acutamente  ed  a  squisi- 
tamente sentire,  nella  popolosa  e  ricca  Bassano,  nacque  nel- 
r  anno  f  774  Giuseppe  Barbieri  di  Antonio  e  di  Anna  Lan- 
tana.  I  parenti,  ch'eran  saggi,  affettuosi  e  di  beni  non  iscar- 
samente  forniti  provvidero  che  al  giovanetto  non  mancas- 
sero e  sapienti  istituzioni,  e  tirocinj  profittevoli,  e  validi 
presidj  di  religione  e  di  morale.  A  tal  fine  egli  ne' primi 
anni  suoi  dalie  rive  del  Brenta  trasmutossi  a  quelle  del  Sìle, 
e  la  ospitale  Trevìgì  lo  accolse  nel  suo  seminario,  dove 
alle  lettere  particolarmente  applicossi.  Dopo  alcun  tempo, 
o  lo  spignesse  V  amore  dei  buoni  studj,  od  una  giusta  ve- 
nerazione per  r  Ordine  che  fin  dalle  epoche  più  remote 
quegli  studj  promosse  e  fu  dei  loro  ottimi*  esemplari  con- 
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servalore  benemerito,  o  più  eminenti  e  più  sante  ragioni 
che  a  noi  non  lice  esaminare  lo  muovessero,  egli  vesti 
r  abito  di  s.  Benedetto  nel  monastero  di  Fraglia,  dove  a 
lui,  quando  ancora  il  quinto  lustro  non  aveva  compiuto,  fu 
affidato  il  magistero  di  umanità  e  di  reltorica.  Le  testimo- 
nianze che  in  quelPinsegnamento  rendeva  di  sé  il  Barbieri, 
egK  esercizi  accademici,  coi  quali  secondo  il  costume  con- 
cfaiudeva  i  corsi  annuali,  richiamarono  a  lui  Tattenzione  del 
Cesarotti  che  spesso  colà  da  Padova  recavasi.  Il  quale  non 
tardò  a  conoscer  l'egregie  doti  di  mente  e  di  cuore  di  cui 
era  il  nostro  Giuseppe  privilegiato,  e  nel  giovane  maestro 
divinò  bentosto  il  futuro  grand'  uomo,  e  vivissimo  amore 
in  lui  pose,  e  chiamollo  suo  figlio,  e  gli  apri  il  tesoro  del 
suo  sapere,  e  quasi  del  suo  spirito  investillo.  Da  ciò  av- 
venne che  quando  il  Cesarotti  ottenne  dall'Imperatore 
Napoleone  l'invocato  riposo,  il  Barbieri  quasi  per  ereditario 
diritto,  gli  successe  nella  cattedra  di  lingua  e  letteratura 
greca,  come  quando  mancò  a' vivi  gli  successe  nell'uffizio 
di  segretario  della  reale  Accademia  di  Padova.  Allora  le 
mutate  condizioni  e  la  salute  ch'ebbe  sempre  fievole  e  deli* 
catissima,  lo  consigliarono  a  depor  la  cocolla  ;  ma  poco 
quelle  condizioni  durarono.  Imperciocché  dopo  alcuni  mesi, 
per  le  operate  riforme,  la  cattedra  di  letteratura  greca  fu 
dalia  Università  trasferita  ne'Licei  ;  onde  il  Barbieri,  ri- 
masto privo  di  essa,  si  riparò  nel  collegio  che  dall'abbate 
Barnaba  era  stato  istituito  nel  soppresso  cenobio  di  s.  Giu- 
stina; e  là,  prima  dal  fondatore  ebbe  l'uffizio  di  prefetto 
degli  studj  e  di  professor  di  rettorica,  e  lo  riebbe  poscia 
dal  principe  viceré  del  regno  d'  Italia,  quando  al  privato 
collegio  un  pubblico  ginnasio  si  aggiunse.  Mentre  siffatte 
incombenze  esercitava,  adoperavasi  eziandio  per  la  istru- 
zione dei  giovani  che  a  lui  particolarmente  ricorrevano  ; 
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e  dettava  versi  e  prose,  discorsi  e  lettere,  secondo  che  le 
circostanze  chiedevano  o  volevano  gli  amici,  o  pensieri  ed 
affetti,  bisogni  e  desiderj  in  lui  suscitavansi.  Allorché  poi 
si  sciolse  il  collegio,  il  Barbieri  teneva  gi&  nella  Università 
la  cattedra  di  gius  naturale  e  sociale,  dalla  quale  passò 
successivamente  a  quelle  di  gius  pubblico  e  delle  genti,  di 
diritto  criminale,  di  filologia  greca  e  latina  e  di  estetica. 
Finalmente,  dopo  tante  vicende  e  tanti  mutamenti,  egli  tro- 
vossi  sciolto  da  ogni  cura  e  di  ogni  pubblico  uffizio  sollevato; 
ed  allora  gli  tornarono  alla  mente  le  prove  nei  trascorsi 
anni  da  lui  fatte  nella  sacra  eloquenza,  i  discorsi  che  tenne 
nella  chiesa  di  Fraglia  e  in  altre  degli  Euganei,  e  un  ot- 
tavario  in  cui  predicò  nella  villetta  dove  il  padre  suo  di- 
morava, e  le  orazioni  particolarmente  che  pei  benefattori 
dei  nuovi  Istituti  di  Ricovero  e  d' Industria  recitò  a  Padova 
e  a  Firenze  e  a  Mantova  e  a  Venezia.  E  parve  che  queste 
memorie  gli  mostrassero  aperto  un  nuovo  arringo  ;  e  vi  si 
aggiunsero  i  conforti  degli  amici,  e  soprattutto  quella  voce 
della  coscienza  che  chiama  gli  uomini  non  volgari  alle  im- 
prese a  cui  sono  eletti.  Pur  tuttavia  il  nostro  Barbieri  esi- 
tava e  trepidava  ;  ma  dopo  un  primo  e  bene  tentato  speri- 
mento che  fece  nella  chiesa  di  s.  Salvatore  di  questa  città 
in  cui  per  sette  giorni  predicò,  ogni  dubbio  in  lui  dileguos* 
si,  ed  egli  tutto  si  diede  a  bandire  la  parola  del  Signore. 
Air  apparir  del  Barbieri  sui  pergami  parve  che  una  nuova 
meravigUa  apparisse  neir  Italia,  che  pur  tante  ne  possedè  ; 
e  dal  Varo  alla  bella  fontana  di  Aretusa  infiniti  plausi  si 
fecero  al  nuovo  oratore,  ed  innumerabili  corone  piovvero 
sul  capo  di  lui.  Ma  in  mezzo  a  questi  che  diremo  piutto- 
sto gloriosi  trionfi  che  successi  felici,  egU  fu  per  la  terza 
volta  richiamato  alla  Università  di  Padova,  e  quivi  in  una 
epoca  per  memorabili  avvenimenti  segnalatissima  gli  fu  eoo- 


—  89  — 

ferita  la  cattedra  di  filologia  greca  e  Ialina  e  di  estetica^ 
come  se  la  fortuna  avesse  voluto  fargli  conipiere  la  carrie- 
ra colà  dove  f  aveva  ne'  primi  anni  cominciata.  Ma  era  pur 
troppo  fatale  che  le  sorti  al  Barbieri  in  quei  luogo  sortite 
non  dovessero  durar  lungamente  I  Poiché  dopo  alcun 
tempo  un  morbo  lo  colpi  ;  un  fiero  ed  insanabile  morbo  che 
da  principio  mite  e  lento  crebbe  con  inesorabile  progresso 
e  per  mesi  ed  anni  Io  tribolò  crudelmente,  e  a  mano  a  ma^ 
DO  e  forze  gli  tolse  e  moto  e  lingua  e  memoria  e  quasi  ogni 
facoltk.  I  gravi  patimenti  sopportò  il  Barbieri  con  invitto 
animo  e  con  religiosa  rassegnazione,  e  piamente  e  cristia-^ 
namente  air  ora  estrema  approssimavasì.  Finché  la  mattina 
del  giorno  9  dei  passato  novembre  queir  anima  liberata 
finalmente  de'  suoi  vincoli  volò  al  cielo,  a  quella  suprema 
bellezza,  a  quelle  eterne  armonie,  a  cui  nelle  mistiche  sue 
aspirazioni  si  era  cosi  spesso  elevata. 

Fu  certo  una  bella  ventura  che  il  nostro  Barbieri  nella 
prima  età  sua  per  le  vie  spianategli  dalla  Provvidenza  si 
conducesse  alle  remote  e  sicure  stanze  di  Fraglia  ;  e  che  in 
que' solenni  silenzj,  alla  sacra  ombra  de' chiostri  romiti,  in 
una  vita  tutta  ordine  e  pace  potessero  le  sue  facoltà  avere 
un  libero  sviluppo  e  negli  esercizj  di  esse  potesse  adde- 
strarsi pienamente.  Poiché  la  sohtudine  distogliendo  gli  uo- 
mini dalla  frequenza,  dal  dissipamento,  dalle  varie  libidini 
del  consorzio  sociale,  fa  che  tutte  le  forze  della  mente  alla 
conoscenza  della  verità  e  tutti  i  moti  della  volontà  al  culto 
della  bellezza  si  rivolgano,  che  siano  indefesse  le  opere  e 
tenaci  e  perseveranti  i  propositi,  e  che  i  pensieri  e  gli  affetti, 
cui  alcuna  cura  non  turba  né  alcuno  stranio  impulso  dis'- 
via,  intendano  ai  fine  prefisso,  come  una  pura  fiamma  che 
ben  nutrita,  da  nessun'  aura  agitata,  da  nessun  ostacolo  im- 
pedita, s'innalza  al  cielo  chiara,  diritta,  vivacissima.  La 
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quale  condizione  è  piuttosto  necessario  che  utile  a  qualsi- 
voglia onorato  successo;  e  soltaolo  uno  studio  assiduo, 
cui  il  piacere  o  il  dolore  non  rallenti,  che  il  caldo  od  il  gelo 
non  interrompa,  che  il  sonno  stesso  non  impedisca  pu6 
fare  che  il  nome  nostro  non  si  spenga  colla  vita,  e  giunga 
invece  conto  e  lodato  a  quelli  che  chiameranno  aalico  il 
tempo  in  cui  viviamo.  Ne  fra  tante  invenzioni,  di  cui  a  ra- 
gione stupisce  e  inorgoglisce  la  età  nostra,  ne  vidi  una 
mai  per  cui  si  possa  dalla  nativa  ignoranza  tragittare  ad  uo 
tratto  alla  scienza,  né  vidi  mai  introdotta  una  maniera  di 
progresso,  per  cui  in  alcuna  delie  tante  carriere  in  cui  la 
vita  si  parte,  possa  T  uomo  arrivare  ad  una  meta  gloriosa 
col  magistero  dei  giornali  o  donzellandosi  sulle  panche. 
Oltre  a  ciò  la  solitudine  naturalmente  incita  e  fomenta 
quella  melanconia  cir  è  compagna  indivisibile  degli  animi 
gentili,  e  che  in  essi  è  tanto  feconda  di  alti  pensieri  e  di  sen- 
timenti generosi. 

In  cosi  dolce  dimora,  in  cosi  riposata  convivenza  a  gra- 
vissimi studj  si  applicava  il  Barbieri.  Rimontava  ai  princi- 
pj  della  bellezza  e  intendeva  a  conoscere  le  relazioni  che 
ha  la  bellezza  colla  verità,  e  la  volontà  colla  fantasia,  e  Tuna 
e  r  altra  coir  intelletto.  Da  questi  principj  e  da  queste  re- 
lazioni deduceva  quindi  le  norme  fondamentali  che  devono 
regger  le  belle  lettere  e  le  belle  arti  e  tutta  in  generale  la 
poesia,  e  con  diligente  cautela  le  sceverava  da  quelle  nor- 
me accessorie  od  apposticele  che  provengono  dalle  opinioni 
degli  uomini,  dai  partiti,  dalle  selle,  dal  progresso  dei  tem- 
pi, dal  mutamento  dei  costumi.  Ed  apprendeva  a  far  tesoro 
del  senno  dei  padri  nostri  depositato  e  custodito  nei  volu- 
mi dei  classici  scrittori  ;  ma  bene  si  guardava  dal  trascor- 
rere olll^c  i  limiti  al  di  I&  dei  quali  il  retto  non  si  trova,  e 
dal  considerare  come  cosa  inviolabile  e  sacra  la  polvwe 
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stessa  e  la  ruggine  che  il  tempo  addensa  sulle  umane  istitu* 
rioni  e  ohe  giova  sempre  scuotere  e  dissipare.  Da  queste 
severe  meditazioni  passava  poi  agli  esercizj  pratici,  e  com- 
poneva, e  dettava,  e  insegnava.  Dava  opera  particolarmen- 
te a  porsi  bene  addentro  nelle  intime  ragioni  della  lingua 
ed  attentamente  ricercava  ciò  che  in  essa  richiedano  la  lo- 
gica e  il  buon  gusto,  e  ¥  uso  ed  il  genio,  e  le  condizioni  fisi- 
che e  morali  della  nazione.  Ed  in  questi  studj  provvido 
ajuto  e  stimolo  e  sommo  giovamento  recavagli  quel  pre- 
claro uomo  eh'  era  Melchior  Cesarotti,  il  quale,  sia  qualun- 
que il  giudizio  che  vogliasi  ora  stille  opere  e  sulle  dottrine 
4ì  lai  pronunziare,  certo  a  nessuno  fu  secondo  nel  saper 
ispirare  nei  giovani  T  amor  della  bellezza  e  di  quelle  arti 
che  sanno  la  bellezza  primitiva  con  sensibili  forme  splen- 
didamente imitare,  nel  munirli  di  validi  presidj  contro  la 
petulante  pedanteria  e  la  cieca  superstizione,  nel  far  loro 
copia  con  profusa  liberalità  di  quella  dovizia  di  sapere  e  di 
erudizione  che  aveva  nei  lunghi  suoi  giorni  accumulato,  e 
eh'  era  ad  ogni  veggente  meravigliosa.  Laonde  da  ogni  altra 
minuta  circostanza  prescindendo,  può  dirsi  che  Giuseppe 
Barbieri  ebbe  per  istitutori  la  solitudine,  Melchior  Cesarotti 
e  sé  stesso. 

Ed  a  questi  istitutori  un  ampio  e  fertilissimo  campo  era 
stato  dato  a  coltivare.  Poiché  al  Barbieri  aveva  la  natura 
ornato  delle  più  prestanti  facoltà  la  mente  ed  il  cuore  ;  ag- 
giungasi a  ciò  sensi  squisiti  ed  atti  a  percepir  la  bellezza  e 
a  discernere  le  forme  svariate  e  le  più  delicate  graduazioni 
di  essa.  Aggiungasi  un  volto  che  ad  ogni  espressione  bella- 
mente si  atteggiava,  ed  una  voce  chiara,  pacata,  armonio- 
sa, che  parlava  soavissime  parole,  ed  un  occhio  che  facen- 
dosi rivelatore  dei  recort(WH  moti  dell*  anima  cresceva  fede 
alle  parole.  E  ciò  che  più  rileva,  queste  facoltà  erano  in  tal 
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guisa  attemperate  e  cosi  bene  insieme  accordate,  che  lotte 
si  soccorrevano  e  si  avvaloravano  a  vicenda,  e  nessuna  so- 
verchiava ;  né  le  opere  delia  mente  erano  turbate  dagli  ac- 
cendimenti  della  fantasia,  né  mai  questa  era  abbujata  dalle 
passioni,  né  gli  affetti  erano  dalla  prepotenza  deli'  iatelletto 
soffocati;  ed  invece  queste  facoltà,  a  guisa  di  ancelle  cui  siano 
nella  casa  ìstessa  sortiti  uffizj  diversi  ed  in  cui  nessuna  ab- 
bia preminenza  e  predomìnio,  si  prestavano  tutte  concorde- 
mente a  ordire  quella  nobile  vita  ed  a  fiorirla  di  sapienza  e 
di  virtù,  di  amore  e  di  felicità.  Questo  pieno  accordo,  que- 
sta interiore  armonia  é  la  ragione  prima  e  vera  di  ciò  che 
fece  e  che  scrisse  il  Barbieri,  e  ci  danno  il  modo  di  giudicar 
equamente  e  dei  principali  fatti  della  vita  di  lui,  e  delle  prin- 
cipali opere  che  diede  alla  Ince. 

Poiché  da  siffatto  accordo  e  da  siffatta  armonia  pro- 
viene queir  arrendevolezza,  per  cui  moderando  la  volontà 
colla  ragione,  seppe  il  Barbieri  piegarsi  alla  necessità  dei 
tempi,  e  cedere  alla  forza  delle  circostanze,  e  cangiar  con- 
siglio a  seconda  degli  avvenimenti,  onde  conciliando  i  fermi 
dettami  deir  una  coi  mutabili  impulsi  dell'  altra,  lo  si  vide 
dal  chiostro  taciturno  trasmutarsi  nei  romori  del  secolo,  e 
lasciare  la  scuola  del  Cesarotti  per  approssimarsi  a  quella 
del  Cesari,  e  caatare  la  universale  bellezza,  ed  ascendere  al 
terzo  cielo,  ed  abbandonarsi  ai  trasporti  ed  ai  vaneggia- 
menti della  poesia,  e  nel  tempo  stesso  far  calcoli  sottili  di 
economia  e  tenere  e  sopravvegghiare  le  sue  ragioni  accura- 
tamente, e  dai  versi  leggieri  e  dalle  gaje  prose  passare  al 
gravissimo  uffizio  di  predicatore  ;  provenne  una  mirabile 
temperanza  nel  pensare  e  nel  sentire,  per  cui  se  era  pronto 
a  commuoversi  ad  ogni  impressione,  e  se  il  volto  e  lo 
sguardo  manifestavano  un  interno  agitamento,  la  ragione 
però  assidua  vegliava  e  gì' impediva  di  trasmodare  e  di 
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prorompere,  e  T  animo  si  conservava  in  fondo  pacato  e 
tranquillo  ;  ed  egli  facevasi  simile  ad  un  laghetto  chiuso  fra 
piaggie  e  clivi,  che  si  dipinge  di  tutti  gli  oggetti  circostanti, 
e  s'increspa  per  ogni  aura  che  spiri  dai  poggi  vicini,  mentre 
intanto  placide  e  chiare  stanno  le  acque  nel  fondo;  provenne 
r  abilità  di  cui  fece  insigni  prove  sostenendo  il  magistero 
nelle  moltiplici  e  svariatissime  scuole  che  gli  furono  a  mano 
a  mano  nella  Università  assegnate,  per  le  quali  era  ben  me- 
stieri che,  tutte  le  facoltà  fra  loro  accordandosi,  l'ingegno  gli 
fornisse  principi  e  metodi,  e  la  memoria  gli  prodigasse  i  suoi 
tesori,  e  lo  reggesse  il  criterio,  e  la  immaginazione  e  Taifelto 
gli  ponessero  sul  labbro  la  ornata  favella  e  quella  forza  di  per- 
suadere di  cui  gli  antichi  fecero  un  nume  :  provenne  la  sin- 
golare attitudine  che  avea  ad  istruire  i  giovanetti,  nella  quale 
istruzione  con  saggio  accorgimento  e  con  equa  temperanza 
sapeva  dare  e  alimento  all'  intelletto  e  stimolo  al  cuore  e  ali 
alla  fantasia,  onde  dal  privato  di  lui  tirocinio  si  videro  uscire 
prudenti  e  colti  cittadini,  e  saggi  e  dotti  ecclesiastici,  ed 
abilissimi  insegnatorì:  provenne  soprattutto,  ed  a  ciò  il 
mio  dire  intende  particolarmente,  provenne  ch*egli  somma 
lode  si  acquistasse  nel  dettare  sermoni,  epistole  e  prediche, 
e  che  per  tal  via  degno  della  seconda  vita  si  rendesse. 
Chiunque  infatti  considera  attentamente  scorge  di  leggieri 
che  gì'  indicati  tre  generi  di  componimenti,  i  sermoni  cioè, 
r  epistole  e  le  prediche,  hanno  fra  loro  una  stretta  cogna- 
zione ed  un  comune  uffizio  ;  poiché  tutte  e  tre  trattano 
della  umana  moralità  e  descrivono  i  costumi  e  gli  abiti,  i 
difetti  e  le  virtù,  le  illusioni  e  gii  errori  di  cui  si  compone, 
e  intendono  a  sgombrare  dalla  umanità  le  reliquie  del  vec- 
chio Adamo  ed  a  fare  che  meglio  alle  native  sue  qualità 
corrisponda.  In  ciò  per  altro  sono  fra  loro  diversi  :  che  il 
sermone  si  appiglia  particolarmente  ai  difetti  e  mostra 
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quanto  vi  ba  in  essi  di  meschioo  e  di  ridicolo,  e  fa  uao  per 
correggerli  di  tali  argomenti  e  di  tai  modi  che  più  tengono 
delle  punte  dell'epigramma  che  dei  flagelli  della  satira:  lad- 
dove la  epistola  tutti  indistintamente  discorre  gli  atti  umani 
buoni  o  tristi  che  siano  e  gli  osserva  e  gli  esamina  con  di- 
ligenza e  con  amore,  e  quindi  ora  loda  ora  biasima,  com- 
piange ed  ammonisce,  e  prega  e  si  adira,  e  s*  intenerisce, 
consigliera  ad  un  tempo  e  ^giudice  e  conciliatrice  e  diqien- 
siera  di  minaceie  e  di  conforti.  Ma  mentre  io  questa  guisa 
il  sermone  e  la  epistola  provvedono  alla  vita  preseote  e 
accompagnano  T  uomo  nel  duro  pellegrinaggio  che  deve 
compiere  in  essa,  e  adoprano  a  porgli  a  fianco  la  virtù  che 
lo  regga,  la  predica  a  più  alto  segno  s*  innalza  ;  e  volge  lo 
sguardo  agli  anni  eterni  che  cominciano  dopo  il  sepolcro, 
ed  eccita  ed  esorta  e  quasi  fa  forza  alF  uomo  perchè  salga 
a  quella  pienezza  di  vita  e  di  felicità,  a  tal  fine  aggiungendo 
agii  argomenti  della  morale  gli  alti  consigli^  i  sublìmi  ter- 
rori e  le  speranze  inamortali  della  religione.  Ognuno  però 
comprende  come  per  giungere  in  tali  componimenti  alla  ec- 
cellenza, sìa  mestieri  che  tutte  quante  sono  le  amane  fa- 
coltà alFuopo  concorrano  validamente,  e  tutte  in  buon 
accordo  cospirino.  Poiché  non  è  impresa  da  pigliare  a  gab- 
bo né  da  intelletto  che  non  sia  forte  ed  acuto,  discorrere 
tutta  la  umana  moralità  e  descriver  fondo  a  quelf  abisso 
tenebroso,  a  quel  mare  senza  sponde,  a  quello  inestricabile 
labirinto  ch'è  il  cuore  umano,  e  investigarne  le  più  occulte 
vìe  e  scrutarne  le  tendenze  e  di  ogni  atto  determinare  le 
qualità  ed  il  valore  ;  e  fatta  questa  ardua  prova  d' intel^ 
ligenza,  ricorrere  alla  memoria,  aHa  immaginazione  ed  al 
cuore,  affinchè  nei  sermoni  e  neir  epistole  mediante   im- 
magini ed  invenzioni  e  colorì  ed  armonie  le  aride  rifles^ 
sioni  e  le  stecchite  astratteaze  assumama  vita  e  persona,  9 
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à  "Vèrtano  di  splendore  poetico,  e  la  irtile  verità  acquisti 
forma  ed  espressione  di  bellecza  ;  affinchè  nelle  prediche, 
oltre  alia  forza  dei  ragionamenti,  si  abbia  dovizia  di  erudi- 
zione, e  splenda  una  graziosa  luce  di  fantasia  e  sgorghi 
queli'  onda  di  affetto  con  cui  T  oratore  tutto  vince,  e  se^ 
co  dove  vuole  T  anima  dell'  uditore  trasporta. 

Ora  se  di  eminenti  qualità  era  il  Barbieri  fornito,  e 
se  queste  inoltre  erano  fra  loro  combinate  ed  attemperate 
in  quell'  equilibrio  di  cui  abbiamo  veduto  gì'  indizj  e  gli 
effetti  nei  principali  avvenimenti  della  vita  di  lui,  in  nessuno 
può  sorgere  dubbio  che  la  parte  eletta  delle  produzioni  di 
questo  insigne  scrittore  stati  non  siano  appunto  i  sermoni, 
le  epistole  e  le  prediche.  E  cosi  fu  veramente.  Poiché  il 
Barbieri  ne'  sermoni  s' inoltra  nei  più  cupi  ravvolgimenti 
delia  umana  moralità  dove  stanno  gli  occulti  desiderj  e  le 
fallaci  tendenze  e  le  radici  delle  indoli  e  degli  abiti  ;  ed  os- 
serva e  nota  ;  e  gli  soccorrono  T  acuto  intelletto  ed  il  sodo 
criterio  per  chiaramente  discernere  e  per  giudicar  retta* 
mente;  e  la  memoria  viva  d^li  ottimi  esemplari  ;  e  la  fer- 
vida immaginazione  che  congiunge  oggetti  lontani  ed  im- 
magini disperatissime,  affinché  egli  ne  tragga  inattesi  para- 
goni ed  allusioni  piccanti  e  saporite  arguzie,  e  ne  risulti 
una  rappresentazione  degli  umani  difetti  evidente  e  dilet- 
tosa, e  sparsa  di  quel  riso,  che  n'  è  ad  un  tempo  il  rimedio 
ed  il  castigo.  E  facili  e  schietti  procedono  i  versi,  ed  egre- 
gia n'  è  la  testura,  ed  opportunamente  si  adornano  di  fa- 
Toiette,  di  dialoghi,  di  similitudini,  cui  forse  il  Chiabrera 
ed  il  Gozzi  non  seppero  meglio  inventare,  né  più  maestre- 
vohnente  collocare.  E  la  lingua  pura  ed  attinta  ad  ottime 
fonti,  e  spesso  velata  di  quella  vernice  di  antico  che  si  affa 
cosi  bene  a  tai  componimenti,  serve  mirablhnente  alle  botte 
risolute  ed  alia  veemente  ironia  in  cui  Y  autore  è  spinto 
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talvolta  dal  proprio  argomento  a  prorompere.  Però  se  il 
sermone  è  un  severo  censore  che  ride  bensì  nella  sua  se-> 
verità,  ma  ride  un  riso  sdegnoso  e  beffardo,  T  epistole  del 
Barbieri  sono  gentili  ed  avvenenti  donzelle  conscie  dei  do« 
lori  della  umanità  e  sollecite  di  recar  ad  essa  sollievo  e 
conforto,  che  in  leggiadri  ed  armoniosi  versi  cantano  della 
libertà,  del  silenzio,  della  soUtudine,  della  meditazione,  delle 
meste  dipartite,  delle  care  memorie,  e  gemono  sui  mali  e 
sulle  sventure  dei  mortali,  e  vengono  innanzi  a  spiegarti, 
cosa  sia  la  pietà,  la  soavità,  la  bontà,  la  bellezza,  la  gloria, 
e  vereconde  e  suffùse  di  rossore  mandano  un  sospiro  sulle 
fragilità,  da  cui  la  nostra  natura  non  abbastanza  si  guarda 
e  eh*  esse  loro  malgrado  ricordano. 

Ma  chi  può  seguire  il  Barbieri  quando  sul  declinar  della 
età  si  slancia  nella  carriera  oratoria,  ed  abbandonata  la  poe~ 
sia  si  fa  sul  pergamo  a  predicar  la  verità  della  fede  e  i  su- 
blimi insegnamenti  del  Vangelo  ?  Chi  può  dir  degnamente 
com'  egli  salga  a  tanta  altezza  e  mandi  fuori  del  petto  una 
eloquenza  piena  di  sapere  e  di  affetto  e  tutta  di  novelle  for- 
me rinovellata  ?  Non  io  dirollo  ;  non  io  che  profano  stommi 
negli  atrj  del  tempio  e  di  ciò  che  dentro  avviene  non  posso 
in  alcun  modo  favellare,  né  posso  prender  parte  nelle  con- 
troversie che  intorno  alle  prediche  del  Barbieri  ed  a  certi 
usi  di  lui  ed  a  certi  metodi  si  agitarono.  Ben  so  che  tutte 
le  istituzioni  hanno  e  non  possono  non  avere  e  forme  pro- 
prie e  particolari  discipline  e  che  assai  rispettabili  sono 
quelle  della  Chiesa  :  ma  non  so  se  il  Barbieri  siasi  proposto 
di  alterare  tai  forme  e  di  liberarsi  di  tai  vincoli  ;  e  se  fa- 
cendolo per  avventura,  abbia  voluto  seguire  le  sue  intime 
opinioni,  ovvero  indulgere  al  suo  tempo  che  fu  quanto  altri 
mai  avido  d' innovazioni  e  di  riforme.  Ma  lasciando  tali 
controversie  a  me  ed  al  mio  discorso  non  pertinenti,  sarao* 
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00  cerio  quelle  prediehe  pregiate  da  ogai  uom  dìntelletlo, 
0  Sì  guardi  in  esse  alla  elocuzione  che  discorre  ampia, 
chiara,  maestosa  e  se  non  sempre  eletta  e  pura,  sempre  però 
adatta  ed  energica  ;  o  si  guardi  alla  invenzione,  con  cui  si 
dà  QUOTO  sviluppo  agli  argomenti,  ed  acconcio  inìzio  agli 
esordj  e  vive  figure  e  concitata  veemenza  alle  perorazioni  ; 
od  airefletto  che  fa  forza  agli  animi  restii  e  li  tragge  a  Dio, 
e  ad  amare  quella  infinita  bontà  e  a  non  confidare  che  in 
essa.  Ai  quali  pregi  dà  incremento  il  metodo  dal  Barbieri 
osservato,  e  dì  cui  dice  egli  stesso  :  «  In  tutte  le  prediche 
precedono  i  fondamenti  della  ragione,  vi  mette  compimento 
e  fastigio  la  religione,  il  cuore  è  chiamato  a  farne  le  debi- 
te applicaBioni  e  la  immaginazione  è  dessa  che  appresta  i 
colorì  ad  ognuna  di  quelle  tre  parti:  »  e  queste  parole  ho 
voluto  riferire  perchè  il  principio  da  me  posto  confermano 
ed  avvalorano  mirabilmente.  Aggiungasi  a  ciò  la  gravità, 
il  riserbo,  la  compostezza  che  il  Barbieri  non  lasciava  mai 
nel  predicare.  Quando  egli  si  affacciava  al  pulpito  avea  la 
persona  atteggiata  a  modesta  severità,  e  immoto  il  labbro, 
e  r  occhio  senza  sguardo  ;  ma  quando  scioglieva  la  parola, 
senza  dar  troppo  nella  voce  o  nel  gesto,  il  volto  e  V  oc- 
chio sì  accendevano  e  la  orazione  discorreva  piena  e  fa- 
conda. Pertanto  i  sermoni,  l'epistole,  le  prediche  sono 
come  dissi  la  parte  eletta  delle  produzioni  del  Barbieri 
e  quelle  per  le  quali  havvi  pure  speranza  che  il  suo  nome 
possa  giungere  alla  posterità  onorato  e  glorioso.  Delle  al- 
tre lice  dubitare  che  a  ciò  bastino  :  forse  le  stagioni  pri- 
me, e  le  liriche  e  le  pescatone,  e  i  Monti  Euganei,  e  il  Bas- 
sano  saranno  considerati  frutti  di  una  gioventù  negli  svol- 
gimenti del  pensiero  e  nel  magistero  della  lingua  non  bene 
ancora  addestrala  ;  forse  le  poesie  volanti,  e  le  leggere  e 
fuggevoli  prose  saranno  dimenticate  insieme  colle  occasioni 
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che  le  fecero  nascere;  forse  le  Veglie  tauriliane  saranao  rì-*^ 
pula  te  diporti  autunnali,  e  semplici  note  e  registri  dei  pensie- 
ri che  si  andavano  in  lui  a  mano  a  mano  negH  ozj  campestri 
suscitando.  Ma  i  sermoni,  l'epistole  e  le  prediche  staranno 
forse  come  un  monumento  perenne  dell' aito  ingegno  di  cui 
era  il  Barbieri  privilegiato  e  degli  studj  da  lui  seguiti  con 
generoso  amore  e  con  infaticabile  perseveranxa.  In  esse 
si  comprende  quanto  vi  fu  di  ecceltenle  e  di  peregrino  nel- 
le sue  facoltà  e  nei  loro  esercizj,  in  quegli  studj  e  nei  loro 
risultamenti,  nella  mente  e  nel  cuore,  nella  fantasia  e  nella 
memoria,  nel  verso  e  nella  prosa,  nella  morale  e  nella  let- 
teratura, nella  filosofia  e  nella  religione.  Esse  non  sono  clie 
manifestazioni  diverse  di  quel  principio  ch'era  nel  Bar- 
bieri il  perfetto  accordo  delle  sue  spirituali  poteose  ;  non 
sono  che  splendide  varietà  che  si  riducono  tutte  ad  una 
feconda  unità,  a  quella  unità  eh*  è  la  prima  leva  del  mon- 
do morale  e  la  sola  generatrice  della  vera  ed  immortale 
grandezza. 

2.° 

Ambrogio  Fusinicri  nacque  in  Vicenza  di  onesta  ed 
agiata  famiglia  il  giorno  1 0  febbrajo  1 775,  ed  ebbe  per 
genitori  Gio.  Balt.  e  Domenica  Bonariva.  Gli  abili  maestri 
Pieropan  e  Trecco,  la  fama  dei  quali  allora  bellamente  fio- 
riva, gli  appresero  i  rudimenti  delle  lettere  e  della  filosofia. 
Il  primo  stadio  della  istruzione  fu  da  lui  corso  rapidamente 
cosi,  che  potè,  non  compiuto  ancora  il  terzo  lustro,  essere 
ammesso  nelle  scuole  di  diritto  della  Università  di  Padova. 
Alle  quali  egli  assiduamente  interveniva  e  nel  tempo  stessa 
frequentava  quelle  di  fisica  e  di  matematica,  e  mosso  da 
nativa  inclinazione  con  diurna  e  notturna  mano  i  volumi 
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dei  Wolfio  e  del  Newton  volgeva,  ftiporlata  ocir  anno  ^  794 
la  laurea  legale,  recossi  a  Venezia  per  procacciarsi  la  pra** 
tica  dei  foro  sotto  la  scoria  dt  que'  famosi  avvocali  vìfii-* 
ziani,  che  furono  lo  Stefani  ed  il  Gallino.  In  questa  cittft, 
ed  in  quella  epoca  in  coi  gir  animi  erano  fieramente  agitali 
Ab  insoliti  pensieri,  da  smodate  sperttize  e  dalle  sette  e 
dalle  faxioQi ,  ii  giocane  Pusinieri  si  fece  parte  da  sé 
stesso,  e  fuggendo  ogni  subbugKo  assooiossi  agli  studj  di 
Vineenxo  Daadoio,  e  negli  ozj  che  la  sua  condizione  gR 
concedeva  cooperò  a  tradarre  e  ad  illustrare  la  chimica 
del  Lavoisier  e  a  ristampare  ed  a  crescere  di  gìuMe  e 
iX  note  la  fisica  del  Poli.  Caduta  poi  la  repubblica  di  Ve« 
aezia,  si  tra^ri  a  Milano  dove  ebbe  nel  celebre  Gl'ego-* 
rio  Fontana  un  sincro  amico  ed  un  valido  protettore,  e 
dove  per  uno  di  quegli  straordinarf  favori,  che  la  fortuna 
stessa  ha  rossor  di  concedere  a  chi  non  sia  di  singoiar  me- 
rito fornito,  neir  età  di  appena  2S  anni  fu  nominato  pro- 
fossore  di  diritto  civile  e  costituzionale  aeiristituto  di  Brera. 
AboUta  che  fu  quella  cattedra  per  le  sopravvenute  vicende 
politiche,  egli  riparò  alia  patria  in  sul  finire  del  secolo  ;  e 
quivi  riassunta  la  professione  di  avvocato,  fece  in  questa 
beUissime  prove  di  probità  e  d' ingegno,  d*incorruttibil  fede 
e  di  sollecitudine  indefessa.  Dei  diritti'  dei  poveri  era  patro- 
cinatore zelantissimo,  e  le  difese  degl'  incolpati,  quando  ne 
era  richiesto,  non  ricusava  mai  di  assumerò.  Le  cause  ci- 
vili e  crijàinali  trattava,  secondo  il  costume  di  quel  tempo, 
pubblicamente  arringando;  ed  in  siffatti  eserclzj  aveva 
pronta  aif  uopo  la  scienza  delie  leggi  e  delle  consuetudini, 
e  ne  fiaceva'  uso  con  sottile  dialettica;  e  la  sua  parola  era 
eoer^ea  e  precisa*;  non  deve  quindi*  recar  meraviglia  che 
dei  cimenti-  uscisse'  lódatissimo  sempre  e  il  più  delie  volte 
vittorioso.  Esercitò  F  avvocatura  por  45  anni  e  i  profitti 
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che  ne  trasse  gli  valsero  ad  allargare  notabilmente  il  censo 
paterno  ;  e  confortato  da  ciò  nell'  anno  ASH  prese  per 
moglie  Lucia  Catullo,  donna  di  specchiata  virtù,  da  cui  ebbe 
una  figlia,  che  amò  teneramente,  eh'  educò  ed  istruì  con 
pari  sollecitudine  e  che  divenne  il  sostegno  e  il  decoro  della 
sua  vecchiezza.  Ma  nel  4819,  volendo  interamente  dedicarsi 
a  quegli  studj  eh'  erano  stati  sempre  da  lui  caramente  di- 
letti, lasciò  la  città  e  la  professione  e  pose  le  sue  stanze 
nella  villetta  suburbana  di  s.  Giuliano,  preferendo  cosi  i 
filosofici  ricreamenti  alle  dovizie  di  cui  gli  era  dispensa- 
trice la  giurisprudenza.  Ed  affinchè  in  quel  tranquillo  e 
soKtarìo  recesso  nulla  all'  uopo  gli  mancasse,  eresse  coli 
un  osservatorio  astronomico  fornito  di  ottimi  strumenti,  e 
con  tale  dispendio  che  ben  pochi  privati  vorrebbero  certo 
a  prò'  della  scienza  sostenere. 

Chiuso  pertanto  a  s.  Giuliano  tra  i  suoi  Kbri  e  le  sne 
macchine  tutto  si  diede  alla  filosofia  ed  alla  matematica  ; 
ed  il  primo  frutto  che  si  vide  di  tali  applicazioni  fu  una 
memoria  sulla  trisezione  geometrica  di  qualunque  arco  di 
cerchio,  stampata  a  Venezia  nel  1822.  Ma  la  filosofia  e  le 
matematiche  non  erano  pel  Fusinieri  che  una  specie  ài 
noviziato  per  iniziarsi  nel  sacerdozio  della  fisica,  ch'egli 
intendeva  di  assumere  e  di  esercitare  con  tutto  queir  ap- 
parato, che  n'  è  proprio,  di  assidue  meditazioni,  di  accurate 
sperienze,  di  gravi  contrasti  e  d' inevitabili  dispute. 

Ed  in  ciò  egli  si  appose  e  saggiamente  adoperò.  L' uni- 
verso infatti  si  compone  di  spirito  e  di  materia,  del  mondo 
fisico  e  del  morale,  ed  entrambe  queste  parti,  entrambi 
questi  mondi  sono  governati  da  quelle  relazioni  supreme 
che  il  Creatore  pose  fra  gli  enti  e  che  sono  altrettante  leggi 
vere,  assolute,  immutabili  come  lo  è  Dio,  di  cui  sono  il 
pensiero  ed  esprimono  la  sapienza.  Siffiatte  leggi  costituì- 
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5C0DO  la  matematica,  e  perciò  la  matematica  è  la  Fegge  del 
mondo.  Dalla  universalità  di  queste  leggi  proviene  quel- 
la accordo  costante,  che  bawi  tra  i  calcoli  dello  spirito  ed 
i  risaltamenti  sperimentali,  e  del  quale  recar  dee  meraviglia 
che  non  si  faccia  un  maggior  conto  nelle  acri  controversie 
che  si  agitano  sulla  origine  delle  idee,  sulla  realtà  esteriore 
e  sulle  testimonianze  dei  sensi.  Per  iniziare  però  la  vita 
universale  governata  da  queste  leggi.  Dio  pose  un  principio 
intimo  ed  attivo  nello  spirito  e  nella  materia,  il  quale  nello 
spirito  si  chiama  intelligenza  e  si  attua  col  pensiero,  e  nella 
materia  si  chiama  forza  e  si  manifesta  col  moto.  Questi 
principi,  come  tutte  le  altezze  sublimi,  sono  circondati 
da  oscurità  e  da  nubi,  dalle  quali  emerge  talora  qualche 
eimn  a  cui  si  slanciano,  gl'ingegni  straordinarj,  come  aquile 
generose  per  trovar  la  luce  ed  affisarsi  nel  sole.  Ad  una 
di  queste  sommità  volle  pure  innalzarsi  il  Fusinieri,  quando 
ne*  suoi  stud]  di  meccanica  molecolare  tentò  di  scoprire 
il  principio  del  moto  nella  materia.  I  risultamenti  di  siffatti 
studj  e  le  dottrine  che  ne  dedusse,  sono  esposti  in  una 
serie  di  Memorie  e  di  Note,  che  pubblicò  dall'anno  ^820 
sino  al  A  845  nel  Giornale  di  Pavia,  nelle  Raccolte  di  questo 
i.  r.  Istituto  e  particolarmente  negli  Annali  delle  scienze 
dei  Regno  Lombardo-Veneto,  dei  quali  era  egli  stesso  edi- 
tore e  proprietario. 

Con  questi  lavori  il  dott.  Fusinieri  ebbe  T  alto  intendi- 
mento di  rettificar  i  principi  eh*  erano  per  lo  innanzi  in 
tal  parte  della  fisica  adottati,  ed  a  questo  fine  egli  prima  di 
tutto  intese  ad  abbattere  alcune  dottrine  che,  a  suo  avviso, 
procedevano  da  supposizioni  arbitrarie.  E  seguendo  le  orme 
dì  quelli  che  a  lui  avevano  preceduto,  si  volse  ad  esaminare 
le  proprietà  della  materia  attenuata  o  ridotta  a  minime  di- 
mensioni, e  su  di  essa  fece  attentissime  osservazioni  e  moi- 


liplici  sperieoze,  e  testò  voli  animosi  e  8i  lasciò  lusingare 
dalla  speranza  di  toccar  teriniai  e  segni  prima   non  rag- 
giunti ;  onde  su  questo  ampio  mare,  su  questo  mare  della 
materia  attenuata,  tutto  ribollente  delle  forze  agenti  e  ria- 
genti spaziava  lo  spirito  del  Fusinieri  e  quasi  vaticinava  di 
esso  ;  e  scorgeva  dalle  parti  di  essa  svilupparsi  una  forza 
di  ripulsione,  per  cui  le  parti  stesse  tendono  a  dividersi 
spontaneamente,  e  seguire  a  ciò  sempre  nuovi  svolgimenti 
dalla  medesìona  forza,  secondo  eiie  le  parti  vanno  divideo- 
dosi  ed  attendandosi,  cosi  che  T  effetto  anteriore  si  forma 
eausa  di  effetti  ulteriori  e  cosi  progressivamente  ;  e  chia- 
mava questa  forza  forza  di  esfonsiane  e  la  scorgeva  pren- 
dere nuove  qualità  e  nuovi  nomi  secondo  che  o  agisce  li- 
beramente o  la  sua  azione  incontra  ostai^oU,  e  nascono 
urli,  ed  avvengono  nuovi  movimenti  in  direzione  contraria 
ai  primi,  e  questi  movimenti  o  si  fanno;  più  celeri  o  più 
tardi  y  e  vedeva  confermarsi,  ciò  che  altri  pur  dissero,  che 
e  calorico  e  luce  ed  elettricitft  e  magnetismo  non  siano 
sostanze  imponderabili  ma  ordinaria,  materia  ridotta  a  gran- 
de tenuità  e  mossa  da  quella  forza  propria  eh*  è  il  principio 
nativo  della  meccanica  moleeolare.  Queste  vedute  della  sua 
mente,  che  il  Fusinierì  con  tanto  ardore  seguiva,  egli  ado« 
parava  con  pari  ardore  ad  awieinare  ai  fatti  ;  ed  era  os- 
servatore oculatissimo  ed  istancabile  sperimentatore,  ed 
alla  guisa  degli  antichi  giudici,  i  fatti  incerti  assoggettava 
ai  tormenti,  e  voleva  provando  e  riprovando  giungere  alla 
cognizione  del  vero.  Fra  le  quali  sperienze  meritano  sin- 
golare menzione  quelle  conc^nenti  il  trasporto  della  nuH 
teria  che  si  fa  dalle  correnti  elettriche,  sperienze  che  la 
fifliea  registrerà  certo  tra.  le  sue  più  belle  e  più  utili,  e  dalle 
quali  altri  lumi  ed  altre  cognizioni  in  progresso  scaturi- 
ranno. 
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Psl  resto,  o  sigoori,  spetta  al  tonpo  dare  nuovi  svt 
menti  e  nuove  prove  alia  dottrioe  insegnate  dai  Fusinieri,  ed 
è  riservato  ai  posteri  il  darne  sentenza.  Poiché  le  idee  dei 
grandi  ingegni  sono  germi  che  si  depongono  nel  campo 
ddla  scienza  ;  perchè  vi  mettano  salde  radici  e  giungano 
ad  una  maturitA  feconda  di  bei  fretti,  è  necessario  che 
molto  secolo  vi  scorra  sopra,  che  siano  riscaldati  da  molti 
soli,  agitati  da  molte  procelle,  bagnati  da  molti  sudori.  A 
tenere  questa  prudente  riserva  lo  stesso  Fusinieri  con« 
sigila  con  animo  libéralissimo.  In  un  luogo  egli  dichiara 
la  scienza  della  meccanica  molecolare  essere  appena  al  suo 
nascere,  e  non  esserne  stati  dati  da  lui  che  alcuni  principj 
tratti  dalle  osservazioni  ;  in  un  altro,  che  proseguendo  que- 
ste osservazioni  si  scopriranno  altre  cose  in  tal  scienza, 
non  intendendo  egli  che  di  averne  cominciato  lo  studio  con 
qualche  fondamento  di  fatto  ;  e  più  vòlte  confessa  non  aver 
fatto  che  dimostrare  qualche  suo  principio,  ed  egli  esser 
ben  lontano  dall'  affidarsi  ad  ipotesi  incerte.  Ma  quando 
anche  il  giudizio  della  posterità  non  confermasse  le  opi* 
ninni  del  Fusinieri,  di  gran  giovamento  però  tornerebbero 
alla  fisica  i  suoi  lavori,  poiché  ampiamente  si  stendeva  il 
suo  pensiero,  e  di  somma  importanza  erano  le  sue  spe- 
rienze  fatte  con  alti  intendimenti  e  con  singolare  accura- 
tesza  ;  e  sempre  gli  studj  degli  uomini  insigni,  quand'  anche 
non  riescano  ad  un  positivo  risultamento,  spargono  però 
gran  luce  sulle  parti  della  scifenza  a  cui  sono  rivolti,  e  gb 
stessi  errori  per  la  nativa  energia  degl' ingegni  portano 
talvolta  a  punti  lontani  ed  ignoti,  d' onde  si  aprono  nuove 
vie  che  possono  col  progresso  del  tempo  essere  battute  da 
iagegni  meglio  esperti  e  più  fortunati  e  condurre  ad  utili 
mete  ;  come  i  viaggi  dei  grandi  navigatori,  che  sebbene  non 
giungano  al  segno  defisso  ed  alle  sperate  scoperte,  ser^ 
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Tono  però  a  far  conoscere  i  porti,  le  baje  e  i  liti  remoti,  e 
guidano  ad  entrare  gli  stretti  celati  da  oscurità  paurose  o 
difesi  da  formidabili  correnti,  ed  insegnano  ad  evitare 
le  insidiose  sirti  e  gii  scogli  omicidi.  E  ad  ogni  modo  farà 
sraipre  fede  del  peregrino  ingegno  del  Fusinieri  e  tornerà 
a  somma  di  lui  lode  l' aver  voluto  colorare  a  ridurre  a 
un  solo  principio  i  moti  ed  i  fenomeni  della  materia,  poiché 
ella  è  qualità  propria  degl'  ingegni  di  tal  tempra,  anziché 
affaccendarsi  sopra  osservazioni  minute  e  sparse,  affissarsi 
in  una  idea  grande  e  feconda,  e  mirare  a  quella  unità  la 
cui  potenza  cosi  signoreggia  i  filosofi  come  invaghisce  gli 
estetici. 

Oltre  agli  scritti  indicati,  dettò  pure  il  Fusinieri  alcune 
memorie  di  meteorologia,  mirando  a  levar  questa  scienza 
dalla  infanzia  in  cui  V  avea  lasciata  il  Toaldo,  e  trarla  fuori 
dalle  aule  e  dalle  città  e  mediante  osservazioni  diurne  e 
notturne  fatte  air  aperto  cielo,  porla  in  diretta  comunica- 
zione coir  atmosfera  e  cogli  astri.  E  rivolse  una  speciale 
attenzione  alla  rugiada,  e  adoperò  a  dimostrare  che  alcu- 
ne opinioni  intorno  a  quel  fenomeno  erano  fallaci,  e  a  sta- 
bilire  una  teorica  che  meglio  coi  principi  generali  e  colle 
particolari  sperienze  si  accordasse. 

Tra  questi  studj  pertanto  trascorreva  tranquilla  e  so- 
litaria la  vita  del  Fusinieri.  Sennonché  talvolta  T  agitarono 
le  controversie  che  dai  nuovi  di  lui  insegnamenti  avevano 
origine.  Le  quali  controversie  egli  con  gran  vigore  soste- 
neva, e  di  buon  grado  scendeva  nella  palestra  ;  e  stava 
contro  chiunque  forte  ed  animoso  propugnatore  delle  sue 
dottrine.  E  la  fronte  severa  solcata  da  gravi  pensieri  cor- 
rugava in  quelle  contese,  e  forse  rimembrava  allora  le  ben 
combattute  battaglie  forensi,  e  ripigliava  le  armi  di  quel 
tempo,  la  sottile  dialettica  e  T  argomentare  veemente  e  Tan- 
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Ud  abiiudiQe  di  non  usare  né  iodulgenza  air  errore  nò 
miteifa  cogli  avrersarj.  Intaaio  la  fama  parlava  di  lui  a 
a'esaltaTa  ii  nome  ed  i  oieriti  e  le  opere.  E  lui  ooorayano 
a  gara  e  Doatrali  e  forestieri  ;  e  lui  nulla  chiedente  quasi 
tutte  r  aeeademie  ilaliaoe  chiedevano.  Fra  le  f  uali  la  so- 
cietà di  M4^deDa  k)  volle  fra'  suoi  quaranta  nel  4  8t6,  e  no» 
bile  incremento  di  sé  T  ebbe  questo  Istituto  daH'  imperiale 
munificenza  nel  A  840.  Ed  allora  divenne  V  Istituto  il  een^ 
irò  de'  suoi  studj  ed  il  campo  delle  sue  lotte,  ed  ai  nostri 
scientifici  eserciq  si  associava. con  premura  ed  interveniva 
con  frequenza  alle  adunanze.  In  que'  viaggi  si  vedeva  la 
figUa  fedelmente  seguirto  ed  assisterlo  pietosamente,  e  pa- 
reva Antigone x^e  accompagnasse  Edipo  per  le  vie  di  Tebe; 
ma  queir  Edipo,  anziché  cieco,  era  una  delle  più  acute  e 
vigenti  pupiUe  di  cui  ai  tempi  nostri  la  fisica  si  onorasse,  e 
quetf  Ajitigone  era  una  donzella  fornita  delle  più  sode  e 
gentili  Yirlù  di  cui  possa  la  civiltà  nostra  onorarsi.  Questa 
filiale  devoziome,  questi  conforti  domestici  abbellivano  soli 
i  giorni  del  Fusiaìeri,  eh'  era  per  indole  sdegnoso  di  ogni 
diporto  volgare  e  schivo  da  ogni  sociale  blandimento  ;  ma 
pur  troppo  quei  giorni  erano  numerati,  e  gli  anni  ed  i 
morbi  si  aggravavano  sopra  di  lui.  Ed  egli,  sentendo  già  la 
iirevoeabil  parola  di  Dio  che  lo  chiamava,  a  lui  religiosa- 
Biente  si  fece  incontro  colle  preghiere  e  colla  speranza;  e 
quando  sorgeva  T  alba  del  di  quattordicesimo  del  passato 
geaniìo,  queir  alto  spirito,  che  si  chiara  serbava  in  sé  la 
divina  sembianza.  Dio  accolse  nel  suo  serio  per  sempre. 

Il  patrizio  conte  Leonardo  Manin  nacque  in  Venezia 
il  giorno  4.''  magSMO  t77t.  Era  figlio  del  conte  Giovanni  e 
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detla  dama  Caterioa  Pesaro  e  nipole  di  quel   LodoTico 
Manin  che  fu  T  ultimo  doge  di  Venezia  e  il  primo  fondatore 
di  un  asilo  infantile  nella  sua  patria.  Ebbe  quindi  natali 
principeschi;  e  pari  ai  natali  fu  T  educazione,  ed  alla  edu- 
cazione r  animo  corrispondente.  Poiché  sorti  un  ingegno 
acuto  e  pronto  ed  una  Tolontà  in  singoiar  modo  al  bene  in* 
clinata  ;  onde  più  di  leggeri  avveniva  che  la  occasione  di 
farlo  a  lui  mancasse  di  quello  eh'  egli  alla  occasione  man- 
casse*  Studiò  scienze  e  lettere  presso  i  padri  barnabiti  di 
Bologna,  e  ne  ritrasse  bei  frutti  di  erudizione  e  di  civile 
sapienza  ;  ai  quali  pregi  aggiungeva  un  costume  integerrimo 
e  modi  nobilmente  cortesi.  Neir  anno  \  786  si  congiunse 
in  matrimonio  alla  contessa  Fosca  Giovanelli,  matrona  il- 
lustre  che  fu  al  marito  di  numerosa  prole  feconda.  Questi 
figli  amava  teneramente  il  conte  Leonardo  e  n*  era  con 
eguale  amore  da  essi  retribuito  ;  onde  la  famiglia  di  lui 
presentava  quegli  esempj  di  tranquilla  concordia  e  di  dolce 
e  consolata  convivenza  che  sono  ottimi  principi  di  ordine 
e  di  civiltà,  e  sicuri  indizj  di  ferme  e  ben  radicate  virtù,- 
poiché  r  affetto  di  famigUa,  questo  fiore  degli  umani  afTelti^ 
questo  bel  fiore  che  racchiude  il  vero  balsamo  della  vita, 
non  si  apre  e  non  diffonde  le  sue  caste  fragranze,  sennon* 
che  in  chiuso  giardino  e  con  un  limpido  sole  e  con  un  aere 
puro  ed  incontaminato.  Ma  in  cima  a  tutti  i  pensieri  del 
co.  Manin,  e  sua  cura  prima,  e  primo  s^no  a'  suoi  inten- 
dimenti stava  la  sua  gran  patria.  Ed  invero,  se  qualunque 
sia  il  luogo  sortito  al  nostro  nascimento,  esso  fra  tutti  è 
sempre  da  noi  il  più  caramente  diletto,  con  qual  vivo  tras- 
porto non  dovrà  amar  la  sua  patria  quegli  cui  é  dato  di 
averla  in  questa  Venezia  ?  In  questa  Venezia  cosi  gloriosa 
per  la  sua  istoria,  cosi  ricca  di  nomi  immortali  e  di  ma- 
gnanimi esempi,  cosi  famosa  per  le  sue  civili  e  politiche 


ìstituàoni,  cosi  maestosa  ne'  suoi  edifizj,  cosi  ne'  suoi  mo» 
nunienti  magnifica,  cosi  splendida  nelle  sue  feste  ;  in  questa 
Venezia  dove  una  nobiltà  coeva  alla  repubblica ,  ed  un 
popolo  da  antica  educazione  ingentilito,  e  la  influenza  di 
UD  cielo  benigno,  e  il  mare  che  sempre  alla  sua  sposa  de* 
voto  le  fa  copia  di  tepidi  fiati  e  di  salutari  lavacri,  rendono 
dolce  e  dilettosa  la  vita  e  riposata  la  dimora,  e  belli  i  giorni 
e  le  notti  bellissime,  e  fanno  che  questa  città,  se  non  di 
regni  e  di  nazioni,  sia  sempre  capitale  di  cortesia  e  di  ospi- 
talità. Ognuno  quindi  può  comprendere  di  quanto  amore 
amasse  il  iManin  questa  Venezia,  egli  che  aveva  il  cuore 
dalla  natura  a  ciò  mirabilmente  temprato,  egli  che  in  quel 
tempo  era  annoverato  ira  i  primi  figli  di  si  eccelsa  regina  e 
che  r  aveva  veduta  per  ventìsei  anni  vestita  di  quella  po- 
tenza e  di  quello  splendore  di  cui  andava  la  fama  ai  liti 
più  remoti.  Ma  non  potè  a  prò' di  essa,  come  pure  avrebbe 
ardentemente  bramato,  adoperare  col  braccio  e  col  senno, 
perchè  a  lui  nipote  del  doge  le  patrie  leggi  vietavano  Teser- 
cizio  di  qualsivoglia  comando  o  magistratura,  e  aveva  di 
poco  oltrepassato  il  quinto  lustro,  quando  vide  cadere 
la  repubblica  e  dissolversi  il  gran  corpo  che  la  reggeva  ; 
e  come  un  tenero  figlio,  cui  sia  dato  rendere  gli  estremi 
uffizj  alla  madre  moriente,  serba  nel  suo  petto,  come  sacre 
«  venerande  reliquie,  le  novissime  parole  da  essa  dette  e  ne 
raccoglie  V  ultimo  sospiro  e  ne  chiude  gli  occhi  pietosa- 
mente, e  poscia  per  disacerbare  V  immenso  strazio  nel  cuor 
suo  da  tanta  sventura  esercitato  segue  con  amoroso  pen- 
siero nelle  vie  del  cielo  la  cara  estinta,  e  ne  segue  in  terra  le 
traccio,  e  fa  cupidamente  tesoro  di  quanto  valga  a  ricor- 
darne il  nome  e  le  lodi  ;  in  siffatta  guisa  il  Manin  sotto  a 
cui  occhi  cadde  la  veneta  repubblica  e  che  vide  quasi  fra 
le  domestiche  pareti  compiersi  il  dramma  lugubre,  tutto 


si  diede  a  studiarne  la  istoria,  a  consultarne  i  fattti,  a  in- 
terrogarne i  monumenti,  a  trar  la  verità  fuor  della  caligine 
dei  preteriti  secoli  e  di  quella  non  sempre  fon  equo  inten* 
dimento  diffusa  dai  presenti.  Per  tal  modo,  d' accordo  con 
ud  altro  illustre  patrizio,  potè  in   un'opera  intitolata r 
Errori  del  Darà  nella  Storia  di  Venezia^  confutare  in  alcu- 
ne parti  le  narrazioni  di  quello  serittoret  che  talvolta  più 
mostra  compiacersi  delle  brillanti  fantasie  e  delle  ardite 
congetture  che  della  schietta  e  sicura  yeritfi  e  della  critica 
che  la  chiarisce.  E  scrisse  intorno  afte  relazioni  éei  veneti 
ambasciatorij  documenti  di  tutti  importantissimi  e  che  me- 
glio di  ogni  altro  dimostrano  la  sapienza'  politica  dei  lini- 
ziani,  e  intorno  ad  un  antico  codice  di  marina  e  sopra  gli 
etudj  idraulici  concementi  le  Lagune.  Dettd  eziandio  ima 
Memoria  eulla  traslazione  e  sulla  invenzione  del  corpo  di 
9.  Marco,  adempiendo  un  uffizio  che  betie  si  addiceva  alla 
presidenza  che  allora  sosteneva  della  fabbriceria  della  me- 
tropolitana, ed  una  offerta  gratissima  facendo  ai  viniziani, 
che  giustamente  si  gloriano  di  possedere  le  spoglie  preziose 
del  santo  Evangelista,  il  cui  grido  tante  volte  li  condusse 
alla  vittoria  ;  e  descrìsse  le  solenni  accogliente  che  la  fa- 
mosa repubblica  faceva  ai  principi  che  alla  sua  capitale 
recavansi,  e  trattò  degli  antichi  sin^boli  ad  alcune  pubbli" 
the  fabbriche  apposti.  Me  soprattutto   applicossi  il  conte 
Manin  ad  illustrare  le  monete  e  le  medaglie  in  varie  epoche 
coniate  nella  sua  patria,  l'oiofaé  egli  pensava  che  utHe  so- 
pra ogni  altro  per  la  storia  fosse  Io  studio  delle  medaglie, 
nelle  quali  con  pochi  segni  si  dimostrano  i  principali  avve- 
nimenti delle  nazioni  ed  i  costumi  dei  popoli  quasi  in 
compendio  si  rappresentano.  Qnindi  pubblicò  alcune  ri- 
cerche sulF  antichità  da  attribuirsi  atte  ncfnete  viniztai^e, 
e  particolarmente  la  iUustrazions  detti  medàglie  dei  dogi 
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a  Venezia  denomioaté  Osbllb  ;  ed  in  questa  con  lucido 
ordine,  con  peregrina  erudizione,  con  soda  crìtica  espone 
la  serie  di  tali  medaglie,  da  quelle  del  doge  Grimani  nel  4S24 
sino  a  quelle  di  LodoTico  Manin  nel  \  789;  ne  spiega  le  leg- 
gende e  ne  presenta  i  disegni.  Con  tali  nobilissimi  studj  il 
co.  Leonardo  Manin  manirestata  V  amor  suo  per  la  patria 
e  per  tal  modo  la  veneta  archeologia  ebbe  in  lui  un  esimio 
ed  appassionato  cultore. 

Piacque  frattanto  alla  Maestà  deirimp.  e  re  Ferdi- 
nando I  fondare  a  Milano  e  a  Venezia  due  Istituti  che  al- 
r  Istituto  italiano  succedessero  ;  ed  il  veneto  volle  T  augusto 
Monarca  che  fosse  collocato  in  questo  ducale  palagio  già 
da  grau  tempo  destinato  ad  accogliere  le  scienze  e  le  let- 
tere e  quanto  alle  une  ed  alle  altre  appartiene.  E  fu  questo 
un  aito  pensiero  ed  un  provvidissimo  consiglio.  Sole  le 
scienze  possono  degnamente  occupare  le  sedi  lasciate  vuote 
dalla  sovranità  ;  poiché  se  la  sovranità  «dà  leggi  agli  stati 
ed  ai  popoli,  le  scienze  sono  le  depositarie  e  le  interpreti 
delle  leggi  che  ressero  il  mondo  prima  che  gli  stati  fossero, 
prima  che  gli  uomini  si  congregassero  in  popoli.  Nelle 
reggie  che  la  maestà  del  principe  abbandona,  in  quelle  aule 
deserte  le  idee  ministre  dell*  ordine  universale  hanno  an- 
cora un  grande  ufBzio  da  compiere,  e  ad  esse  ricorrono 
e  s' inchinano  le  genti  come  agli  oracoli  supremi  della  ve- 
rità, ed  a  quelle  da  cui  procede  del  pari  e  T  autorità  dei 
ragionamenti  è  la  forza  dei  fatti.  E  le  Accademie  sono  i 
comizj  e  i  parlamenti  delle  scimze,  ed  è  bello  e  decoroso 
che  si  trattino  le  cause  della  ragione  e  della  verità  in  quei 
luoghi  stessi  nei  quali  prima  si  discutevano  gl'interessi 
dello  stato  ;  poiché  quelle  cause  e  quegl*  interessi  si  riuni- 
scono tutti  in  un  solo  oggetto  eh'  è  il  pubblico  bene.  So 
ehe  su  tate  proposito  non  tutti  a  me  consentono,  e  che  da 
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moltf  6i  giudicano  piene  di  ozio  e  di  vanità  le  Accademie, 
e  lievi  e  inconcludenti  gli  studj  degli  accademici.  Ma  se 
questi  impronti  irrisori  fossero  qui  presenti,  io  direi  vo- 
lentieri ad  essi  :  Avete  voi  veduto  come  una  pianta  germo- 
glia, come  si  sviluppa  una  istituzione,  come  una  manifattura 
si  perfeziona  ?  Avete  mai  posto  mente  che  per  fare  che  una 
pianta  sia  ricca  di  frutti,  che  una  istituzione  raggiunga  il 
suo  fine,  che  una  manifattura  produca  copiosi  e  bei  la- 
vori è  necessaria  una  grande  preparazione  di  ricerche  e 
di  osservazioni,  di  travagli  e  di  cure  ?  Ebbene  ;  ogni  dottri- 
na, ogni  sistema,  ogni  scoperta  nelle  scienze  chiede  eguali 
preparativi,  eguali  cure,  eguali  studj  preliminari  ;  e  mentre 
voi,  spropositando,  chiamate  oziose  quelle  cure,  vani  e 
frivoli  quegli  studj,  n'esce  poi  all'improvviso  F applicazione 
del  vapore  alle  macchine  che  cangia  la  faccia  del  mondo, 
e  il  fulmine  messaggero  che  portando  comandi  e  novelle 
con  incredibile  celerità  presenta  un  fatto  dir  non  saprei 
se  più  meraviglioso  ai  sensi  ed  alla  fantasia,  o  più  fecondo 
d'immense  ed  incalcolabili  conseguenze.  Ora  sapete  voi 
quali  siano  i  lavori  degli  accademici  ?  Sono  appunto  questi 
studj  preparatorii,  dei  quali  il  fine  che  ora  voi  non  vedete 
si  vedrà  un  giorno  da  tutti,  sono  calcoli  matematici  che 
forniscono  nuovi  congegni  alla  meccanica  e  nuovi  usi  delle 
forze  che  possedè;  sono  diligenti  e  minute  osservazioni 
che  fanno  abilità  a  meglio  conoscere  ed  a  classificar  meglio 
le  produzioni  della  natura  ed  a  trarne  un  maggiore  e  più 
sicuro  profitto,  sono  analisi  chimiche  che  separano  le  con- 
fuse sostanze  e  ne  dimostrano  la  differenza,  giovando  cosi 
efficacemente  all'agricoltura  ed  alle  arti;  sono  pazienti 
aperienze  che  svelano  nuove  proprietà  nei  corpi  o  le  note 
confermano  ;  sono  in  una  parola  elementi  di  scienza  che  si 
ordinano  quando  viene  il  loro  tempo,  e  si  assimilano  in 


una  doitiiDa  e  in  un  sistema  secondo  T  esemplare  della 
idea.  Cosi  io  direi  a  codesti  detrattori  ;  se  anziché  iliumi«> 
narli,  non  fosse  forse  miglior  consiglio  pregare  ad  essi 
qael  perdono  che  Dio  concede  a  coloro  che  non  sanno  ciò 
che  si  dicono. 

Fondato  pertanto  il  veneto  Istituto,  il  primo  che  dalla 
sovrana  sapienza  fu  chiamato  a  presiederlo  fu  il  co.  Manin. 
E  quando  questo  corpo  accademico  la  prima  volta  si  rac- 
colse nella  sala  detta  del  Collegio,  far  dovette  un  vivo  senso 
negli  animi  e  produrre  un  effetto  direi  volentieri  dramma- 
tico il  vedere  il  novello  presidente  assiso  sullo  sfesso  seggio 
un  giorno  occupato  dal  Doge  di  lui  zio,  e  il  vedere  per  tal 
modo  nella  persona  del  co.  Leonardo  congiungersi  la 
maestà  del  principe  e  la  dignità  della  scienza,  e  la  gran- 
dezza di  una  famiglia  cresciuta  colle  prerogative  politiche 
ampliarsi  coli'  esercizio  di  una  scientifica  magistratura. 
Cosi  gii  avvenimenti  vanno  lungi  dall'umano  antivedere 
e  si  velano  gli  arcani  consigli  che  si  prendono  «  colà  dove 
si  puote  ciò  che  si  vuole.  » 

Neil'  esercizio  della  presidenza  e  uell'  adempimento  dei 
doveri  di  membro  effettivo  il  co.  Manin  mostrò  quella  sol- 
lecita ed  operosa  diligenza  eh'  era  quasi  parte  della  sua 
esemplare  probità.  Disse  assennate  ed  eloquenti  parole  ed 
alla  occasione  accomodate,  quando  assunse  la  presidenza 
e  quando  la  depose  ;  e  lesse  parecchie  memorie  nelle  adu- 
nanze ordinarie  ;  una  delle  quali  sullo  Studio  della  lingua 
greca  in  Venezia  nei  primi  secoli  della  viniziana  signoria  ; 
una  sopra  alcuni  abbagli  presi  dal  Sansovino  nella  sua  Ve^ 
nezia  descritta  ;  una  terza  sul  vero  carattere  delle  istorie^ 
e  detta  viniziana  particolarmente  ;  ed  un'  altra  in  fine  ne 
lesse  suUe  prime  prove  di  aereonautica  fatte  in  Venezia 
nel  secolo  passato.  Per  tal  modo  tutti  i  pensieri  del  conte 
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Manin,  come  raggi  al  centro»  «Ha  sua  cara  palria  si  rido- 
cevano  ;  e  i  benemeriti  di  lui  studj  e  in  patria  e  fuori  gb 
procacciavano  non  volgare  stima  ;  onde  le  più  coepicue  di- 
gnità la  imperiale  munificenza  cumulava  su  quel  capo  ve* 
nerando  ad  onorarne  la  canizie  e  ad  accrescere  lo  splen- 
dore dei  natali  e  quello  maggiore  della  virtù  ;  ed  egli  era 
nomioato  successivamente  ciambellano  e  consigliere  intimo 
di  S.  M.y  ed  infine  grande  scudiere  del  regno  Lombardo- 
Veneto.  Ma  gli  onori  non  fermavano  il  corso  degtt  anni,  e 
la  età  declinava  e  i  morbi,  quella  tetra  masnada  della  mor- 
te, lo  traevano  al  sepolcro*  £d  egli  vi  si  avviava  con  animo 
rassegnato  e  contrito,  e  i  supremi  conforti  riceveva  da  di 
che  havvi  di  più  augusto  e  di  più  caro  nel  mondo,  dalla 
religione  e  daHa  famiglia.  Finebè  nel  giorno  40  del  passato 
aprile  chiuse  gli  occhi  alla  luce  del  sole  per  riaprirli  in 
cielo  aila  luce  eterna  di  Dio. 

Tristi  coauEBemorazioni  soo  queste,  o  signori  ;  e  V  aai- 
mo  si  stempra  aell'  amarezza,  pensando  come  ognor  più 
si  sfrondi  la  bella  pianta  che  non  sono  ancora  tre  lustri 
compiuti,  sorgeva  cosi  piena  di  rigoglio  e  di  speranze,  e 
di  cui  tanti  rami  furoao  poscia  disseccati  dalla  morte  e 
tenti  furono  dal  turbine  rotti  e  divelti.  Faccia  Dio  che  la 
nobile  pianta  ablria  a  ricuperare  il  primiero  vigore;  e 
mentre  noi  poveri  e  deboli  avanei  adoperiamo  con  ogni 
sforzo  a  conservarne  la  reUgione  ed  il  culto,  possa  la  de* 
meaza  sovrana  rinovellarla  di  novella  vita,  e  ciò  che  fausto 
febee  e  iontuaeto  sia,  feria  di  aovelU  rami  sfiorente. 


iDdim  DEI  mm  "nmtmi  \m. 


*^i  legge  una  scrittura  del  in.  e.  Yenansio  «tiHa 
eloqìiensM  estemporanea.  L'autore  osserva  che»  quan- 
tunque essa  nasea  da  una  speciale  attitudine  donata 
dalla  natura,  V  attitudine  è  soltanto  un  germe,  il 
quale  per  attecchire  Ila  bisogno  di  aure  seconde,  col-' 
tura  e  lavoro.  Dice  spirare  anche  fra  noi  le  prime^ 
posciachè  a  suo  tempo  verrà  Y  estemporanea  elo- 
quenza introdotta  e  nel  parlamento  e  nel  foro.  ÀI 
resto  dee  provedere  il  magistero,  ond'ei  ragiona  delle 
qualità  necessarie  agli  alunni  e  della  istruzione  di 
cui  eglino  ahbisogoano.  Studiando  gli  scopi  e  gli  effetti 
della  esteoQiporanea  eloquenza^  considera  T  esordio, 
il  procedimento  e  la  coochiusione  del  discorso  nelle 
differenze  rispondenti  ai  luoghi  e  alle  persone,  eoi 
si  rivolge  il  discorso  medesimo.  Del  quide  pondera  il 
decoro  e  la  moderazione^  due  doti  le  più  utifi  dopo 
la  chiarezza j  e,  non  fermandosi  alla  sola  scelta  o  al 
solo  ordinamento  delle  parole,  aggiunge  avvertenze 
intomo  air  efficacia  della  voce  e  del  gesto.  Tutto  ciò 
il  collega  nostro  fortifica  con  esempii,  e  con  precetti 
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de' più  jetutorevoli  serittori»  eopcbiudeodo  che  im' Ac- 
cademia di  eloquenza  estemporanea,  in  cui  il  magi- 
stero all'  esercizio  si  associasse^  sarebbe  utilissima 
istituzione  ed  alle  presenti  nostre  condizioni  mirabil- 
mente accomodata. 

Il  m.  e.  co.  Agostino  Sagredo  legge  il  seguente 
rapporto  :  La  Répuhlique  de  Venise  et  le$  Suisses 
premier  relevé  des  principaux  monuments  inedits 
des  Archives  de  Venise  se  rapportant  à  la  Suisse, 
par  .Yictqr  C^re^ole. 

-  .    <  i».K     •     '   *        .    :  '  .   ;  •   •«  '  •        ■ 

;  (^k^  i  regesti  .e  le  bibliografie , giallo  il  principale  foodfK 
mento  de^Ii  studi  storici,  non  si.aagr^be;chi  potesse  dobì- 
te^e,  E  in  ispecialifà  Io  sono  per  l^  studio  di,  età  remole, 
perchè  ove  non  si  scrutino  i  documenti  e  si  mettano,  nel 
crogiuolo  di  una  critica  severa,  non,  si  può  seernere  e 
meno  ancora  determinare  la  verità.  Egli  è  pe'  documenti 
che  la  storia  si  fa  sicura,  si  tolgono  pregiudizi  inveterata 
si  smascherano  coTora  i  quali  a  modo  propria  creando  o 
raffazzonando  la  storia  '  di  tempi  lontani;  la  vogliono  far 
cò'mpHéfe  di  brutti  fatti  posteriori,  servendo  aifinl  tutl'aHro 
che  lodévoli,'  anzi  dannosi,  al  bène  delle  nazioM. 

Oertoè  benemerito  questi  che  dà  opera  'a  taccoglierfB  i 
tiMi  di  volami  a  stampa,  ma*  là  benemerenza  cresce  a  dismn 
auDupercbi  sL presta  eonlavorb  paziente  ed* assiduo  a  far 
conoscere  ..documepti  ignorati  e  sepolti  nella  polvere  degli 
|ii:ct^y| j je  valgpQp ,a ;dir^xare  T edxfizìodella ^twia.  La. qual 
cps^  jf^^getti^ce,  coloro  a'  quali  la  vmtà  non  ^ova^  punto, 
per.chè,  4ciHa  cono^f^enza.  del  vera  sorgono  ineontes^bil- 
mente  i  diritti  delle  umanità  e  delle  nazioni  che  le  compon- 


gufio,  sì  fenno  conoscere  le  ingiustizie  dalle  quali  fu  sagrì- 
Beato  il  civile  consorzio  per  lungo  lasso  di  secoli: 

Nello  esame  dei  documenti  non  e'  è  parvità  di  materia. 
Non  di  rado  una  pergamena  che  a  prima  giunta  non  parreb*^ 
be  atta  ad  altro  che  a  cuoprire  il  tamburello  di  un  fanciullo) 
ha  iHia  data  che  basta  a  dedferare  un  problema  storico» 
Quel  colosso,  innanzi  al  quale  s' inchinano  tutti  i  cultori 
degli  studi  storici,  il  gran  Muratori,  ne  porge  infiniti  esempi. 

E  nel  cercare  i  documenti,  lasciate  anche  da  porte  le 
difficoltà  paleografiche,  vi  è  una  diffioollà  materiale,  spe^ 
tialmente  negli  archivi  grandi,  e  che  non  possono  essere 
facilaiente  cosi  ordinati  e  fomiti  d'indici  che  rendano 
meno  malagevole  la  fatica,  f  nostri  Inioni  vecchi  nob  ave** 
vano  inventata  quella,  non  so  se  arte  o  mestiere,  che  oggi 
volgarmente  addomandasi  ^sro^a^ia.  Usavano  grande  eòo- 
nomin  di  carta,  è  non  classificavano  i  documenti  con  dili-f 
genza  di  matematici,  talché  avviene  che  se  il  diritto  di  una* 
pagina  porta  un  trattato  di  pace,  il  rovescio  reca  la  sen-* 
tenza  sopra  un  piato  di  due  vecchiarelle  ;  eglino  badavano 
solamente  ali'  ordine  cronologico.  Tale  mescolanza  dlTac- 
cende  ^sparatissime  aissai  di  frequente  si  trova  negli  atti 
di  gòvei'ni  e  tiempi  passati,  e  mette  a  dura  prova  gli  studiosi 
che  non  possono  esimersi  di  esaminare  ogni  cosa,  per 
trovare  quelle  che  cercano. 

Queste  riflessioni,  al  cei'lo  non  punto  nuove  né  pere*^ 
grine,  mi  si  presentarono  alla  mente,  nello  esame  a  me  com-' 
messo  del  volurtie  pubblicato  dal  signor  Vittorio  Ceresòle^ 
cittadino  svizzero,  intitolate  La  RépubHque  de  Venire  'et- 
h$  Suiéiesi  che  regalava  oortesemeùte  atto  IstitOte(.  Con- 
tiene la  prìma  parte  del  catalogo  éei  documenti!  spettanti 
alle  relazioni  fra' que' kfue  stali  repubblicani,  che  esistono 
inedite  nelle  bibtioteehe  e  negli  arèhivi'  di  Venezia: 
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Non  potei  VXM  mara'vigliarnii  d^la  pasienaa  e  diligeaza 
colla  quale  il  signor  Ceresole  esaminò  e  deseriase  migliaia 
di  documenli  che  trassedalla  biblioteca  Marciana,  da  ifuella 
che  lo  illustre  collega  nostro  Cicogna  possedè  e  '  9pre  Ube- 
ralmente  agli  studiciei,  dallo  arcbino  dei  Coati  Dona  dalle 
ftose,  generosi  anch'essi,  e  più  die  tutto  altrove  daHo  archi- 
vio dei  Ft:ari  II  quale^  tesoro  inapprezzabile,  ora  la  mercé 
del  suo  direttore,  il  mio  OnorevoKsaiiso  e  dotto  amico  Gi- 
rolamo Dandolo,,  venne  concessa  die  sia  dischiuso  per  chi 
studia  veram^te.  Pazienza  e  diligienaa,  quelle  del  Ceresole 
tanto  più  mirabili  cke  non  si  tratta  che  siano  in  chi  è  di  eti 
matura  ;  o  se  giovane,  in  dU  non  posseda  che  quelle  due 
doti.  Il  signor  Ceresole  è  giovane  uomo,  ed  è  fornito  di  va- 
lidissimo intelletto.  Ne  fa  prova,  il  auo  catalogo,  nel  quale  sen- 
za lungherie,  senza  pedanterii^,  quando*  con  un  verso  e  due, 
quando^  con  poche,  parole  egli  olire  il  mdoUo  di  ogni  doc«- 
mento  inq^ortante,  par  modo  che  lo  fa  conoscere  perfetta-^ 
mente.  La  qual  cosa  non  mi  peritO' punto  a  obiamare  diffi- 
cilissima, e  nou'  atto  a  conseguirla  cIh  »onr  id)bia  poteiua 
grande  d' intelletto  e  profonda  d^trina  storica  e  critica. 

Scarsi  sono  i  documenti  spettanti  alle  relazioni  interoa- 
zionali  di  Venezia  cogli  Svizzeri  che  precedono  il  seco* 
lo  XVI,  e  a  f agione  il  signor  Ceresole  ne  accagiona  gì'  in- 
cendi del  Palazzo  Ducale.  Due  soli  spettano  al  secolo  XIV, 
diciotto  al  XV,  e  non  è  che  nel  seguente  che  ne  incomincia 
r  abbondanza.  Però  oltre  al  fuoco  crederei,  dopo  esaminato 
il  libro  del  signor  Ceresole,  che  altre  cause  portassero  la 
scarsità  degli  antichi  documenti. 

La  Repubblica  di  Venezia  fino  al  secolo  XIV  fa  esacD- 
zialmente  marinara  e  trafficante,  e  poco  possedeva  sui  con- 
tinente italiano.  Prima  del  secolo  XIV,  quand'  anche  i  tre 
comuni  di  Schwitz,  Uri,  Unterwalden  fossero  collegati  inr 
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sterne  net  fatto  del  Teli  e  dei  euoi  generosi  coiB|Migiii  nel 
RuthH,  Bon  costitaivano  uno  stalo  notabile  e  col  quale,  po- 
sto io  regioni  alpestri  e  difìGcilì,  dovesse  esservi  importante 
comunanza  d'interessi  commerciali  e  relazioni  politiche  con 
Venezia.  II  rimanente  della  Svizzera,  più  o  meno,  era  op- 
presso daUa  potenza  feudale  di  signorotti,  laici  e  prelati,  vas- 
salli dello  impero  germanico.  Gli  Sviszeri  andarono  spez- 
zando il  giogo  con  lotte  sanguinose  e  lunghe,  perchè  gli 
siati  non  si  formano  con  un  /bf,  per  essere  saldi  e  securi, 
liberi  e  independenti.  Corsero  quasi  due  secoli  dalle  vittorie 
di  Mergarten  (  1 3 1 3)  a  quella  dì  Frastenz  (1 498)  ebe  franca 
gli  Svizzeri^  e  la  independenza  assoluta  della  Confederazione 
fu  riconosciuta  soltanto  dalla  pace  di  Westfalia. 

Intanto  per  Venezia  si  erano  andate  mutando  le  condi- 
zioni della  politica  esteriore.  Nel  secolo  XV  dovette  aUarv 
gare  ii  suo  dominio  sul  continente  italiano  e  giunse  col  tem- 
po a  poi*tarlo  sino  al  confine  de*  Origionl,  i  quali,  come  al- 
leati dei  Irediei  cantoni^bcevaRo  parte  della  Confederazione, 
La  Repubblica  quasi  ridotta  in  fine  di  morte  dalla  lega  dì 
Cambra!  potè  risorgerete  recuperare  eolle  perdute  sae  Pro- 
vincie lombarde,  il  confine  degli  Svizzeri. 

Intaulo  la  battaglia  di  Pavia  compieva  i  destini  d^  Ita- 
lia che  durarono  quasi  due  secoli,  e  la  Spaglia  dominò  un^ 
gran  parte  della  penisola,  predominava  sul  resto,  tranne 
che  sopra  Venezia.  La  corona  spagnola  non  era  punto 
amica  dei  due  stati  repubblicani  confinanti  coi  suoi  possessi 
in  Lombardia,  e  questi  dovevano  stare  sempre  all'erta  sulle 
trame  che  a'  danni  loro  si  macf binavanio  dai  satrapi  man^* 
dati  da  Madrid  a  dissanguare  il  ducato  di  Milano,,  e  le  fa-^ 
cavano  da  padroni  assoluti  anche  nella  poUtica  esterna,  ec- 
cetto essere  disconfessati  quando  le  trame  abortivano* 

A  questa  ragione  principale^  ebe  alla  fine  dei  aecelo  XVI 
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e  più  nel  seguenleei^ebbe  te  relaxtotit  fra  Veoesiani  eSrìs- 

zeri,  se  ne  aggiunse  un*  altra.  La  Confederazione  faceva 
mercato  di  soldati  con  tutte  le  potenze,  e  Venezia  abbiso* 
gnava  di  milizie  per  le  continue  guerre  coi  Turchi.  Per  po- 
ter assoldarle  le  era  necessario  mantenere  buoni  accordi 
cogli  Svizzeri,  ai  quali  dava  un  correspettivo  in  danaro  per 
ottenere  da  quei  governi  confederati  il  permesso  di  far  le 
necessarie  leve  di  uomini. 

Dopo  la  guerra  di  €ambrai,  scaduti  i  commerci,  sem- 
pre abbandonata  dai  suoi  alleati   nelle  guerre  contro  la 
poteoca  Ottomana,  la  repubblica  di  Venezia,  fu  costretta  a 
vivere  una  vita  fittizia,  fondata  meglio  che  sopra  altro  sugli 
scaltrimenti  di  una  acuta  politica  osservatrice.  Per  questa 
politiea,  la  Svizzera  era,  per  cosi  dire,  un  punto  strategico 
di  massima  rilevanza,  posta  come  è  a  cavaliere  di  Francia 
e  Germania.  Dalla  vetta  di  quelle  montagne  era  facile  te- 
ner  d'occhio  gli  avvenimenti  politici  delle  nazioni  lacerate 
da  guerre  intestine,  nelle  quali  altre  nazioni  prendevano 
parte  ;  vigilare  perchè  nulla  accadesse  che  fosse  di  danno 
allo  affralito  San  Marco.  Per  questo  vediamo  che  vi  ebbe 
lungamente  una  legazione  veneta  nella  Svizzera,  e  dai  do- 
cumenti resulla  che  ivi  manteneva  fidatissimi  informatori 
dei  negozi  politici  de' tempi.  Le  relazioni  di  questi,  trasmes- 
se dai  ministri  veneziani  al  Senato  e  accennate  dal  Cere- 
sole  recano  gran  lume  sugh  avvenimenti  di  quella  epoca 
fortunosa  per  la  Europa.  Se  il  limite  concesso  a  questa  re- 
lazione ki   permettesse,  ampiamente   potrei  provare   col 
libro  del  signor  Ceresole  alla  mano,  che  non  errai  in  queste 
osservazioni. 

La  legazione  ordinaria  nella  Svizzera  era  di  secondo 
ordine,  sostenuta  dai  più  valenti  segretari  del  Senato,  uo*- 
mini  di  tutta  fede,   esperti  diplomatici;   vi  furono  delle 
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ambasciate  straordinarie  sostenute  da  patrizi.  U  signor 
Geresole  ha  Tavverteoza  di  notare  non  solamente  i  dispac- 
ci dei  ministri  veneziani,  quelli  dei  governi  svizzeri ,  le 
lettere  di  persone  private,  ma  anche  V  analoghe  delibera- 
zioni del  Senato  sia  missive,  sia  responsive.  Talché  nulla 
manca  alla  esattezza  del  quadro. 

Gli  Svizzeri  ottennero  privilegi  importanti  negli  stati 
veneti,  e  spezialmente  i  Grigioni.  Per  causa  di  religione 
non  ebbero  mai  fastidi.  Nel  4706  fu  stretta  alleanza  fra 
Venezia  e  le  léghe  Grigie,  e  duemila  Grigioni  vennero  ad 
esercitare  mestieri  nello  stato  veneto,  ammessi  nelle  cor- 
porazioni   di  arti   e  mestieri  come  i    veneti.    Nella  sola 
Venezia  avevano  settantaolto  botteghe  di  calzolai,  cinquan- 
ta neir  arte  dell*  acquavite  che  comprendeva  i  caffettieri  ; 
venti  di  arrotini,  sei  di  fabbricatori  di  pettini,  tre  di  fine- 
strai.  Dimora    stabile  non  prendevano,  né  cittadinanza: 
sobri,  laboriosi,  industri,  arricchivano  e  tornavano  a  casa, 
cedendo  o   ai    figli  o  ad  altri  concittadini  i  diritti  della 
maestranza.   Il  trattato  deN706   fu  disdetto  nel  4766; 
mi  ricordo  averne  parlato  anch'  io  da  un  libro  sulle  con- 
sorterie delle  arti  edificative  in  Venezia. 

Il  bel  lavoro  del  signor  Ceresole  è  in  lingua  francese, 
ma  egli  conosce  benissimo  la  nostra  favella.  Ne  fa  prova 
un  importante  documento  storico  che  ha  dato  in  luce  per 
festeggiare  le  nozze  del  suo  amico  Giuseppe  Comello.  Lo 
trasse  dallo  archivio  dei  Frari,  ed  è  una  scrittura  dettata 
in  italiano  dal  Duca  Enrico  di  Rohun  al  cavaliere  Sprecher 
di  Beroegg,  e  contiene  appunti  sulla  vita  del  celebre  ca- 
pitano e  politico.  Il  signor  Ceresole  corredava  questa  igno- 
rata autobiografia  con  illustrazioni  in  buon  italiano,  degne 
di  lode,  sia  rispetto  alla  storia,  che  rispetto  allo  stile. 

È  da  desiderarsi  che  il  signor  Vittorio  Ceresole  com- 
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pia  il  8tio  lavoro  La  République  de  Venite  et  tes  Suines^ 
esamioando  altre  biblioteche  ed  arcfalTi  esisleoti  in  Vene- 
zia, per  darsi  a  qualche  lavoro  di  storia  distesa.  Egli  ha 
polso,  possedè  le  qualità  necessarie  allo  storico,  dottrina, 
acume,  onestà,  pasieoza,  diligenza,  e  potrà  arricchire  la 
suppellettile  della  storia  con  opere  degne,  nelle  quali  di- 
spiegare la  validità  dd  suo  intelletto^  la  generosità  dei 
sentimenti. 

Il  m.  e.  eav.  L.  Menin  legge  questa  rclarione 
sulla  operetta  del  prof.  Adolfo  Mussafia:  Monumenti 
antichi  di  dialetti  italiani. 

Fra  i  codici  italiani  custoditi  in  questa  doviziosa  bi- 
blioteca di  8.  Marco,  quello  contrassegnato  col  numero 
tredici  (XIII)  (romano)  forni  al  sig.  Adolfo  Mussafia,  prof, 
di  filologia  neolatina  all'  università  di  Vienna ,  la  materia 
del  presente  opuscolo,  che  porta  in  fronte  il  titolo  :  Manu- 
menti  antichi  di  dialetti  italiani.  Stando  a  questa  enunzia- 
zione  si  direbbe  non  essere  tali  monumenti  che  una  parte 
di  voluminosa  collezione  ;  ma  quand'  anche  non  fosse  che 
semplice  saggio  e  quasi  prolusione  a  molto  più  vasto  lavoro 
filologico,  manifesta  a  lode  dell'  autore,  quelFattento  spirito 
di  osservazione,  quella  paziente  diligenza,  queir  arte  d'il- 
luminare i  testi  oscuri  colla  face  di  numerosi  confronti, 
senza  di  cui  né  vigoreggia  la  sana  critica,  né  lo  spirito  degli 
studiosi  si  eleva  a  filologica  perizia.  Il  libro  è  indirizzato 
ad  Emmanuele  Bekker  in  Berlino,  ommessa  la  cerimonia 
della  dedicatoria,  come  avviene  tra  quelli  che,  professando 
le  medesime  discipline,  sogliono  confidenzialmente  comuni- 
carsi le  loro  elucubrazioni.  Comincia  quindi  colla  descri- 
zione dei  codice,  eh'  è  tutto  in  pergamena,  ha  quella  forma 
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die  i  tipografi  addomandanò  M  offiivo,  consta  di  ^  54  fogli, 
fti  scritto,  per  opinione  di  m(M^  nel  secolo  XIII,  ma  secon* 
do  il  Mnssafia  non  dovrebbe  riputarsi  anteriore  aHa  prima 
metà  del  secolo  XIV.  Contiene  componimenti  poetici  di  Ta- 
rlo ma  sempre  religioso  soggetto;  cioè:  La  vita  di  s.  Mar* 
gherita;  la  Passione  di  nostro  Signore;  il  Contrasto  fra  Cristo 
in  croce  ed  il  demonio  sulla  salvazione  del  genere  ornano  ; 
la  Parafrasi  delF  orazione  dominicale  ;  la  Leggenda  di 
8.  Caterina.  Oltre  a  ciò  il  Transito  di  Maria  Vergine  in  prosa. 
Tutti  questi  però  non  parvero  al  Mussafia,  almeno  fin  ora, 
meritevoli  di  pubblicazione,  onde  si  strìnse  ai  seguenti  : 
Alla  descrizione  del  parafiso  e  dell'  inferno,  come  che  pre* 
cedentemente  data  a  stampa  dairOzanam  neir  opera  intito- 
lata D^cwnentè  ineéiU  pouf  servir  è  C  hiètoire  tittiraire 
de  r  ìtalie  e  di  cui  fu  autore  Fra  Giacomino  da  Verona 
deD'  ardine  dei  Minori.  Seguono  poesie  date  in  luce  per  la 
prima  volta,  TAmore  di  Gesù,  il  Giudizio  universale,  la  Ca« 
ducila  della  vita  umana,  le  Lodi  della  Vergine  e  per  ultimo 
alcune  preghiere.  Data  cosi,  come  direbbesi  oggidì,  la  mo^ 
nografla  de!  codice,  T  autore  dichiara  con  quale  intento 
abbia  egli  voluto  rendere  queste  antiche  poesie  di  pubblico 
diritto.  Ebbe  egli  i0  pensiero  di  far  conoscere  alcuni  mo* 
aumenti  di  quella  lingua  che  nel  settentrione  delF  Italia 
levossi  gift  air  onore  di  lingua  scrìtta,  lingua  che,  conser- 
vando non  poche  reminiscenze  latine^  abbonda  di  eleganze, 
non  provenzali  né  francesi,  ma  veracemente  italiane  perchè 
proprie  di  tutti  gli  idiomi  neolatini  che  nel  mèdio  evo  per- 
Tennero  a  letterario  sviluppo.  Che  se  numerosi  ed  ilhistrì 
scrittori,  nel  centro  d' Italia,  ad  altra  lingua  diedero  vita,  o 
meglio  quella  che  viveva  resero  dominatrice  deR*  intera 
peiÉsola  ;  se  questa  in  ogni  provìncia  fu  accolta  colla  rive- 
renza dovuta  alla  sua  soavità,  alia  sua  ricchezza,  all'  aggiu* 
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statezza  della  sua  sintassi,  noti  è  per  qriesto  che  d^  noi  si 
devano  meno  apprezzare  quei  primordiali  conati  che  pur 
disvelano  la  sempre  gloriosa  origine  della  nostra  letteratura. 
Accennato  T  intento  V  autore  premise  a  ciascun  componi- 
mento acconcie  considerazioni,quali  storiche,  quali  filologi- 
che e  tutte  sensate.  Ragionò  sulla  derivazione  di  molte  voci, 
sulla  tramutazione  delle  lettere  si  vocali  come  consonanti, 
o  siano  avvenute  per  eufonia  o  per  ragione  di  affinità  ; 
suir  uso  de'  numeri,  de'  casi,  delle  persone,  dei  aiodi,  dei 
tempi  e  successivamente  delle  singole  parti  onde  si  com- 
pone il  discorso.  Né  con  ciò  solo  agevolò  V  intelligenza  dei 
testi,  ma  sovvenne  opportunamente  al  lettore  colla  copia 
delle  note  poste  al  piede  di  ciascuna  pagina,  le  quali  emen- 
dano gli  errori  commessi  dall'  Ozanam  nella  sua  edizione  e 
riempiono  le  lacune  dal  letterato  francese  lasciate* od  ar- 
visatamente  o  per  difetto  di  cura.  Addita  le  allusioni  a  pra- 
tiche divote,  o  reUgiose  opinioni  quali  tra  cristiani  corre- 
vano nei  secoli  duodecimo  secondo,  duodecimo  terzo  e 
duodecimo  quarto,  e  che  spandono  chiarezza  sopra  alcuni 
concetti  di  Dante,  e  danno  ragione  di  certe  rappresenta- 
zioni di  queir  età,  che  a  noi  sembrano  stravaganze  degli 
artisti,  quando  in  fatto  non  erano  che  l'espressione  dei  pen- 
samenti in  voga  a  quei  giorni.  Come  tali  potrebbero  citarsi 
r  Inferno  dell'  Orgagna,  il  Trionfo  dello  stesso  pittore  e  si- 
mili lavori,  del  vecchio  Lippi  e  d' altri. 

Chiude  il  valente  sig.  prof.  Mussafia  l' accennata  ope- 
retta con  un  glossario  relativo  ai  componimenti  pubblicati. 

Ora  perchè  questo  sunto  non  abbia,  o  signori,  a  lasciar- 
vi digiuni  del  sapore  poetico  di  Fra  Giacomino,  ne  leggerò 
alcuni  versi  tolti  dall' Inferno,  anche  per  chiarirvi  che  il 
buon  Minorità  non  avrebbe  potuto  fare  presso  Dante  le 
veci  di  Virgilio. 
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La  cita  è  granda  et  alta  e  longa  e  spessa 
Piena  d*  ogna  mal  e  d*  ognuncana  grameza 
Li  Santi  tutti  el  diso  per  fermo  e  per  certeza 
Ciascun  ke  la  dentro  entra  no  da  lo  ensiro  in  fresa 

Bn  lo  profondo  delP  inferno  si  è  colocaa 
De  rasa  e  de  solferò  sempre  Bta  abraxaa 
Se  quanta  aqua  è  en  maro  entro  gè  fos  zetaa 
Encontinento  ardria  si  comò  cera  colaa 

De  sopra  la  cita  è  fatto  un  celo  reondo 
D' asal  e  da  ferro  d' andranego  e  de  bronzo 
De  sassi  e  de  monti  tutta  muraa  d' entorno 
Apo  ke  'I  pecator  zamai  no  sen  ritorno  etc. 

Il  m.  e.  ab»  prof.  Manin  dice  di  non  aver  trovata 
nel  glossario  dal  sig.  Mussafia  aggiunto  al  proprio  li- 
bro la  significanza  della  voce  andranego.  Il  m.  e.  Sa-- 
gredo  osserva  ebe  converrebbe  cercarla  nel  dialetto 
veronese, 

U  m.  e.  prof.  Miaich  ricorda  che  la  parola  in 
fressa  trovasi  adoperata  anco  da  alcuni  autori  del 
secolo  decimoquìnto.  Forse  da  quel  modo  primitivo 
venne  per  corruzione  il  consueto  <ed  ornai  legittimo 
in  fretta. 

Il  m.  e.  Meoin  nota  eh»  nei  saggi  addotti  dal 
Hussafia  si  trova  spesso  sostituita  la  vocale  o  alle  al- 
tre. II  m.  e.  Miniscalchi  risponde  non  essere  questa 
una  tendenza  del  dialetto  veronese,  che  ama  le  voci 
tronche  sopprimendo  piuttosto  che  aggiungendo  F  o. 

Il  m.  e,  e  presidente  Giusto  Bellavitis  presenta  la 
seguente  terza  parte  della  settima  Rivista  di  Giornali. 


4S4 


ALGEBRA 

CrintìiMfamnc  dtiln  p«g.  a». 

N.  Sy.  Tauftì  N.  René.  Aecai.  Nep&U  wmgg.  4864,  III, 

p.  424  ;  <»om.  flio<.  Napoli  1864,  II,  p.  158,  480. 

Funzione   omogenea  completa.  Rispetto  ad  alquante 
quantitA,  che  sieno  per  esemplo  le  radki  dell' eqoanone 

a:*— 7a:»-f-14a:«-h7ir— 42=0  , 

si  possono  considerare,  oltre  le  solite  funzioni  simmetriche, 
anche  le  funzioni  omogenee  complete^  che  sono  le  9omme 
di  tutte  le  ordinarie  funzioni  simmetricbe  di  un  dato  (pra- 
do«  Per  determinare  le  somme  e^  s^  ...  delle  poten- 
ze di  quelle  radici  io  trovo  comodo  di  disporre  il  calcolo 
nel  seguente  modo  (Prima  rivista.  Atti  \  859,  IV,  pag.  44  42. 
Sposiz.  teorica  dei  determinanti  lf^m.4857,VII,§  50):  nel- 
la prima  riga  si  scrivono  i  coefficienti  dell'  equazione  (  om- 
messo  il  primo,  che  deve  essere  Tvnitè)  moltiplicati  per 
4 ,  2,  8,  . . .  ,  i  numeri  di  ciascuna  riga  soecesslTa  m- 
Bo  proporzionali  ai  coellcìenU  4,«^7,-f»44«i*7~4a  , 
ed  il  primo  numero  di  ciascuna  riga  è  scelto  in  jBodo  <te 
la  somma  4k  ciascuna  «olosM  sta  oulfai; 

—7  -h22  4-  «4  —  48 

7  _j|9  -f.  77    40  ^  64 

«r  -^8f   297    180  ~  tt« 

04  *--6ST   4004    «S7 

SS9  — 287S   S729 

4267  -*H88f9 

4827 


—  «8  ^ 
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questi  primi  oumeri  7,  27,  94  ...  bqqo  appuato  le 
somme  s^  s^  s^  ...  delle  potenze  delle  radici  della 
data  equazione. 

Secondo  le  formule  date  dal  Trudi  le  funziooi  omoge- 
nee complete  v^  v^  Vj  .  .  >  si  calcolano  nello  stesso 
modo  scriTcndo  nella  prima  riga  i  coefficienti  dell'equazio- 
ne, cosi 

4—7       44  7—42 

7  —49         77  49  —     84 

88  —266         448         266 
482  —4274       2002 
849  — 57JI, 
cioè 

V(=fl  ,    t;,=*^-|-*i,4-=:88  ,   f;3=#j-l-«4,j-f~*|,^,i=482 , 
V4^E*4-+**i,,-|- f3,4-+-#g,i,iH"*i,i,i,i=5:849  ,    ecc# 

La  precedente  disposizione  di  calcolo  è  T  esecuzione 
dell'  operazione  indicata  dalla  formula 

i-p^*^ .. .  =*+«'*i'+«'.».'-J-  •  •  • . 

la  quale  tosto  A  dimostra  osservando  che  se  ^no  g  w 
ciò  che  diventano  le  p  ^  aggiungendo  una  nuova  quan- 
titi    k    è 


che  sono  i  coefScienti  di    jf,*    quando  la  precedente  equa- 
zione  si  moitq)lica  membro  a  membro  per  f  altra 

Per  dimostrare  la  prima  disposizione  dì  oahscdo  bgste 


—  i36  — 
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osservare  che,  ammessa  per  im  Mrto  uumero  di  quaDti-- 
tà  la 

Pi-«P<y+»P3y'-  ecc.  _ 

'*-"P<yT'P«y  — pay  +  •  •  • 

se  alle  quantità  contenute  nelle  p  ,  s  aggiungiamo  una 
nuova  quantità  *  ,  essendo  <;=*;-|-t*  al  secondo 
membro,  si  viene  ad  aggiungere 

mentre  il  primo  membro  diviene 

Pi— »p>y+---     ■ *^_  __    sfi— ggtyf  - >  - 

*— p<y-hp«y*—  •  •  •     *— *y     ^— «iy+gty*—  •  • . 

Dalle  predette  formule  risulta  pure  la 
*i+»«»+*3!f*-h  •  •  •  =(Pi— 2p«y-h«P3ff'—  ecc.) 

cosi  nel  nostro  esempio  si  ha 

4-^7  H-S8  +<82  -h  849 


—7   —27   —  94    —  889  —4267 

4.7  -+-49  -f.2«6  -H274  -+-5788 

—22   —454   —  886  —4004 

—  24    —  447  —  798 

-t-     48  H-  886   . 

È  palese  che  ciascuna  delle  espressioni  di  s^  e  di  Vi 
in  funzione  delie  somme  dei  prodotti  Pi=«i  ,  P«='<>i  9 
Py=$^^^^^  ecc»  deve  contenere  B^  termini  della  forma 
Pi^Pi^Pi^  •  •  •  essendo  «-|-2*-f  8c-+- . . .  =f  ;  rimane 
da  determinare  il  coefficiente  di  ciascun  termine  ;  per  v,- 
il  Trudi  lo  trova 
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e  per  si  esso  è  il  precedente  moltiplicato  per      ,  ,  .^    . — . 


N. 


FsERAftA  L.  TouLLi  À.         Q.  694  Giornale  mat. 
Napoli  4864,  II,  p.  95,  i9i. 


Il  determioante 


a 

X 
X 
X 


X 

b 

X 
X 


X 

X 

e 

X 


X 
X 
X 

d 


di  cui  tutti  gli  elementi  fuori  della  diagonale  sono  eguali, 
potrebbe  trovarsi  col  mezzo  della  formula  generale  pei  de- 
terminanti simmetrici  ;  ma  il  metodo  più  diretto  sarà  quel- 
lo di  sottrarre  la  prima  riga  da  ciascuna  delle  seguenti,  dopo 
di  che  si  ha 

(^       X        X        X  =a(*— ir)(c— a?)(rf— a?) — 

x—a  b'^a     0        0  —(x—a)x(c—x)\dr—x)— 

x^a     0      €—x     0  ~\x—a)(b—x)x(d—x)-- 

x—a     0        0     d—x  — {x—a){b'-xì(c — x)x 

il  cui  secondo  membro  è  uguale  alla  differenza  tra  il  pro- 
dotto (a — x)(b — x){c — x){d=zx)  e  la  sua  derivata  rispet- 
to ad    X    moltiplicata  per    x  . 


-o- 
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ALGEBRA 

* 

N.  99.  Faurb.        If.  Ann.  tMthtm.  nu^rs  \  864, 

Risoluzione  di  alcune  equazióni,  ti  Paure  risolve  la 
cubica  riducendola  alla  forma  canonica  mediante  le  for- 
mule da  me  riportate  nei  Cenni  sugli  invarianti  {Atti  i  858, 
IV,  p.  84,  §  42). 

Ebbi  altre  volte  (Nota  sulle  soluzioni  della  forma  Car^ 
danica,  Ctoni.  Itàl.Lett.  Pàdova tS2S^  LXV,  p.488...  440. 
Sul  più  facile  modo  ecc.  Mem.  Istit.  4846,  III,  p.  494,  §  87. 
Saggio  sugli  immaginarii,  Jif^m.  4  8S2,  IV,  p.  276,  §  28  ecc. 
Appendice  ecc.  Mem.  4  860,  IX,  §  35)  occasione  di  ricor- 
dare che  i  metodi  più  proficui  per  la  risoluzione  delle  equa- 
zioni sono  (oltre  V  abbassamento  di  grado  mediante  la  so- 
stituzione ^=y  ,  e  la  separazione  deìf  equazione  in 
parti,  le  quali  per  caso  abbiano  un  fattore  comune  )  ;  4  .^ 
f  estrazione  di  radice  dei  due  membri  dell*  equazione  ;  2/ 
la  sostituzione 

P 

che  vale  per  lè  equazioni  risultanti  da  parti  della  forma 
r         y— •    ,    r(r— 8)    r—A       r(r— 4)fr— 6)    --e    . 


S.'  la  sostitucMne 


P 


da  adoperarsi  per  le  equazioni  convertibili,  le  quali  si  libe- 
rano del  secondo  termine,  e  se  sono  di  grado  pari  si  ab- 


àLoniRA  N.  sa. 

bammo  ai  grado  della  metà,  e  sono  ancora  cmvertibilU 
Ecco  qualche  esempio  : 
Abbiasi  la  sestica 

se  si  teuti  V  estrazione  di  radice  cominciando  dal  prima 
termine  non  si  conseguirà  Io  scopo,  ma  cominciando  invece 
dall'  ultimo  termine  si  otterrà 

(dove  il     ì^    sta  in  luogo  di     V~i  )  ;    cosi  T  equazione 
è  decomposta  in  due  fattori  del  terzo  grado,  i  quali  poi  si 
risolvono  col  2.*  metodo,  quantunque  abbiano  coefficienti 
immaginarii. 
Per  la  quintica 

procedendo  airestrazione  di  radice  dopo  averla  moltiplicata 
per    4x    si  ottiene 

(2a?»-f-«^-2)«=25»«— 20a?-t-  4:^(Jix--Ì!i^  . 

Del  resto  le  due  parti 

x^-+'X^-6x=0  y    2«^-h6=0 

hanno  il  fattor  comune    «*•+  3=0  • 

•  f 

La  sestica 

««— *a?^+4ax<— 7a;»-+-9«-f-l5=r0 

non  può  risolversi  mediante  T  estrazione  di  radice  #60òihla, 
invece  colla  radice  teri^  sì  trova 

Serie  ///,  T.  2.  19 
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In  simìl  modo  per  la 

cominciando  r estrazione  di  radice  terza  dall'ultimo  termi- 
ne si  ha 

« 

:^5(a:— 2pa;^  . 
In  quanto  alla  decimìca,  che  T  autore  dice  del  léeobi, 

essa  è  convertibile,  e  colla  sostituzione 

i 

si  riduce  a 

«^— 40«»-+-20«— rf=0  , 


9 

ed  ora  coli'  altra  sostituzione    nzizz-^  ~     si  ottiene  la 

s 


z5 r— rf=0 

riducibile  al  2/  grado. 

Un  altro  esempio  da  me  dato  é  la 

a?*<>4-^0a:«-H85a?«-h2i/a:«^-H50«*-f-40«te»-+-25a:' 
che  colle  sostituzioni 

XZ=Z ,      Z^ r  =ZU 

conduce  alla 

*  • 


~  43i  — 

ALGEiftÀ  N.  89. 

Bì  giungerebbe  ad  eguali  risultàraenti  se  Sa  prima  col- 
r  estrazione  di  radice  si  ottenesse  la 

» 

La  sestica 

può  decomporsi,  come  vedemmo  di  sopra,  in  due  fattori  cu- 
bici a  coefficienti  immaginarli  :  credo  che  il  mòdo  più 
comodo  per  trovarne  i  fattori  quadratici  reaR  sia  quello 
da  me  pubblicato  nel  1846.  I  due  polinomii  in  cui  si  parti- 
sce  la  data  equazione  ponendo    a;^=r — y    sono 


—6    -f-23,2     0     3' 


—6    -+-  1    —3     4 


—4  -t-46,7— n  —     4 


—4  -Hi 3     -1-30-4-424     / 

e  danno  Vindice  — f — 4 — 4  +0=— 3  dipendente  dal- 
le variazioni  di  segno,  che  si  acquistano  tanto  colla  radice 
0,3  quanto  coRa  radice  4  del  primo  polinomio,  àah 
Y  opposizione  di  segno  degli  ultimi  termini  dei  diìe  pblino- 
niii,  e  finalmente  lo  zero  dipende  dalF  aver  é^ttarsegnò  i 
primi  termini  dei  due  polinomii.  Calcolo  i  coefficièntf  del- 
le trasformate  in    {x — 2)     ed  in     {ìc — 3) 


i. 


4— 6-+-47— 25-1-22—  7-f-  4 


4— 4-h  9—  7-h    84-  9-h49 
i  -^2-4-  5  +-  3-hl4+37 
4— OH-  ^H~43-f-40 
4H-2-h9H-3< 

44-4-f-47 
1+6 


U2 


AU»Bn|A  N.  89. 
-1-4-  «4-47-+-  W-h  40-t-  W-h  19 


i  i-j-  7+34-4-  B6-+-  9IM-482H-45I 
4-f-  8-h82-|-  87-hì82-|-844 
<-»-  9+4 H-4 28-4-8 IO 
<+40-f  51+479 
4-f  44+62 
4+42 

I  polinoiuìi  che  si  hanno  ponendo    [x — 2)*= — y    sono 
6y»— «4y+   »7 


2 

6 
6 

—49  —  4 
-  7 

—4' 

6 
6 

—7,6  — 0;ì4 
—8,2 

8 

6 

—48    —      2 

— y»+47f*— 40y+l9 

2 

^4+45    —40    —  4 
-^44-48  +46 
-4+44 

-4' 

—  t+.H    +1 4,9—  2,49 

8 

—  4+44   +  2   +25 

r indice  é  l^4-|-0+4=l  dipendente  dalla  variazione 
di  segno  che  si  perde  colla  radice  4 ,9  ,  da  quella  che 
si  acquista  colh  radice  S  (lo  zero  dipende  da  ciò  che  i 
due  polinomii  hanno  ^i  ulUnù  termini  di  egual  segno)  e 
dell'  oppo»i:^ione  di  segno  dei  primi  termim  dei  due  polipo* 
mii.  Lo  scorgere  che  i  due  polìnomii  hanno  per  poco  una 
radice  comune  fa  conoscere  che  siamo  molto  vicini  ad  uno 
dei  eercali  fattori,  -r.  I  polìnomii  risultanti  dalla  trasfor- 
mata in     (x — 5)    sono 

42y«— 479y4-8U  —y*-|-62y«—J  4  0^+451 

2 


43 


42    —455  +     4 


42    —  28  +  45 


2 

48 


»   » 


A^%Q   —490  —229 


—  4-h49   H-S27 


e  danno  T  indice  4-f-l+0-f^4=3  .  Dmique  due  fat- 
tori cadono  tra  a;*-hy  e  {x — 2)*+y  ,  ed  uno  tra 
{x — 2)*-f  y     e     {x — ll)*-f-y   .      Cerchiamo  quello  che 


—  ^33- 
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vedemmo  esser  mollo  vicino  a    (x — *i)*-i-t,9  ; 
formata  in     {x — 2,1) 

4-»-6    -+-n    -h«    -+40    -1-87    -4-19 


la  tras- 


l-t-6,1 -+-47,6-1-82,^+  4M+44,S+  28,1 
l-f-6^4-l8^-|-t4,6-f  46,8+46,0 
i  -h6,8-4-1 8,8+  86,5+50,4 
ì  +-6,4+1 9,5+88,4 
,5+20,4 


I 
1+6,6 

coi  suoi  due  polinomii 
6,6—88,4+46,0 


—1+20,1—50,4-1-28,1 


-8' 


66,-25,2—  4,4 
6,6—12,0 


6,6-14,0-  0,2 
6,6  —88,4  -«-46,0 


—8' 


2j_|+48,1— 14,2—  5,8 
-1+16,1  +  18,0 
—  1+14,1 


—1+14,4+18,7—  9,4 
—1+20,1—50,4+28,1 


4  16,6—12,0—2  4  1—1^-46,1+14    +79 

l'iniKce  è  «aem'a  4  —  1  -f-  0  4- 1  =4  ,  sicché  nessun  fat- 
tore cada  tra  (x—2)*+y  e  («— 2,1)*+y .  Ponendo 
a  calcolo  i  valori  — 2,9  — 9,6  ,  che  prendono  i  se- 
condi polinpnui  mediante  le  radici  diei  primi,  possiavio  ri- 
tenere che  il  eercato  lettore  si  otterrà  air  incirca  mediante 
la  trasftnroata  in    {x-^A  ,96)  ;    eccpne  il  calcolo 

> 

4-f-6     -»  47       4  34       -)-40       +87       +49 


4+6,9(i    46.762+80,330+38,787+86,448-1-47,582 

4+6,92  f  46,Bf64  S9,660+87,«00+88,944 

4-1-6,88+46,290+29,047+86,480 

4+6,84+46,066+28,876 

4+6,80+46,814 

4-1-5,76 


—  434  — 
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3,76— 28,875->-88, 


05 


// 


—  4 


ut 


-1-4- 


5,76— 16,855-f-  0,284 
5,76^  5,885 


5,76—  5^047—  0,048 
5,7«-;-  4s759 

5,7d-^  4,782 


0 


~\  -f-4  5,824— 86,439+i  7,582 


05" 


—  4 


III 


—4+48,824—  8,794—  0,000 
—I -+-4  4, 824+4  4,857 
— 4-h  9,824 


—«4-  9,774-f-4  5,846-1-  0,767 
— 1-+-  0,724+45,832 


— ì+  9,728+45,798+  0,704 

Qui  l'errore,  ossia  il  valore  che  prende  il  secondo  polinomio 
sostituendovi  la  radice  2,046  del  primo  è  +0,704  , 
mentre  per  la  trasformata  in  (x — 2)  il  valore  del  se- 
condo polinomio  corrispondente  alla  radice  4,87  del 
primo  è  — 2,9  ,  passeremo  perciò  alla  trasformata  in 
(4!— 4>9^8) 

4-1-6,76  +45,884+^98,876 +8«.439+88,944+!7,te2 


8'" 


4+8,T«84-15,8704-«8,609  -{-86,667-(-84,488+l7,086 

44«,776-H5^9i6+-98y6>0  4-86,8064.84,633 

4-|-6,784+46^6J-frl8,757-|-37,4a6 

4-f-6,792-H6,008-|-98,886 

i4-5»800+46»054 

4—6,808 

5,808—28,885+84,333 

,.  ■  ■ .  .  I ..,   ■  Il  1 1  »  Ili     ■■■■.■.  .  - .— 


—  I 


/'/ 


5,808— ir, 269—  0,005 
5,808—  5,653 


5,§08—  5,659—  0,000 
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■—i  -+-Ì  6,034—87,4  26-4-1 7,8^6 

— 4H-46,054—  9,048—  0,480 

-1+42,034-1-45,090 

—4-1-40,634 


n  ■    ■  '    I 


Gli  errori 
formate  in 


— 4-h^O,055-t-4S,080—  0,193 

-f-0^704     — 0,195     corrispondenti  alle  tras- 
{x — 4 ,96     {x — i  ,968)     ci  mostrano  F  oppor- 

•  e 

tunità  di  tentare  quella  in  (x — 1 ,966)  ,  il  calcolo  dei 
suoi  coefficienti  mediante  la  cifra  — 0,002  può  ormai 
semplificarsi  moltiplicando  i  coefficienti  della  trasformala 
in  (v—^  ,968)  per  6,  5,  4,  8,  2,  >i  ,  e  poscia  questi 
prodotti  per  le  cifre  . — 2'" ,  2*^  trovate  come,  sopra  me- 
diante i  soliti  calcoli  relativi  ai  due  p^linomii. 

i+  6,8084-46,0544.98,88fH-37,i36-{-84,58S-H7,866 
.6+J9,0    4-^4^    4  8^7    +74,8    +84,5 


JmO, 


44-  B,796-f-iB,996+28^7B7+86,?58+34,385+i7^787 


44-  6,797+46,002,f  281,7704-96,970-1-34,400-1-17,794 

5,796— 2^757-f;  84,S8ìi 
2  ' 


4"' 


5,796i— 47,4WH-  «,055 
5^796—5^5.7* 


5,79b—  8,543^  0,000 


— 4-f-<3,996— 36,9S8-h*7,787 


2 


ff 


—44-43,996—  8,961—  0,433 
—4-f-^^, 9964-43,034 
— 4-f-  9,99'6 


—4-^  9,9864-4 S,J  34-1-  0,0(6 
5,797— 28,770-h  34,400 

■ 

2 


jff 


1 1..  I it 


t^^. 


5,797—47,47^4-  0,048 
5,797—  5,382 


5,797-^  &,330—  0,002 
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— 4H-4  6,002  —86,970-4-47,794 

2  l—l-h4 4,002—  8,966—  0,488 
— 4+42,002-|-45,0<8 
—4+40,002 


9'" 


■^-^»^i»  t  ■  I 


— ^-f-  9,998h-45,428—  0,002 

Per  tal  maniera  si  trova  il  fattore  (x—\  ,966?)«-+-2/)99  , 
avvertendo  che  la  poca  estensione  data  ai  calcoli  non  per- 
mette di  contare  suU*  esattezza  delle  ultime  decimali. 

I 

N.  411.  Foscolo  G.         Giom.  mat.  Nap.  genn.  \  864, 

II,  p.  48  ...  46. 

Sulla  necessaria  esistenza  di  urna  raélee  reale  o4  imr 
maginaria  in  ogni  equazione  algebrica. 

Nel  calcolo  degl'  ImmaginaFTii  non  si  dovrebbe  badare 
a  rigore  di  dimo^atione  ;  quando  si  ammette  V  assurdo, 
r  impossibile  ncv  iste  bene  il  fare  poi  da  sdiizzinosi  ;  né  sa- 
prei dire  se  giovi  nelF  ordKMrìo  insegnamento  persuadere  i 
giovani  che  una  cosa  è  legittima  solo  perchè  è  generalmen- 
te asserita.  Che  se  si  preferiscano  oggetti  reali  e  razioclnii 
esatti  niuna  dimostrazione  è  più  semplice  di  quella  da  me 
pure  riportata  (Saggio  suIT algebra  degf  immaginari!,  Mem. 
Istit.  4  852,  IV,  p.  268,  §  4  5)  ed  a  cui  si  avvicina  questa  ora 
data  dal  valente  matematico  autore  di  un  pregevole  e  suc- 
coso trattatene  di  calcolo  sublime.  —  Conservando  alla 
retta  OX  una  piccola  grandezza  e  mutandcme  T  inclina- 
zione si  può  sempre  rendere 

(OXr-f-ii(OX)'"'-*-hi,(OX)'"-* . . . .  ^>  i,^ 
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ALGEBRA  N   40. 

inferiore  (  cioè  minore  in  grandezza  )  all'  ultimo  termine 
perciò  quei  polinomio  non  ammette  una  grandezza 


'/«  ' 


minima,  e  può  sempre  ridursi  allo  zero. 


(continua.) 


Il  presidente  legge  il  decreto  N.  27569,  24  otto- 
bre i864  delia  Luogotenenza,  che  comunica  la  deli- 
berazione di  Sua  Maestà,  dietro  cui  sono  membri 
eflèttivi  di  questo  Istituto  Fedele  Lampertico  e  An- 
gelo Messedaglia. 

Si  statuisce  il  seguente 

PROSPETTO 

dei  ff^omi  in  cui  si  terranno  le  adunanze  ordinarie 

nell'anno  4864-65. 
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Errata^Corrige  del  trolume  precedente 

Pag.  4  i3i,  Nota,  Un.   0,  questo legg.  qaesia 

»    1134,  .  .  .   o    10,  ricevono  un  .    .....    ricevono  molte  an' 

D    4141,  ...»    17,  questi questo 

»    1143,  ...»     0,  di  pari scemato  di  pari 

»    1168,  Nota.  »     S,  di  non  omogenei,  e  quelli  .    non  omogenei,  e  di 

quelli 

»    liso,  ...»    8fi,  quadrilatere quadrilateri 

»    1101,  ...   »     3,  in  cui  esistono in  cui  non  esistono 

»     ivi     ...»    31,  ab.  Guillard ab.  Gaillard 

o    1100,  ...»     6,  nel  terzo  stato nel  medio  stato 

»    1996,  Nota,  »     3,  fosfato,  e  il  cloniro  di  soda,    fosfato  di  soda,  e  ti 

cloruro  di  sodio 
»     ivi      »     »     5,  minerali  diluiti     ....    minerali  molto  di- 
luiti 

»   1939,  ...»     1,  relativi analitici 

»    1933,  ...»    18,  r  ammoniaca,  il  nitrato .    .    li  nitrato 

»    1935,  Nota,  »     4,  HCL HCl 

»    1938,  ...»     3,  diluiti diluiti  un  poco  (con 

I— 4p.  d'acq.  in  voi.) 
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mU  PARTE  DElLà  SETTIIi  RITim 
DI      GIORNALI 

DEL  PROF.  GIUSTO  BBLLAVITIS 


GEOMETRIA  ELEMENTARE. 

« 

Coni  iti  uaziuoe  dalb  pag.  3  io  del  voi.  IX. 

N.  19.  Mazzoli  G.         Giornale  Napoli^  marzo  4864, 

II,  p.  92. .94,  p.  \\0...Ai4, 

Metodo  elementare  per  calcolare  speditamente  valori 
prossimi  del  rapporto  della  circonferenza  al  diametro. 

Non  mi  pare  che  questo  metodo  sia  preferibile  a  quello 
fondato  sulle  formule  del  Cartesio  (Vegg.  ì  miei  Elementi  di 
Geometria.  Padova  4862,  §  148)  profittando  dell'operazione 
con  cui  si  abbreviano  le  estrazioni  di  radici.  Ecco  il  calco- 
lo degli  apotemi  p  e  dei  raggi  r  dei  poligoni  regolari, 
che  hanno  il  perimetro    6  ,     cominciando  dall'  esagono 

p=0,8660  2540  r=i 

Pt=~{p-hr)     =0,9330  1270  ,  r^=  ^;^^  =0,9659  2583 

p,=i(p^-f  rj  =z=0,9494  6926  ,  r,=  ^7^p^=:0,9ò7^  6249 

;>3=^(p,-hr,)  =0,9535  6578  ,  r^—  V/r7p3=:^0,9556  4  477 

^^=1(^3 -hfj)  =0,9545  8875  ,  r^=  v/;^=0,9554  Ò043 

r  =^(p^-f-2rj=0,9549  2967    . 
o 

Serie  III,  T.  Jf.  Jl 
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loTece  di  estrarre  la  radice    r,=  v/riiii    tra8forniai_Ule 
equazione  nella 

-(r«— P»)*-f  2(r,— p,)— (fi— F,)=--0 
P« 

ossia         4 ,0S82(r,— p,)«-f  2(r,— p«)— 0,0<  64  5657=0 
e  colla  solita  operazione 

405.82+200000    —4645657 

8'" 


IV 


9^ 

5-M 


1 05,82  H-  200842,6—     88946 
405,8  +204685 


4,05     H  20469,6 
4,4        -4-20474 


48746 


0,01 


2017,2  —  594 

204,7  —  488 

20,2  —  6 

2,0  —  0 


trovo     r,— p,=0,008l   9298  . 
Similmente  le  equazioni 

Uri—Pt)^'h2{r,—p,)—{r^~p,)—0  , 

^(r4-P4)*+2(r,-p,)-(r,-pJ=0 

mi  danno  successivamente 


404,87+200000    —409646 


2"' 

04^ 
6^^ 
04^  ' 


4  04,87"[-  200209,7—     9227 
404,9  +200449 


0,04     +2004,2     —     4210 
200,4       —  8 

2,-0 
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titOHETRlA  ELEMENTARE  nÌ  IS. 
^05H-20000    —  40SM2 


5' 


4 ,054-20005,2—     2276 
«,^+-20040 


2004,0  —  275 

200,4     —  75 

20,0       —  45 

2           -f-  4 


cioè    f}— ;>3=0,0020  4604  ,     r^  -  P4=0,0005  4  4  S8 
Finalmente  il  raggio  del  cìrcolo  di  periferia    6    si  trova 

0,9549  2967   . 

Del  resto  col  mezzo  delle  serie  infinite  si  hanno  vie  piA 
spedite  per  ottenere    w    mediante  le  formule 

J=Atg^At4=2Atgl-|-AtgJ  =  AtgJ^-  Alg  J-I-Atgi 
=:4Atg| -Atg  ^  =4Atgi-Atg  1  -hAtg4  = 
=8Atg±.-4Atg^^Atg^ 
r  ultiiDa  delle  quali  è  dovuta  al  Belli. 


GEOMETRIA  PIANA. 

Continiulùope  dalla  pag.  53. 

N.  9»i  GsAsus  M.  OmpUé  rénéki,  4864,  LVIII,  p. 
22S  ...  226,  p.  297  ...  fAS,  p.  425  ...  4S4,  p.  4\VI  ... 
4475  ;  LIX,  p.  7  ...  45,  p.  98  ...  97,  p.  210  ...  248, 
p.  S4S...S57. 

Numerò  dette  ditome  che  eoddie fanno  a  date  condizioni. 
L'illustre  autore  dando  maggior  geoeralitè  ad  una  teoria 


É 
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già  molto  studiata  vi  portò  quella  elegante  semplieitA,  che  è 
r  impronta  del  genio. 

Se  con    z  %'  %"  7^"  z^r    indichiamo  cinque  condizio- 
ni si  tratta  di  determinare  il  numero 

(4)     ìi\zz^  t!'  z""  z-'X  —  'K 

di  tutte  le  ditome  (  curve  del  secondo  ordine)  reali  od  im- 
maginarie che  vi  soddisfanno  ;  le  condizioni  possono  essere 
di  passare  per  un  punto,  avere  una  tangente,  toccare  una 
linea,  esser  simile  ad  una  ditoma,  ecc.  Quel  numero  A 
si  calcola  mediante  due  numeri  fi  v  ,  che  caratteriz- 
zano il  fascio  o  sistema  di  ditome  soddisfacenti  a  quattro 
sole  condizioni  ^  z"  z'"  z*^  ,  in  guisa  che  sì  determi- 
na A  anche  senza  conoscere  la  natura  di  queste  condi- 
zioni, cosi  a  buon  diritto  l'autore  d&  ai  nnmeri  ^  ir  il 
nome  di  caratteristiche  del  sistema  di  ditome,  ed  egli  ado- 
pera ad  indicarli  una  segnatura  poco  diierente  dalla 

(2)     Vi\7!  7!'  7!"  z''\=\ii,p\  . 

Le  caratteristiche  sono  precisamente  i  numeri  delle  ditome 
appartenenti  al  sistema  che  passano  per  un  dato  punto  op- 
pure toccano  unn  data  retta,  perciò  noi  scriveremo 

indicando  con  A  la  condizione  di  passare  per  un  dato 
punto,  e  con  li  queUa  di  toccare  una  data  retta  :  la  pri- 
ma caratteristica  fu  detta  indice  dal  Jonquière  (/.  Liour 
ville,  am/ 4  864,  VI,  p.44  8).  Dipende  poi  dalla  natura  del- 
la condizione  z  la  relazione  tra  A  e  le  due  caratte- 
ristiche   (JL    V  ;    essa  ha  sempre  la  forma  semplicissiina 

A=^«^+-Af 
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e  dicesi  il  modulo  della  condizione    z  ,    e  noi  scmereìno 

M  {z)  z=  afjt-{-0y 
espressione  abbreviata  della  relazione 

(5)  N  [zzfz^'Tf'z'  ]  =r  flcNIAz W'z  M  H-^SN  (bzV'z'^z'^  1. 
É  beo  uoto  che 

(4)   N  |A  A'  A"  A"'  A'^  1=4  ,     (5)    N  (A  A'  A''  A"  bl=2  , 

(6)  N(AA'A"bb'|=4  ,  (7)  N  [A  A' bb' ll''I=4  , 
(8)  N  [A  fc  b'  b"  b"j=2  ,    (9)  N  (b  hf  b"  b'"  b^  ]=4  . 

La  (6)  esprìme  che  quattro  sono  le  rette,  che  passano 
per  tre  punti  A  A'  A^'  e  toccano  due  rette  b  b  ; 
infatti  mediante  la  derivazione,  che  io  dico  trasfonaaziùne^ 
tutte  le  ditome  circoscrìtte  al  triangolo  AA'A^'  possooo 
ridursi  a  rette,  mentre  le  due  rette  b  b'  diventano  due 
ditome,  e  queste  ammettono  quattro  tangenti  comuni. 

Indichiamo  con    C„    la  condizione  che  le  ditome  toc*- 
chioo  una  ii*«"«  (curva  dell' n***"^  (Nrdine);  si  ha 

N|C^AA'A''A'"l=n(n-4-4) ,  N[C„bb'b"b'"l=n(2n— 4); 

(cosi  pel  caso  di  n=3  ,  dodici  sono  le  ditome  che  toc- 
cano una  tritoma  e  passano  per  quattro  punti  dati,  e  qutn* 
dici  sono  quelle  che  toccano  quattro  rette);  per  determinare 
i  coefficienti  modulari  et  fi  ,  sostituiremo  i  precedenti 
valori  nella     (S)    ed  avremo  le  due  equazioni 

fi(n-f-4)=tf-h2/S  ,     2ii«— fi=2a-h/e 

che  danno  flt=n(ii — 4  )  ,  j3=ii  ;  perciò  il  modulo  rela- 
tivo alla  eondisione    C^    sarà 

(W)     M  |C„1  =  n(ii-.4)  fi-4.nr  . 
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Conosciuto  il^iDodulo  bastia  sostituire  nella  (S)  le  (5)  (6) 
(7)  (8)  per  ottenere 

N  IC,,  A  A'  A''  b|  =2n(n— 0+4n=2n(ii-+-4  ) 

N|C„AA'bll'J  =4n(ii-4)-+-4n=4ii« 

N  IC„  A  II  b'  b"l  =z4n{n—\  )-h2n=2n(2ii— 4  )    • 

Inoltre  possiamo  trovare  le  formule  relative  a  qualsiasi 
combinazioni  delle  condizioni  A  b  C„  ;  infatti  intro- 
ducendo nella  (8)  i  valori  di  0^=11(11—4)  ,  0=^ 
dati  dalla     (40)     avremo 

N  ]C^  C^.  A  A'  A'T  — n(ii— 4)  N  [C„.  A  A' A"  A'^J  -f- 
H-  fiN  IC„.  A  A'  A''  b'i  =»(«— |)n'(n'— 4  )+n.2ii'(»'H-4 )= 

=nn'(iin'H-m- ii'-|-4)  , 

e  eo6i  in  seguito.  Proponiamoci  per  esémpio  di  trovare 
quante  ditome  passino  pel  punto  A  tocchino  la  retta  b 
la  ditoma  C,  la  trìtoma-triattomena  Cj^^  e  la  tetra- 
toma  C4  .  Rispetto  alla  tritoma-triattomena  (curva  dd 
d/  ordine  e  della  S.'  classe  avente  un  flesso  ed  un  regres- 
so) si  avverta  che  in  luogo  della  (40)  dee  adoperarsi  la 
più  generale 

(14)     M  [C«,„J  =  f»^4-»^ 

essendo  n  V  ordine  ed  m  la  classe  della  curva  ;  per 
la  tetratoma  geniale  la  classe  è  fliz=n(fi — I  )=:4  2  .  Dal- 
ie formule 

N  [C4  A  A'  A"  bl=40  ,     N  IC4  A  A'  b  b'l=64  . 

N  f C4  A  b'  b'  b"l=56 

si  deducono  in  forza  delle    (8)     (44) 

N  (C3,3  C4  A  A'  b|=»  .  40  +  8  .  64=:843  , 
N  fCj,3  C^  A  b  bì=8  .  M  -h»  .  «6=3800 
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e  finalmente  si  ottiene  il  desiderato  numero 

N  IC,  C3,,  C4  A  lll=:2  .  SI2-h2  .  360=4844  . 
L' Autore  dà  la  formula  generale 

(42)  Nla;a//'z'"2'l=aflt'a'V"a'^-H2Safle'fle"a'^/e'^4- 
H-45:a  ùl'  d' r  /3"  -h^Sflt  a'  ^^  r  ^  -h 
H-  22a  0  /S"  r  $-  ^^00^  0"  /S- 
essendo 

}li\%\z=Afi'\'fiv  ,    Mh'l=rflt'^-}-ie\  ,     ecc. 

i moduli  relativi  alle  singoli  condizioni '  xtì  . .  .z'\  e  le 
£  indicando  la  somma  di  tutti  i  termini  analoghi.  Nel 
caso  precedente  di  NlC4Gt,G,  fcA|  si  ha  ce=l2  , 
/g=4  ,     «'=8  ,     /S'=8  ,     *''=2  ,     /S"=:2  ,     «^''=0  , 

/S*  =4  ,  a'  =  4  ,  $'"  =0  ,  ed  il  numero  delle  ditome 
che  soddisfanno  alle  cinque  condizioni  è  come  sopra 

0-h2  .  72-h  4(72-f-72H-24)-4-4(72-+  24-^24)-+- 

-h2.24-+-0=l844  . 

Rimane  la  determinazione  per  le  varie  sorte  di  con- 
dizioni dei  due  coefficienti  modulari  ;  eccone  alcune  scelte 
tra  le  moltissime  date  dall' autore  : 

Passare  per  un  punto,  M|A]=^  ,  cioè  a=l  ,  /S^O  . 
Toccare  una  retta,  M]bl=i'  ,  cioè  «=0  ,  /8=l  . 
Toccare  una  n.*°™*  m/ttomena  ^  ^^^^  uu^  curva  dell' 
ncdmo  ordine  e  della  «•."'"•  classe  ei:=m  ,  0=n. 
Avere  il  centro  (oppure  il  polo  di  una  data  retta)  sopra  una 
data  !!>»•  (curva  delFordine  n."«""*>  )  a— 0  ,  /S=n  .  Nel 
caso  particolare  che  la  retta  data  fosse  quella  dei  due  pun- 
ti, pei  quali  passano  tutte  le  ditome  del  sistema    (^  ,    »)  ^ 

il  modulo  si  riduce  alla  metà,  cioè     -nv  . 
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Avere  un  foco  sopra  una  data  ».*^"'    a=0  ,    /3=9h  . 
Avere  un  vertice  su  una  data  n.*®"*     at=22n  ,     /S=3»  . 
Avere  la  polare  di  un  dato  punto,  che  tocchi  una  data 

m.  *"<>"«•  (curva  della  classe  m.^^  )    a=m  ,     /8=:0  . 
Tagliare  ad  angolo  retto  una  data  reità     m — \  ,    ^^=^4   . 
Avere  due  diametri  conjugati,  che  passino  per  due  punti 

dati     a=i\   ,     /S=l   . 
Avere  una  direttrice,  che  tocchi  una  data  m.***""«"* 

Tagliare  armonicamente  un  dato  segmento.  Oppure  essere 

iperbola  equilatera     tf=4   ,     /S=0  . 
Essere  simile  ad  una  data  ditoma,  che  non  sia  né  circolo 

né  iperbola  equilatera     a — 2  ,     /S=0  . 
Esser  veduta  da  un  dato  punto  sotto  dato  angolo  obliquo 

a=0  ,     /e=2  . 
Tagliare  una  ditoma  sotto  dato  angolo    ^=4  ,   /S — 2  ;   ed 
in  generale  per  una  ».*®""   ^^attomena   flt=n-h»  ,     /ff=»  . 
Ridursi  a  due  rette     a= — \   ^     /é^=2  . 
Ridursi  ad  una  ditoma  infinitamente  schiacciala     0t=2  , 

È=—\   . 

Avere  un  asse  parallelo  ad  una  data  retta  ^=1   ,     /S==0  . 
Aver  la  tangente  in  un  vertice  che  tocchi  una  m.""**"^" 
a=2«i  ,     /S: 


Se  le  ditome,  oltre  soddisfare  ad  una  certa  condizione 
z  ,  il  cui  modulo  sia  ^\z\=ùlijl-\-I3p  ,  debbano  toccare 
una  retta  a  in  un  suo  punto  A  ed  una  retta  b  in 
un  suo  punto    B     il  numero  delle  ditome  è 

NlAaBbz]  =  <x+/S  - 

Un  sistema  di  circoli  concentrici  é  un  caso  particolare  del 
sistema  di  ditome  con  due  punti  di  contatto  immaginarli  co* 
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niuni  ;  perciò  il  niunero  delle  noni) ali  che  de  un  puntò 
possono  abbassarsi  su  una  !•.**■■  ^n.^ttomena  ^  mH  »  ; 
giacché 

Qoaado  le  ditome  toccano  una  retta  m  in  un  punto 
A  ,  ed  inoltre  soddisfanno  alle  condizioni  z  7!  z'*  , 
i  cui  moduli  sieno  oLfir+l3y  ,  A'fi-^-ffv  tt'y^-^^'v  , 
il  numero  delle  ditome  è  dato  dalle  formule  seguenti  : 

N  [Aa  A'A''2;l=a+2/e  ,     H  [AaA'bzjizr2a+2/S  , 
NlAaMi'2|=2a^/S ,  N(AaA'z2'l=tftf'+2S«ucr+2/S/S', 
N[Aabz«'l=2fl^tf'-^-22a/e'-f-/S/S'  , 
N  lAaxz'z'^l— ««'«"H-  2Xaa:$"^2t.afi'0''\-fifi'0' 

e  si  ha  perciò 

N[Aaz«'2"J  =  J  N  [Abzz'z^'j  . 

Per  le  ditome  che  hanno  un  doppio  contatto])  colla  ditoma 
C,    è 

ed  in  luogo  della     (3)     ha  luogo  la  relazione 
N  [C,wV'l=N|AA'zVz"l^N|fcb'z/z''l-  ^  NlAbzz'z'ì  . 

Per  le  ditouie  che  osculano  la  ditoma     A,     nel  suo  punto 

A    è 

N(AaA,zz'j=flMt'  i-22flt/g'-4-^^'=  ?  N  [A  A'bzz'l  — 

—  ^  N  (A  A' A'"  zz'l  . 
Per  le  ditome  che  osculano  una  ditcma    €,     si  ha 
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Per  le  ditoine,  che  haono  un  contatto  del  8."  ordine  colla 
ditoma  A,  nel  suo  punto  A  si  ha  NIA,Aaz)=a-f-,é  ; 
e  se  il  oontatto  del  8."  ordine  ha  luogo  in  un  punto  inde- 
terminato è 

N  |C,Z2'J  =  4(«a'H-2«^'-|-,gyS0  =  N  lAA'A"zz']  -f- 

4   N  [Abb'  zz']  —  j  N  lAA'bsz'l  . 

I 

Su  questo  argomento  è  da  consultarsi  la  nota  del  prof. 
Cremona,  Giom.  mai.  Nap.  genn,  t8G4,  II,  p.  Ì7...2I  e 
p.  192. 

o 

N.  SS.  Cremona  L.  Giam,  maL  die.  4863,  1,  p.  360 

. . . 364. 

Trovare  Tarea  compresa  tra  la  ditoma 

0)     aa:^  4  2/icy  !  2<?a?z-4-*y*-f  2rfyz-f-cz«=0 
e  la  retta 

(2)       ;^a;+.tfjfH"r2;=0  . 

Io  mi  attengo  alla  convenzione  che  mi  sembra  più  co- 
moda (Sposiz.  nuovi  melodi,  Jlffifi. /«U^  1860,  Vili)  di 
prendere  per  x  y  z  ìe  coordinate  baricentriche,  cioè 
le  masse  che  deggiono  porsi  nei  vertici  A  B  C  del 
triangolo  coordinato  (  di  riferimento  ),  acciocché  il  punto 
che  vuole  indicarsi  ne  sia  il  baricentro  ;  allora  le  coordinate 
baricentrati  X  fjt  u  dì  una  retta  eguagliano  le  sue 
distanze  dai  predetti  vertici. 
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Se  la  retta  (A  ,  /u  ,  y]  incontra  la  ditoma  nei 
punti  M|  M,  ,  per  determinare  Farea  compresa  tra 
due  eorde  parallele  ed  infinitamente  vicine  M^M,  M/M,' 
basta  prendere  su  questa  seconda  un  punto  M,  e  ricor-* 
dare  che  neir  ipotesi  di  a?-hy-4-2=^  ,  il  rappòrto  delle 
aree  dei  triangoli  M^M^M,  ABC  è  dato  dal  determi- 
nanfe  l^iP^^z]  formato  colle  coordinate  baricentricbe 
dei  punti  M|  M,  M3  :  ci  pccorre  quindi  trovare  i 
determinanti  IiCiy«l=^4y% — x^Vt  ,  ecc.  Il  risultato 
dell'eliminazione  tra  le  predette  (I)  (2)  e  la  (8) 
Ja;+fiiy+nz=0  viene  espresso  dall'  autore  mediante  il 
determinante  : 


A  = 


a 

f 

e 
A 
/ 


f  « 

b  d 

d  e  f 

u  p  Q 

m  n 


X  l 


n 

0 

0   0 


=  0 


e  siccome  sostituendo  nella  (S)  i  valori  delle  ceiordìaa»» 
te  dati  dalle  (\)  (2)  si  hanno  le  tx^-^nmi-^mx^-^sX^  , 
/x,-^-  iiiy,~hrn2,=0  ,  cosi  il  determinante  A  .  non 
può  differire  dal  prodotto  (Ix^-^  mjfi+n^i)- 
(lx^+  iiijf,-+  9ijf,)|  se  don  che  per  un  moltiplicatore  ;  quan* 
do    (=flii=n=:4     questo  prodotto  è  uguale  all'unità,  per- 

» 

ciò  (4)  A=^(/a?,-l-wy,-f  »«i)(/ar,-|-iiijf5-ftt«,)A| ,  essen- 
do A|  il  determinante,  in  cui  si  cangia  A  ponendovi 
i:=:m=!az=zA  .  Considerando  nello  sviluppo  delle  (4)  i 
coefficienti  di     /^    m*    Im    si  ha 


(5)     «|^,A<= — 


b    d  (A 

d  e  9 


— — "-DfljS  , 
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(6)   yir«A,  =^— 


a 
e 


;>  0 


=-D»i  2  , 


(»)     («•!f.H-<r,fi)A,=2 


5:  = 


=D,,A, 


^    0  X 

4  e  »     =2D^,£  ; 

I  /«  /  0  j 

esMDdo    S    r  Hessiano  orlato 

a  f  e  \ 

f  b  d  fM 

e  d  c  p 

X  fi  P  0 

e  segnandosi  con  ì)a^  D^,  D^it .  D^^  le  derivate  pre- 
se rispetto  al  \  .^  elemento  della  I  /  riga,  al  2."*  elemento 
della  2/  riga,  al  ^.*  della  >.*  ed  al  S.""  della  5.*  Dal  qua- 
drato della  (7)  sottraendo  il  quadruplo  del  prodotto 
delle  (5)  (6)  (fatta  attenzione  al  teorema  (Sposiz.  teor. 
determin.  §  80)  pel  quale  un  determinante  moltiplicato  per 
ana  sua  derivata  seconda  eguaglia  il  determinante  formato 
con  quattro  derivata  prime)  risulta 

iC^^y» — a:^y4)'A,*=l>«  2  .  Da,2  —  Da^S  .  D^2  = 


=r— £Da,%£=— r 


perciò 


e  p 

V  0 


9f 


a?i»,  — «,!r^  =a"/S  5 


cosi  pure 


Sx 


I  »«^«  !  =x:  •£ 


A. 


<*^^«i=a:v/s 


Se  alla  retta     |>,    /u,     r]     sostituiamo  la  sua  parallela 
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(>.— ft»   ,     fx — 60  ,  y—i>\   ,     mentre     A      sì  cangia  tri 
X-  w  ,     ecc.;  il  determinante     'S^:==:l^erA{     si  cangia  in 

D..,  ù,  -h  2eo  D,/. Ai  -f-  fif*  Dr/^^i , 

essendo 


Drf,  A,  =— 


a  /■   «  4 
^   rf  e  4 

Ud  punto  della  retta 


0^4  A, 


a  f  e  ì 
{  h  d  \ 
e  i  e  \ 
ilio 


|X — 4^ — d>j  ,     w — fti-*— d(3y  ,     V — co  -  dai] 

infinitamente  vicina  alla  precedente  sarà  quello  eh«  ba  le 
coordinate 

*3=ar<-fda?,  ,     Jf3=»<-*  dy,  ,     Zi=%i-  dz, 

^eDdo 


(A—ft>— dai)  (a?|-hdj?|) 
-^(v — €ù — Aco)(z^  -4-  dz  J 


0  ,     da?!  4-dJf^^-dz,=0  , 


Mstitnendo  i  fonedetti  valori  ia  (x4y«Zs)s=:|«iytd^fl  ^^ 
dremo  che,  presa  per  uaità  l'area  del  triangolo  coordinato, 
^ella  dei  trapezio  infimtesiflio  naifitilìAeo   M|  M,  M',  M^  è 


4     f        ■■■■.-■■  —  ■  ■■ 

r-  V  (D|.5At4-2<4J),/5A4H    6I«D^^Aa)  dAI    . 

Integrando  tra  i  due  valori  di  eo  che  annullano  la  quan- 
tità sotto  il  segno  radicale  si  trova  per  X  area  dell*  intera 
ellisse  il  valore 


t;rll(— Dif^A<)     ^ 
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H     r  Hessiano 


H=: 


afe 
f  ò  d 
e  d  e 


—   Ddj^\,^i         y 


il  quale  s*  introduce  nel  calcolo  mediante  la  relazione 

Oltre  altre  formule  più  generali,   V  Autore  dà    pure 
l'espressione  dell'area  del  triangolo,  i  cui  lati  sono    [A ,  /eì,  f|, 

IK  y  f^i  »  «'il  l^i  y  f^y  ^«1     essa  è 


A    u    V 

s 

\    \    \ 

X    fi    y 

X       fi      V 

\  f^i  Vi 

• 

\  f^i  Vi 

4      \      4 

\   f^i  Vi 

Xs  ^  y« 

A,  ^«  Pi 

A,  fi^  p^ 

i      \     \ 

N.  SA.  Battaglini  G.         Kend.  Aec.  Napoliyfebb.  AS64yllly 
p.  87.  Giom.mat.  Napoli^  magg.  |864,  II,  p.  442...  454. 

I  Geometri  non  posero  mente  ai  principii  del  metodo 
delle  equipollenze  da  me  stabiliti  nel  \  832  ;  soltanto  negli 
ultimi  anni  furono  ammessi  alconi  di  qud  principii,  ma 
ben  poco  s'aggiunse  a  quello  che  io  aveva  pubblicato,  e 
di  cMi  non  si  fece  menzione*  Io  aveva  più.  volte  atmuncia* 
to  e  dimostrato  rigorosamente  il  principio  che  qualsivoglia 
proprietà  di  punti  in  linea  retta  poteva  estendersi  ai  puati 
dì  un  piano,  e  ne  aveva  fatta  V  applicazione  ai  centri  armo- 
nici rispetto  ad  un  punto  di  origine,  all'  esagono  che  pre- 
senta le  stesse  proprietà  di  sei  punti  in  involuzione,  ee.  Il 
chiar.  Geometra  Napoletano,  che  è  uno  dei  moltissimi,  pei 
quali  è  rigorosamente  dimostrato  tutto  quanto  si  dice  in- 
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torno  agi]  immaginarii,  trae  da  questi  la  dimostrazione  dei 
principii,  che  io  credetti  dover  dimostrare  geometricamen- 
te, e  dalle  relazioni 

f(cL)f((i^a)=f{lS)f{<p-0)  ,    A5r)=-1 
deduce 

e  perviene  air  equipollenza  fondamentale  OCt^OB-4-  BC  . 
Nel  caso  che  un  rapporto  anarmanico  sia  armonico^  egli 
trova  le  proprietà  del  quadrilatero  armonico,  poscia  quel- 
le delle  figure  inverse  da  me  pure  estesamente  esposte  fino 
dal  4836. 

Date  tre  paga  di  punti  inversi  A  A\  B  B\ 
C  C  per  trovare  M'  inverso  di  M  ,  T  autore  indica 
un  metodo  che  può  sembrare  semplice  teoricamente,  ma 
non  lo  è  neir  esecuzione  ;  invece  T  equipollenza  tra  i  doppii- 
rapporti 

AB  •  CIH       AB'  •  C M' 
AMTCB  ~  ATà' .  e  B~ 

dà  la  soluzione  diretta  del  problema.  Se  M  sia  a  distan- 
la  infinita  il  centro  (f  tfiv«r«ton«     I'     è  dato  da 

AB       A'B'(AT— AC)  .   ,      ,,„      A'B' .  A'C 

i^ ^ —         PIO**      A  I  -*^ 

CB  AI' .  C'B'        '  ~      AG' 

essendo  detcrminato     6'    mediante  la 

BC:BAs£ìiB'C':B'G'  ; 

perciò  si  costruirà  il  triangolo  B'C'G'  simile  a  BCA  , 
poscia  A'CÌ'  simile-dritto  ad  A'G'B'  (B'C'G'  poten- 
do essere  simile-dritto  o  simile-rovescìo  a  BCA  il  pro- 
blema ammette  due  soluzioni).  Trovati  ì  centri  d' inversio- 
ne   I     I'     è  poi  facile  la  dipendenza  tra  i  punti  inversi. 
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—  Se  le  due  figure  inverse  sono  descritte  sullo  stesso 
piano  i  punti  coincidenti  coi  loro  inversi  (che  sogliono 
dirsi  punti  doppii  )  furono  già  da  me  trovati  mediaiìte  la 
lE  .  TE^IA  .  VM  .  —  L'  autore  considera  poi  t  $isiemi  dt 
affinità  circolare  d'ordine  gualunquCy  i  punii  armonici  e  le 
involuzioni  di  vario  ordine^  ecc. 
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K.  S&.  Seera  a.  Giom.  mai.  Napoti\  apr.  4  864,  II, 

p.  427,  128. 

Costruzione  del  circolo  che  taglia  armonicamente  tre 
segmenti  dati     A  A'         BB'     CC  . 

L' elegante  soluzione  data  dal  valente  Giovane  ci  dà 
occasione  di  ricordare  alcuni  teoremi.  Due  paja  di  punti 
A  A'  M  M'  posti  in  un  piano  sono  armonici  quando 
ha  luogo  r  equipollenza 

AM.A'M'-hAM'.A'WeiK)  , 

la  quale  esprime  che  il  quadrilatero  AMA'M'  è  inscrivì- 
bile nel  circolo,  e  che  il  prodotto  di  due  lati  opposti  è  ugua- 
le al  prodotto  degli  altri  due.  Riferendo  i  quattro  punti  ad 
una  arbitraria  orìgine     0     sì  ha 

2.0M-0M'— OA.OM'— 0A'.0M-h20A.0A'— 
— OA.OM-OA'.OM'ji2ìO  . 

Poniamo     OX+OX't£^b  ,     OX.OA'if^c  , 
0M-+-OM'!:^2iii  ,     0M.0M't£5-w     sarà     2*«t=<?-ffi  ; 
perciò  supponendo  che     OA     OA'    sieno  le  radici  della 
V—x^—2bx-hc=0  ,     ed     OM     OM'     quelle  della 
^==ar' — 2mx-}-nz=:0    dev'essere  nullo  T invariante 
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3,(«){0,  V)=zc-^n-2bm 

(Vegg.  mio  Sunto  del  Salmon.  Mem.  /«Iti.  4861,  IX,  §  <8. 
35)  delle  due  quadratìohe  fJ  V  ;  il  loro  prodotto 
VV=zW    ha  gì'  invarianti 

quindi  accioccliè  le  radici  di  una  hiquadritica  dieoo  quattro 
punti  armonici  bisogna  che  il  secondo  invariante  si  annulli. 
Viceversa  il  secondo  invariante  potrebbe  annullarsi  e  nul- 
ladimeno  i  punti  non  esser  armonici,  tale  è  per  esempio  il 
caso  della 

a:*+6(8  4-  V^8)»*-+"<74  6  ^s=0  .  —  La  biquadratica  è 
decomponibile  in  due  fattori  mediante  la  cubica  (Cenni  su- 
gli invarianti.  Atti  4858,  IV,  §  4  4) 

perciò  se  le  quattro  radici  della  biquadratica  rappresentano 
quattro  punti  armonici,  questa  ha  la  radice  t=0  ,  col 
cui  mezzo  la  biquadratica  si  decompone  nelle  due  V  Y 
aventi  per  radici  ciascun  pajo  di  punti  armonici. 

Si  dice  che  una  ditoma  taglia  armonicamente  un  seg- 
mento A  A'  quando  rispetto  ad  essa  i  due  punti  A  A' 
sono  conjugati-armonici,  cioè  la  polare  dell*  uno  passa  per 
r  altro  ;  se  la  ditoma  taglia  realmente  la  retta  AA'  nei 
punti  M  M'  questi  sono  annonici  rispetto  a  quelli;  eJie 
se  la  AA'  è  una  secante-idenle  della  ditoma,  le  loro  in- 
tersezioni fittizie  formano  con  A  A'  un  quadrilatero 
annonioo.  Tutte  le  dilome  che  oltre  avere  due  punti  comò- 
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ni  tagliano  armonicamente  due  segmenti  AA'  BB^  so- 
no eangrueniiy  cioè  hanno  un  altro  pajo  di  punti  comuni, 
e  perciò  formano  un  fascio  o  sistema,  che  secondo  la  de- 
nominazione del  Chasles  (  n.^  82  )  ha  le  caratteristiche 
[  1 ,  2J  .  Se  le  dìtome  sono  circoli  essi  sono  congruenti, 
cioè,  come  dimostrò  il  Serra,  hanno  per  secante-comune 
la  retta  che  congiunge  i  punti  di  mezzo  dei  segmenti  A  A' 
BB'  ;  questa  retta  ne  può  essere  secante-ideale,  ed  allora 
tutti  i  circoli  che  tagliano  armonicamente  i  segmenti  AA^ 
BB'  sono  tagliati  ortogonalmente  dai  circoli  che  passano 
per  le  intersezioni  fittizie  dei  primi  colla  loro  secante-ideale- 
comune.  —  Tutte  le  diattomene  unifocali  (  curve  della  2/ 
classe  aventi  un  foco  comune)  rispetto  alle  quali  sono  con- 
jugate-armoniche  le  due  rette  date  a  a'  nonché  le 
due  b  b'  hanno  due  tangenti  comuni,  perciò  forma* 
no  un  sistema  colle  caratteristiche     [2,  I). 


N.  SS.  Battaglini  6.       Rend.  Acc.  Napoli^  agosto  1 864,  III. 

Trattando  della  forma  biquadratica  T  autore  osserva 
che  i  due  suoi  invarianti  eguagliati  a  zero  esprimono  ri- 
spettivamente le  condizioni  affinchè  il  sistema  dei  quattro 
punti  rappresentati  dalla  forma  sia  equianarmqnico  oppure 
armonico  :  del  secondo  caso  abbiamo  parlato  nel  N.  pre- 
cedente. Diremo  pseudarmonico  ogni  quadrilatero,  in  cui 
il  prodotto  di  due  lati  opposti  eguaglia  il  prodotto  degli 
altri  due  lati,  nonché  quello  delle  due  diagonali,  ed  ha  due 
angoli  opposti  che  sommano  60*. 
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Se     OA   OB     OC     OD     sono  le  radici  di  una  biqua- 
dratica 

il  cui  primo  invariante  e — Abd-hSc^  si  annul'a,  ABCD 
è  un  quadrilatero  pseudarmonico.  Può  servire  d'  esempio 
la  (a?' — \)(x^ — 4x  '  7)=:0  ,  che  rappresenta  un  trian- 
golo equilatero  ed  il  suo  baricentro  ;  oppure  la 


-\)(x'^l/l(\-^/)x^^)  . 


ix       .„^ 

Dati  tre  punti  ABC  per  trovare  il  punto  D  che 
forma  con  essi  un  quadrilatero  pseudarmonico  ABCD 
serve  T  equipollenza 

AC  .  BD         " 

AD.BC""        ' 
la  quale  indica  T  eguaglianza  in  grandezza  dei  due  prodotti 
AD  .  BC     AC  .  BD  ,     ed  inoltre 

angACBH-angADB=60.''  ;     risolvendola  si  ha 

AC(AD— AB)i£i3r^ .  BC  .  AD 

AD^AB  .  AC  :  (AC^-  /"  .  CB) 
la  quale  e'  iasegaa  di  costruire  sul  lato     CB     il  triangolo 

equilatero    CBL  ,    sicché    /^CBtfìK^L  ,    dopo  di  ohe  sarà 

AD;ii;AB  .  AC  :  AL   , 

vale  a  dire  il  triangolo  ABD  è  simile  drillo  ad  ALC  . 
Sostituendo  la  trovata  espressione  di  AD  si  dimostra  che 
sono  equipollenti  i  tre  doppii-rapporli 

AB.DC       AD.CB       AC.BD        ^ 
AC. DB""  AB.CD~  AD.BC"* 
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dal  che  venne  al  quadrilatero  il  bastardo  nome  di  equianar- 
mumieo^  che  non  bisogna  confondere  con  dipendenza  equi- 
anarmonica  (  Sesta  Rivista  n/  60  ).  —  Sul  lato  BG  po- 
tendosi costruire  due  triangoli  equilateri  GBL  BCL'  il 
problema  ammette  due  aoluzioni    D    I^     secondo  che 

r  ìBclinazione  /^  prendasi  nella  direzione  ABC  o 
neir  opposta. 

Siccome  il  punto  D  è  quello  da  me  accennato  nella 
Sesta  rivista  N.""  52,  da  cui  ciascun  lato  del  triangolo  è  ve-- 
duto  sotto  un  angolo  che  supera  di  60*  1*  angolo  opposto 
del  triangolo,  cosi  mediante  la  nuova  soluzione  trovata  col 
mezzo  delie  equipollenze  del  celebre  problema  del  Pothenot 
(Miei  Elem.  di  Geometria,  Padova  4863,  §  287),  il  punto 
D     è  quello  in  cui  si  tagliano  le  tre  rette 

MC(]NB)A  ,     NA(LC)B  ,     LB(MA)C 

essendo  GBL  AGM  BAN  i  tre  triangoli  equilateri  de- 
scritti sui  lati  del  dato  ABC  ,  ed  indicandosi  con 
MG(NB)A  la  retta  che  eongiunge  A  col  punto  d' inter* 
sezione  delle  rette  MG  NB  (prolungate),  ecc.  Similmente 
mediante  i  triangoli  equilateri  BGL^  CAM^  ABN^  si 
trova  r  altra  soluzione    D^  . 

La  Questione  1 6  proposta  dal  Cremona  nel  Giom.  dt 
Napoli  {Seti.  1 86d,  I,  p.  280  e  p.  t  H  )  si  esporrebbe  secon- 
do i  miei  principii  nel  seguente  modo.  Se  ABCD  d 
un  quadrilatero  pseudarmonico  (equianarmonico)  i  centri 
armonici  del  secondo  grado  di  tre  punti  B  C  D  ri- 
spetto al  quarto  A  coincidono  insieme.  Questo  centro 
armonico  P  è  dato  (  Sposiz.  metodi  1 860,  §  ^  )  dal- 
l' equipollenza 


I 
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^\AB       ApAaC       AP/~ 

ossia 

AD.BP.CP+-AB.CP.DP+AC,DP.CPsiM)  ; 

sostituendo  in  questa  equipollenza 

(AD-hAB-hAC)(AP)«— 2(AD .  ABH- AD  .  AC-hAB .  AC) 

.  AP+8AB .  AC .  ADs^O 

in  luogo  di    AD    il  trovato  valore 

ADiO^AB.  AC  :  (AC-h/^  .  CB)sGjAB  .  AC  :  (>r^AB-h>r~ÌAC) 
rammentando  che 


s 


essa  diviene 

I/'^AB)» -+-/"*( AC)«+2 AB  .  AC](AP)*— 

—2  /SAB  .  AC  (/^  AB-h/"^ .  AC)AP-H 

-+-S(AB  .  AC)«sOfO  ; 

die  ha  la  radice  doppia 

AP;f2:V^8AB.AC:(/^ABH-)r— UC)  • 

Prego  mi  si  perdoni  di  spoetizzare  le  considerazioni  sui 
punti  immaginarti  di  una  retta  riferendole  ad  un  prosaico 
quadrilatero  piano. 
Le  due  quadratiche 

esprimono  quattro  punti  armonici  quando  si  annulla  il 
loro  primo  invariante 
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a  b 

b'  e' 


b   e 
a'  b' 


=iae'+a'e—2bb'=0 


Risulta  immedialamente    da   questo  t.*  teorema  il    2.* 
che  coi  punti  di  ciascuna  delle  due    ax*-|-ec.=0  , 
«V+ec.=0    sono  armonici  quelli  del  loro  Jacobiano 


giacché 


a 


•  b 

a'  b' 

«»-f- 

a   e 

a'  e' 

x4- 

b  e 
b'  e' 

b    e 
b'  e' 

+  c 

a   b 
a'  b' 

b 

a   e 

•'  e' 

=rO, 


=0 


Acciocché  i  punii  espressi  da  una  terza  quadratica 
d*x^'^2b'^(c-^c'z=z0     formino  un'involuzione  coi  due 
primi  ambi  di  punti  bisogna  che  essi  rieno  armonici  con 
qaelli  del  precedente  Jacobiano  e  quindi  sia 


ir 


a  0  c 
a  b  e 
a!   b'  è 


il  che  esprime  che  le  tre  funzioni 
^j?*-+"24aH-^  »    aV-f-  ec.  , 


{'x^ 


ec. 


deggiono  essere  tra  loro  legate  da  una  relazione  lineare. 
Cosi  per  esempio  vedremo  che  le  tre  quadratiche 


rappresentano  i  vertici  di  uno  degli  esagoni  in  involuzione 
ÀBCA'B'C'  da  me  considerati  fin  dai  \  8S8  ;  il  comune 
Jaoobittdo  ^ — /a? — /=::0 

ri  dft  i  due  punti  doppii     E     F  ,     ed  il  mezzo     (     delia 
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retta    E  F     è  il  centro  d'inversione.  — Per  altro  esem- 
pio le 

a:«— (4+/)-h/=0  ,     a:'— (2-l-S)r)a?-h6ir=0  , 

5a:«— (4+8)r)a?=0 

esprimono  i  vertici  di  un  quadrilatero  completo,  ed  il  punto 
J    dato  da      a:=z  -v  '        è  quel  punto,  di  cui 

avremo  occasione  di  parlare  nel  N.  seguente.  • 


N.  S9.     X.         (rioni,  mai.  Napoli,  maggio  ^864,  II, 

p.  ^59. 

Nel  §23  di  una  mia  nota  su  alcune  questioni,  eoe.  {AtU 
htit  die.  4  860,  VI,  p.  179)  (  e  miei  Elem.  di  geom.  1862, 
I  265)  mostrai  come  il  metodo  delle  equipollenze  conduca 
direttamente  al  teorema  già  dato  dal  Poncelet  e  forse  pri- 
ma dal  Lambert,  e  che  anche  il  sig.  X.  dimostra  molto  bre- 
vemente :  Per  ogni  quadrilatero  completo  esiste  un  centro 
d'inversione     I  ,    nel  quale  s'intersecano  i  circoli     (A) 

(B)  (G)  (D)  ,  Ognuno  dei  quali  è  circoscritto  ad  uno 
dei  triangoli  formati  con  tre  dei  lati  a  b  e  d  del 
quadrilatero  completo.  Ora  se  rispetto  ad  un  centro  d' in- 
versione K  (diflereole  da  I  )  formiamo  la  figura  in- 
versa della  precedente  abbiamo  quattro  circoli     (A')     (BO 

(C)  (DO  col  punto  comune  .  I'  :  e  quattro  circoli  (m!) 
(b")  (e')  (d')  col  punto  comune  K  ,  tali  che  due 
qualisivogliano  circoli  di  ukia  serie,  per  esempio  (À)  (B^ 
si  tagliano  in  un  punto,  che  è  eziandio  comune  ai  circoli 
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(e")  (d')  deir  altra  serie  non  omonimi.  Col  mezzo  della 
derivazione  collineare  (che  comprende  e  prospettiva  e  omo- 
logia) si  ottengono  otto  ditome  con  una  secante^omune 
ideale,  che  hanno  le  stesse  predette  proprietà  degli  otto 
cìrcoli.  Per  la  legge  di  continuità  possiamo  supporre  che 
le  otto  ditome  abbiano  invece  due  punti  reali  comuni  P 
Q  ,  per  tal  maniera  le  quattro  di  tome  (A)  (B)  C) 
(D)  oltre  passare  pei  tre  punti  I  P  Q  s' intersecano 
a  due  a  due  in  sei  punti,  in  guisa  che  esistono  quattro  di- 
tome  (a)  (b)  (e)  (d)  ,  che  oltre  passare  per  P  , 
per  Q  e  per  due  di  quei  punti  hanno  un  punto  comu* 
ne    K  .  ,  . 

Tali  questioni  sono  opportunissìme  ad  avvezzare  i  gio- 
vani Matematici  ad  usare  delle  moltiplici  leggi  di  derivazio- 
ne (il  sig.  X.  dice  trasformazione  lineare  quella  che  a  me 
sembra  opportuno  di  chiamare  derivazione  collineare)  ; 
del  resto  sarebbe  inutile  voler  enumerare  i  teoremi  che  in 
tal  modo  si  ottengono,  a  meno  che  non  si  distinguessero 
per  qualche  speciale  eleganza  od  utilità. 


N.  l^S.  Stltbsteb,  Cbbhona,  D'Ovidio.         Q.  26. 
G.  matem.  Napoli  4864,  II,  p.  29, 78, 404. 

§  4 .  Claseificazione  delle  tritarne.  Secondo  i  prìncipii 
da  me  adottati  le  curve  del  3.**  ordine  si  separano  in  cinque 
famiglie  naturali  ;  le  tre  prime  sono  curve  algebrico'^razia^ 
naii,  eioè  le  ciii  coordinate  possono  e^rimersi  razionai 
mente  in  funzioni  di  una  sola  variabile  ;  le  due  ultime  sono 


M 
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tritome-esattomene  (cioè  della  sesta  classe)  e  si  distinguono 
secondo  che  la  curva  è  di  un  solo  pezzo  o  di  due  pezzi 
(intendendo  che  formino  un  solo  pezzo  quei  tratti  di  curva 
che  si  riuniscono  mediante  qualche  punto  passato  a  distan- 
za infinita).  Ognuna  delle  tre  prime  famiglie  è  costituita  di 
un  solo  genere^  chiamando  curve  dello  stesso  genere  tutte 
quelle  che  sono  tra  loro  collineari  od  omografiche  che  vo- 
glia n  dirsi,  e  che  possono  tutte  generarsi  da  una  sola  me- 
diante la  prospettiva.  Invece  le  due  ultime  famiglie  conten- 
gono un  numero  infinito  di  generi,  e  fu  un'  inesattezza  del 
Newton,  che  si  continua  ancora  a  ripetere,  il  dire  che  tutte 
le  tritome  possono  derivare  mediante  la  prospettiva  da  sole 
cinque  parabole  cubiche. 

§  2.  Il  primo  genere  delie  tritome  è  quello  delle  triatto- 
mene  (cioè  della  8.'  classe)  qualificate  dall'avere  un  regres- 
so ed  un  flesso  ;  può  prendersene  per  tipo  la  parabola 
Neiliana,  oppure  la  cissoide  inversa  della  parabola  Apollo- 
niana  rispetto  al  suo  vertice,  oppure  Y  iperbola  cubica, 
ecc.  I  due  generi  delle  tritome-tetrattomene  (del  8.*  ordine 
e  della  4.'  classe)  sono  distinti  secondo  che  vi  è  un  punto 
doppio  ed  un  flesso  oppure  tre  flessi  ;  può  servire  da  tipo 
del  t  .^  caso  il  folium  inverso  dell*  iperbola  rispetto  ad  un 
suo  vertice  (quando  T  iperbola  è  equilatera  si  ha  la  curva 
detta  modernamente  strofoide  o  logociclica);che  se  si  hanno 
tre  flessi  ed  un  punto  isolato  prenderemo  per  tipo  il  trieatere 
puntato,  chiamando  tricratere  una  tritoma  regolare  avente 
tre  tratti  puri  coi  flessi  all'  infinito,  i  cui  asintoti  formano 
un  triangolo  equilatero  ;  il  tricratere  puntato  ha  un  punto 
isolato  nel  centro  di  questo  triangolo  ;  peraltro  quando  le 
coordinate  si  esprimono  razionalmente  mediante  una  varia- 
bile, il  punto  isolato  non  dee  considerarsi,  appunto  come 
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oeiie  corrispondenti  triattomene  tetratome  (curve  della  8/ 
classe  e  del  4.""  ordine)  non  si  considera  una  retta  isolata. 

§  3.  La  famiglia  dei  trierateri  semplici  (un  solo  pezzo 
con  tre  flessi)  si  suddivide  in  due  sotto^famiglie^  secondo 
che  i  tre  tra  tti  del  tricratere  sono  compresi  negli  spazii  an- 
|blarì  opposti  al  vertice  agli  angoli  del  triangolo  formato 
dagli  asintoti  (come  avviene  sempre  nei  tricrateri  composti 
e  Del  tricratere  pu  ntato)  oppure  sono  situati  negli  spazii  al 
di  là  di  ciascun  lato  dal  triangolo  degli  asintoti  :  diremo 
tricrateri  estemi  i  primi  ed  intemi  i  secondi.  Tra  queste 
due  sotto-fanaiglie  merita  particolare  distinzione  il  genere 
del  tricratere  ad  asintoti  concorrenti  in  un  solo  punto. 
Non  trovo  alcun  titolo  per  suddividere  la  famiglia  che  ha 
per  tipo  i  tricrateri  composti  aventi  un'  ovale  dentro  del 
triangolo  formato  dagli  asintoti.  Cosi  in  tutto  si  hanno 
quattro  generi  distinti,  ed  infiniti  generi  compresi  nelle 
due  famiglie,  una  delle  quali  si  suddivide  in  due  sotto-fa- 
miglie. 

§  4.  Ciaschedun  genere  di  tritome  può  distinguersi  me- 
diante un  numero  generico  g  ,  al  quale  io  associai  (Sul- 
la classificazione  ec,  Mem.  Soc,  ìtal.  4854,  XXV,  §  409  ; 
Sposiz. dei  nuovi  metodi,  Mem.  IstitASM,  VII,  §  198,  ecc.) 
parecchi  altri  numeri  n  g'  h  l  che  da  esso  dipendo- 
no :  neir  equazione 

io  suppongo  .  n> — \  ,  prendo  per  g  la  radice  posi- 
tiva e  per     g'    la  negativa  dell'  equazione 

quindi 
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poscia 


4^1?:^?!)!^ 


3(s 


§  3.  Per  istabilire  le  dipendenze  tra  il  numero  generico 
g  e  gl'invarianti  dell* equazione  cubica  spettante  alla  tri- 
toma  bisogna  adoperare  un  rapporto  tra  opportune  poten- 
ze dei  due  invarianti  ;  io  assumo  che  alla  forma 

spettino  i  due  invarianti  (Sunto  del  Salmon  §  S8  e  luo^i  ivi 
citati) 

il  modulo  che  rimane  veramente  invariato  è 

^   ^"*     ;     V^    ì       64r/'«+320rf«4-884rffi— 40rf5f4   ' 

noi  adopereremo  ^=1 — m  ,  che  è  il  valore  del  discrimi- 
nante diviso  pel  quadrato  del  secondo  invariante. 

§  6.  Se  aon  si  abbiano  sott'  occhio  le  espressioni  gene- 
rali (*)  dei  due  invarianti,  si  potrà  suf^lirvi  nel  seguen- 
te modo  adoperato  dal  D'  Ovidio  ;  si  caleoli  T  Hessiano 
della  11  ,  e  ciò  senza  togliere  alcun  coefficiente  numeri- 
co, sicché  per  la  precedente    u    sarà 

Hess  u=^^(\^2(P)xyz—^H^(x^-\-f  -f-  z') 

e  nuovamente  si  calcoli  T  Hessiano  del  precedente 

Hess(Hessti):irr6^(6d*+ 24rf5+24rf«)(a;2^-»H -^)-[- 
-f  6^(2H-l2rf5~l92rf«-f  \^(P)xyz  ; 

questa  terza  form&  cubica  potrà  esprimersi  linearmente  col 
mezzo  delle  altre  due>  cioè  1 


ìli 
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HessCHessttjrrrptt+^Hessii  , 

essendo    p     q    due  funzioni  dei  coefficienti,  che  nel  pre- 
sente caso  sono 

pereiò 

rìmaneiido  soltanto  T  indeterminazione  del  segno. 
I  7.  Rispetto  alla  fwma  da  me  adoperata 

«=a?*-|-  2n«*af-|-a?5J*  -  y'z  si  ha 

o       — 2z  ,     — 2y       — Sa;jf* -f- 2na?«*  — 
4imH-2z  ,   --  2y  ,       2x    — 2iiy«zH-«»)  , 

4n*z — iz  ,      Sy  ,    4n*« — ix-^2nz 

— 8y  ,    — 8x^2nz  ,     — 2njf 
4n^a:— 8a?-f-2n3?,  --2ny,  2na?-hS2J 

=8*(48«^a?^-72ii  V-h27a?'-24n^;s5+4  8nz*+8n»2»H-  ec.)c 

=8*.a(4n«— «)*  «  -f-  8'{— 46ii»-h48ii)He8Stt 

cosi  si  trova 

{An^—iy  >7(i— n») 

"•— (9n-8n»)«     '         ^~n«(»-8ii«)«  * 

§  8.  Pertanto  quando  rispetto  alla  cubica  si  sono  deter** 
minati  i  due  invarianti  e  perciò  il  valore  di  ì  quello  di 
n}  si  ricaverà  dall'  equazione  del  S.""  grado 

64Xii«— t44S»*-h(8tS-f-27)n«— 27=0 , 


Hess(Hessti)=8^ 


oppure 

64(ii«— 4)'-h48(»*-t)»+(y— ^5){»«-^)-^^  =0  ; 
Strìe  IIL  T,  A. 
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I'  ambiguità  che  rimaaesse  sul  valore  di    n    si  toglierà 
osservando  che    n> — I  ,    e  che  (4n* — 3)    e    (9 — Su*)» 
debbono  avere  rispettivamente  gli  stessi  segni  del  primo  e 
del  secondo  invariante. 

§  9.  Ricordiamo  ora  il  significato  geometrico  del  nume- 
ro generico  g  .  Nelle  tritome  ogni  prima-polare-rettili- 
nea  di  un  flesso  S  passa  per  un  punto  fisso  J  (nelle 
tetrattomene  esso  è  il  punto  doppio  od  il  punto  isolato)  ; 
dicasi  V  il  punto  ove  questa  prima  polare  (che  divieDe 
un  diametro  quando  il  flesso  S  va  a  distanza  iafinita  co- 
me nella  mia  Mem.  del  1851,  nonché  nell'opera  pubblicata 
dal  Salmon  nel  18S2)  incontra  il  pezzo  di  curva  anguineo 
(cioè  che  ha  tre  flessi),  sia  A  il  punto  d'intersezione  delle 
tangenti  degli  altri  due  flessi  S'  S"  ,  T  il  punto  in 
cui  la  medesima  retta  JVÀ  incontra  la  tangente  nel  fles- 
so S  ,  e  finalmente  sia  F  il  punto  d'incontro  della 
4VA  e  della  retta  SS'S''  dei  tre  flessi.  Fra  questi  cinque 
punti  hanno  luogo  i  due  doppii-rapporti 

JA.FT         ,.  JV.AT 


'  '         IT   k\ì  9 


1 


JT.FA  '     JTAV 

il  primo  è  costante  ìa  ogni  tritoma,  il  secondo  si  mantiene 
lo  stesso  mutando  un  flesso  neir  altro,  e  perciò  serve  a  di- 
stinguere un  genere  di  tritoma  da  un  altro. 

§  IO.  Altro  numero  generico.  La  predetta  retta  TV 
incontri  il  pezzo  puro  (cioè  senza  punii  singolari)  della 
curva  nei  punti  W  U ,  sicché  saranno  ST  SV  SW 
SU  quattro  tangenti  alla  curva  condotte  dal  flesso  S  , 
il  doppio-rapporto 

TU.WV  _ 

TVAVU  ~^ 
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spelta  ad  ogni  sistema  di  quattro  taogeoU  che  da  un  punto 
della  tritoma  possono  condursi  alla  curva  stessa.  Con  facile 
eaieok)  sìtrovu 

i  fi  ir—i 


e  cosi  questo  numero  g«Mrico  r  è  rattaccato  cogli  al- 
tri •  ,  9  ,  eec.  Per  non  eonfbndere  il  doppio-rapporio  t 
cogli  akri  ehe  possono  formarsi  cogli  stessi  punti  T  V 
W  U  ,  bisogna  sfabilìre  che  V  appartenga  al  pezzo 
angaineo,  e  W  sia  quei  punto  del  pezzo  puro  tale  che 
Ira  V  e  W  o  non  cade  alcuno  dei  T  D  o  vi  ca- 
dono  ambedue.  —  Quando    r    pi'^nde  il  valore    — I   , 

3 

oppure  I  immaginario  V^-^l  la  Iriloma  fu  detta  armo- 
nica, oppure  equianarmonica  (si  vedrà  più  sotto  che  le 
Iritome  equianarmoniche  sono  due  distinte).  —  Nelle  Iriat- 
tomene-esatome  (curve  della  8/  classe  e  del  6.^  ordine)  o^ni 
tangente  incontra  la  curva  in  quattro  punti,  e  quando  due 
di  essi  sono  iramaginarii  sostituendovi  i  fUtizii  questi  fòr-  * 
mano  insieme  0Qf}e  due  ìntersesionl  reali  un  quadrilatero, 
cui  spetta  il  doppio-rapporto  immaginario  r  (  vegg.  il 
n.  86).  Quale  analoga  interpretazione  mediante  un  oggetto 
reale  potrebbe  darsi  al  predetto  teorema  relativo  alle  tan- 
genti immaginarie  condotte  da  un  punto  della  curva  ? 

{  4 i .  Eeco  i  valon ém  nu^Mal  generioi  g  ,  g\  », 
ecc.  per  alcuni  dei  principali  generi  delle  tritome  (curve 
del  S.*  ordine). 

Trìfoma-tètrattotnena  éon  un  pùnto  doppio 


t=±l   ,     /=^— «  ,     n=— I   ,     A=oo  ,     (=00 

oe    ,  .,ff!=r0     ,     <fc=: — ^  . 
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Uno  degli  infiniti  tricateri  tn(«fnt  preso  come  esemfno 

^=V/ 2—4 ,44  42  ,  ^=—2,9897  ,  n=:— jiy'2=— 0,»72l 

4=4   ,  /=4,47«  ,  r=| -4-/2,079, >=0,75»9. 

Tricratere  ad  asintoti  congruenti  (cioè  concorrenti  in 
un  sol  punto),  questo  è  uno  dei  due  geno'i  nei  quali  il  pri- 
mo invariante  si  annulla  e  che  sono  detti  tpUanarmomei 

/»=4,7»2     ,     jr'=-^:!l5 =-2,9487     , 


«=_  J  ^»=:— 0,866 

A=o ,  1=0  ,'r=^/rr=i-!:^/  ,  j=4 . 

Quel  particolare  tricratere  ettemo-tempUee,  pd  quale 
si  annulla  il  secondo  invariante 


9=r  2,5429 ,  ^'=—2,5425 ,  ii=0 ,  A=— 7,6077 ,  fc=—  I  ^67» 

r=i    ,     J=oo    ,     (f=0,75S4   . 

Quel  particolare  trìcratero  t»ttr%o-$9mpUetj  pel  quale 
si  annulla  il  primo  invariante  ed  il  secondo  è  positivo,  esso 
pure  è  detto  e«fuitmarmo%ieo 

9s:^MVI  \     y'=— 4,782  ,     11=0,866  ,     *=— 24  , 

fc=— 2  ,   f=  J/rr ,    J=4  . 

Un  altro  tricratere  esterno-semplice  dato  come  esemiMo 
j=3,9897  ,    ^'=—v'2=— 4,4442  ,    «==0,9728  , 
ik=--26,S8  ,     (=-2,882  ,     r=|— 2,08/  ,    J=0,7556 . 
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Tritomtt-tetrattmneiia  con  tre  flessi,  anehe  in  fvesta  il 
diseriminante  è  nullo,  ma  il  secondo  invariante  è  positi* 
vo,  mentre  nella  tritoroa-tetrattomena  annodata  esso  è 
negative 

,     ^=-4   ,    11=4   ,     il=_27  ,     l=-8  , 


Quel  particolare  tricratere  eompostOy  pel  quale  il  se- 
condo invariante  si  annulla,  questa  tritoma  diceù  armonica 

jf=S,0225  ,     /=— 0,578  ,     »=*  v/ 3=1,06066   , 


4=— 28,894   ,     fci=— 4,729  ,     f=— t   ,     5=«. 

Altri  due  tricrateri  composti  dati  come  esempir 

9=8,8284  ,     y  =— «,2028  ,     «i=2  ,     A=— 52,8 

t=-44,04  ,     r=— 0,07785  ,     S=— 0,0»88  ; 

9=i,    jr'=— 0,07785  ,     fi=4,00625  ,     A=— 446,46  , 

t=z— 45,78  ,     r=— 0,0407  ,     X=— 0,000768  . 

§  42.  Nel  tricratere  regolare  chiamiamo  r  r'  r^  i  tre 
asintoti,  che  sono  le  tangenti  dei  tre  flessi  S  S'  S'' 
posti  a  distanza  infinita,  e  formano  un  triangolo  equilatero 
AA'A''  ,  di  cui  sia  J  il  baricentro  ;  un  diametro  e 
della  curva  è  la  retta  AJ  ,  la  quale  poniamo  che  incon- 
tri in  T  l'asintoto  r  ossia  A'A"  ,  in  V  il  trat- 
to di  curva,  che  sta  nello  spazio  angolare  opposto  al  verti- 
ce all'angolo  A'AA''  ,  ed  in  W  U  l'ovale,  che 
può  esistere  dentro  del  triangolo  AA'A^'  :  sulle  prolun- 
gaiioni  delle  JA'  JA''  esistono  egualmente  i  due  punti 
V  V^  ,  le  cui  tangenti  (perpendicolari  ai  diametri  lA' 
lA''  )  s'incontreranno  in  un  punto  K  del  diame* 
tro    e  ,    il  quale  sia  tagliato  in     Q     dalla  retta     Y^  . 


Mediante  la  semplice  consideraiìone  della  regotarità  del 
descritto  trìcrat^e  si  dimostra  che,  chiaoiato  F  il  pnii» 
to  air  infinito  del  diametro  e  ,  cioè  il  punto  d' iacon-- 
tro  della  retta  e  eolla  g  che  comprende  i  tre  flessi 
S     S'     S"  .  si  ha 

JA.FT_  JA.PV_     i     1A>F0_      JIA.FK 

JT.FA~         '    JV.FA~     l'JQ.FA"        «•FA* 

con  questi  quattro  doppii'-rapporti  si  può  trovare  facilmente 
il  valore  di  ogni  altro  rapporto  proiettivo  formato  coi  sette 
punti  del  diametro  (Sposiz.  nuovi  metodi,  Mem.  1860,  VITI, 
§  { 30)  ;  cosi  se  pongasi 

JA.PV_,       S       .,        JY ,  AT  _  , 

ISTVÀ—^~g^    ^'^"^     JTTAV— *     • 

Sarebbe  da  ricercarsi  come  conoscendo  9  si  trovino  i 
valori  analoghi  quando  in  luogo  di  V  si  prende  1'  uno  o 
r  altro  dei  punti    W     U    spettanti  all'ovale. 

§  ^  S.  Propongo  da  dimostriate,  ciò  che  ritengo  indubi- 
tato, che  presi  ad  arbitrio  sopra  una  retta  C  i  punti  J 
A  F  V  ,  e  determinanti  su  di  essa  nif&diante  i  prece- 
dati dpppii-rapporti  gli  altri  tre  punti  T  Q  K  ,  pò* 
scia  tirata  ad  arbitrio  pel  punto  F  la  retta  g .  e  scel- 
to dovunque  il  punto  V^  si  possopo  sempre  determinare 
i  punti 

S''  intersezione  ^ella  retta  g  colla  KV'  ,  S' 
inters.  delia    g;    colto    V  V  »    V^    inters.  comune  delle 

k:  intera- com.  delle  ES'V'  VS  JV ,  K"  int.com. 
deUe  KS'V  VS  JV'  ,  F'  inters.  della  g  colk 
JV'K/,/  F"    intera,  della    jf    colla    JV^'K'  ,    A'  inters. 
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com.  delle  JVK'  TS  AS"  ,  A''  int.  coni,  delle  JV' 
TS    AS' ,    Q'    int.  della    JlT    eolla    VS'  ,    Q''  int.  della 

JR"  coHa  VS" ,  T  inters.  della  *Q'  colla  AA^  T"'  inters. 
delia  JQ^'  colla  AA',  dopo  di  obe  sulla  retta  <e'  saranao 
posti  i  fiette  punti  J  A^  F'  T'  V^  tf  K  che  avr anso  gfi  stessi 
rapporti  moltìpliei  dei  sette  punti  ooioiìimì  della  m  ,  giae-* 
che  esse  punteggiate  e  fs(  sono  prospettive  col  centro 
d'omologhi  S"'  ;  dicasi  shnil  cosa  della  retta  e'*  con* 
preodente  i  punti  J  A''  r  T"  V"  Q"  K" .  Inol- 
Ire  ehiamando  r'  r"  le  rette  AA"S'T'  AA'S^T"  , 
e  la  retta  AS  ,  1  la  retta  JS  ,  h  la  retta  KS  , 
V,  la  KK^Vg"  ,  V'^  la  KK'V'S''  ,  saranno  fasci 
armonici  quello  delle  retle  r^er^'e  ^  quello  delle  c'ee'l  i 
quello  delle  w'^eif^'Jk  ,  ecc.  Finalmente  esisterà  sempre 
•Da  tritona,  il  cui  pezzo  aoguineo  avrà  i  tre  flessi  S  S' 
S'^  colle  tangenti  A'A''  r'  r  \  ed  i  punti  V  V 
V"    colle  tangenti    VS    v'„    V\  . 

§  44.  Preodeodo  per  centro  di  reciprocità  il  centro  J 
la  figura  del  §  42,  a  cui  prego  si  aggiungano  le  lettere  in- 
dicate nel  §  precedente,  darà  per  curva  reciproca  una  tricu- 
spide regolare,  che  è  una  trìattomena  (curvo  della  3."  clas- 
se) consistente  in  un  pezzo  avente  i  tre  negressi  R  R'  R'' 
m  vertici  di  un  triangolo  equilatero,  di  cui  sia  G  il  cen-^ 
irò  ;  GR  OR'  GR'^  sono  tre  diametri  della  curva,  la 
RG  incontra  prima  in  V^  la  curva  R'V^R''  ,  poscia 
in  E  il  lato  a  ossìa  R'R''  del  triangolo  RR'R'\ 
poscia  in  W,  T  ovale,  che  (se  la  tricuspide  sia  composta 
di  due  pezzi)  circonda  il  triangola  RR^R^'  ;  con  perfetta 
regolarità  augii  altri  due  diametri  R'G  R'^G  vi  sono  i 
puaU  .  V'^   V"^     deHa  curva  tricuspidale  ed  i     W,    W", 
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dell'  ovale.  PoDiamo  che  il  diametro  6R  (.che  noi  chia- 
miamo m  )  incontri  in  B  la  retta  V/V'^^  ,  ed  in 
P  le  due  tangenti  V  V  spettanti  ai  punti  V^,  Y'  ^  ; 
finalmente  la  GH  prolungata  incontrerà  Tovale  in  U^  . 
Precisamente  come  pel  trìcratei^  si  dimostra  che,  chiaman- 
do L  il  punto  air  infinito  della  retta  •  ,  (cioè  l'in- 
tersezione della  retta  m  coUa  I  comprendente  i  tre 
punti  G  C^  C  che  divengono  centri  della  curva  quan- 
do va  air  infinito  la  corrispondente  retta  m  nf  n"  ) 
nella  tricuspide  regolare,  e  quindi  anche  in  ogni  triattomena 
si  ha 

GR.LB_  GR  .  LVo_     \     OR  .  LH_  GR  .  LP 

GE.LR~        '    GVo.LR"     «  '  ©H  ,  LR~  GP.LR 

Per  istabilire  interamente  la  corrispondenza  di  reciprocità 
tra  la  figura  del  §  4  2  e  la  presente  chiamiamo  iPir  &  v  f 
k  q  (  a  le  perpendicolari  al  diametro  %  condotte 
dai  punti     Wo  E  Vq  6  H^P  R  Uq    .      Se  nella  tritoma 

JV    AT 

era     ■     '  .^=y^  ,    nella  triattomena,  che  è  la  sua  reci- 

proca  o  derivata-polare,  sarà    ■  n    pv  ^^^^* 

§  4  5.  Nella  figura  del  §  13  nei  punti  A  A'  possono 
porsi  i  regressi  di  una  triattomena  colle  tangenti  AJ  A'J 
A"J  ,  la  quale  passerà  pei  punti  V  V'  V"  e  vi  avrà  le 
tangenti    VS     V'S'    V"S"  .     in  altre  parole  i  punti    J 

A    F     T     Q     K     A' K"     della  figura  descritta  nel 

§  1 2  possono  farsi  coincidere  coi  punti  G  R  L  E  H 
P     R' P"    della  figura  del  §  44. 

§  16.  Le  triattomene-esatome  (curve  della  8.*  classe  e 
del  6.^  ordine)  si  separano  in  due  famiglie,  secondo  che  sono 
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composte  di  due  pezzi  o  semplici  ;  possono  prendersi  per 
tipi  della  prima  famiglia  le  tricuspidi  regolari  composte  cbe 
abbiamo  descritte  nel  §  44.  La  seconda  famiglia  si  suddivide 
nella  sotto-famiglia  che  prende  il  tipo  ed  il  nome  dalle  tri- 
cuspidi genuine  di  forma  rassomigliante  al  pezzo  con  tre 
regressi  delle  tricuspidi  composte,  e  nella  sotto-famiglia 
delle  tricuspidi  divergenti^  le  quali  ultime  sono  curve  rego- 
lari costituite  dai  sei  tratti,  tre  dei  quali  hanno  un  regresso 
e  tre  sono  puri,  e  tutti  i  dodici  rami  infiniti  sono  iperbolici. 
Sta  fra  queste  due  sotto-famiglie  il  genere  che  ha  per  tipo 
una  trìattomena  regolare  costituita  da  tre  tratti  puri,  i  cui 
rami  infiniti  rivolti  verso  i  regressi  hanno  per  asintoti  tre 
rette  partenti  da  un  punto  e  formanti  tra  loro  angoli  di 
I20\  —  Le  triattomene-tetratome  sono  di  due  soli  generi 
qualificate  dall'  avere  tre  regressi,  oppure  un  regresso  ed 
una  tangente  doppia,  possono  servirne  da  tipi  la  tricuspide 
ipocicloidale,  e  la  cardioide  che  è  un'  epicicloide. 


N.  99.  Eggbr  e.,  Roeb&ts  W.      Ann.  TorloL  4864,  IV, 

p.  49,  38. 

Col  metodo  delle  equipollenze  si  giunge  facilmente  ad 
un  teorema  suir  ellisse  già  noto  ed  ora  dato  dall'  Egger  : 
possono  vedersi  le  mie  Lezioni  di  geometria  descrittiva  (Pa- 
dova 4854,  pag.  59). 

Collo  stesso  metodo  fu  data  forse  la  prima  soluzione  del 
problema  delle  trajettorie  obbliquangole  delle  ellissi  biconfo- 
cali,  che  ora  è  ripreso  dal  Roberts  estendendolo  ai  coni 
ditomìci.  Io  determinai  la  generazione  di  quella  trajettoria 

Serie  ili,  7.  X.  26 
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mediante  due  spirali  logaritmiche,  i  suoi  raggi  di  curvatura, 
ecc.  (Saggio  di  un  nuovo  metodo,  Annali  R.  L.  F.  Padova 
48S5,  V,  p.  256  ;  in».  Tortolini  4852,  III,  p.  494,  ecc.). 


sc-^ 


GEOMETRIA  DELLO  SPAZIO. 

CoDtinaatiofie  daHa  pag.  57. 

I 

N.  4ft.  Cbbhona  L.         Q.  580.  Ann.  maih.  mars,  4864, 

III,  p.  428,  429. 

Se  da  un  punto  M  interno  in  un  triangolo  ABC  si 
tirano  paralfelamente  ai  Iati  AB  AC  due  rette  che  chiu- 
dono con  quelli  un  parallelogrammo,   la  cui  area  dicasi 

—  ,  ed  in  simil  modo  si  costruiscano  i  parallelogrammi 
P 

1     1 
colle  aree    -     -  ,     sono    p     ^    r    le   coordinate   ha- 

q     r 

ricentriche  del  punto  M  riferito  ai  tre  punti  A  B 
C  .  Ora  se  fuori  del  piano  ABC  sia  S  il  vertice  di 
un  triedro  (angoloide,  ossia  angolo  soUdo,  a  tre  facce)  tri- 
rettangolo,  i  cui  spigoli  passino  rispettivamente  pei  vertici 
A  B  C  ,  si  tratta  di  dimostrare  che  tra  le  cosecanti 
a  /B  y  fÀ  delle  inclinazioni  sul  piano  ABC  delle  ret- 
te   SA     SB     se     SM     ha  luogo  la  relazione 

io  mostrai  (Intorno  alcune  questioni  ecc.,  Atti  IstiL  4860, 
VI,  p.  4  67,  §  3  )  come  ciò  risulti  dalle  formule  già  ripor- 
tale nella  mia  Sposiz.  dei  auovi  metodi  (Jlf^m.  Istit  1860, 
Vili,  1 208). 
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CQDtioQtiìooe  dal  tono  IK,  pfig.  41^- 

N.  10.  BAtTACLiu  G.,  DoxvA  A.        Gjoni.  mot.  Napoli  4  868, 
I,  p.  365  .  .  S67 ,  4  864»  II,  p.  6S,  64. 

0Hiof  Irattom  é$l  teorema  sntla  composizione  ééUe  forxé 

concorrenti. 

Molte  dimostrasioni,  e  alcune  Ulti'  altro  ehe  sempfiei, 
ftnroQo  date  di  questo  teorema  fondameiitale,  e  talvolta  mi 
parve  che  sottilmente  scrutando  potesse  trovarvisi  alcuna 
parte,  che  si  sottraesse  al  r^roao  rasiocinio  matematico  ; 
Don  ardirei  perciò  di  nulla  pronunciare  sulla  seguente  air 
mostrazione,  che  abbozzo  seguendo,  almeno  in  parte,  la  via 
tracciata  dal  Battaglìni. 

Ammesso  che  a  due  forze  applicate  ad  un  punto  possa 
sempre  far  equilibrio  una  terza  forza  ;  ammesso  che  non  si 
mutino  le  condizioni  meccaniche  se  ad  una  forza  si  sosti- 
tuiscano due  eguali  e  direttamente  opposte  a  quelle  due 
che  ad  essa  possono  far  equilibrio;  ammesso  che  TequiB- 
brio  non  si  sturbi  quando  tutte  le  forze  crescono  in  egual 
proporzione,  stabilendo  che  la  misura  delle  forze  risulti  dal 
princìpio  che  più  forze  di  egual  direzione  equivalgono  ad 
una  eguale  alla  loro  somma  (*)  ;  ammesso  per  conseguenza 

(*)  Questa  definizlooe  dèlia  grandezza  è  puramente  statica  :  nò  ve- 
liei  tome  rf  pòlesse  dedorae  ^te  anaforsa  doppia  sarà  capace  di  comu* 
nicare  ma  velocità  doipia,  0  pividiirrf  la  stesBa  velocità  nella  metà  di 
tempo,  0  muovere  nna  massa  doppia.  Credo  che  queste  sieno  verità  «pe- 
rimeataK. 
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che  i  rapporti  delle  forze  che  si  fanno  equilibrio  dipendaDo 
unicamente  dagli  angoli  tra  loro  compresi  ;  ammesso  final* 
mente  che  due  forze  ad  angolo  non  possano  mai  farsi  equi- 
librio. 

Poniamo  che,  quando  una  forza  OM  si  decompone 
in  due,  Y  una  di  direzione  OL,  V  altra  di  direzione  per- 
pendicolare a  questa  OL  ,  il  rapporto  della  prima  com- 
ponente alia  OM  sia  =r^(LOM)  ,  essendo  <p  una  fun- 
zione che  ora  rimane  da  determinarsi.  Sieno  m  n  p  le 
grandezze  delle  tre  forze  OM  ON  OP  ,  che  si  fanno 
equilibrio;  decomponendo  la  ON  in  una  paralella  alla 
OM  ed  in  altra  ad  essa  perpendicolare,  e  lo  stesso  facendo 
della    OP     sarà 

m-hn^(MON)-f  p^(MOP)=0 

(giacché  se  quesa  somma  algebrica  non  fosse  nulla,  tal  for- 
za non  potrebbe  esser  equilibrata  da  altre  ad  essa  perpen- 
dicolari). Nello  stesso  modo  avremo 

1l^^(^OM)-^-tt+p^(NOP)=0  , 
i»9(POM)-hn^(PON)-f-p==:0   . 

La  direzione  di  un  angolo  non  può  influire  sul  risulta- 
to, perciò  dovrà  essere  ^(MON)=:^(NOM)  ,  ecc.  Dalle  tre 
equazioni  predette  si  ricava  mediante  Y  eliminazione 

2iiMi^(M0N)=?>*— m«— »«  . 

La  funzione  (p  corrispondente  ad  un  angolo  retto  è  evi- 
dentemente nulla  ;  perciò  due  forze  m  n  tra  loro  per- 
pendicolari sono  equilibrate  da  una  forza  p=  y/  (ms-Hi«)  . 
Per  una  proprietà  degli  angoli  esterni  ABC  di  ud 
triangolo  coi  iati  proporzionali  ad    m  n  p    si  vede  che 

^(NOP)=cos>4  ,     ^(POM)=cosB  ,    ?>(M0N)=cosC  ; 
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tanto  gli  angoli  NOP  POM  MON  quanto  gli  angoli 
ABC  sommano  quattro  retti,  noi  sappiamo  di  più  che 
se  uno  dei  primi  angoli  MON  è  retto  diviene  retto  ezian- 
dio il  corrispondente  C  ,  basta  questo  per  dedurne  che 
sempre  MON==C  ?  Il  Battaglini  lo  dimostra  mediante  gli 
immaginari],  ma  siccome  egli  adopera  la  funzione  derivata, 
ed  è  noto  che  una  funzione  d' immaginarii  potrebbe  non 
ammettere  derivata,  cosi  parmi  che  la  sua  dimostrazione  sia 
difettosa. 

Ponendo     MON=F(C)     noi  sappiamo  che 

^(D^'i  ^     F(2;r— i-*)=2;r-F(i)-F{*)    , 

se    A    cresce  di     ÙA    si  ha 

F(2jr—A—B—AA)—F(27r—A—B)=:F(A)—F(A^ÙA)  , 

cioè  questa  differenza  non  cangia  al  mutarsi  di     il  ;     ne 

viene 

F(A}=kA 

(v\         ir 

Il  Doma  preferisce  a  tutte  una  dimostrazione  del  Bor* 
doDL  Immaginiamo  ebe  la  forza  OM  varii  nel  mentre 
resta  costante  la  ON  nonché  le  direzioni  OM  ON  ; 
dal  punto  N  si  tiri  una  retta  parallela  alla  OM  e  che 
incontri  la  0?  (  direzione  della  forza  che  fa  equilibrio 
alle  due  OM  ON  )  prolungata  in  R  ;  la  lunghezza 
della  retta  MR  sarà  =/*(«>)  ^  funzione  cioè  della  gran- 
dezza della  forza  OM  .  Se  alla  forza  iti  si  aggiunga 
nella  sua  stessa  direzione  OM  la  forza  fjt  ,  la  risul- 
tante (che  è  uguale  ed  ugualmente  opposta  a  quella  che  fa 
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equiiibrio)  dette  Aut.  m  "\  /a,  n  prenderà  la  dìreàoiie 
Op  ,  il  punto  p  essendo  sulla  proluo^asioDe  della  retta 
NR    parallela  alla    OM  ^    e  sarà 

Ora  se  la  risultante  delle  due  m  »  la  trasportiamo  dal 
punto  0  al  punto  R  ,  ed  ivi  la  decomponiamo  in 
due  eguali  alle  m  n  e  dirette  la  prima  secondo  Rp  , 
e  la  seconda  nella  direzione  RS  parallela  alla  ON  , 
questa  possiamo  trasportarla  nel  punto  T  ,  in  cui  la  pro- 
lungazione della  SR  incontra  la  OM  ;  e  nel  punto 
T  la  predetta  •  componendosi  colla  fjt  darà  una  ri- 
sultante nella  direzione  Tp^  essendo  Rp'=f(^)  ,  e 
finalmente  componendosi  colla  m  avente  la  direzione 
Rp  dee  produrre  la  stessa  risultante  Op  ,  perciò  il  pun- 
to    p'     dee  coincidere  con     p  ,     il  che  dà 

dalla  quale  equazione  a  funzione  ignota  multiforme  si  deduce 
f{m)z=rkm    e  propriamente 

m 

giaeohè  m  le  due  forze  m  n  soao  egaaM  la  loro  rìBul«- 
tante  dee  evidenteoMote  dìmeziare  V  angolo    MON  ,    il 

che  non  avverrebbe  se  la  costante    k    non  fosse     =r —  . 
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Largh.      —  0,73.  i  Acquisto,  nel  4828. 

Profond.  —  0,28. } 

Lapide  opistografa  greca  in  marmo  parìo,  contenente 
tre  trattati  d'  alleanza  fra  il  popolo  di  lerapitna  e  quelli  di 
Litio,  di  Magnesia,  di  Rodi.  Il  primo  e  V  ultimo  mancano 
del  principio,  dacché  la  parte  superiore  della  pietra  è  frat- 
turata ;  il  secondo  è  intero.  Per  altro  giovatomi  da'  supple- 
menti porti  da  altri,  come  dirò  più  sotto,  ho  creduto  oppor- 
tuno di  pubblicare  nella Joro  estensione  i  tre  trattati,  espri- 
mendo in  caratteri  capitali  il  testo  conservato  nel  marmo 
odierno,  e  in  caratteri  minuscoli  il  supplemento,  contras- 
segnando con  numero  il  principio  di  ciascuna  linea  presen- 
tata dalla  pietra. 


i. 

Trattato  d' alleanza  fra  le  due  città  cretesi 

lerapitna  e  Rodi. 

i.'^É^o^i  ras  ^dficoi  dyetd'ài  rv^o^i  lo^ourS'ai  (jlÌ9 
rovq  hpilc  Kcti  rov(;  idpovvrac;  rSi  dXlofi  xeti 
tSì  pó^ùfi  xaì  róì(;  dXXosq  S'eolg  ttSUtì  xaì  vracau^ 

dp^^ctyérciiq  Kctì  rol^  iip&<n  ocroi  f^oPri  rà»  ttoKiv 

xaì   rdu  X^^^^   ^^^    pohicov  (rvviViyxiiv   potioi^ 

xaÌ  UpATTVrvioiq  rd  lo^ctyra  TTSpì  tcu; 
(TVfJtfJtet^ictq  èyrt   riXerdy  de  rcLv  BV^dv  ysvo/jtspay 

S-vc/av  aaì  TroQoèov  7roiì(<rùur6oLi  xa9d  xct  %ò^m 

rcùi  ddfJiOùi .  xvpcoGeio'ac;  lì  T&q  (TUfÀ/xat^ia^ 
xai  x&v  opxcùv  (TupreXio'B^PTóày  xard  rdysypctfÀfJispa 

ójrdpx^^^  (^vfjtfjtet^ictp  ttotì  top  Ia(àop  ròh  pod/o^p 

xaì  trvpspyiìp  iepa^urpiov^  rSi 
5.  Idfjuoi  rcùt  poliCifP  xaì  ttÒXìp  xaì  Xifjtipag  xaì  épfia- 

rw'p/a  7rapé)^€iP  xaì  ivpovq  xaì  p'Xov^  xaì   cvfi- 

fid^ov^  v^dpx^iP  eig  top  avrapra 
Xpopop  xaì  et  tÌc;  Ka  ìttì  ttoXìp  h  x^P^^  TpanJviTai 

rdp  poìtcop  >r  toc/;  p6(iou(;  i  rdq  ^oOoloug  it  top 

xaOBTaxvlap  la/ioxpa 
riap  xara^^vvii  fioaQiìp  ìepaTrurp/ov^  pohioit;  Traprì 

(tBÌvsì  xarà  rò  luparop.  eì  S/  xa  o  làfAoq  6  poHap 

fÀsraTréfJtTryìTad  arvfJtfjiaxi  — 
ap  TT apà  lepaTTUTp/oùP   dTro^eXXóprcop  rdp  (rvfJLfjut- 

X^^^   lepaTrtJTPiOi   ip   dfJLipaig  rpidxopra   d(p  d^ 

xa  TrapayyùXùùPTi  péliot  dplpa^ 
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iérrcop  fxii  iXcurcou^  r&y  ifÀicrtèv 
10.  sipajrÓTViOt.  §i  iézat  jróXffÀoq  TripsJx^'  iipanvrp/oof 

àTTùg-iXXoPTùàP  io'ovg  xet  ivHtròp  ii  duroìg.  roli 

hi  yrii47rofji€POig 
Topa  UpctTTUTyieoy  ^apéxóyret>y  póhoi  7rop$ict  iiq  rè» 

hatKOfÀdleuf  rà»   ix   xpiÌTaq  eig  poSoF  xaì  fi  fiip 

xarùL  (TtjfÀfxaxi  et» 
yiMrcarifJiTrcoPrcu  pohiOi    iy  récra-ctpa'i   roìq  :tpÌTOiq 

ìrifTiP  dtp  h;  xtt  yrapotyf'ycùyrou  d/Àipttg  si\ 
pSèop  oi  crvfÀfÀOLXoi  hiópTùfP  ìxdorrm  eiplpì  ixd^CL^ 

ifiépoLi;  èvpt  c^oXoOq  pohlotjg.  rót<;  hi  dys/ÀOa'ip 

ayovfjLepcé^  éxdTcoi 
ipìpSp  fÀìi  é}^et(r(ropcop  Treprtlxoprct  ^ìÌoptcop  éxdTCdt 

riq  dfjiipac;  Ìxatck;  hpuxf^dg  ivo.  ei  8/  xot  furà 

TOP  yrypaLfJLfi^ l'Op  xp^poy 
i5.  fABTttJr^fisrésoyrat  pódiOi  rdp  arvfÀfJLaxictP  rd  fièv  dXXct 

yiPttrQco  x(f.rà  ravrdy  dup'  iq  hi  xct  ìXQe^pri  dfxi- 

paq  Toì  dvroTfXXéfityoi 
TtifÀfiaxoi  Ttapà  UpcLTTVryleày  §iq  pobop  7r'ttp§x^^^^ 

ifpa^VTPiOi  rolq  d^oraXfTo'f  rd  ó'^cipta  dfjuipaq 

rptdxopra.  roG  hi  tjjro  - 
Xoìttov  XP^^^^  hthopTCùP  póhoi  xaOd  yèypaTrrdi .  ii 

h'  xa  frugai  TréXifxoq   pohiotq   ttotì  tipa  tcSp  ip 

crvfifiax^^  iórràfP 
ifpcLTrvTyJoiq  §i  iiiy  xa  TroXifJuSyrat  pohioi  tfzr^f A- 

XépTCìty  rdp  a-vfifictx^^^  pohioi  ;  IspATrtirPiOi.  ii  hi 

xa  TToXificSyri  xaTdpj^etpnq 
voXéfjLOfj  fjLii  iTrdyayxi;  sctco  iipa^VTp/oéq  d:T0^6X"' 

Xiip   a-v/xfJLaxiAP   poh/osq .    f/    hi  xa   ^ivoXoyiov 

Xpfi^v  ^X^^'^^  póhiOi  ix 
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20.  Kpnrcti;  ^ùtp€)^dvTCify  ispctTrtirviOi  aur^dXaaM  iài 
^6voXoyicài  Ìp  vài  yroh^i  TroLpiXÒprofP  ii  kùlì  if 
rài  x^poLi  K€ti  èv  Tcuc; 

yaaroig  retiq  Trap  avréiv  KCtrà  rò  Ìupoltop*  kaÌ  ^àpra 
a-viepyotiPTCùP  ii^  rò  aruvri'kicrQiifÀMP  peliate;  rò 
^evoXoyiop.  SXKcùì  le 

Kotrà  po^iCùp  ^BPoXéytop  fiviBspì  hdót'reap  7retp€vpéa-ii 
fxyfhfJLiSi  fin^è  (rrpotTSuecrOóo  hpttTrvrpietfP  /joiObÌ; 
Kctrà  po^ioìp  7rapeupe<rii 

ii  ÌttÌ  ratp  iepctTrvrvlcùP  TtoXtp  éa-rpctTgusTO  ;t^p/^ 

fi    ocrod   TTpO 

raq  I9  rStq  <rvpQmctc;  é^g(rrpaT6u>taPTi  *  TOLÌt;  ^i  ^vpi- 
(À€(n  TùLÌc^  d7ro^sXKofÀ€  l'OLiq  vttÒ  pohicùp  Traipra 
a-vfjLTrpùLtra'óprcóP 

25.  hpoLTiUTVtoi  Kctroi  ^opoLfjup  ràv  etvrSp  7r&(rety  7rp^ 
potap  TroiCVfispoi  Kct9óri  nctì  tSp  HÌoùv  yroXiràp» 
ìlaÌ  si  Kct  (rvptcrrarcti 

Xciia'rìiptct  ip  KpìiTcti  ìtctt  dyeopiì^coprcti  pi^toi  xarà 
^rtiKatrcrap  vrori  roOc;  Xaticrrd^  i  rov^  OTroityo- 
(lépovt;  >?  roùq  arvvip  - 

yovpraq  avrolq  a-vpayóoPi^eo'Qcop  KOtì  iepstyrvrpioi 
KOLTcl  ySp  Kcti  ìLctrd  ^d\ci<r(Tctp  ttùlptÌ  arQém  xari 
TO  ^vpotròp 

TeXé(rfioL<n  to7^  cttirSp .  rtaì  roi  [iip  XaicTTaì  roì 
aXicKOfÀiPOi  iteti  rà  TrXoict  otvréSp  TroLpoL^i^ócOaf 
poèioiq .  Tcop  le  1X7  CUP 

Strrcù  rò  /Àipo(;  éKcirrm  réop  crvpctyoùViì^ofjLépcdP  •  xarà 
rdvrà   li  x,(tì  poliot    ÌÓptóop    lipuTTurPiOic,  supoì 
Kctì  (piXoi  xaì  (rvfjLfÀOt^^oi 
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5o.  esq  rÒ¥  àiroLvra  )^pdyoy  xaì  ròì  ùip^opr€^  roì   d7r(h 
(rrfXXófisyOi  vttÒ  pohlaùv  ÌttÌ  rSiv  yctvrutSy  ^ovcf* 

7r6XiO<;  rS(;  iepctTrvrPicop  jtaSaiTnp  raLq  ófJLonXovq 
jrdvret  7rpd(r(rovr§^^  rà  Ttor  da-tpaXe/ap  xctì  (reorm-^ 
piop  r£^ 

jToXiO^  r&q  ispai^VTPióop ,  xaì  fi  rit;  xa  fiaun'Xsù(; 
i  ^vpaurra';  if  aXXot;  òarrio'Ovp  iirì  ttoXìv  rpflt- 
TitiìrraLi  tspawv  - 

rvieùv  0oaBotjyrcop  ispotTrvTpiot^  èie;  ràp  Trb'Kip  Trezprì 
o'Qipii  xarà  rè  ^upotop  •  ei  ^i  rit;  xa  rd^  dyrà  roti 

dixóuov  yiPOfispot^  ^o9é^ou(;  ex  B'otXdcrcrotq  yrapiXìircti 
iipOTrvTPiù^p iì  rdp  xofiiTofxv7oLp  ^etfAOxpctriet»  Trojpà 

55.  hpttTTVTpioie;  xarctKvììi  x^?  crvfjLfxeiXictp  fJtera^éfi- 
TTGùPTcu  lipaTTVTPioi  dTrocrsXXopreop  pohioi  iepa- 
^trrpioi^  TptTÌf€i<;  ^vo 

rd  ^i  reT^itifÀSpa  $i^  rdt;  rp/ifpf /?  (XìipSp  ^vo  ^ì^ÓptcoP 
POzAlOI  70V  ^ì  vTToAOlUOr  XPONOTAIS 

opTCàP  lepttTTVTPiOt  elg  éxaWpctp  rp/jfPHTOTMHNO 
SEKASTOT/iPAXMASMTPlA'^AElAEKAnO 
AEMOSnEPlEXn/  pò 

h'ùt/^  d7ro(rT€XX6pT6ùP  STMM  AXl  ANAFKAATNA 
TON0l=ElAEKAnOAEMONESENErknNTl 
lEPAnTTNlO/ 

^orÌTiPft<;  ipfv  TASPOAinNrNnMASMHEnA 
NArKESESrnPOAlOlSAnOSTEAAEISTM 
MAXlANTANAEST/tt 

40.  .uAXiANAnOSTEAAONTnNPOAlOIENAME 
*   PAlSTPIAKONTAA^ASKAnAPArrElAXlN 
TlIEPAnTTNIOlXnPISHEIg 
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TONENESTAKOTAlEPAnTTNIOlZnOAEMON 
nOTi  KNaSlOr  2K  AITOT22TMM  A  XOT2EI2 
AETOTTONMH2TMMA 

XOTNTnNPOAlOIIEP  AnXTNIOISMHSTP  A 
TETES0nAEMHAEPOùinNMH0EI2K  AT  A 
lEPAnTTNIXlNn  APETPEt»/ 

MHAEMI  AIHENOXOSESTXlTOlSEniTIMlOK 
K  A0  AHEPEIEniT  ANPOAl  ANE2TPATETE 
TOXnPISHOSOmPOTASAEr*? 

SrNeHKASEEESTPATETKANTIEIAETINES 
KATnNtnOXEXOMENnNTOTS  A  A I2T  A2 
H2TNEPrOTNTIlN«'j 

4lTOIS£TSTPATETSANTnNIEPAnTTNIflNP0 
AIOISEIIITANK  AT  AATSINTOTA  AISTHPI 
OrnOAEMONEHENErKflM' 

TlIEPAnTTNIOISAIATATTANTANSTPATEI 
ANBOAOOTNTnNPOAIOIIEPAITTTNlOIS 
n  ANTI20ENEIKAT  ATOAt/fa 

TONK  AIOTATT  AHP  ASSnNnOAEMIOXECTfì 
POAIOISEIAEKAEENOAOrHSXlNTIIEPAnT 

TNIOIEKTA2ASIA£EI2AIof 
aOAEMONnANTATAATNAl'A2TMnPA2S0N 
TfìN  ArTOI2POAIOIEI2TO  A2*AAn2AIAK0 
MI20HME^TOHENOAO^Iw 

•I2IEPAnTTNANAAAXlIAEKATAIEPAnTTNI 
ilN2ENOAOriONMH0ENI2TNKATAEKETA 

SONTnNPOAIOin  A  PEo 

5o.  PE2EIMHAEMI A  IESE2TnAEKAIAlOPeaSA 
20  AIT  A22TN0HKA2EITIKA  AOEHI AM40 
TEPAI2TAI2nOAE2lAI« 
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nPESBEYS  AMENA  ISHOe  ATT  AS  A  AEK  A  KOI 
NAIAOHHIT  ATT  A  KTPlAESTriKTPXlGEI 
S AS AET A  SSTN0HK  A  SEAf  ? 

©nOi^AMOSnAPAXPHMAANAPASnENTETOI 
ZiEAlPEOENTESMETATXlNnAPArErENH 
MENnNESIEPAnTTN*? 

nPESBETTANOPKISANTXlNTONNOMIMONOP 
KONPOAIOTSAnANTASTOTXONTASEN 

A  AIXI A  lEMMENEINT  A I2TM  AX/«/ 

KAlTAirTNTABEITAirErENHMENAITXilAA 
MninOTIIEPAnTTNK)T2AAOAXiEKAlAnPO 
♦ASISTXlSETOp 

55.  KETNTIMENETEIMENEniOPKOTTV  TI AET AEN 
ANTIAK  ATAT  ATTAAEOPKISANTnNKAI 
TOTrnPESBETTA? 

TOTSn  APAlEPA  nTTNirìNTOlnPTT  A  NIESn  A 
P  AXPHMAENT  A  lEKK  AHSI AIOPKI A  AERA 
PEXETnOIEPfl  .... 

TOMETAMI  AlTEAES  ANTflNTOEK  TOTNO 

MOTFErP  AMM  ENONOnfì  S  AEK  A IIEP  AHT 

TNIOlOMOSnNTltni^a 
MniEAE20AlArrEAONOziEAIPE0EI2A<MKO 

MENOSnOTIIEPAnTTNIOTSOPKISATXlAT 

TOTSKA0AKAIPOAIOO? 

rEFPAnTAinoiHS  a  se  a  itotsopkctek  ai 

EM<I>ANI  xETtìTANETNOIANTANTIIAP 
XOTSANATTOISa-ajMtT  .  . 

60.  nAPATAinAHeEiTniPOAiaNonrìSz^EKAi 

TA^EAOFMSN  AnEPITASSTMMAXIASK  Al 
TASSTNT  ASIOS  AN« 
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rPA*ENTAEISrTAAAS<tANEPAHlEISnANTA 
TONXPONONOMENAAMOSANA0ETX12TA 

AANENPOAaiENTfi»// 
EPniTAS  A0  AN  ASTOlAEnnAHT  AI  AnOAOS 
OnNKAOAKAOAPXITEKTfìNSTrrPA'I'HlO 

nxiSEPrASOHinETprt? 

A  A  PTIASK  AITAKEKT PXlMENAnEPITASSTM 
M  AXI A2T  AI2  nOAESI  AN  AFPA^HIK  AITE 

©HlEISTOlEPONMH^raj 
ONTEAESMAnOIOTNTESAPAXMANEKATON 
TO  AEETPONTOIT  AMI  AI  AONTHN  A  nOTilN 

EST  AK  AT  A-f  A<W2M  Ara 
65.  EKKEIMENnNANArPA-f-ANTnNAEKAIIEPA 

nTTNIOIKA  l0ENTXlNnAPATTOl2ENTni 

lEPXllOnEIKAAOHHHEPAnYTN 
loiq  etipe^»        ArrEAOS  DOTI  lEPAHT 

TNIOIS  AIOFENHSAPISTXINAA 

OPKilTAIENPOAXl/ 
lEPOMBPOTOSArHSITlMOr  APISTOAO 

XOSnEISISTP  ATOTKA0TO0E2I ANAE  AP 

XTAAOT 
68.  TIM  APAT02NIK0TIM0T        NIKOM  AX02  A 

PI2TAPXOT        SnAPTlnN4>ElAlANAKT02 


Alla  presenza  degli  Dei  protettori  di  Rodi,  è  formato 
un  trattato  fra  lerapitna  e  Rodi,  sulle  basi  seguenti.  Stretta 
alleanza  fra  le  due  popolazioni,  que'di  lerapitna  preste- 
ranno assistenza  a  Rodi,  lasciando  ad  essi  aperto  le  città  e 
i  porti  loro,  trattandoli  sempre  Bnùcherolmente  e  soccor- 
rendoli in  guerra.  Se  alcuno  attentasse  di  portar  guerra 
contro  la  città  ed  il  paese  de'  Rodi,  o  di  rovesciare  la  costi- 
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lozione  esistente  e  le  leggi  loro,  quei  di  lerapitna  gli  aiute- 
ranno con  tutto  potere.  Ove  i  Rodj  mandassero  per  soc- 
corsi ai  lerapitnj,  questi  li  appresteranno  loro  fra  trenta 
giorni,  cioè  duecento  armati  alla  pesante,  se  non  ne  fossero 
desiderati  in  minor  numero.  Metà  di  questi  devono  essere 
soli  cittadini  di  lerapitna,  o  quanti  sarà  possìbile  man- 
darne, nel  caso  che  lerapitna  fosse  in  guerra.  I  Rodj,  dato 
che  nei  quattro  primi  anni  dell'alleanza    abbisognino  di 
soccorsi  dai  lerapitnj,  pagheranno  a  ciascun  soldato  della 
truppa  ausihare  nove  oboli  al  giorno,  da  quello  in  cui  ar- 
rivò a  Rodi,  e  due  dramme  al  di  al  capitano  di  50  uomini. 
Ma  se  dappoi  i  Rodj  chiedessero  truppe  ausiliarie  dai  le- 
rapitnj, saranno  questi  obbligati  di  corrispondere  per  trenta 
giorni  il  mantenimento  alla  truppa  mandata  che  resterà 
quindi  innanzi  a  carico  de'  Rodj.  I   lerapitnj  devono  for- 
nire la  truppa  regolare  ai  Rodj,  anche  quando  questi  fos- 
sero in  guerra  oogH  alleati  dei  primi,  eccettuato  il  caso  in 
cui  i  Rodj  vi  avessero  dato  motivo.  Se  i  Rodj  fan  prati- 
che in  Creta  per  arruolare  soldati  mercenarj,  i  lerapitnj 
dovranno  assisterh  energicamente  in  città,  in  campagna, 
nelle  isole,  e  far  quanto  possono  perchè  l' arruolamento 
abbia  efTetto  ;  ma  se  altri  arruolassero  truppe  mercenarie 
contro  i  Rodj,   non  solo  i  lerapitnj  non  potranno  prestarsi 
air  arruolamento,  ma  nessun  d' essi  potrà  entrar  in  campo 
contro  i  Rodj  :  chi  ciò  facesse  incorre  la  stessa  pena  come 
se  avesse  preso  le  armi  contro  la  propria  città.  I  lerapitnj 
prenderanno  interesse  pei  combattenti  mandati  da' Rodj, 
come  fossero  loro  cittadini,  e  tratteranno  con  loro  dì  co- 
mune accordo.  Ove  in  Greta  fossero  commessi  degli  assas- 
sini, ed  i  Rodj  combattessero  per  mare  non  solo  contro  ai 
pirati  ma  eziandio  contro  quelli  che  li  ospitassero  ed  as- 
flstessero,    i  lerapitnj  sono  obbligati  di  combattere  a  tutto 
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potere»  di  .conserva  coi  Rodj,  per  terra  e  per  acqua,  e  di 
consegnare  i  corsari  presi  e  i  vascelli  staggiti,  ripartito  il 
bottino  fra  tutti  i  combattenti.  Perciò  anche  i  Rodj  saramio 
in  ogni  tempo  amici  ed  alleati  dei  lerapitnj,  e  i  condottieri 
degli  armati  mandati  da' Rodi  piglieranno  pensiero  della 
città  di  lerapitna,  procurandone  ad  ogni  guisa  la  sicu- 
rezza e  il  ben  essere.  Se  qualche  re  o  sovrano  od  aKri  dii 
sia  muoverà  in  campo  contro  lerapitna,  i  Rodj  del  pari 
assisteranno,  per  quanto  Io  possono,  i  lerapitoj.  E  se  akuno 
porterà  pregiudizio  ai  redditi  dei  lerapitnj  sul  mare  o  ro- 
vescierà  la  loro  costituzione,  e  ne  cercheranno  V  alleanza, 
i  Rodj  forniranno  loro  due  triremi,  e  le  manlerranno  per 
due  mesi,  lasciando  a  carico  delerapitnj  la  ulteriore  corri- 
sponsione  di  1 0,000  dramme  mensili  per  ciascun  legno. 
Ma  se  i  Rodj  pure  fossero  impegnati  in  una  guerra,  debbo- 
no i  lerapitnj  mandar  loro  truppe  ausiliarie,  quaute  posso- 
no. Se  i  lerapitnj  intimano  la  guerra  contro  T  opinato  dei 
Rodj,  questi  non  son  tenuti  a  mandarvi  truppe  ausiliarie, 
ma  se  determinano  di  mandarle,  ciò  dev'  essere  fra  trenta 
giorni  dalla  domanda.  Nella  guerra  presente  contro  Cnoeso 
e  ì  suoi  alleati  i  Rodj  non  offrono  ausiliarj  ai  lerapitnj  ; 
però  nessuno  de*  Rodj  deve  combattere  sotto  qualunque 
prelesto  contro  i  lerapitnj,  altjrimenti  egli  sarebbe  punito 
come  avesse  preso  le  armi  contro  Rodi,  nella  quale  ordi- 
nazione non  sono  compresi  quelli  eh'  erano  in  campo  pri- 
ma della  conclusione  del  trattato.  Se  coloro  i  quali  danno 
ricetto  o  soccorso  a'  pirati  e  sono  assaliti  dalle  armi  dei 
Rodj  coir  assistenza  de'  lerapitnj,  dichiarassero  perciò  a 
questi  la  guerra,  i  Ro4j  accorreranno  con  tutta  la  forza  in 
loro  soccorso,  e  chi  dichiarò  la  guerra  sarà  considerato 
nemico  de'  Rodj.  Se  i  lerapitnj  arruoleranno  truppe  mer- 
cenarie in  Asia  a  guerra  propria,  i  Rodj  si  presteranno  con 
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ogni  messo  perchè  gli  arruolati  siano  tradotti  più  sicura- 
mente a  lerapìtna  :  ma  se  taluno  arruoli  soldati  mercenari 
contro  lerapitna,  Rodi  gli  rifiuterà  qualunque  soccorso. 

Il  presente  trattato  può  essere  alterato  se  ciò  è  di  pieno 
accontentamento  delle  parti,  e  quanto  su  questo  potesse  es- 
sere convenuto  per  ambascerie  dee  aver  valore.  Accettato  il 
trattato,  il  popolo  dee  scegliere  cinque  fra  suoi,  i  quali  giu- 
rino cogli  ambasciatori  dei  lerapitnj  che  tutti  ì  Rodj  che 
hanno  raggiunto  V  età  legale  manterranno  V  alleanza,  e  lo 
stesso  pure  giureranno  i  lerapitnj.  Tostochè  neir  assem- 
blea fu  prestato  il  giuramento,  deve  scegliersi  un  messag- 
gio che  sia  inviato  a  Icrapitna,  perchè  ivi  giuri  come  fu 
giurato  a  Rodi  e  confermi  ai  lerapitnj  la  benevolenza  della 
popolazione  dei  Rodj.  Ma  perchè  la  lega  sia  resa  di  pubblica 
conoscenza,  gli  articoli  devono  essere  scritti  su  due  co- 
lonne, ed  esposti  in  Rodi  nel  tempio  della  divinità  Atene, 
dovendo  la  spesa  non  oltrepassare  le  cento  dramme,  in 
lerapitna  nel  tempio  che  più  loro  aggradirà. 

Per  messaggere  a  leraptina  fu  scelto  Diogene  Aristonda. 
In  Rodi  giurano  Jorombroto  di  Agesitimo,  Aristoloco  di 
Pisistrato,  figlio  adottiro  di  Archillo,  Timarato  di  Nicotimo, 
Nicomaco  di  Aristarco,  Spartion  di  Fidianato. 

II 

Trattato  d'alleanza  fra  lerapitna  e  Litto. 

ifirovrm  li  OI  lEPAnTTNIOITOlSATTTIOIS 
ESTÀ 

oi  le  Ac/TTIOITOISlEPAnTTNIOISESTANET 
AMEPONTa èli 

KOP'fJioq  r&¥ 
Serie  HI.  T.  X.  fi» 
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/iptfjrwTj'/flNEPnETrìATTTOlESTOAPXEION 
KATATATTAAEKAlOTàlr  AvttÌup  xóo-fuq 
épTrira  #V  Vf^frórvat  t^ 

TOAp;t»''<»'AlAEOIK02MOIEAAinOIENTANeT 
SIANTANHFPAMMENANAIKAMHTI  a-oA#- 
fjLoq  xaXvTp  àirorutrip 

5.  TtìNOKOSMOSEKASTOSAPrrPlXìSTATH 
PASEKATONOIMENlEPAnTT  NIOITOISATT 
TlOISTAinOAEI  oì  Is  Atimoi  roì^ 

lEPAETTNIOIST AlnOAEI .  OTIAEKAAOHHI 
TAlSnOAESlNEHEAENHENOEMENOTIMEN 
ESEAOIMENMHTEEN01NONMH 

TEENOPKONHMENOTlAEErrPA'J'AIMENEN 
0INONTEHMENKA1ENOPKONEIAETIKA 
OEXlNIAEaNONTXiNAABiì 

MEN  AnOTXlNnOAEMlnNA  ArXANONTXlN 

KATATOTEAOSEKATEPOIMHEHESTflAEI 

AIAlMHTEnOAEMONE 
X$EPE20AIXX1PI2MHTEEIPHNANT10ES0AI 

AIKAMHAM<I»OTEP012AOEHIAlAETINE2 

K  A  lAl  AIEHENEFKXINT  AI 

io.ATTOIKAIAIAnOAEMONTXlNKAlMHENOPKOI 
ESTXlNOlMHSTMnOAEMONTESSTAS  AN 
TiìNAETASSTAAASEKA. 

TEPOIENTOISIAlOISIEPOISOIMENIEPAnr 
TNIOlnAEPOIENTllIlEPXlITANAEENAnOA 
AflNIOlAEATTTIOlENTn/ 

EPniTa>a:7-o?vAnNOSKAIEMnOAEIENA0ANAI 
AISTA2ANTX1NAEKAIKOINANSTAAANEN 
rOPTTNIENTnilEPilI 
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TXIA  <r*A«*/w.OPKOSATKTInNOM^TnTAN 

ESTIANKAS  HNAOPATPIONKAIA0AN  AIAN 

tìAEPlANKAWHNA 
^NNlTIONKAIHPANKAIA©ANAIANnOAIAAA 

KAlAnOAAXlNAnTTlONKAIAATnKAIAPEA 

KAlA<^POAITANKAIKXìPH 

i5.  TA£  itcd  tiófjupetq  KAIOEOSnANTASKAinASAS 
HM  ANErnSTMMAXHrXìTOISIEPAnTTNI 
OlSTONn  ANTAXPO 

NONA  UXéaq  K AI  AAOAflS  K  AITONATTONW 
AONKAIEXOPONEHXlKAinOAEMHSnAnO 
XXlPASTIKAKAIOIEPAnTTNlOS 

KAITOAIKAIONAUSflKAIEMMENXlENTOIS 
2TNK  EIMENOISEMMENONTXINK  AlTilNIE 
PAnTTTNmNEniOPKONTlMEN 

HMENTOSeEO£EMMANlASKAiriNES9Al 
nANTATATnENANTIAETOPKnSIAETOS 
0EOSIAEOSHM£NKAinNES0AinOA 

AAAKAFAGA  .  OPKOSffiPAnTTNinN .  OMNTll 
TANESTIANKAlac  HNAOPATPIONKAIA0A 
NAIANtìAEPIANKA 

20.  /  SHNAMONNITIONKAIHPANKAIA0ANAIAN 
nOAIAAAKAlAnOAAiiNAnTTIONKAIAATXl 
KAIAPEAKAIA<l»POAI 

TANKAIKÌlPHTASKAINYM«l>A2KAI0EO2:nAN 
TASKAinASASHMANErnSTMMAXHSXl 
TOISATKTIOISTON 

nANTAXPONONAnAOnSKAIAAOAXirKAITON 
ATTONWAONKAIEX0PONE3aKAinOAEMH 

snAnoxxiPAsri 
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KAKAIOATTTIOSKAITOAIKAIOINAXlSilKAIEM 
MENHENTOISSTNKEIMENOISEMMENON 
TXlNKAlATKTmNE 
^lOPxorTIMENTOSOEOSEMMANIASHMENKAl 
riNESOAinANTATATnENANTIAETOPKXlSI 
AETO20E 

25.  oS/Af o;HMENKAiriNES©AinOA AAKAFAOA . 

I  due  cosmi  di  lerapitna  e  di  Litto,  dietro  delibera» 
zione  suprema,  si  recano,  quello  a  Litto,  questo  a  lera- 
pitna e  fra  le  pompe  del  sacrifizio  stringono  alleanza  vicen- 
devole fra  i  due  popoli  pel  tempo  di  guerra,  obbligandoli  a 
non  recedere  da  quanto  contiensi  nel  trattalo,  e  sogget- 
tandosi essi  alla  condizione  che  chi  fra  loro  non  s' attenga 
agli  ordini  ingiunti  paghi  air  altra  città  cento  stateri  d' ar- 
gento. Convengono  di  dividere  equamente  il  bottino,  di 
non  dichiarare  la  guerra  e  stipulare  la  pace,  senza  che  le 
due  città  v'  aderiscano  ;  che  se  alcuna  di  per  sé  esce  in 
campo,  ci  provvegga  del  proprio,  né  V  altra  possa  esserci 
astretta.  Ciascun  popolo  collochi  in  due  tempj  esterno  ed 
urbano,  il  trattato  inciso  in  pietra,  quello  di  lerapitna  nei 
tempi  di  Olerò  (colle  del  suburbio)  e  d' Apollo  :  quello  di 
Litto  nei  tempj  d'Apollo  (fuori  della  città)  e  di  Minerva: 
ambidue  nel  tempio  d' Esculapio  a  Cortina  (Creta). 

A  conferma  del  trattato  giurano  prima  i  Liltj,  invocati 
a  testimonj  Vesta,  Giove  Aeratrio,  Minerva  Oleria,  Giove 
Ammonite,  Giunone,  Minerva  Poliade,  Apollo  Pizio,  La- 
tona.  Marte,  Venere,  i  Cureti,  le  )!^infe,  tutti  gli  dei  e  tutte 
le  dee,  di  guerreggiare  sempre  e  dovunque  coi  lerapitnj, 
sinceramente  e  senza  frode,  di  riguardare  come  proprj  gli 
amici  e  nemici  loro,  di  dare  a  ciascuno  ciò  che  gli  spetta, 
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di  mantenere  i  patti  conventtll.  Quest'  atto  solenne  è  chiuso- 
dalia  minacciata  punizione  de'  numi  allo  spergiuro,  e  dal- 
l' invocato  favore  degli  dei  su  chi  giura  di  buona  fede.  Lo 
stesso  giuramento  ripetono  i  lerapitnj. 

Il  patto  precede  l'olimpiade  ì  40.'(anni  di  Roma  584-587) 
in  cui  fa  Litto  distrutta. 


III. 


Trottato  d'aUeanza  fra  lerapitna  e  Magnesia. 

OEOS  TOI2 

STNAAEBANAPilI 

EAOHENIAPAnTTNinNTOISKOSMOISKAIT 

nOAIMArNHTilNAnOSTHAANTnN 
nPESBETTASOEOAOTONANTIOXilKAIAPIS 

TOMAXONAPISTOKEOSKAIA 
NANEnMENaNTANnATPIANOIKEIOTATAKAI 

MAIANK  AI  ASlQNTnNT  APEPP 
5.  AMMENAIIAPATTOISKPHSINTIMlAKAinAPA 

MINANArPA*HMENKATATAATTAMA 
»H2IKAI0EMENENIAPfìIArA0AITTXAIKAI 
EniSflTHPIAIlAPAnrTNIXìNKAIMArNHTXlN 

KAIA 
,ayp«'4a/TOSKOSMO2ES2TAAANAI0INANMA 

rNHSINATE  AEIANK  A  UIPOEAPI ANK  Affin 

/j.a/u/ai'KAIENKTHSINKAIOEIflNKAIANQPnra 
NXlNMETOXANKAIE2ArXirANKA/jg 

a>.a»>«i'TnAPXENKATATAPXAIAKAI©EMEN 
TANSTAAANENTXlIIAPri/ra? 

IO.  <tdarAIA£TASnOAlA/\OSAlZ\ETISKAA^KH 
0HIMArNHSENIAPAnTTNa/a<^ 
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/wENATTniTOAlKAIONKAOAnEPKAITOISnPO 

SENOISEnAINESAIAEMAFi'if 
0T1AIA<I>TAA220NTIT  AnAEAOMENATnO 

TXlNnPOrONnNKAIEninAEOi^fltt; 
EONTIKAITOSnPESBETTASOTIOIKHmSKAI 

^lAOTIMnSAIEAEXOENKAinAP^xaAf 
SANAgmSMArNHTnNRAIIAPAnTTNmNKA 

AESAITETOSnPESBETTAS  èc^vr^v 
1 5.  TANHIONK  AI  AOMEN  ATTOI2  SENI  A  APnfPI 

ilMNANK  AinAPIIEM*AIMETA(r^a 
A  EI A2TIK  ABn  AnNT  A  lEACSEOIKOSMOin  A  N 

TESEnESTATON 

La  parte  estrema  della  prima  linea  intercaia  la  seconda 
che  dee  leggersi:  "^to^fv  'U^ATrurpicav  rolt;  ctjp  'AXi^dp- 
^p^i  xatì  rSi  ttÓXij  Metypìircuv  dTro^YÌhàyrcùV. 

Teodoto  d' Antioco  ed  Aristomaco  d*  Aristocleo,  depu- 
tati ambasciatori  a  lerapitna  da  que'  di  Magnesia  per  ran- 
nodare gii  antichi  vincoli  di  fratellanza  ed  amicizia  do- 
mandano che  siano  rese  ai  loro  le  stesse  onorificenze  che 
que'  di  Magnesia  decretarono  a'  Cretesi.  Perciò  in  una  la- 
pide da  collocarsi  nel  tempio  di  Minerva  Poliade  devono 
essere  inscritti  i  seguenti  patti  comuni,  cui  annuirono  i 
cosmi  dei  due  popoli.  Immunità  ;  seggi  distinti  pei  mag- 
giori ;  diritti  eguali,  eziandio  di  proprietà  ;  comunanza  di 
sacrifizj  e  di  istituzioni,  conoimercio  libero  ;  tutela  de'  di- 
ritti quale  è  connessa  agli  ospiti  pubblici  ;  ampliamento  ddle 
antiche  reciproche  prestazioni.  Gli  ambasciatori  dei  due 
popoli,  pegU  urbani  e  benevoli  modi  loro,  saranno  invitati 
a  sedere  nel  Pritaneo,  presentati  de'  soliti  doni  in  danaro, 
ed  accompagnati  onorevolmente  ove  vorranno. 

Il  trattato  è  segnato  sotto  il  magistrato  Alessandro. 
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Nella  insufficienza  di  sfuggevoli  cenni  a  raccorre  l' ab- 
bondante messe  di  osservazioni  istologiche,  crìtiche,  stori- 
che, cui  apre  vasto  campo  d' esercizio  T  esame  di  questi 
trattati,  io  lascierò  alla  conosciuta  perizia  del  mio  più 
amico  che  collega  Giovanni  Vetodo  la  dotta  trattazione 
deir  argomento,  persuaso  che  le  giuste  induzioni  onde  loda- 
tamente illustrava  la  lapida  Rodia  del  seminario  di  Vene- 
neaia  (4),  egli  userà  con  pari  successo  nella  dichiarazione 
non  solo  del  marmo  ora  riferito,  ma  eziandio  dell'  informe 
frammento  prodotto  sotto  il  num.  244. 

Questo  monumento  fu  scoperto  f  anno  4788  dallo  spa- 
gouolo  Antonio  de  Torres  y  Ribera,  a  Portogruaro,  nella 
casa  del  canonico  Quirini,  ove  serviva  a  davanzale  d' una 
finestra.  Levato  di  sito  per  opera  dì  quello  (2)  nel  4789, 
fu  neir  anno  successivo  donato  al  patrizio  veneto  Pietro 
Persico,  i  cni  eredi  lo  vendettero  alla  biblioteca  Marciana 
nel  1 828.  II  Torres  pubblicollo  con  errata  lezione  in  un 
opera  cui,  prevenuto  da  morte  (neir  ottobre  4  819),  non  die 
compimento,  nelle  Àntiquitates  Cretenses^  aggiungendovi 
una  ricca  scorta  di  note  filologico-storiche  (p.  61-92).  Get- 
tali a  fascio  dal  veneto  stampatore  Andreola  que'fogU 
d' opera  non  terminata,  ne  furono  conservati  pochi  esem- 
plari, laonde  irreperibile  in  commercio  sfuggi  T  occhio 
scrutatore  del  diligente  raccoglitore  Rock,  e  quello  del  dott. 
Keil  che  ritenne  aver  fatto  una  scoperta  (3).  Ma  ben  prima 
del  Torres  il  primo  trattato,  il  meno  conservalo  era  cono- 
sciuto, che  fin  dal  secolo  decimosesto  Y  illustre  Gian  Vin» 
cenzo  PineUi  teneaio  trascritto  da  mano  greca,' senza  divi- 
sione metrica,  in  un  suo  codice  eh'  ora  conservasi  all'  Am- 
brosiana di  Milano  (4)  fra  i  preziosi  cemelj  di  queir  il- 
lustre. Il  distinto  archeologo  Antonio /Steinbùchel  copiò  ad 
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uso  proprio  dal  codice  piaeliiano  il  primo  trattato  e  comu- 
Dicollo  poi  a  G.  G.  Gobet,  ora  professore  di  Leida.  Questi 
neir  aprile  del  4  844  lasciava  alla  Marciana  un  apografo  di 
proprio  pugno,  aggiungendovi  i  due  altri  trattati  ricopiati 
dalla  pietra,  e  tutti  pubblicava  nel  4852  in  un  giornale 
filologico  neerlandese  (S),  offerendo  in  caratteri  minuti  il 
lesto  supplito. 

(i)  Intorno  alla  lapida  rodia  posta  nel  seminario  patriarcale  di 
f^enezia^  osser?azioni  di  GioTanni  Veltido.  Tenezia,  i836^  p.  aS,  8.* 

(2)  u  Die  II  ìolii  a.  1789  lapidem  loco  dimovi,  alqae  io  loperìorea 
•n  domus  parlerò  transtoli,  operi  seoiper  interfoi,  alti  non  parcens  studio, 
•n  ne  delrimenti  quìdquara  ob  laborantiuni  inscientiani  pateretur  ;  passos 
•n  taroen  est  sed  exiguum,  qaod  ante  inchoarint  quam  eo  accurerem  :  locam 
n  iam  opportunom  naelas,  adveraam  partem  detersi,  tolamqoe  comioode 

-  ti  Iranscripsi.  Ànnutn  inlegram  ab  eo  die  roansit  preliotas  lapis  apad  Qui- 
n  rinum^  donec  Petrus  Persicus  nobilis  Veoelas  dono  ab  eo  ipsum  ao- 
n  cepit  mense  novembri  a.  1790,  qni  et  apud  se  servai,  n  De  Torres, /n- 
sulae  augustae  Cretae  periplus»  Yenetiis,  i8o5,  8.**  p.  VII. 

(3)  tt  In  Venezia  si  è  scoperta  assai  antica  lapida  greca  in  dorico  dialet- 
*t  to,  che  contiene  nn  trattato  fra'Rodj  e  lerapiin),  che  accennò  il  sig.  dolt. 
it  Keil.  rt  Ballettino  deìV  Istituto  di  corrispond.  archeol,  Roma,  1845, 
p.  3. 

(4)  MS.  cartaceo  in  foglio,  contenente  scritti  varj  greci,  segnato  K.  117, 
f  p,  super, 

(5)  Mnemosjrney  I,  p.  79-82,  io5-io7,  114. 

244. 

Alt.  m.  4,38. 

f  flrirh  mAiur  ì  ®°'^'"-  "'  ^'^^'  ^^^'''  Sernagìotto,  4850. 
targo.  magg.^p^g^^^^^^^g 

Pfofond.     m.  0,4  4. 

Parallelepipedo  opìstografo,  dissotterrato  nei  lavori  di  ri- 
costruzione del  palazzo  del  consigliere  Angelo  dott.  Raffaele 
Sernagiotto  di  Venezia,  a  poca  distanza  dal  ponte  dì  Rialto, 
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e  propriamente  in  enUe  del  Luganegher^  $alizxaia  t.  Giai^ 
gr%$o$tomo:  da  lui  offerto  in  dono  alla  biblioteca  Marciana 
il  9  agosto  \  850.  Frannnento  d' iscrizione  greca,  la  cui 
parte  superiore  in  una  faccia  è  la  seguente  : 


•  • 
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Serie  ni,  T.  X.  S« 
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ITON*APANriTANKHS 
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SnEPIKATXlXXlPASTANIAP 
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Cancellata  colio  scalpello  il  testo  oello  spazio  di  S7  li- 
nee, segue  la  parte  inferiore. 
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PIANSIETrOPTTNIOPKOST 
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AIT  A  NK  AIEPM  ANA  AKTTI 
ANBINATIANKAleiOSnAN 
XPONONAn 

Del  roreseio  aoD  resta.che  la  parte  superiore,  inscritta 
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La  pietra  fu  ridotta  a  misere  proporzioni  da  una  tavola 
di  marmo,  la  cui  larghezza  montava  senza  dubbio  al  qua- 
druplo, come  può  inferirsene  dall'  altezza.  Perciò  il  pov^o 
frammento  restatone  che,  dal  nome  ripetuto  de'  lerapitnj, 
deve  riferirsi  a  un  trattato  (pare  per  diritti  di  pesca),  fra'po- 
poU  di  Creta,  non  porge  elementi  bastevoli  a  decifrarne  il 
contenuto.  Solo  lunghi  e  pazienti  studj  di  confronto  contri- 
buiranno a  ristabilire  la  lezione,  e  reintegreranno  un  mo- 
numento che,  col  riferito  al  num.  248,  spargerà  nuova  luce 
sul  dialetto  e  sulla  storia  dell'  isola. 

245. 

Alt.  m.  4,44.  Prov.  Grìmani,  4586. 

Stalua  di  donna  vestita  di  chiton  ondeggiante  che  le 
scende  fino  a'taloni,  ricoperta  di  peplo,  con  balteo,  faretra 
alle  spalle,  calzari  endromidi^  in  atto  di  rialzarsi  le  vesti. 
Benché  Diana  uscisse  ordinariamente  alla  caccia  con  vesti 
succinte  (I)  nullostante  non  mancano  antichi  monumenti 
in  cui  sta  effigiata  con  veste  talare  (2),  segnatamente  allor- 
quando rappresenta  la  luna,  che  perciò  fu  apposta  «Ila  sta- 
tua dal  ristauralore.  Gli  Zanetti,  pubblicatala  (3),  non  avver- 
tirono che  manca  V  avambraccio  sinistro,  che  appartengono 
a  ristauro  moderno  la  testa,  il  collo,  V  avambraccio  destro, 
quasi  tutto  il  turcasso,  la  metà  anteriore  del  piede  sinistro, 
locchè  può  dedurre  ciascuno,  non  fosse  altro,  dalla  tinta 
del  marmo.  Il  carattere  della  testa,  che  per  T  acconciatura 
de'  capelli  converrebbe  anzi  a  Venere,  non  accorda  meno- 
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inamente  colio  stile  arcaico,  onde  sono  trattate  le  vesti  cala- 
mistrate:  un  ultimo  argomento  di  falsità  può  inferirsi  dagli 
occhi  in  cui  le  iridi  sono  accennate  con  fori  a  tri^f  no.  In 
onta  a  ciò,  fa  bel  riscontro  alla  Diana  del  museo  borbo- 
Dico,  come  ebbe  ad  attestare  Emilio  Wolf,  valente  in  simili 
studj  (4).  Clarac  pubblicolla  dall'  incisione  degli  Zanetti, 
colla  solila  incertezza  nella  parte  descrittiva. 

(i)  Bef^eras,  Thesaurus  Brandehurgicus^  voi.  Ili,  p.  aSo.  —  Visconti, 
Museo  Chiaramonti^  toro.  I,  Ut.  17,  iS,'^  Ercolano  e  Pompei.  Vene" 
zia,  1843.  Bronzi  e  marroi.  Serie  I,  n.  9-ia. 

(a)  Bartolì,  Admiranda  romanar.  antiquii,  vestigia^  taT.  18.  —  GaU 
Uria  Giustiniani^  ptrt.  I,  Ut.  61,  65.  —  Visconti,  Museo  Pio-Cleroent., 
tom.  I,  Ut.  39. 

(3)  II,  9- 

(t)  u  Non  sarà  forae  prÌTo  d'importanza  d^ apprendere  che  la  presente 
»  collezione  (del  mnseo  marciano)  conserTa  pure  un*  esattissima  replica  del- 
»  tabella  Diana  dì  siile  greco  antico,  Tolgarmente  detto  etrusco,  del  mo- 
if  seo  di  Napoli ,  la  quale  fu  già  rinTenuU  nelle  Ticinaoze  dì  Pompei  e 
y»  descritta  da  Winclieiroann.  Ma  la  nostra  è  mancante  della  lesta  e  delle 
«  braccia,  e  non  mostra  neppure  tracce  di  colore,  come  eTidenlemente  ne 
»  scorgiamo  sa  quello  del  museo  borbonico,  n  BuUettino  deli  Istituto 
ài  eorrispond.  arckeolog.^  i835,  p.  160. 

(5)  tt  D^après  sa  grsTure  que  la  nòtre  reproduit  exactement,  on  doil 
n  croire  que  le  bras  gauche  roanque  à  pen  près  en  entier,  le  bras  ae  por- 
"  lait  probablemenk  cn  aTant  da  corps.  n  Musée  de  scalpi ure,  tav.  554, 
tom.  IV,  p.  3o. 

246. 

Alt.  m.  4^30.  Prov.  Grìmanì,  1586. 

Statua  di  donna  gradiente,  con  ricca  tunica  di  stile  ar- 
caico, cinta  della  zona  lombare,  con  armille  agli  omeri  presso 
i  gomiti.  Di  moderno  ristauro  sono  la  testa,  il  collo,  Tavam- 
braccio  destro  che  tiene  la  patera,  il  braccio  sinistro  col 
serpente  avvolto,  essendosene  cosi  formata  un'  Igea.  E  per 
vero  dire,  è  vestita  medesimamente  V  Igea  del  Louvre  {i  ), 
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o  la  stante  in  riposo  del  Campidoglio  (2)^  colla  giunta  però 
delle  maniche  chiuse  a  cinque  bottoni  fino  a' gomiti.  Ben- 
ché il  panneggiamento  accusi  qui  e  qua  le  ingiurie  del 
t^npo,  nullaostante  restano  i  caratteri  d' uno  stile  severo 
e  grandioso  nel  trattamento  delle  pieghe  e  nella  dignità  del- 
l'incesso. 

L'illustrazione  aggiunta  alla  pubblicazione  degli  Za- 
netti (8)  si  riferisce  anzi  al  soggetto  mitologico  che  alla  in- 
dividualità della  significazione  ed  al  lavoro. 

(i)  Clar«c,  Musée  de  scuìpture^  lav.  177. 

(2)  Righelli,  //  Campidoglio^  tar.  5a. 

(3)  11,  i5. 

247. 
Alt.  m«  0,86.  Prov.  Grimani,  4586. 

Testa  colossale  di  Adriano  imperatore,  con  barba  rada, 
bipartita  al  labbro  inferiore,  capelli  calamistrati  e  ricadenti 
in  giro  sulla  fronte,  occhi  ad  iridi  disegnate  e  pupille  bu- 
cate :  soggetta  a  guasti  e  riparazioni,  specialmente  ne'  ca- 
pelli, ha  naso  affatto  moderno.  Moderno  è  pure  il  busto  di 
altro  marmo,  ricoperto  di  corsaletto  ;  il  manto  appeso  con 
borchia  alla  spalla  destra  è  supplito  alla  parte  sinistra  del 
petto  con  istucco. 

Di  marmo  greco  venato  è  la  base  sproporzionatamente 
piccola. 

248. 

Alt.  m.  1,27.  Prov.  Zulian,  4795. 

Donna  seminuda,  coronata  di  sfondone,  stante  presso 
uo  pilastro,  su  cui  tiene  eolia  sinistra  un'  idria  messo  ar- 
rovesciata in  atto  di  versar  acqua.  Taluno  la  disse  una  Ve- 
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aere  ortense  :  il  fioro  praticato  nel  vaso  perchè  servisse  ad 
orificio  di  fontana  esclude  V  opinione  di  chi  la  volle  una 
Danaide.  Fu  soggetta  a  molti  ristanri. 

249.  Tav.  I. 

Alt.      m.  0,87.  Prov.  Grimani,  4586. 

Statua  dìgea  (Tylaa  Salus^  Valetudo)  seduta  su  roccia, 
c<9erta  di  ekiUm  ad  eleganti  maniche  sparate  fin  quasi  al 
gomito  e  riunite  con  fermagli,  siccome  neir  Igea  del  Campi- 
doglio (1).  L' ampio  peplo  le  ricopre  doppiamente  Tiniera 
persona.  U  serpente  (2),  cui  mancano  la  testa  e  T  estre- 
mità della  coda,  le  posa  a  volute  maestrevolmente  svilup- 
pate sulle  ginocchia.  Mancano  ad  Igea  il  braccio  destro 
dal  t^'xo  deir  omero,  e  quasi  tutto  V  avambraccio  sinistro. 
Il  carattere  d' acconciatura  della  testa  appostale  da  altra 
statua,  è  più  conveniente  a  Venere  che  ad  Igea  per  lo  più 
coronata  d'alloro  (8).  Egualmente  coronata,  seduta  su  rupe 
ad  emblema  della  di  lei  forza  indestruttibile,  e  col  serpe 
sulle  ginocchia,  presentasi  in  una  gemma  (4). 

(i)  y.  nani.  a46. 

(a)  li  Le  ferpeot  seri  de  caraclère  coniUnt  anx  figures  de  Esculape  el 
»  à  oellea  d^  Hygie,  qae  l' on  Toìt  ordìnairement  préfenler  une  patere  aa 
n  aerpent  qn^elle  lient  et  qai  TÌent  y  boìre.  n  Clarac,  fol.  11,  pari.  I^ 
p.  3i4- 

(3)  Galleria  Giustiniani^  iom.  1,  tav.  8. 

(4)  MaflPei  Paolo  Alesa.  Gemme  antiche^  part.  II,  tav.  57. 

250.  Tav.  II. 
Alt  m.  0,6S.  Prov.  Zulian,  1795. 

Testa  colossale  di  Fauno  con  fisonomia  ridente,  bocca 
aperta  a  nota  di  lascivia,  corna  incipienti,  orecchie  satiriné, 
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naso  schiacciato  e  proteso  alla  base  ;  caratteri  riscontrati 
da  Visconti  negli  antichi  Fauni  (I).  Già  attaccata,  come  lo 
era  quella  della  F  annessa  di  riscontro  al  num.  299,  a  corpo 
mal  conservato,  facea  parte  della  raccolta  di  marmi  con- 
servati nel  palazzo  di  s.  Marco  in  Roma.  Queli'  ambascia- 
tore veneto  Girolamo  Zulian  ne  commise  la  riduzione  ad 
Antonio  Canova,  a  cui  colpa  non  è  certo  a  credere  deb- 
basi  attribuire  T  abrasione  delle  caruncuie  o  escrescenze 
carnose  a  mo'  bargigli,  preesistenti  sotto  il  collo,  come  rile- 
vasi dalle  tracce  sul  marmo. 

La  testa  del  Fauno  e  della  Faunessa  «  possono  riputarsi 
fra  i  più  esimii  lavori  degli  antichi  scarpelli  »  (2),  sia  che  se 
ne  consideri  ¥  espressione  maestra  di  un  volto  spiegato  alla 
gioja,  sia  che  1*  eccellenza  del  lavoro  (8).  Riprodotte  in 
gesso  formano  V  ornamento  di  parecchi  musei  e  palazzi. 

(i)  u  Le  tesle  di  Fauni  giovani  non  hanno  il  profilo  grandiofo  che, 
vt  declinando  con  poca  obliquila  dalla  linea  diritta,  suol  formare  11  cirat- 
n  tere  principale  delle  teste  ideali.  Il  naso  de^  fanciulli  vedesi  più  deprei- 
n  IO,  meno  però  del  naso  de'  bambini,  e  nella  bocca  tirala  alquanto  io  to 
9»  negli  angoli  è  espresso  nn  dolce  sorridere.  Quest*  idea  imprime  loro  uiu 
n  certa  aria  graziosa  e  fanciullesca,  la  qual  possiamo  chiamare  corregge- 
n  sca,  essendo  proprio  delle  tesle  di  Correggio  sì  quel  viso  alquanto  affet- 
t>  lato,  sì  quel  profilo  depresso.  •»  Monumenti  ined,  pari.  I,  p.  4M4* 

(a)  Cicognara,  Storia  della  scultura^  libro  VII,  cap.  II. 

(3)  u  Kòpfe  eines  Fann  uod  einer  Faunin,  die  ìivegen  des  meitierh»- 
•n  flen  Ausdrucks  der  Iròhlicben  Nalur  und  dergleich  vortrefflicheo  Arbeit 
rt  zu  den  gròsslen  Zierden  dieser  Sammlung  geboreo,  und  den  Bùiteo 
n  des  erslen  Ranges  unbedingt  znr  seite  slehen.  "»  Thìench.  Aeise  in  Ita- 
lien^  p.  a33. 

Alt.  m.  0,44.  Prov.  Zulian,  4795. 

Bustino   di  donna,  con  capelli    annodati    alla  nuca  e 
benda.  La  testa  è  riattaccata,  il  naso  di  moderno  ristauro. 


283. 
AlLm.  0,74.  Prov.  fìriniani,  478C. 

Testa  imperiale  d'uomo  giocane  senza  barba,  a  ca- 
pelli arricciati,  cinta  di  benda,  con  colto  grosso  e  deforme, 
supplita  con  istucco  a!  naso,  agli  occhi,  alle  labbra,  al  mento, 
Il  busto  di  rozzo  lavoro,  non  antico,  sul  quale  è  innestata, 
è  vestito  di  corazza  a  maglie,  nel  cui  mezzo  è  la  te$ta  aiata 
di  Medusa. 

25S. 

Alt.  m.  0,S4.  Prov.  MDlin,  4846. 

Mezzo  busto  franunentato  di  vecchio  a  fronte  corru- 
gata, capelli  radi,  barba  folta,  collo  grosso,  brandone  di 
veste.  Il  naso  è  di  moderno  ilstauro. 

2S4. 

Alt.  m.  0^72.  Prov.  Grimani,  4  586. 

Busto  di  Marco  Aurelio,  con  faccia  rivolta  alla  sua  si- 
nistra, capelli  folti  e  arricciati,  ravviati  alla  fronte,  barba 
partita  al  mento,  pallio  assicurato  con  fermaglio  sulla 
spalla  destra  e  ricadente  sulla  sinistra,  con  estremità  a 
fimbrie.  Il  naso  è  rimesso,  ristaurata  parte  degli  archi 
delle  sopracciglia  ;  il  collo  è  di  marmo  più  oscuro  ;  il  bu- 
sto moderno  di  marmo  greco.  Fu  pubblicato  dagli  Za- 
netti (4). 

♦  • 
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as5. 


Alt.  m.  0,S7.  Prov.  MoIìd^  i  S\  6. 

Testa  frammeotata  di  marmo  greco  venato,  a  capelli 
arricciatj,  barba  rada,  pupille  ad  incavo  già  empiuto,  pro- 
babilmente con  metallo  o  pietra  nobile.  Il  grosso  collo  po- 
trebbe farla  credere  una  testa  di  Ercole. 

É  sovrapposta  à  base  quadrangolare  modaoata,  di 
marmo  nero,  'sproporzionatamente  grande. 


256. 


Alt.  m.  0,74.  Prov.  Orimani,  4586. 

Busto  d' uomo  giovine  coronato  d'alloro,  con  clamide 
aggriippata  sulla  spalla  destra.  La  testa  è  unita  a  busto  di 
altro  marmo  ridotto  da  una  statua,  guasto  in  più  luoghi 
e  male  ristaurato. 

Poggia  su  peduccio  di  rosso  di  Verona, 


257. 


Alt.  m.  0,48.  Prov.  Grimani,  4586. 

Busto  di  donna  con  ìstola  affibbiata  alle  spalle,  ed  ac- 
conciatura di  testa  (sola  antica)  a  tuture  estante  alla  nuca 
e  fettuccia  che  a  doppio  giro  s' annoda  sul  vertice.  Di  mo- 
derno ristauro  è  T  apice  del  naso. 

La  base  è  d' alabastro  fiorito. 


2S8. 

Alt.  m.  0,  79.  Prov.  Grimoni,  4  586. 

Testa  colossale  di  donna,  rivolta  all'  insù  alla  sua  de^ 
stra,  con  capelli  annodati  a  tuture  sulla  nuca,  riunita  a 
busto  di  marmo  diverso,  qua  e  là  ristaurato,  caratterizzata 
assai  bella  da  Canova.  Sono  d'attaccatura  moderna  il  naso 
ed  il  mento.  La  tunica  pende,  leggiadramente  abbottonata  a 
tre  borchie,  dalla  spalla  destra. 

Il  peduccio  è  di  breccia  corallina. 

259. 

Alt.  m.  0,34.  Prov.  Molin,  4846. 

Busto  di  donna  vestita  di  sottile  tunica  e  stola  ag- 
gruppata al  petto.  Nella  testa  rimessa,  le  pupille  sono  in- 
cavate, i  capelli  raccolti  e  ravviati  in  treccia  sul  vertice, 
ma  a  lavoro  appena  sbozzato.  Il  moderno  ristauratore  in- 
nestando r  apice  del  naso,  guastò  il  labbro  superiore,  col- 
r intenzione  d'armonizzare  le  parti. 
La  piccola  base  è  di  rosso  di  Verona. 

260.  Tav.  in. 
Alt.  m.  4,7.  Prov.  Grimani,  4586. 

Busto  colossale  di  Pallade  con  capigliatura  ondeggiata, 
che  si  raccoglie  in  coda  alla  nuca  :  semplice  affatto  è  la  ce- 
lata a  visiera  con  subgrnnéio  appena  indicato  :  fra  le  divi- 
sioni del  torace  embriciato  a  testa  di  Medusa  mostrasi  la 


-- ud- 
ireste assai  fluente.  La  testa,  cui  CaflOvA  éppehò  aitai  hUa^ 
fu  supplita  a  stucco  alla  fronte,  agii  arclii  delle  sopracciglia, 
alle  guancie,  all'  estremità  del  naso,  al  labbro  inferiore,  e 
riunita  a  busto  composto  di  varj  peni  di  marmi  divèrsi:  la 
parte  del  petto  cui  stringesi  il  corsaletto  è  moderna. 

261. 
AK.  m.  0,47.  Prov.  Grimàni,  4580. 

Busto  giovanile  con  testa  rivoha  alla  sua  destra,  ca-» 
^Ili  radi,  pupille  incavate,  cinto  gabinìa  Manca  1'  apice 
del  naso. 

262. 
Alt.  m.  0,78.  Prov.  Orimani,  i  886. 

Testa  di  Caligola  pubblicata  dagli  Zanetti  (4  ),  di  bella 
conservazione,  benché  siano^  di  moderno  ristauro  V  apice 
del  naso  e  il  labbro  inferiore.  Il  busto  di  marmo  diverso, 
con  corazza  a  testa  aiata  di  Medusa,  e  paludamento,  è  af- 
fatto moderno. 


(I)   1,    IO. 


26S. 


Alt.  m.  0,21 .  Prov.  Orimani,  4  795. 

Bustino  di  donna  con  treccia  di'capeili  che  dalia  fronte 
ricade  in  giro  al  di  dietro,  e  naso  di  moderno  nstàuro* 
Il  peduccio  è  di  marmo  lunense. 


264. 
A)t.  m.  0»4I.  t^rov.  firimaoi,  4586. 

Tèsta  muliebre  con  capélli  parte  arricciati,  parte  rdo^ 
tòlti  in  coda  alla  nuca,  e  due  ciocche  ricadenti  sulle  spallo. 
Appartengono  a  moderno  ristauro  il  naso,  il  mento,  par- 
ie degli  archi  delle  isdpraccl^a. 

l^òsa  su  peduccio  di  rosso  di  Verona. 

265. 

Alt.  m.  0,22»  Prov.  firimani,  4586. 

Bustino  nudo  di  l)ambino  con  capelli  nascenti  e  pupille 
disegnate. 

266. 
Alt.  m.  0,77.  ProT.  firimaui,  4586. 

Testa  di  marmo  bianco  tinto  in  bronzo,  su  busto  mo- 
derno di  marmo  greco,  coperto  di  corazza  e  paludamento. 
I  capelli  sono  raccolti  da  benda.  Appartiene  a  moderno 
ristauro  il  naso  :  é  fratturato  il  labbro  inferiore,  ed  il  collo 
è  supplito  a  stucco» 

267. 

Alt.  m.  0,57.  Prov.  Grimani,  4586. 

Busto  di  Geta  coperto  di  paludamento  attaccata  con 
borchia  alla  spalla  destra.  La  testa  incastonata  net  busto 


è  di  un  marmo  candido,  forse  delle  cave  carolitìche,  già 
descritte  da  Plinio  (4  ).  Se  si  eccettui  alcun  leggero  rislauro 
del  naso,  delle  labbra,  degli  archi  sopraccigliari,  delforec- 
chio  sinistro^  io  sculto  è  di  una  mirabile  conservazione,  e 
tanto  ptù  da  apprezzarsi  quanto  son  rare  le  immagini  di 
Geta.  Questo  Cesare  è  rappresentato  della  stessa  età  nel 
busto  del  Campidoglio  (2),  più  giovane  nel  marciano  al 
num.  76,  e  nel  Borghesiauo  (3).  I  cugini  Zanetti  lo  pubbli- 
carono (4)  col  confronto  d'una  medaglia  del  museo  Tiepolo, 
evidentemente  fafsa  (S),  benché  la  somigUanza  regga  al  pa- 
ragone di  molte  genuine.  Il  busto  non  antico,  di  marmo  dif- 
ferente, pare  ridotto  da  una  statua,  come  può  farlo  sup- 
porre r  esistente  metà  superiore  degli  ojaaeri. 

(i)  ^  Candore  proximo  eborì  et  quadam  similitudine,  yt  Hist.  natur.^ 
XXXVI,  8. 

(2)  Righetti^  Deseriuone  del  Campidoglio^  tom.  I,  lav.  igS. 

(3)  Viicontì,  Monumenti  Borghesiani^  tav.  38,  3. 
(«1,38. 

(5)  Rappresentatasi  nel  rovescio  la  riconciliasi one  dei  fratelli ,  fa  parie 
della  leggenda  la  parola  PONTIF.  titolo  oro  messo  nelle  medaglie  di  Gela, 
dopo  la  morte  del  padre. 

268.  Tav.  IV. 
Alt.  m.  0,77.  Prov.  Grimanì,  \  586. 

Busto  di  donna  con  velo  in  capo  :  la  testa  e  il  collo  di 
rosso  antico  sono  incastonati  nel  marmo  bianco  che  forma 
il  velo  ed  il  petto.  L' acconciatura  di  testa  e  i  capelli  rav- 
viati al  collo  accennano  a  Cleopatra,  benché  sia  difficile 
-  fissarne  i  lineamenti  cosi  incerti  nelle  medaglie,  Il  velo 
cacciato  indietro  dal  vento  farebbe  credere  una  Nereade. 
Giudicandone  dalla  rassomiglianza  del  volto,  è  una  Giunone. 


~M7  — 

Lavoro  d'eccelieote  maestro,  celebrato  da  Canova.  I  cugini 
Zanetti  nelF  illuslrazione  aggiunta  alla  pubblicazione  (  i  ) 
dubitarono  se  sia  una  Agrippina  iuniore,  asserendo  che  il 
velo  indicante  la  consecr azione  non  può  convenire  a  questa 
Agrippina  non  consacrata. 

269. 

•  Alt.  m.  0,20. 
Largb.  —  0,32.  Prov.  Grimanì,  i  586. 

Statuina  di  fiume  sedente  a  sinistra  (Oi  con  veste  che 
gli  copre  la  met&  inferiore  del  corpo:  tiene  il  remo  rialzato 
colla  destra,  poggia  il  cubito  sinistro  sull'urna  arrovesciata, 
dalla  quale  esce  il  fiume:  gli  sta  dietro  un  leone  accosciato, 
dinanzi  un  serpente  a  strette  volute,  con  che  l'artista  intese 
personificato  un  fiume  dell'Africa,  donde  i  Romani  traevano 
i  leoni  è  i  serpenti.  Yi  fu  apposta  la  testa,  forse  l'originale. 

(i)  È  Doto  che  h  collocazione  dei  Burai  a  detira  o  a  tinìslra  iodicaTt 
il  loro  corto  ve  rio  orienle  o  occidente. 

270. 

Alt.  m.  0,62.  ProT.  Grimaoi,  4586. 

Busto  d' Augusto  con  corona  lemniscata  di  quercia  a 
larghe  foglie  {^Xarv(puXXet)y  veste  increspata  al  seno,  e 
paludamento  sospeso  con  borchia  alla  spalla  destra.  La 
bella  testa  con  riparature  agli  archi  sopraccigliari,  all'  api-: 
ce  del  naso,  al  labbro  inferiore,  è  inserta  in  un  busto  di 
marmo  greco-venato.  Maffei,  scrivendo  d'un  Augusto 
similmente  coronato  (I  )  nel  museo  Bevilacqua  di  Verona, 


—  2^8  — 

a  torto  lo  credette  unieo  (2)  annoverandosene  oltre  il  mar* 
ciano,  tre  nella  villa  Albani.  L'abbaglio  diMaffei  fu  pure 
notato  da  Winckelmann  (3).  Scavi  posteriori  accrebbero  il 
numero  degli  Augusti  laureati:  Questo  busto,  già  pubblicato 
dagli  Zanetti  (4),  è  conosciuto  per  altra  incisione  anterior* 
mente  eseguita  dalf  artista  medesimo  Faldoni,  edita  dagli 
stessi  Zanetti  con  leggenda  latina:  Augusti  Imp.  Coma  Quer- 
quea.  Tkorax  marmoreus  autiquus  ec.  Lodanlo  a  cielo  lo 
spagnuolo  Giovanni  Andres  (5)  e  Burckhardt  (6). 

(i)  QuetU  tetta  conserfavati  al  Lop?re  a  Parigi  {Musée  dei  anii^mti^ 
\\y  75)  ed  ora  neli^  gUpto^eca  di  Bflonaeo^  o.  287. 

(a)  tt  Con  corona  cÌTica  ai  vede  Aagnsto  in  alcune  medaglie  di  Spagna, 
t»,nia  in  marmo  non  tappiamo  ot' altra  ne  iia.  «  Verena  ilhutrmo^  part» 
111,  p.  ai5,  ediz.  ^73a. 

(3)  Storia  dell' arte«  U|>.  XI,  cap.  ii. 

(4)  I»  «• 

(5)  u  Un  bellitaimo  botto  de  Angusto,  cefilda  «i  fronte  con  la  ooto- 

ti  na  de  encina  cUmada  civica,  n  Cqrtasjamiliares,  Madrid,  19^  tom, 
HI,  p.  49. 

(6)  (4  Der  tcbdoe  jogendUcbe  Kopf  mit  dem  Eichenkranz  enttpHcbt  4inrer 
9»  den  Kaiieru  1^  ehetteu  4em  Aiiguttot.  n  Cicfroncy  p,  5^1, 


274, 


Alt.  m.  0,82.  Prov.  Grimani,  4 386. 

Testa  di  Giove^  coronata  di  fascia  arrotolata  (tkeri-- 
tffton),  a  capelli  e  barba  copposti  convenzionalmente.  E- 
nergica  è  l'espressione  della  faccia.  Il  naso  è  spezzato:  la 
parte  nuda  del  petto  divisa  in  tre  fu  poi  ricomposta;  non  le 
appartiene  orìginariamente  la  parte  del  busto,  coperta  di 
imntion. 


«9 


272. 
Alt.  m.  0,26.  Prov.  ZuKan,  4795. 

Bustino  muliebre,  con  capelli  ravviati  alla  nuca  e  testa 
velata. 

27«. 

Alt.  m.  0,58.  Pjroir.  Orimalii,  458*. 

Busto  d'uomo  giovane,  con  corazza  e  paludamento,  cui 
gli  Zanetti  riconobbero  per  Lucio  Cesare  (4),  dimenticando 
le  differenze  del  naso  e  del  labbro  superiore  al  confronto 
colle  medaglie.  Lavoro  pregevole  e  di  buona  conservazione, 
in  onta  alla  frattura  dell'  apice  del  naso. 

Il  peduccio  è  di  nero  antico. 

274. 

AIL  m.  4,28.  Pròv.  Grimttti,  458*. 

Busto  colossale  di  Pallade  coperto  d'elmo  cristato,  con 
al  petto  la  testa  di  Medusa,  orrida  pei  serpenti  che  le  in-» 
vestono  V  egida.  I  capelli  ravviati  alla  nuca  si  raccolgono 
in  una  coda  tronca.  Parte  dell*  arco  sopraccigliare  destro, 
il  naso,  le  labbra,  il  mento  sono  di  ristauro  moderno  :  il 
marmo  della  testa  è  diverso  da  quello  della  celata  e  del 
busto  :  la  cresta  delFelmo  è  di  alabastro  fiorito  ;  il  busto  di 
marmo  bianco  nostrale  fu  lavorato  nel  secolo  XVI,  o  poco 
poi,  da  artista  che  non  si  die  troppa  cura  d' imitare  1*  an* 
tico,  onde  T  intero  sculto  fu  creduto  moderno  (I).  Dietro 
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r  opinione  di  Thiersch,  la  testa  (2)  apparti^ie  alla  Mìneryè^ 
sotto  il  num.  90.  Il  tempo  impresse  al  marmo  quella  tinta 
giallognola  e  dolce,  che  contribuisce  a  renderlo  armonioso. 
Gli  Zanetti  lo  pubblicarono  (8),  sottoponendovi  a  base  il 
bassorilievo  num.  229.  Non  può  non  recare  alta  meravi- 
glia r  omissione  fattane  dal  diligente  Braun  (4),  mentre  il 
marciano  regge  benissimo  al  confronto  dd  busto  da  lui 
pubblicato  (5)  già  nella  colledone  Albani»  ora  nella  glipto- 
teca  di  Monaco. 

La  base  è  di  pavoBazzetfa 

(i)  Gaida  di  Veuexia,  i65a«  p.  64* 

(a)  u  Der  ibr  gehorige  altere  ond  ftraogerc  Kopf  auf  der  Tre|ipe  ab 
rt  biiite,  mil  einer  Ari  von  modemen  Panzer  aatger&stet  ttaud.  n  Mtist 
in  Itaìien^  p.  laS. 

(3>  11,  IO. 

(4)  Forse huU  éer  Kunstmythoia^U^  Gotha,  iS54- 

(5)  Ivi»  p.  36,  num.  67. 

275. 

Alt.  m.  0^2.  Prov.  Grimam\  \  586 

Busto  nudo  di  fanciullo  sovercbiaBiente  pingue  respi- 
ciente  a  destra,  impostato  su  peduccio  d' alabastro  fiorito. 
Nella  testa  riattaccata  al  busto  mancano  le  labbra,  gli  oc- 
chi son  guasti,  appajono  ristauri  al  naso»  al  mento  e  alle 
orecchie. 

276. 

Alt.  m.  0,57.  Prov.  Grimani. 

Busto  di  Marco  Aurelio,  con  testa  un  poVivolta  a  de- 
stra» capigliatura  folta  a  cincinni  lavorati  col  trapano»  bar- 


—  MI- 

ba  rada,  mostacchi)  buco  praticato  agii  angoli  interni  degli 
occhi  II  busto  d'alabastro  bianco  di  Volterra,  lavorato  nel 
secolo  XYI,  è  ricoperto  da  doppio  giro  del  paludamento. 

Benché  siano  frequenti  i  busti  di  questo  imperatore, 
dacché  alla  sua  morte  rigaardossi  come  sacrilegio  il  non 
possederlo  (4),  nullostante  it  marciano  ha  il  pregio  singola^ 
re  di  rappresentarlo  nelFetà  fra  i  25  ed  i  28  anni,  come  ri* 
levasi  dalla  perfetta  rassomigHaiiza  al  diritto  di  due  meda- 
glie in  bronzo:  nel  rovescio  dell'una  di  seconda  forma  leg- 
gesi  Ju^enriui  fra  una  corona  d' alloro  Cos.  IL  S.  C.  (2)  ; 
nel  rovescio  dell'altra  di  prima  forma,  inscritta  Temporum 
felicitasi  sta  su  carro  trascinato  da  quattro  centauri  Ercole 
nudo  col  mantello  sul  braccio  destro,  tenente  la  clava  e  un 
trofeo  (3).  L'eccellente  artista  improntò  la  testa  del  caratte* 
re  di  calma  e  serenità  che  tanto  distinsero  questo  principe. 

La  base  é  di  marmo  diverso  da  quello  della  testa  e  del 
busto. 

(1)  Elio  CapiloliDo,  Tifa  ilf.  Jurelu,  XVlIt. 

(2)  Coheis  Dtseription  des  médaiUts  romain^  tom.  11,  p.  535,  d.  56;, 
laT.  XV. 

(S)  Cobeii)  ITI,  p   5oS,  n.  38o,  U?.  XV. 


277. 


Alt.  m.  0,70.  Prov.  Grimani. 

Busto  d'Esculapio,  di  meravigliosa  conservazione,  se 
ne  eccettui  V  apice  del  naso  rimesso  e  il  labbro  inferiore 
meravigliosamente  supplito.  La  verità  dell'  attribuzione  non 
può  essere  richiamata  in  dubbio  dalla  disposizione  di  pieghe 
e  di  aggruppamento  dell'  imation^  sendo  propria  e  di  Eseu- 
laiHio  e  di  Giove  ;  ben  lo  potrebbe  dalla  corona  volatile  o 


a  cerooe  ($Xìkt4^)  che  non  riscoBtrtai  ne' jtaoaiuDeott  fi* 
gurati  che  sulla  testa  di  Giove:  ma  olire  le  ehaeme  e  la  bar- 
ba ordinate  convenziooafaneiile,  aecenaa^d  E^eulapo  ii 
braceiò  destro  divarieato  edo  eui  s' appoggia  al  bastone.  Il 
mariao  privo,  come  in  m<dtt  «ttri,  delie  occhiaje,  dorea 
formar  parte  di  una  stotaa,  eeoedendo  U  proporiioiie  delle 
braccia  le  uaate. 

Posa  m  peduecio  di  piAdiiiga. 

f 

278. 
AJt.  m.  «,25.  Prov.  Zuliaii,  ITOS. 

Piccolo  busto  di  dooM  velata,  diwtoaata,  ridotto  evi* 
dentemente  da  una  statuina.  La  tunica  seofilice,  succinta 
eoo  subii f  acuto  o  zona  pettoralei,  è  formta  di  naanicbe  a 
sgonQ  elegantemente  abbottonale  fino  a' gomiti.  Buon  lavo- 
ro guastato  da  alcune  male  riparazioni. 


279. 


Alt.  m.  0,64.  Prov.  Grimani. 

Busto  di  Licinio  seniore,  con  testa  grossa,  faccia  roton- 
da, capelli  cortissimi,  barila  rada,  naso  e  mento  regolari, 
parte  di  paludamento  che  gli  copre  la  spalla  sinistra.  Fu  chi 
sospettollo  di  Marc' Antonio  triumviro»  quale  risooBtrasi 
nella  nostra  raccolta,  al  nwn.  66  ;  ma  quelle  improate  ca- 
ratteristiche, pinguedine,  collo  largo  e  robusti,  capelli  assai 
ribassati  suUa  fronte,  naso  aquilijio,  monto  molto  pronun* 
ziato,  mancano  affatto  al  Lici«ìo  seniore.  Gli  ZaoiMti,  pub*- 
bucatolo  come  busto  incognito  (4),  non  condividono,  e 


beoe  a  rogione,  il  parere  di  chi  vi  rilevò  il  rìiratio  ói  hm^ 
peo.  Questo  buon  lavoro  in  marmo  luaense,  di  m^avigHo^ 
sa  conservazione  in  onta  a  leggeri  rìstauri  al  naso  e  alle 
sopracciglia,  fu  ridotto  incontrastabilmeate  da  una  statua. 

(1)1,4' 

280. 

Alt.  m.  0,82.  Prov.  Grimani. 

Busto  di  Cibele  turrita  velata,  in  tre  pezzi  di  lavoro 
evidentemente  diverso.  La  testa  fu  supplita  a  stucco,  special- 
mente nella  parte  dei  capelli  ondeggianti  sulle  spalle  a  mas- 
se bipartite  convenzionalmente.  La  parte  del  petto,  a  cui 
mostra^  aderente  la  tunica,  è  di  altro  manno  :  il  torace 
ricoperio  deUa  stoia  aggruppala  allo  st^no,  appartiene  ad 
aftro  busto.  6.  Gattini  ne  abbellì  rilevantemente  il  disegno 
«iella  pubblicazione  degli  Zanetti  (4).  Bvleugero  notò  al 
euo  ienpo  il  busto  e^|ierto  d'  udo  strato  fuligginoso  (2), 
forse  perché  il  mastice,  con  em  è  attaccato  ii  coHo,  com*- 
posto  di  grasso  o  altra  materia  oleosa,  vi  impresse  una  mac- 
chia inferigna  in  giro. 

(1)  M,  f. 

(a)  «4  Veneliif  fidi  io  bibliolbeca  rei|iublicae  Cybdii  «imulacrani  i'umo 
«  et  uidurìbusatratuia.^  De  pici  ura,  plastica  et  statuaria,  libr.I,  cap.  i8. 

281. 

Alt.  m.  0,4  4.  Prov.  Grimani. 

Testa  d'uomo  barbato,  con  bocca  aperta,  pupille  inca- 
vate, capelli  ravviaU  alla  nuca,  a  mo'Giove  od  Ercole.  L'e- 
spreasione  d' acuto  dolore,  di  che  è  improntata  la  faccia> 
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può  dare  appoggio  ali*  opinione  che  rappresenti  Ercole 
Eteo,  preso  dalle  furie  dopo  aver  vestita  la  camicia  di  Nes^ 
so.  E  non  potrebbe  essere  la  copia  del  celebre  Ercole 
ricordato  da  Plinio  (4  )  ? 

Infitta  in  un  bustino  tunicato  di  porfido  posa  su  peduc- 
cio di  broccatello  di  Spagna. 

(i)  «k  In  menlione  ftatiisram  est  et  ani  non  praetereanda,  lioet  «aeto- 
n  rìs  incerti,  iaita  rostra,  Hercalii  tanicatì.  Eleo  habitu,  Romae«  forra 
^  facie,  sentìenteqoe  loprema  in  tunica.  ««   Hifl.  nat.  lib.  XXXI V,  e  19. 

282. 
Alt.  m.  0,50.  Prov,  Molin,  4816. 

Testa  colossale  di  Giunone,  diademata,  con  capelli  on* 
deggiati,  raccolti  in  coda  alla  nuca:  suH' ornato  diadema 
sono  sculti  fra  palme  due  grifi  alati  colla  gamba  destra 
anteriore  rialzata.  Passavant  lo  ritiene,  con  molta  proba- 
bilità, distinto  lavoro^greco  (4).  Appartengono  a  moderno 
ristauro  il  naso  ed  il  mento. 


(i)  «  Bine  tehr  ichòne,  Tielleicht  griechiache  Bùatei flQchtìg 
n  iehr  abgerieben  uml  durch  cine  moderne  Nate  abacbeuUcb  eotatellt,  fin- 
ii det  aich  im  Dogenpalast  xn  Venedig.  An  Diadem  Palmettai  ond  xwri 
^  Grilen.  n  Dtr  Ciceront, 


288. 

Alt.  m.  0,70.  Prov.  Griroani. 

Lucio  Vero  loricato,  paludato,  con  barba  folta,  bipar- 
tita-al  mento,  arricciata,  e  capigliatura  simile,  ricadente 
sulla  fronte.  La  testa  di  marmo,  differente  da  quello  del  col- 
lo e  del  busto,  è  ristaurata  in  parecchi  luoghi,  specialmente 
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al  naso  appostagli  per  intero.  Il  busto  di  alabastro  bianco 
venato  è  ricq>erto  del  paludamento  abbottonato  con  ferma- 
glio sulla  spalla  destra  e  ricadente  sulla  sinistra.  La  fronte 
avanzata,  il  naso  tendente  all'  aquilino  e  il  labbro  superiore 
sporgente  sono  i  caratteri  porti  dalle  sue  medaglie,  e  ri- 
spondenti ai  molti  busti  in  marmo  sparsi  nei  musei  d*£aro- 
pa.  Questo  busto  fii  già  pubblicato  dagli  Zanetti  {i). 


(i)  U  ^. 


984. 


Alt.  m.  0;i4.  Prov.  Grimani. 


d' uomo  nudo  respiciente  a  sinistra,  con  barba 
rada  e  capelli  corti,  impostato  su  peduccio  di  marmo  ros- 
so venato  di  bianco  (  diaspro  )  :  la  testa  assai  guasta  è  di 
marmo  diverso  da  quello  del  busto. 


2S5. 


Alt.  m.  0,70.  Prov.  Orimani. 

Testa  di  Lucio  Vero  con  parte  di  naso  rimessa  a  stuc- 
co, riunita  a  busto  moderno  formato  di  più  pezzi.  Nel  ri- 
tratto riferito  al  nuro-  288,  come  pur  nel  presente,  è  l'im- 
pronta di  quello  spirito  d'alterigia,  tutto  suo  proprio,  rim- 
proveratogli dagli  storici.  L' imperatore  è  quivi  rappresen- 
tato neli'  età  di  anni  80  incirca,  dacché  i  tratti  del  volto 
confrontano  a  capello  colla  medaglia  in  bronzo  di  prima  for- 
ma, nel  cui  rovescio  è  la  Concordia  seduta  a  sinistra,  colla 
leggenda:  Cancord^Ajag-  Tr.  P.  Cos.  IL  S.  C. 


9S6 


286. 


AJt.  m.  0,69.  Prov.  Grìmanl. 

Busto  di  Settimio  Severo,  già  pubblicato  dagli  Zanet- 
ti {\  ),  oon  capelli  folti  e  arricciati,  mostacchi,  barba  divisa 
simmetricamente  al  mento  sporgente,  paludamento  lemni- 
scato  gettato  sulla  corazza.  La  fisonomia  è  quale  la  rappre- 
sentano i  bei  medaglioni  di  questo  imperatore,  e  il  busto 
indubbiamente  antico  del  museo  del  Louvre  (2).  La  testa 
è  di  buona  conservazione,  ove  si  eccettuino  alcune  leggere 
riparature  alla  fronte,  all'arco  destro  delle  sopracciglia,  al 
naso,  al  collo.  Quantunque  il  busto  di  marmo  diverso  non 
gli  appartenga,  il  ristauratore  seppe  egregiamente  adaU* 
tarlo  a  Settimio  Severo,  giusta  buoni  raffronti  archeologici, 
e  dichiararsi  contrario  al  rappezsamento  col  i^tondare 
anzi  gli  angoli  delle  spezzature  che  aggiungervi  del  proprio. 

Posa  su  peduccio  di  brocalello  di  Spagna. 

(I)  I,  34. 

(a)  Visconti,  Planches  tic  f  icmnographie  romaine,  Parii,  1817^  fT  Ut. 

287. 
Alt.  m.  0,26,  Prov.  Orimani. 

Staluina  di  donna  vestita  di  tunica  e  peplo  succinto, 
con  armille  semplici,  inginocchiata  alla  destra^  tende  le 
braccia  rialzate  in  atto  di  supplice.  Mancano  la  testa  è  le 
dvambraccia  :  molti  sono  i  ristauri.  L' artista  intese  forse 
rappresentare  Circe  dinanzi  Ulisse. 


288. 

Alt.  m.  0,58.  Prov.  Griiuani. 

Busto  muliebre,  forse  d*  imperatrice,  con  acconciatura 
di  testa  a  trecce  raccolte  in  giro  al  vertice,  naso  restitui- 
to. II  moderno  ristauratore  riunì  alla  testa  il  collo  e  il 
seno  d'altro  busto,  e  compose  di  due  pezzi,  T  uno  greco, 
r  altro  romano,  il  torace  vestito,  stranamente  accoppian- 
do il  xiTcay  ai  paludamento  imperiale.  II  mio  anteces- 
sore Antonio  Maria  d*  Alessandro  Zanetti,  riferendosi  ad 
una  medaglia  antica  di  cuojo  (!)  presso  il  Sig.  Apostolo  Ze^ 
Ao,  la  ritenne  per  una  Livilla  moglie  di  Druso,  della  quale 
nessuna  antica  effigie  pervenne  ancora  a  mia  conoscenza, 
lo  oso,  benché  con  qualche  esitanza,  crederla  una  Faustina 
maggiore,  cui  potria  far  riscontro  il  busto  colossale  del 
Vaticano  (4). 
Sta  su  peduccio  di  mandorlato  di  s.  Ambrogio  di  Verona. 

(i)  Museo  Pio^Ciemeatino^  toin.  IV,  la?.  49i  *• 

289. 

Alt.  ni.  I .  Prov.  Griiuani. 

Testa  di  Pallade  con  capelli,  a  piccole  e  leggere  masse 
ravviati  alla  nuca  ;  elmo  semplice  a  visiera,  con  subgrun- 
éio  appena  accennato,  adorno  d' una  serpe  a  voluta  sulla 
cresta:  il  naso  e  il  mento  sono  di  nuovo  ristauro.  Il  busto, 
di  marmo  diverso,  è  vestito  di  corazza  embriciata  con  pa- 
ludamento sulla  spalla  sinistra,  sostenuto  da  borchia,  e  tu- 
nica sotto  la  corazza,  annodata  a  zona  mammilfare  al  pet- 

SerU  iti,  T.  JT.  3i 
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(o.  Dei  tre  pezzi,  di  cui  il  busto  è  composto,  i  due  a  destra 
e  a  sinistra  sono  certamente  antichi  ;  forse  anche  il  medio, 
in  cui  la  corazza  è  adattata  al  petto  in  maniera  da  lasciar 
libere  le  mammelle  con  fori  circolari  che  lascian  vedere  la 
tunica  che  le  ricopre.  In  centro  alla  corazza  fu  scolpita  a 
bassorilievo  testa  virile  bifronte,  una  delle  cui  facce  por- 
ta lunga  barba,  rada  e  corta  T  altra.  Tali  teste  bifronti 
non  sono  infrequenti  nelle  erme  terminali.  La  marciana  è 
una  riconferma  di  quanto  scrisse  Diodoro  Siculo  sul  Bacco 
bifronte^  dacché  la  lunga  barba  accenna  al  vecchio  Bacco 
indiano,  e  la  incipiente  al  giovane  (4).  Essa  trova  un  egre- 
gio riscontro  nelle  due  erme  del  museo  kircheriano  (2)  e 
del  Chiaramonti  (3);  la  prima  delle  quali  é  coronata  di  pam- 
pini e  manca  della  barba  incipiente  sulla  faccia  giovanile, 
nella  seconda  ambidue  le  teste  sono  cincinnaiey  e  la  barbata 
é  coperta  dalia  mitra,  la  seconda  dallo  strofio. 

Il  dado,  su  cui  poggia  il  peduccio  di  breccia  fosca,  è  di 
breccia  di  Napoli. 

(i)  u  Bacchus  biforinii.  Biforniein  ideo  palanl  esse  quoj  duo  eztitcrenl 
»  DioDyiii,  priscas  ninaìroni  iHe  barbai as  ;  omnet  enim  prisci  barbas  afore 
y*  solebant,  iunior  iste  elegans  el  delicalus  adolescens.  ^  Lib.  Ili,  p.  n.  f49> 

(2)  Bonaiìoi,  Museo  k  ire  Iter  ianoy  laT.  XI,  n.  i. 

(3)  Vitconli,  Museo  Chiaramonti,  ioni.  1,  lav.  3a. 

290. 

Alt.  m.  0,60.  Prov.  Grimani. 

Busto  in  rosso  antico  d' uomo  giovane,  con  occhiaje 
vuote,  coronato  di  foglie  d' olivo,  con  pelle  di  leone  avvol- 
ta al  collo  e  annodata  per  le  zampe  al  petto.  Benché  la  co- 
rona (^  )  e  la  pelle  possano  farlo  credere  un  Ercole  giovane, 
la  testa  e  specialmente  il  collo  non  annunciano  la  solita 
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forma  con  cui  scolpivasi  Ercole  dagli  antichi  in  qualunque 
fosse  r  età  sua.  Altri  con  più  verosimiglianza  yi  ricono- 
scono un  gladiatore  che  ne*  giuochi  olimpici  premiavasi 
coiroleaslro  (2).  Il  dotto  Jack  lasciò  indecisa  la  questione  (S). 
La  pelle  annodata  al  collo  nella  stessa  guisa  apparisce  pure 
nel  busto  d*  Ercole  delia  Galleria  di  Firenze  (4),  ma  la  fiso- 
nomia  è  affatto  differente»  ed  il  collo  è  ben  più  toroso» 
quanto  forse  nel  celebre  busto  del  Vaticano  (5).  Fra  tante 
incertezze,  non  è  senza  appoggio  il  sospetto,  esternato  nel 
1813  da  Millin  al  mio  antecessore  Jacopo  Morelli,  che  rap- 
presenti l'imperatore  Filippo  il  giovane,  per  la  perfetta  ras- 
somiglianza del  volto,  in  onta  alla  corona  e  alla  pelle  di 
leone  che  mancano  nelle  medaglie.  Lavoro  assai  apprezzato, 
come  rilevasi  dagli  occhi  medicati  (6),  pubblicato  coli*  attri- 
buzione d'Ercole  dagli  Zanetti  (7). 

(i)  Aifiofpor  ^uùròf  (Wv  ù/evv^or,  èmaìv  «vaf;t*fv,  età  ri  /«•  Ài«- 
wVocr^  y^ywivat^  to'»  fiiv  nraXaiJp  xaraTmyti^an  ^ià  r«'  rot)f  afJt^/ovc 
vdrra$  irt/ymvorfo^ttv  *  t^v  ^i  yf«Srffo^  aJfa/ev  xaì  rftfpifòv  vior^  za^ùrt 
wf&Uqwrmi.  Lib.  Ili,  p.  ai  3.  ed.  HMoffiae»  1664^  m  f- 

(2)  DelPoleMlro  om  cai  coroMfasi  Ercole  icrife  Paganino  Gandeiiiio 
Dcir  Accrescimento  delV  Accad,  dei  disuniti^  p.  ao.  Era  V  etyfaXa/m 
nomioala  da  Paasania  nel  libro  1  deirElea. 

<3)  a  Die  BOsle  aaf  roth  Aefyptìaeheii  Marroor  ,  welohe  Einige  fìlr 
11  àoen  Bercolea,  Andare  eher  far  eloen  lieg reichen  AlUeIen  halten  nd* 
«  chten.  y*  J^enedig  beschriehen^  i8a3,  p.  188. 

t4)  Firenze,  t8a4,  tene  IV,  voi.  Ili,  lav.  117. 

<5)  Viaconti,  Mateo  Chlaramonii^  tom.  I,  p.  io3,  ta?.  43- 

(6)  Ho  alirove  aTverlìlo  «aserai  naato  dagli  antichi  di  apporre  i  balbi 
degli  occhi  in  metalli  o  pietre  nobili  alle  atatue,  apecìalmente  delle  diti- 
aita  :  a  queat^  officio  era  depatata  ana  claise  d^  artisti  chiamati  medici  o- 
euiarii^  perchè  oculorum  in  statuii  repositorés.  V.  Tochon  d^Anecy, 
Dissertation  sur  Ics  pièrres  amtiques  qui  sertfaient  de  cachets  aux  me- 
decins  oculisies,  Paris,  1816. 

i7)  w.  h 
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204. 

Alt.  m.  0^6,  Prov.  Molin,  4816. 

Testa  imberbe,  molto  probabilmente  non  antica,  assai  e 
male  ristaurata. 

292. 

Alt.  m.  0,48.  Prov.  Orimani. 

Yitellio  respiciente  a  destra.  Busto  nudo,  frazionato  alla 
parte  sinistra  del  torace  e  un  poco  artifizialniMte  alla  de* 

* 

stra,  per  darvi  uniformità,  pubblicato  dagli  Zanetti  (4). 

Poggia  su  peduccio  di  bardiglio. 

Klotz  al  suo  tempo  tanto  era  preso  dall'  eccellenza  di 
questo  marmo,  che  scrivendo  del  Vitellio  del  Campidoglio, 
ne  consigliava  il  confronto  col  marciano  (2).  Quanto  fosse 
del  resto  sempre  apprezzato  e  quanto  lo  aia  tuttavia,  lo  mo- 
strano la  copia  esistente  fra'  bronzi  della  marciane,  dona- 
tale nel  47t4  da  Giovanni  Contarinì,  gli  ectipi  che  se  ne 
presero  in  gesso  per  parecchi  musei  d' Europa,  il  carattere 
di  stupendo  attribuitogU  da  Canova,  il  pregio  in  cui  mo- 
strò di  tenerlo  il  tedesco  Burckhardt  (8).  Non  può  quindi 
questo  pezzo  capitale  confondersi  coi  molti  busti  convenzio- 
nali che  si  riscontrano  in  assai  musei,  e  che  trassero  Viscon- 
ti alla  strana  opinione  siano  tutti,  senza  eccezione,  un  p<H*- 
tato  del  secolo  decìmosesto  (4). 

(I)  1,  i3. 

(a)  tt  Vitellioi  pingui  Tolta  qoui  narrare  TÌdetar  epalaram  foedu  tt 
y>  inexplebilem  libidinem.  Hoios  imperatorìt  faeìet  agnosei  faàle  pofae  ani- 
n  roadTerliiniis  cam  in  f  tatuit,  lutn  in  nomii,  qoi  in  aadero  forma  nhiben- 
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rt  da  quasi  contpirant.  Operae  preliutn  eat  oonferre  cam  lioe  capite  illad 
yt  quod  Venetiia  exstal,  qaodqae  editor  ignorane  Tidetar.  n  Jcta  liut' 
y*  raria,  in  Musaeum  capitol.^  tom.  Il,  p.  7. 

(3)  tt  Voo  Vitellina  in  Italien  Tielleìcht  kein  Kopf  von  dem  Weribe  deaje- 
DÌfen  in  Berlin;  ein  gater  im  Dogenpalait  10  Venedig.  »  Der  Ciceri 
ne,  p.  5ai. 

<4)  Quella  aeoteoxa  tro?ata  fra^  manoscritti  dell^  illustre  archeologo  fu 
pabbUcatA  da  Monget  nel  lesto  illoalralìro  all'  ÌconographÌ9  romaine.  Pa- 
ris, i8ai«  tom.  11,  aSo:  Ces  préleodocs  bastfs  de  Vilcllios,  loin  d^elre 
^  conatatés  par  la  coropsraisoQ  des  médailles,  offrent  ao  contraire  un  por- 
1»  tmil  de  oobtention  que  les  artistes  dn  XV  siede  ont  touIo  altribuer  a  cet 
-^  empoMur,  plutol  d*  apr^  son  caraclero  crapuleux»  oo&tia  par  T  histoire, 
19  qua  d'*aprés  set  images.  D^ailleurs  tons  h%  bastes  ae  reaserablent  par- 
1»  faìtement  enlre  eox,  aut»nt  qoSla  s^  éloignent  de  la  phjsionoroie  de  Vi- 
vi tellius,  tracce  sur  les  medailles.  n 

29S. 

.   Alt.  m.  0,60.  Prov.  Grimani,  4586. 

Testa  di  Trajano  con  ristauri  alle  sopracciglia,  al  naso, 
alle  labbra,  al  mento  ;  riunita  a  busto  di  marmo  greco  ve- 
nato, la  cui  corazza  va  adorna  di  testa  barbata  nel  mezzo. 
Buon  lavoro  pubblicato  dagli  Zanetti  (4). 


(i)  I,  «7- 


2d4. 


Alt  m.  0,M.  Prov.  Molin,  4846. 

Testa  di  trachite  de'  colli  Euganei,  annerita  ad  arte  ed 
impostata  su  erma  di  sasso,  spalmata  di  pece.  Opera  mo^ 
derna  di  nessun  conto,  collocata  su  peduccio  di  mandwiato 
di  s.  Ambrogio  di  Verona. 
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295. 

Alt.  m.  0,64.  Prov.  Grimani,  4586. 

Testa  di  Garacalla  riunita  a  busto,  forse  originale,  co- 
perto di  corazza  e  pahidameato  raccomandato  con  bor- 
chia alla  spalla  destra.  La  testa  volta  a  sinistra  (I)  fu  sog- 
getta a  molte  riparazioni,  che  male  eseguite  con  mastici 
oleosi  insudiciarono  il  marmo.  Sono  giunte  postericnri  di  me- 
schino lavoro  il  naso,  le  labbra,  il  mento.  La  folta  capiglia- 
tura conferma  il  sospetto  che  quest'  imperatore  V  usasse 
posticcia,  osservazione  fatta,  sulla  testimonianza  d' Erodia- 
no  (2),  dagli  Zanetti  che  pubblicarono  il  busto  (8). 

(i)  tt  Traci  fronte  et  ad  laevam  humeram  cooTerta  oer?ìce.  i*  Viltore 
Efiitome^  e.  XXI. 

(2)  Storia,  libr.  IV,  n.  i2$  i5. 

(3)  I,  S6. 


896. 


Alt.  m.  0,52.  Prov.  Grimam',  4586. 

Busto  di  donna  sconosciuta  con  tunica  leggera  aggrup- 
pata alla  spalla,  capelli  parte  serpeggianti  alla  nuca,  parte 
raccolti  in  nodo  sul  vertice.  La  testa  apposta,  lodata  come 
beUissima  da  Canova,  appartiene  ad  altro  busto.  Il  naso  è 
restituito  per  intero,  la  guancia  sinistra  fratturata  fu  ripa- 
rata malamente  a  stucco. 

Il  peduccio  su  cui  posa  è  di  bardiglio. 
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297. 
AH.  m.  0,68.  Prov.  Mocenigo,  4  598. 

Busto  d' Adriano,  con  testa  rivolta  un  poco  alla  sua 
sinistra,  come  nel  colossale  al  nuoi.  247  e  in  quello  di  bron- 
zo in  questa  sala  de'bronzi.  I  capelli  calamistrati  gli  cingono 
euritmicamente  la  firiHite,  come  nelle  medaglie  e  nel  busto 
colossale  in  bronzo  del  Campidoglio.  Benché  la  barba  non 
sia  lunga  come  l' usato  (4  ),  nullostante  non  può  rifiatarsi 
alla  testa  il  carattere  di  genuinità.  Più  che  la  mirabile 
conservazione,  la  brutta  testa  alata  salla  corazza  ed  i  cin- 
cinni aggiuntile  di  lavoro  convenzionale  potrebbero  far 
credere  il  busto  in  cui  fu  innestala  la  testa  d' Adriano,  una 
imitazione  deir  antico.  Questo  marmo  posto  su  peduccio 
di  marmo  greco  venato,  fu  donato  alia  repubblica  dal 
procuratore  Morosi  ni  di  Andrea  e  pubblicato  dai  cugini 
Zanetti  (2). 

(i)  u  Proniìssa  barba  ul  valnera,  quae  in  facìe  nataralia  erant,  tegeret.  » 
Spantano,  F'ita  d'Adriano^  cap.  XXVl. 
(a)  I,  ai. 

298.     . 

Alt.  m.  0,28.  Prov.  Palazzo  ducale. 

Testa  frammentata  di  Sileno  a  capelli  radi,  come  di 
uso,  coronato  d' edera,  con  orecchie  caprine,  nello  sta- 
to di  piena  ubbriachezza,  come  rilevasi  dall'  atteggiamen- 
to di  testa  cadente  e  dalla  irritazione  de'  muscoli  facciali. 
Quantunque  molto  mutilata,  rammenta  lo  stile  franco  e  sen- 
tito del  Sileno  del  Vaticano  (I).  Ritrovata  nel  muro  sulta 
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por  ta  che  cooduceva  nelle  sale  d*  armi  d'  uso,  nel  palazzo 
ducale,  fu  trasferita  al  museo  marciano  e  collocata  su  pe- 
duccio sproporzionato  (alt.  m.  0, 4  7)  di  marmo  greco. 

0)  Visconti,  Museo  Pio-Clementino^  lom.  VI,  u?.  9,  i. 

299.  Tav.  ri. 
Alt  m.  0,60.  Prov.  Zulian,  1795. 

-  Testa  di  Faunessa,  della  quale  deesi  ripetere  ciò  che  si 
è  detto  al  num.  250,  cui  fa  riscontro.  È  antica  la  sola  testa, 
alta  m.  0.46,  suspiciente^  volta  un  poco  alla  destra,  con 
capelli  ravviati  dalla  fronte  alla  nuca,  su  cui  raccoigonsi  in 
gruppo  le  ciocche  :  ornano  la  fronte  e  le  orecchie  piccoli 
cincinni  :  la  bocca  è  semiaperta  al  sorriso.  Di  nuovo  ristau- 
ro  sono  metà  del  naso  alla  base,  l'orecchio  sinistro. 
Il  peduccio  di  marmo  greco. 


soo. 


Alt.  m.  0,80.  Prov.  Grimani,  1586. 

Testa  di  fanciullo  con  ristauro  al  vertice  e  naso  resti- 
tuito, collocata  su  busto  non  proprio,  coperto  d' iMerula. 

V  opinione  pubblica  si  è  determinata  a  crederlo  un  Ne- 
rone, tanto  più  che  i  tratti  del  suo  volto  confermerebbero 
quanto  scrisse  Svetooio  di  lui  imperatore  (4).  Ma  all'ovvia 
osservaiione  che  i  ritratti  di  Nerone  son  rari,  arroge  che 
dalla  fisonomia  del  fanciullo  non  può  trarsi  giusta  illazione 
a  quella  dell'  adulto,  che  il  fatto  assai  volte  appalesa  il  con» 
trario.  Va  soggetta  alla  stessa  incertezza  la  detwmiiiaiioDe 
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d*  una  testina  simile  attribuita  a  Nerone,  nel  museo  bw- 
bonico  di  Napoli  (2). 

U  peduccio  è  di  breccia  di  s.  Vitale  presso  Verona. 

(i)  «  Volta  palchro  magif  qoam  tenufto.  «  S?eionio,  tn  Ntrontm^ 
cap.  5i. 

(a)  tt  Auf  dem  Hosenin  ?on  Neapal.  Driller  Gang.  Naro  fai  dardigin- 
91  gig  xweifelhaitf  ali  Knabe  in  eìnem  ichdoen  Kopfchen  von  bÒMrtifem 
«  Aaidiuck.  i»  Burckhardt.  Dtr  Cietrone^  pag.  Sai. 


Smt  lil^  T.  X  W 
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statue  antiche  appartenenti  al  museo  marciano,  che  deco- 
rano il  prospetto  interno  del  cortile  del  palazzo  ducale, 
dal  lato  meridionale. 

Questo  prospetto,  terminato  neM  64  8,  si  abbellì  dalla 
parte  respiciente  Y  angolo  con  una  costruzione  architetto- 
nica a  pietra  di  taglio,  nella  cui  sommità  sta  il  quadrante 
d' un  orologio.  In  sei  nicchie  inscritte  furono  collocate  sei 
statue,  donate  alla  repubblica  da  Federico  Contarini,  pro- 
curatore di  s.  Marco,  deputato  alla  conservazione  del  mu- 
seo, dopo  la  morte  del  cardinale  Domenico  GriiDani  nel 
4597,  lo  stesso  anno  in  cui  fu  invitato  a  dirigere  col  Gri- 
mani  la  collocazione  delle  statue  nel  museo.  Una  settima 
statua,  di  spettanza  parimenti  del  museo  marciano,  fu  col- 
locata in  una  nicchia  di  costruzione  architettonica  presso  la 
statua  di  Francesco  Maria  I  della  Rovere,  duca  d'Urbino.  Fu- 
rono già  descritte  dallo  Stringa  nelle  giunte  alSansovino  (4), 
e  pubblicate,  ad  eccezione  della  settima,  da  Francesco  Za- 
notto,  nel  voi.  I  del  Palazzo  Bucale^  tav.  26. 

(i)  u  Nella  Ic^la  ili  della  curie  è  puslu  un  horulo|;io  adornalo  con 
T»  nicchi  e  staine  antiche  di  marrao.  Tulle  queste  cose  lurono  termioale 
w  Tanno  i6i5,  solloil  doge  M a rc^  Antonio  Memo,  i*  Santuvino,  Fentùa 
descritta.  Veneiia,  i663.  4-'''>  P»  3^- 

301. 

Alt.  m.  2,1. 

Statua  palliata  d' uomo  stante,  collocata  nella  prima 
nicchia  superiore  a  destra  dell'  orologio,  nelf  atto  di  soste- 
nere col  braccio  sinistro  una  parte  del  pallio,  da'  cui  av- 
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Tolgimenii  mostra  appena  ia  destra.  Siccome  la  testa  e 
parte  delle  mani  sono  moderne^  cosi  torna  difficile  V  argo* 
mentare  sulla  più  ragionevole  attribuzione.  Lo  stesso  Za- 
Dotto,  detto  che  lo  Stringa  tenevalo  per  un  Adriano,  attesta 
esser  probabile  che  sia  un  Marco  Aurelio  o  un  Settimio 
Severo,  toéciando  ad  altri  il  giudicarne, 

302. 

Alt.  m.  2,08. 

Donna  stante,  collocata  nella  nicchia  superiore  a  sini-^ 
stra  dell'  orologio.  La  veste  talare  interiore  è  ricoperta  dal 
peplo,  uno  de' cui  ampli  lembi  le  si  arrovescia  sulla  spaila 
sinistra.  Stende  il  braccio  destro  e  colla  sinistra  tiene  il 
corno  d' abbondanza.  Sospetto  recente  la  testa  col  collo  e 
con  parte  del  petto  (del  resto  riattaccato),  e  ritengo  tali, 
senza  alcun  dubbio,  l'avambraccio  sinistro,  il  piede  sinistro 
intero  €on  parte  della  veste,  metà  del  destro,  un  brandello 
di  veste  rimessa  sul  ventre.  La  statua  in  condizione  cosi 
scadente  non  porge  appoggio  sicuro  ad  opportune  induzio- 
ni. Le  Guide  la  chiamano  V  Abbondanza  pel  cornucopia  ; 
r  editore  Zanotto  pensa  che  figuri  Faustina,  moglie  di  Mar« 
co  Aurelio,  sotto  forma  dell'  Ilarità  :  egli  ne  loda  a  cielo 
r  esecuzione  (1). 

(i)  Ci  Lo  tlitfl  poi  della  flcallura,  le  non  è  al  tolto  conaentaneo  all'età 
n  d'oro  del  Parte,  è  però  proprio  del  tempo  in  cai  regnò  Marco  Anre^ 

«  lio E  di  vero,  le  belle  proporzioni  delle  parti,  le  ottime  pieghe» 

m  e  il  laroro  dello  scalpello,  per  quanto  può  federai  nella  distanza  in  cui 
-A  è  collocato  il  simulacro,  fanno  da  noi  giadicarlo  degnissimo  di  ogni  tU 
-n  giiardo.  f»  Iti.  ' 
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SOS. 

Alt.  m.  2,4  S. 

Posta  nella  nicchia  centrale  a  sinistra  dell'  osservatore 
è  una  statua  di  personaggio  togato,  con  braccio  destro 
nudo,  steso  in  atto  di  gesticolare,  e  rotolo  {volumen)  nella 
sinistra,  avvolta  al  braccio  la  toga,  calzato  di  crepide.  AI 
basso  alla  sua  sinistra  un  forzieretto  cilindrico  {scrinium) 
per  collocarvi  i  rotoli.  Di  lavoro  moderno  sono  la  testa, 
r  avambraccio  destro,  la  mano  sinistra,  i  piedi,  donde  non 
può  adottarsi  1*  opinione  degli  Zanetti,  che  pubblicata  la 
statua  (\  )  con  naso  da  noi  dùegnato  sul  modello  delle  im- 
magini più  approvate^  la  dissero  di  Cicerone,  inferendone 
dalla  somiglianza  del  volto.  Però  più  che  la  somiglianza  del- 
la faccia,  r  atteggiamento  di  quesf  arrii^tore  determinò 
quanti  ne  trattarono  ad  ascriverla,  benché  dubitativamente, 
a  Cicerone.  Ottavio  Ferrari,  il  primo,  per  quanto  io  sappia, 
a  parlarne,  pubblicolla  sola  (2)  e  con  descrizione  (S)  nel 
secolo  decimosettimo.  Oronovio  rimprovera  a  torto  il  Fer- 
rari d' averla  male  descritta  (4),  e  il  Bottarì,  volendo  ri- 
convenire d' errore  il  Gronovìo,  cade  in  nuovi  abbagli  (5). 
Basta  air  Amadusio  far  cenno  storicamente  di  tutti  e  tre, 
senza  che  si  curi  di  rilevare  da  che  parte  sia  la  ragione  (6). 
Giovanni  Strìnga  V  attribuisce  senz*  altro  a  Cicerone  (7). 
Dallaway,  meglio  che  tutti,  illustrando  una  statua  simile  (8) 
esistente  fra  i  marmi  di  Lord  Arundel  (9),  dubita  che  possa 
rappresentare  Cicerone,  riferendosi  all'  uso  antico  di  can- 
giare la  lesta  delle  statue,  e  alle  giunterie  de'  rìstauratori, 
specialmente  di  quelli  che  a  teste  da  loro  lavorate  apposero 
la  verruca  od  il  cece  tradizionale  (10)  sulla  guancia  destra. 
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Del  qual  cece  d*  altronde  nella  nostra  atatua  non  ho  potuto 
accorgermi,  in  onta  air  assereranxa  di  Visconti  (44).  Ulti- 
mi a  pubblicarla  sotto  nome  di  Cicerone  furono  Clarac  (4  2) 
e  Zanotto.  Io  converrò  con  Visconti,  il  quale  nelF  illu- 
strare una  statua  simile  scavata  in  Otricoli  (4  8),  la  rq[)u- 
tò  eretta  a  quatche  egregio  oratore  o  al  protnulgatore  di 
qualche  legge  utile y  o  almeno  a  persona  che  voleva  onorarti 
come  tale. 


(1)  I,  4a. 

(a)  AnaUcta  ée  re  vestiana,  P«t«tn,  1670,  Ut.  HI. 

(3)  M  Altera  statua  togata  ▼ititor  in  atrio  palai ii  veneti  ad  partcm  de- 
n  zterain  horologii,  media  inCer  duaa  pallialat,  quartini  altera  capiti  in- 
»  cumbit,  altera  petJibai  lobìeela  eat;  fortaaM  Cìceronia,  eerle  oratoria  quod 
n  libelli  in  destra  indicent,  et  libellorum  theca  ad  pedea  alatuae.  «  De  re 
t»  vesiiaria.  Patavii,  i654«  p.  4*  ~~  ^▼ii  i685t  p.  4i  **^'  m* 

(4)  <»  Etiam  OetaviiM  Ferrarios  in  principio  operis  de  re  ^^eetiaria^  eon- 
y*  lemplalua  atatoam  togatam  qoae  TÌsitnr  in  atrio  palatii  veneti,  tamen 
n  decarril  ad  coniectnraoi  de  Cicerone,  ideo  acilìcet  quoti  oratoria  ala- 
li toam  etse  libelli  in  desterà  (ubi  fotnit  tcrìbere  et  innaere:  in  sinisira) 
n  indiceot,  et  libellorum  theca  ad  pedei  slatnae,  quaro  quidem  tbecam  aspi- 
«  ci  poase  et  haberi  non  opinor  t»  (quear  ultima  aaaeraìooe  è  amentìta  dal 
n  ikilo),  M.  Tallii  Cieeronis  Operum^  a  Gronovio.  Lugdoni  BataT.  1692, 
voi.  I,  praefat. 

(5)  M  Vereor  ne  quoque  Gronofiui  dum  Ferrarium  caitigare  vult,  bis 
1»  pecoel:  primnaa  quia  non  adferterit  caelatorea  obveraas  figurai  incidere 
«  graphidi  ae  delinealìo  ni ,  quamobrem  ti  in  figura  aere  inciaa  volnmen 
99  eat  io  sinistra,  palei  slatuam  illud  destra  tenere  (errore  manifesto,  per- 
y*  cbè  il  rotolo  disegnato  nella  sinistra,  in  qualunque  riporto  sul  rame,  re- 
»  ata  aempre  nella  aìnistra,  benebè  ciò  che  il  disegnatore  e  l' incisore  coi- 
vi locMio  a  destra^  neir  inpreasione  preaentisi  a  siftlslra,  e  vioeTeraa);  secoi^ 
»  do  quod  neget  adeue  posse  thecara  ad  capienda  yoluminat  cua  tot  es- 
9*  stent  staluae  quae  ipsum  ad  pedes  habent.  Certum  est  Cieeronis  sevo 
j*  volgo  non  constterisae  barbam  nutrir!,  et  nulla  capita  quae  ipsam  re^ 
n  pncMotare  ercdunior  proaaisnaa  kabenfc  barbam.  n  Mitsmeum  cùpiioL 
(174*)^  p.  38. 

(6)  n  Ncque  heìc  praetermittendum  est  Octa?ium  Ferrarium  Ciceroni 
n  adiodicasae  statuam    togatam   qnam   habet  pahlium  Venetiarom  dacia , 
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n  quaDqaaiQ  •  Groaovio  reprehensus  fuerit,  mI  pararo  firmis,  ut  BolUnui 
y»  ostendit,  argamentìs.  Monum.  villae  Mattheianae  (1776),  toI.  li.»  p.  aa. 

(7)  ^  Et  principalmente  vedesi  quella  (atataa)  di  GiceroDe,  che  ailtre  volle 
•n  aoleva  alare  aopra  la  porla  del  iamoaiaiioio  ataillo  d*Athene.  »  Sanio- 
vt  vino,  f^enezia  descritta  (i6«4),  e.  269. 

(8)  u  11  y  a  à  Venise  une  statue  à-peu-prés  de  la  mème  grandeur  que 
t)  celle-ci.  n  3f armerà  Oxoniensia.  Paris,  1807,  voi.  I,  pag.  289. 

(9)  Ivi,  Uv.  XXI,  fig.  24. 

(10)  u  On  sait  que  ce  aarnoro  de  M.  TuUius  ne  vieni  pas  d*  un  cicer 
V  qu*  il  avoil  sur  le  visage  ;  il  tenoit  ce  noni  de  stè  ancelres,  doni  un  peol- 
M  etre  avoil  eu  celle  dìfibrmilé,  ou  qui  plolot  avoil  éte  nonimé  ainsi  pv- 
r^  ce  quMl  a  volt  inlrodoit  la  culture  da  pois  chiche  {cicer  arietiaum) 
t»  dans  sa  patrie.  19  Ivi. 

(11)  u  11  est  cerlain  qu^on  trouve  la  meme  marque  (d^un  cece}  uoa 
w  sealecnenl  sur  la  tele  autiqae  d^  une  statue  plaoée  d»os  le  palaia  da  ma- 
n  gislrat  dea  Conservatori  au  Capitole,  maia  ancore  sur  ane  «otre  tele 
n  qo^étail  à  Veoise.  n  Jconogr.  rom,  (181 7K  ▼ol.  I,  p.  a63. 

(la)  u  Ciceron  drapè  à  la  romaine.  11  regard  à  gauche,  écarte  à  droit 
n  la  roain  avec  un  geste  indicateur,  et  lient  à  gauche  un  volarne.  «  Mu- 
sée  de  sculpture^  lom.  V,  p.  184^  tav.  903. 

(•3)  Museo  Fio-Clement.  (1790),  tom.  Ili,  tav.  a3,  p.  3i. 


ao4. 


Alt  m.  2,04 . 

Donna  vestita  di  tonaca  a  stola  ripiegata  sui  braccio 
sinistro,  collocata  nella  nicchia  centrale  superiore  del  pro- 
spetto a  sinistra  delF  osservatore.  Appartengono  a  moderno 
restauro  la  tesata  adorna  di  diadema  imperiale,  V  avambrac- 
cio destro,  i  piedi.  Male  saprebbesi  determinare  l' attribu- 
zione d' una  statua  cosi  restituita,  dacché  il  corno  d' ab- 
bondanza nella  sinistra,  solo  pezzo  antico  genuino,  donde 
potrebbero  trarsi  induzioni,  non  basta,  riscontrandosi  ag- 
giunte a  persone  diverse  in  molte  rappresentanze,  alla  feli- 
cità, alla  fortuna,  alla  concordia,  air  abbondanza,  alla  pace, 
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all'equità,  aUa  fecondità,  alia  ilarità,  alla  liberatila,  alla  cle- 
menza, alla  costanza,  alla  verità,  a  Cerere.  Non  può  quindi 
adottarsi  Y  opinione  degli  Zanetti  che  pubblicaronla  (4  )  sotto 
nome  d'  abbondanza,  benché  non  sia  da  ammettersi  il  mo- 
tivo da  altri  (2)  contro  gli  stessi  allegato,  che  V  abbondanza 
porli  il  corno  di  dovizia  più  sovente  nella  destra  che  nella 
sinistra.  Il  eh.  Zanotto  argomentandone  dal  diadema  usato 
dalle  imperatrici  la  crede  una  Sabina  moglie  d' Adriano  (S), 
e  conviene  cogli  Zanetti,  che  sia  d'incomparabile  lavoro  ed 
nscita  dallo  scarpello  <f  alcun  insigne  greco  scultore,  leg^- 
giaérissima  nelle  forme  del  disegno,  nelf  atteggiamento  e 
soprattutto  nella  simmetria  e  giusta  misura  delle  parti, 
cke  la  rende  svelta  e  leggera  fino  a  quanto  può  giunger 
r  arte,  che  in  ciò  per  V  ordinario  suol  trovare  una  delle 
maggiori  difficoltà.  Clarac  pubblicatala  (4),  procedette  con 
cautela  maggiore  nelle  sue  deduzioni  (5). 

(0  n,  4o- 

(a)  Zanotto.  //  palazto  ducale,  I,  !•▼.  »6. 

(3)  Iti. 

{\)  Musée  de  sculpture^  tav.  4^3. 

(5)  «  Noas  ignorons  quelles  reilaaratìooa  a  pa  fubir  et,  par  consecjueiit, 
n  quel  était  aon  éiat  primìtif.  « 

«  La  tete  parait  bien  executée,  el  Je  dUcleme  loi  convieni  comint  à  oot 
^  difinilé  aassi  puisaante  que  lei  aairei.  i)  Ivi,  tom.  Ili,  p.  i56. 


305. 


Alt.  m.  2,08. 


Statua  palliata  di  persona  stante,  collocata  nella  nicchia 
inferiore  a  sinistra  del  riguardante.  Ottavio  Ferrari  che, 
dietro  V  opinione  comune,  la  disse  statua  di  M.  Aurelio, 
pubblicolla  neir  opera  De  re  vestiaria  (4  )  ;  la  stessa  attri- 
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.  buzione  mantenne  presso  gli  Zanetti  (2),  benché,  per  loro 
attestazione,  nulla  possa  ritrarsene  dalla  faccia  di  moder- 
no ristauro  (e,  aggiungerò,  appena  sbozzata)  non  che  dallo 
stile  del  lavoro.  La  nobiltà  dell'  atteggiamento,  la  destra 
scoperta,  la  sinistra  ravvolta  nel  pallio  indicano  f  apparec- 
chio al  favellare,  od  ahneno  la  distinzione  della  persona  (8); 
l'acconciatura  studiata  della  veste  fonde  il  carattere  di  gre- 
co costume  (4),  le  pieghe,  della  valentia  dell'  artista.  Diali- 
tico ristauro  sono  gran  parte  della  testa  e  delle  gambe,  co- 
me pure  r  avambraccio  destro  colla  mano.  I  piedi  e  la 
mano  sinistra  col  pallio  intorno  furono  rimessi  nell'  anno 
4  855.  Visconti  conghiettura  possa  la  statua  rappresentare 
Sesto  da  Cheronea,  induceudone  dall'incisione  delio  Za- 
netti, raffrontata  a  una  statua  del  Vaticano  (5)  :  più  tardi 
la  disse  statua  romana  d' incognito  (6).  L' erudito  Zanotto 
ne  commendò  l' esecuzione  e  il  ristauro  (7). 


(i)  a  Hoc  habitu  tutuam  M.  Aurelii  pdliatMH  fidere  est  in  atrio  pab- 
«  Ili  Tenelì,  qoam  beneficio  Àndreae  Morelli,  mathematicornm  hac  adite 
«t  clariisimi  hic  damai,  n  PalaTÌi,  i654i  paca  II,  p.  i45.  — •  Iti,  i6g5i  ptri 
alt.  |k  lifi,'^  Aniiquit,  roman»  GratvA,  1697,  173»,  tom.  VI«  p.  673. 

(a)  I,  a7- 

(3)  te  ... .  aemper  manam  inler  pallino]  ooniinenlea.  »  Qniotil.  Insti' 
tuiion,  lib.  Xll. 

(4)  u  Kùffftt'm  dvaXoftpdvttv  rify  ia$tfra.  n  Alen.  lib.  I. 

(5)  tt  Ivi  (Statue  dell'  antisala)  è  denominala  M.  Anrelio  ;  ma  per  qoel 
n  che  appare  dal  rame,  ha  la  1  lessa  fisonomia  che  quella  della  nostra.  Ao- 
n  che  r  abito,  seppure  il  corpo  è  suo,  sembra  il  greco  pinttosto  che  il  ro- 
rf  mano.  Chi  è  a  portata  di  considerare  P  originale  potrà  facilmente  coo- 
n  fermare  o  distruggere  questa  mia  congellura.n  Museo  Pia» CUmeni^toa. 
IH,  Ut.  18. 

(6)  Edizione  di  Roma,  la?.  7. 

(7)  u  Si  Tede  in  esso  una  beilissiroa  rappresentazione  del  pallio,  di  buon 

w  maestro  e  di  molla  ed  indubitata  antichità Quindi  eraditanMDle 

n  il  moderno  scultore,  o  da  se  o  da  eletto  intelligente  guidato,  pose  lopn 
v>  questo  Testilo  la  reste  d^  no  imperatore,  a  cui  molto  si  conreniTS  ;  per* 


y*  ciocché  qvesti  (M.  Aurelù*)  cominciò  ad  usarla  aiti  da  faucinUp»  eJ  inaie- 
«»  me  eoo  eaao  gii  siodj  più  Mveri  della  niosufia,  che  in  appr^aao  gii  acqui» 
n  alarono  apponiti  il  nome  dì  filosofo,  -rt 

S06.   . 

Alt.  m.  3,45. 

Statua  di  donna  stolata,  collocata  nella  nicchia  inferio* 
re  a  destra  dell'  osservatore.  Modernamente  s' aggiunsero 
la  testa  colla  benda,  parte  del  petto,  T  avambraccio  destro, 
la  mano  sinistra,  il  piede  destro,  T  estremità  anteriore  del 
piede  sinistro  e  tutto  il  lembo  della  stola  eh*  ella  regge  col 
braccio  sinistro.  Se,  convenendone  col  rislauratore,  ne  in- 
terpretiamo r  antico  soggetto,  è  un*  antica  matrona  romana 
rappresentata,  come  solevasi,  sotto  forma  di  musa.  Gli 
Zanetti  (4)  F  appellarono  Musa  o  altra  deità^  e  Clarac  ri- 
prodottala (2),  benché  s' accosti  ali*  osservazione  (3)  degK 
Zanetti,  la  nominò  senz*  altro  Erato  (4).  Ma  avverte  savia* 
mente  Zanotto  che  le  muse  si  coronavano  di  fiori,  d*alloro, 
di  palma  e  talvolta  pure  di  piume,  però  con  la  tenda  o  dia-- 
dema  non  occorre  esempio^  per  quanto  sappiamo^  ne'  #imii- 
lacri  antichi.  Opina  invece  che  la  testa  presente,  sostituita 
air  originale,  figuri  un* Augusta  :  nella  stessa  maniera,  egli 
dice^  la  magnifica  statua  del  museo  Borghesiano  (5)  è  vesti- 
ta e  atteggiata  in  modo  simile,  mancando  pur  essa  dette 
antiche  mani  e  del  capo  ;  sostituitasi  nella  destra  la  tibia, 
attributo  d*  Euterpe  in  luogo  dei  simboli  d*  Urania  che  do- 
vea  recare,  e  posta  la  testa  d*  Agrippina  minore  coronata 
d*  alloro.  Lo  stesso  crede  degna  d*  ogni  elogio  1'  esecu- 
zione (6). 

0)  H.  '3. 

(2)  Mitsée  dt  sculpturt^  lav.  52 1. 

Serie  III,  f.  X  54 
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(3)  tt  Moderno  è  il  braccio  dirìUo  e  per  Gonie^uenza  queflo  slromcnlo 
91  che  «i  crede  una  tibia.  Con  qual  fondamento  poi  ti  fogse  aggiaoto,  è 
n  quasi  inutile  iì  ricercare.  ^  Ivi. 

(4)  ^  Le  bras  droit  est  moderne,  la  Aule,  seal  attribuì  d^  une  Mute  qui 
n  offre  celle  statue,  est  due  a  une  restauration.  n  Ivi,  toni.  Ili,  p.  27$. 

(5)  Visconti,  Museo  Borghesiano^  Milano,   1837,  tsY.  22,  a. 

(6)  K  La  statua  è  scolpita  nello  alile  più  nobile,  e  quando  le  gentili  di- 
n  scipline  erano  in  ange  fra  i  Romani  ;  il  partito  de)  panneggiamento  èbe- 
vt  ne  in  leso  e  grandioso,  e  quantunque  abbia  mollo  sofferto  questo  mar- 
«*  roo  dalle  ire  del  tempo  e  degli  uomini,  è  da  tenersi  siccmne  reliquù 
VI  preziosa  delle  arti  antiche  e  degna   di  servire  allo   studio.  ^ 

807. 

-     Alt.  in.  4,22. 

Statua  di  donna  gradiente  collocata  nell'abside  a  destra 
della  statua  monumentale  di  Francesco  Maria  I  Della  Ro- 
vere, duca  d'Urbino.  La  tunica  e  il  peplo  sono  di  mediocre 
lavoro  arcaico.  Non  è  antica  la  testa  di  pietra  tenera,  con 
bènda  e  corona  di  fiori  perchè  rappresenti  una  Flora.  Di 
moderno  ristauro  è  pure  1*  avambraccio  destro  colla  patera 
e  il  pie  destro  dal  metatarso. 

Questa  statua  conservavasi  già  uell'atrio  delP  antica  bi- 
blioteca. Ripudiata  a  ragione  dal  novero  delle  altre,  per- 
chè di  poco  conto,  fti  trasferita  V  anno  \  84 1  nel  cor- 
tile in  cambio  della  Minerva  descritta  in  questo  catalogo 
al  num.  9. 


IsHbd»  Z^'*' 


saie^  ni  yt^i-  ^  ^'^  ^- 


-\ 

ali» 


\  0  F.  A 


Vt>Tiev.u  P 


,.iii  !^  r^^.--= 


i^/  ilill  kiluto  ìmelo 


SeHe  lU.  Voi.  J .  Ttw.M 


-^S.  :  /a^-  Vvv 


"iii'»fi!Mi''intii\S 


PALLADI-: 


■:►  >'  ■.„...  .■ 


-.1      ' 


Miàlllstibdo  ì'enào. 


Saie^inVoLX.Tiwjr 


=        UIII1I!.SP 


^ttu 


'■è 


laii 


^''^'.vn».  •  "r,  ■M,)/.'j/»ijj;;jj/));))} 


v^ 


268 


G  I  V  N  0  N  E 


^etieaa  prlit-H-Fonlana 


mmU  DEL  GIORNO  f8  NOTIMBRB  1864. 


-o- 


ll  m.  e.  Sagredo  dopo  la  lettura  dell' atto  ver-*^ 
baie  della  precedente  adunanza  dice  a  proposito 
della  scrittura  del  m.  e.  Venanzio  9ulta  eloquenza 
estemporanea^  esservi  già  a  questo  scopo  un'Acca- 
demia in  Padova  presieduta  dal  prof.  Tolomei,  e 
doversene  fare  avvertito  il  collega  nostro  che  nella 
propria  memoria  mostra  di  non  conoscerla.  Il  m.  e. 
Cavalli  risponde  :  quella  non  essere  Accademia  di 
eloquenza  estemporanea,  ma  di  pratico  esercizio  di 
diritto  criminale. 

I|  Sagredo  soggiunge  venirne  di  conseguenza  un 
esercizio  di  eloquenza  estemporanea.  Il  Cavalli  op- 
pone essere  precipuo  scopo  di  quelle  riunioni  la  retta 
interpretazione  del  Codice  criminale.  —  Riflette  il 
m.  e.  Namias  avere  il  Venanzio  nel  suo  lavoro  mo- 
strato la  necessità  di  esercizio  e  regolare  istruzione 
per  r  eloquenza  estemporanea  in  guisa  che  se  anche 
le  adunanze  dal  Sagredo  significate  potessero  in 
qualche  parte  sopperire  al  primo>  mancherebbe  ogni 
istituzione  per  la  seconda. 

Aggiunge  il  m.  e.  Turazza:  l'Accademia  soprac* 
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eennata  essere  una  pratica  statuita  dal  Ministero, 
soltanto  per  esercizio  degli  avvocati.  Conchiude  il 
Sagredo  che  fece  parola  di  tale  istituzione»  qualunque 
sia  la  sfera  della  sua  attività,  al  fine  di  renderne 
consapevole  il  collega  Venanzio. 

I  m.  e.  Berti  e  Namias  presentano  le  consuete 
loro  relazioni  per  agosto  e  settembre  1864»  che  sa- 
ranno pubblicate  nelle  successive  dispense* 

II  m.  e.  Santini  presenta  le  Hicerche  astrano- 
miche  del  dott.  Jacopo  Michez  sulle  Perturbazioni 
prodotte  dalle  attrazioni  di  Giove,  Saturno,  Terra 
e  Venere  negli  elementi  ellittici  della  cometa  di  breve 
perìodo  appellata  di  Biela  dal  suo  pMsaggio  al  pe- 
rielio nel  1859,  al  prossimo  suo  ritomo  net  4866. 

È  qoesla  la  prima  volta,  illustri  aocadeniici,  eh'  io  mi 
ftccingo  a  parlarvi  dei  movimenti  della  cometa  di  Biela  ; 
cometa  tanto  interessante  per  la  durata  del  suo  periodo, 
per  la  posizione  della  sua  orbita  rapporto  quella  dello  terra, 
e  per  il  singolare  fenomeno  (presentato  nella  sua  apparìzio- 
ne  del  1846)  dell' apparente  divisione  del  suo  nucleo,  io 
due  Duetei  distinti. 

Sulla  storia  di  quest'  astro,  osservato  per  la  prima  volta 
da  Montaigne  TS  marzo  t772,  e  riconosciuto  periodico 
nel  4826  dai  Biela  e  Gamhart,  rome  pure  sul  fatto  dell'ap- 
parente divisione  del  suo  nucleo  in  due  nuclei  distinti,  ebbe 
occasione  di  occuparsi  f  illustre  astronomo  cav.  Giovanni 
Santini  in  varj  suoi  interessantissimi  lavori,  inseriti  Mgfi 
Atti  della  accademia  di  Padova.  Non  ò  qui  dunque  mio  sco- 
po parlare  su  tale  argomento,  come  non  lo  è  di  dire  sulla 
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pr(rfHibiKtù  che  la  sua  orbita  possa  intersecare  quella  delta 
terra  e  dell'  altra  cometa  a  breve  periodo  di  Encke,  alle 
quali  due  orbite  passa  molto  vicino,  e  la  cui  rispettiva  di- 
stanza può  benissimo  esser  aumentata,  diminuita  ed  anche 
resa  nulla,  per  effetto  delle  perturbazioni  planetarie  :  io  ho 
tentato  invece  di  tener  dielro  a*  suoi  movimenti,  dall'epoca 
deir  ultimo  suo  passaggio  al  perielio,  allo  scopo  di  poter 
apparecchiare  una  effemeride  che  servir  potesse  di  scorta 
alle  ricerche  degli  Osservatori  nel  prossimo  suo  ritorno  ; 
tanto  più  che  questa  cometa,  per  la  sua  piccolezza,  non  pu6 
esser  veduta  ad  occhio  nudo  che  in  casi  speciali. 

Incoraggiato  ad  intraprendere  tale  lavoro  lo  fui  dall'  o- 
norevole  mio  superiore  com.  Giovanni  Santini,  il  quale 
anzi  mi  ha  gentilmente  somministrati  i  dati  di  partenza  ;  mi 
ha  cioè  offerti  gli  elementi  da  lui  ottenuti  pel  passaggio  al 
perielio  nel  1852,  la  discussione  di  tre  osservazioni,  ridotte 
dal  sig.  Arrest,  per  correggerne  l'epoca  del  passaggio  al 
perielio,  e  finalmente  i  risultati  ottenuti  per  l'azione  pertur* 
batrice  di  Giove  dal  4852  al  1859.  A  questi  dati  io  aggiunsi 
le  variazioni  per  la  perturbazione  di  Saturno  in  quello  stes- 
so intervallo,  ed  ottenni  i  seguenti  elementi  ellittici,  che  mi 
servirono  di  base  alle  ulteriori  ricerche. 

T  =  4  48<,59SI     deir  anno  \  859  T.  m.  di  Berlino 

^~i^ì'^i\T'ì  l  dall' Eq.  medio  28  maggio  4859 
ùf  =  245  .44  .42  ,0  ^  ^ 

/Z3Z42    .28.47  ,7 

^  =  48    .54.44  ,0 

n  =  534  ",9066 

Ioga  =  0,5494475 

Durata  delhi  rivoluzione  in  questa  ellisse  T=r2486s^,5l84. 
Da  questi  elementi  dedussi  i  seguenti  numeri  costanti,  ser- 
vibili al  calcolo  delle  funzioni  ellittiche  della  cometa,  i  cui 


—  av- 
valori si  trovano  registrati  nella  tavola  I.*  per  un  dtlo 
grado  dì  anomalia  media  : 

log       8en^  =  log«   =9,8771455 
log  R"  sen^  =  log<?"  =  5,<  9 1 5706 

log  \/ia  sen(45"  H-  |  (p  ^  =  logA  =  0,8966900 

log  \/Ta  008(45*"  -h  i  ^  )  =  logB  =  9,9705374    . 

L'  anomalia  eccentrica  u  si  ottiene  data  V  anomalia  me- 
dia z  dalla  formula  z"z=v!' — ^''sen.t*  ;  finalmente 
r  anomalia  vera  v  ;  il  raggio  vettore  r  e  le  coordi- 
nate eliocentriche  della  cometa,  prendendo  Tasse  maggiore 
per  asse  della  x  assunte  positive  verso  il  perielio  ;  si 
ottengono  dalle  seguenti  equazioni  : 

4       /-  \  il/-  4 

sen  ^  t;  v  r  =  A  sen  ^u  ;    eoa  5 1;  v  r  =  B  eoa  5  u 

Z  Za  z 

a;  =  r  cosv     q  =zr  senv 

U  metodo,  di  cui  mi  sono  servito  nel  calcolo  delle  va- 
riazioni degli  elementi  per  T  azione  perturbatrice  dei  pia- 
neti, è  quello  stesso  tenuto  dal  soprannominato  prof.  Santini 
nelle  precedenti  sue  interessantissime  ricerche  sul  movi- 
mento di  questa  stessa  cometa  ;  metodo  cui  ora  mi  prendo 
libertà  di  succintamente  riportare. 

Scelto  per  piano  fondamentale  il  piano  dell'  orbita  rap- 
presentata dai  sopra  riferiti  elementi,  si  indichi  con  z  ; 
Il  ;  t;  ;  r  ;  x  ;  y  le,  anomalia  media,  eccentrica, 
vera,  il  raggio  vettore  e  le  coordinate  eliocentriche  della 
cometa  ;  in  oltre  con  le  stesse  lettere  accompagnate  da  un 
apice  le  analoghe  quantità  pel  pianeta  perturbatore  :  sia  z 
r  elevazione  di  questo,  sul  piano  fondamentale,  e  p  la 
sua  distanza  lineare  daHa  cometa 
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Se  yE  rappresenta  V  ecclittica,  y  la  posizione  del- 
r  equinozio;  rLQ  ,  r'LM  le  sezioni  rispettive,  nella  sfera 
celeste,  del  piano  fondamentale  e  del  piano  delF  orbita  del 
pianeta  ;  P  ;  P'  le  posizioni  del  perieli!  ;  N  ;  N'  quelle 
dei  nodi  ;  e  si  prendono  gli  archi  ìir=Hy  ;  Nr  =N'>' 
aTremo: 

N>z=:Nr=:«  ,    N>  =  NV  =  a' 
LNE  =  /  LN'E  =  /' 

Pr=a-  py=a-' 

Posto  Lr=zjr  \  hr=:7r'  e  l'angolo  in  L  eguale  a  A 
sarà  evidentemente 

LN  =  :t  —  fl>         LN'  =  :t'  —  tó' 

e  ponendo  per  semplicità  tt — a=>|.  ;  tt. — €0'=-]/  la 
trigonometria  sferica  per  la  risoluzione  del  triangolo  LNN^ 
porge  le  seguenti  equazioni  : 


C06; 

[a 

.sen  2 

COS; 

|A. 

.  cos^ 

sen; 

\^ 

.  seox 

sen 

|A. 

•COS  j 

(4' — 4)  =       COS 

(4'-+  4)  =~  8®** 


(/+/)  sen 

(/ — /O  COS 

(/+/')  sen 

(/ Z')  COS 


Determinati  ^  ;  4'  ;  ^  col  mezzo  di  queste  equazio- 
ni, si  avrà 

n  =  4  -h  <a»  ;   n'  =  4'  -+-  6i' . 

Per  brevilà  pongasi  : 

n  —  ^  =  y;    ^'  =  v  ,    »•'  — n' 

ed  allora  se  M  e  il  punto  a  cui  corrisponde  il  pianeta 
perturbante  veduto  dal  centro  del  sole,  condotto  MQ  per- 
pendicolare   f  Q    si  avrà  : 

x'  =  r'  cosj/  cos^'  —  r'  sen  j/  cosA  sen^' 
y'  =  f '  senj/  cos^'  H-  r '  cosj^  cosA  sen^' 
z'  =  r'  senA  sen^' 

dove  ponendo  : 

CQs^  =7  À  sen^  ;  sea^  =  B  sen^r' 

—  cosA  senj/  =  A  cosy  ;    cosA  cos^^  =3  B  cosj' 
senA  =  C 

avremo: 

x'  =  Àr  sen(9^+ jr) 

y'  =  Br'sen(^'-K5'') 

z'=Cr'sen^'  .  y 

Finalmente  ponendo  : 

y— n':;=P;     /  — n=Q;     — n'ssrR. 
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sapendo  essere  : 

v'  +  ?r  =  li     longitudine  eliocentrica  sarà  : 

Ì«'=Ar'sen(L-hP) 
,'=B/8en(L-hQ> 
z' =  Cr  sen(L -+- R)    . 

Questo  processo  per  il  calcolo  delle  coordinate  rettan- 
gole ed  eliocentriche  del  pianeta  perturbatore,  venne  al- 
quanto modificato  trattandosi  della  terra,  e  ciò  perchè  rie- 
sce più  semplice  di  esprimer  direttamente  queste  coordinate 
per  mezzo  della  longitudine  nelf  ecclitica. 


Infatti  se  ^NM  rappresenta  f  ecclitica  ;  r NQ  la  se- 
fione  deir  orbita  della  cometa  colla  sfera  celeste  ;  M  il 
punto  a  cui  corrisponde  la  terra  veduta  dal  centro  del  sole; 
P    il  perielio  ed     N    il  nodo  della  cometa  ;  fatto 

N>'  =  Nf  ;     MA=-/S 


sarà: 


e  quindi 


Nr  =  6>  ;     fr  =  7r 


X  =  r'  cos/S  cosPQ 
jf'  =  r'cos/3senPQ 
«'=— r'sen/S  . 


—  2M  — 

l'osto     QN  ==  ^    sarà    PQ  =  ^  —  (;r  —co)     e  quindi 

x'  =rr  r'  C08/S  co8(9r — àf)  co8^  -f-  f'cos/S  senior — ùp)  «en^ 
y'  ==  r  cos/S  C08(;r — ea)  sen^  —  r  cos/S  seD(;r — ùf)  cos^ 

2'  == —  r'  sen/S 

ma  per  il  triangolo     MQN     rettangolo  in     Q,     abbiamo: 

cos/S  cos^  =  cos(L — co) 
cos/3  sen^  =  cos/  sen(L — co) 
sen/3  = —  sen/  sen(L— o/) 

introducendo  gli  angoli  costanti    K  ,     K'    dati  per 

cotK  =  COSI  tang(;r  — 6>)  ;     cotK'  =  cosi  cot(7r  —eoi 

ed  eliminando  mediante  le  equazioni  superiori  gli  angoli 
0    e    (p    avremo: 

z'  = —  /  seni  8en(L  —  co) 
finalmente  posto  : 


cot(T-«)  _^  ^        «en(T-^)  ^  g       _seD/  =  C 
senK  senK' 


si  avrft 

Ia?'*=r'Asen(L+P) 
/  rr  r'B  sen{L+Q) 
z'  =  r'C  sen(L-|~R)  - 

L' equazione  poi  generale,  dalla  quale  si  potrà  calcolare  la 
distanza  lineare  p  del  pianeta  perturbatore  dalla  cometa, 
sarà  in  ogni  caso  : 
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Apparecchiate  queste  quantità  in  numeri,  procedetti 
al  calcolo  delle  variazioni  degli  elementi  per  dati  successivi 
intervalli  di  anomalia  media  %  y  eoi  mezzo  delle  equa- 
zioni seguenti . 

(t)    *=— ^.a/.y-D.rfz 

» 
(2)    dq=—^.z'.xH.dz 

(I)    dp=z^nifa}  .E.dz-h  mV  F  costi .  dx 

*  • 

fM  II 

(4)  *r:=     m V  cot^ .  G  .  d:i  H .  F  .  sen«  dx 

sen^ 

-,,      .  Sm'fia^    ^    senu   .      .    Sm'ita'  „  cosu  , 

(5)  (fa=: ^TT— .  6  . dx  H 57r-  cosa  .  H dx 

Il  r  H  T 

(6)  i/jz=z—ltd7t  -  Q<l^ 
avendo  posto  per  brevità  : 

n~i-       L.     F  — f^JZ^if/l—M 

''— r'B  p»       '  r»  p» 


Nelle  equazioni  superiori  (4) ....  (6)  m'  rappresenta 
la  massa  del  pianeta  perturbante  ;  e  siccome  le  quantità 
a  ;  ^  ;  n  ;  R^^  ;  sono  costanti,  possono  separata- 
mente calcolarsi  le  seguenti  quantità,  per  ogni  pianeta  per* 
turbatore 

ùL  = —  — —  dx     l     /S== —  mV  dz 
<C)    (    >=-^cot^     l    »=-  — 

£  ^:=: _ rfa  f      A  = —  i  COS^ 
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e  ridursi  alle  seguenti  funzioni  finali 

rfp  1=  tf .  2/  y  .  D 

d^  =  /d.H  — /d.Fcostt 
(D)    (     d7r=  >  .  G  -f-  8  .  F  sen« 


.  ^    senti       ^    ^    cottt 

dnz=ziQ. h  A.H. 

r  r    • 

rfjF  =— Prf;r  —  Q  <*p    . 

Ciò  premesso,  la  via  che  ho  seguito  per  giungere  ad  as- 
segnare i  valori  delle  variazioni  (D)  ;  fu  quella  di  appa- 
recchiarmi due  tavole  preliminari  :  La  I.'  sotto  le  lettere 
À  ;  B  contiene  tutte  le  funzioni  dipendenti  dalla  posizione 
della  cometa,  calcolate  dietro  il  sistema  di  elementi  supe- 
riormente riferiti,  funzioni  che  procedono  prima  di  90' 
in  90^  ,  poscia  di  6^  in  6**  di  anomalia  media. 
La  IL*  sotto  le  lettere  A  ;  B  ;  C  ;  D  contiene  le 
funzioni  dipendenti  dal  pianeta  perturbante,  avendo  preso 
sempre  per  argomento  T anomalia  media  della  cometa: 
la  A  relativa  a  Venere  procede  di  90'  in  90'  da 
O""  a  SO""  e  da  SSO""  a  SOO""  :  la  B  relativa 
*alla  terra  procede  di  S""  in  S""  da  O""  a  80*  e  da 
880''  a  860^  :  la  C  per  Giove  procede  di  O""  in  6* 
da  0*  fino  860^  ;  finalmente  la  D  per  Saturno,  par 
essa  da    0""  a  860'  ,    procede  solo  di  4  2*    in    42*. 

La  in/  sotto  le  stesse  lettere  A;B;G;D  ;  contiene  i 
logaritmi  delle  funzioni  p  ;  D  ;  F  ;  0  ;  H  ;  pro- 
cedenti per  gli  assunti  intervalli  di  anomalia  media,  e  si 
riferiscono  rispettivamente  a  Venere,  alla  Terra,  a  Giove 
ed  a  Saturno. 

Finalmente  le  ultime  tavole  somministrano  le  variazioni 
degli  elementi  delF  orbita,  dipendenti  dall'  azione  di  ciascun 
pianeta  perturbante. 
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Perturbazioni  prodotte  da  Venere. 

Le  formule  (A)  ridotte  a  numeri  per  Venere,  e  che 
mi  servirono  al  calcolo  delle  sue  coordinate  rettangole,  re- 
gistrate nella  tavola  II.*     A  ,    furono  le  seguenti  : 

,  x'=\  9,99277  }  r'  sen(L-f  344*.34',8) 
y  =  {  9,99094  \  r'  8en(L-h249  .24  ,0) 
z'  =  {  9,43367  j  r'  sen(LH-292  .20  ,2)   . 

Le  variazioni  degli  elementi  le  ho  calcolate  per  due  soli 
tronchi,  cioè  da  O""  fino  30^  e  da  330  fino  360''  , 
trascurando  il  tronco  intermedio,  perchè  di  poca  o  nessuna 

influenza  :  ho  assunto  per  massa  ^r^^^^ir^  ^  posto 
dz=:5400''     le  posizioni     G     diedero  : 

Ioga- 8,94  4  84  —  log/S=9,27907—  log>=9,2  4  970-f- 
JogJ=:9,40492-h    logf  =7,74  706—     logA=7,53484-f- 

e  con  questi  valori,  calcolando  le  equazioni  (D)  costrussi 
la  tavola  lY."  A  ,  che  dà  appunto  le  variazioni  parziali 
d^li  elementi  per  l' azione  di  Venere,  di  90^  in  90^  di 
anomalia  media.  Effettuando  1*  integrazione  per  ciascun 
tronco,  coi  precetti  delle  quadrature  si  ottiene 

L  tronco  .  ldfr=i'-(r^ìlS^^;  p9=+0",0930i  ;  p9=+0'',91545 
IL  tronco  ...  —0  ,01434  .  .  -0  ,22437  .  .  — «  ,48548 
valori  totali    jrfp=-~a^26780  ;     j (/^-0r',i3046  ;    fd«>=:-a',87003 

I. tronco  .  CdT=+V\l(»lò ;  r(/ic=-<r\0i6828i  ;  (/fiftizz-f.  9",65i0 
n.troDCO  .  .  .  -f3  ,53659  .  .  +0,0315358  .  .  +78,9310 
▼riori  totali    rrf«'=:+5",24534  ;  rrfn=z+0",01 47074  ;  f/dii=+78",5820. 
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Il  valore  di     \dg    si  ottiene  dalla  stessa  tavola  ove  i 

varj  valori  di    dg    sono  riuniti  pel  4.^  e  2.^  tronco  (I),  e 
si  avrà 


j 


ÀI  calcolo  di  queste  variazioni  devesi  aggiungere  da 
(=0  fino  a  f=T  (  tempo  delf  intera  rivoluzione  side- 
rale deir  orbita  di  partenza  )  il  calcolo  dell'  integrale  : 

•f rfl  \dn  =:  T  Cd»  —  Jw» 

da  cui  si  ottiene  la  variazione  dclf  anomalia  media,  espres- 
sa per 

rfaf  =  T  Vdn  —  \  tdn  -h  \dg 
e  qui  per  Venere,  ottiensi     dzz= — 40^2036  . 

Variazioni  prodotte  dalla  Terra. 

La  tavola  11/  B  contiene  i  logaritmi  delle  coordinate, 
e  le  funzioni  dipendenti  dalla  terra,  calcolati  di  S*  in  3* 
di  anomalia  media  da  0*"  a  30"*  e  da  330""  fino  360"" . 
Nel  tronco  intermedio  da  30^  a  330^  ho  calcolate  le 
variazioni  con  le  formole  della  meccanica  celeste  di  La-Place 
nei  tronchi  in  cui  la  cometa  trovasi  molto  lontana  dal  pia- 
ci) Se  1  valori  di  (/▼  e  di  d^  corrispondenti  alle  anomalie  media 
s ,  e  360— z'  ai  rappresentano  ordinatamente  per  dv  ;  dv"  ;  d^'  ;  dp" 
è  chiaro  che  i  valori  di  P  tavola  i.*  B  sono  tra  loro  eguali,  e  quelli  di 
Q    cangiano  segno  ;  riunendoli  avremo 

<)ra  nella  tabella,  i  valori  di    dg    sono  appunto  così  riuniti  due  è  due. 
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nela  p^turbatore  ;  dedotti)  e  riportate  dal  m.  e.  cav.  San- 
tini nel  volume  V  delle  memorie  dell'  i.  r.  Istituto  Veneto 
di  scienze,  lettere  ed  arti,   4  854 ,  e  che  io  riferirò  qui  in 

appresso. 

Le  formule  che  servirono  al  calcolo  delle  coordinate 

terrestri,  furono  le  seguenti  : 

X  =  \  9,995 1 5—  I  r'  8eii(L-f-4  64 .  6,4) 
y'  =  I  9,99472—  j  /  sen(L  f-  69.45,8) 
2'==  i  9,88179-  i  r'sen(L  -hi  14.45,8) 

Ho  assunto  per  massa  della  terra    1»"=^^^^^  ;     indi 

posto     dz=:40800  ;     ed  ottenni: 

loga=9,24  423  —     log/S=:9,581 48—     log>=9,5224  4  -+- 
log?^  z=9,70433H-     logf  =8,04  947—     logA=7, 88725  4~ 

con  le  quali  costanti  calcolai  le  variasioni  degli  elementi 
re^trate  nella  tavola  IV.'  B  ;  che  coir  integrazione 
per  quadrature  danno  : 

I.  tronco.  .  frf/>=-Hr,S7901  ;  (^^-(^,02934  ;  frff»z=-  0"J4000 
li.  tronco.  .  .  .  ~0  ,20024  .  .  -0  ,68617  .  .  +15,86240 
complessiv.     ^^=+0^07877  ;  fdy^z-fÓ^65683  ;  Jrf^zzi+llvi^ 

1.  tronco  fd»--- r, 89892  ;  f(/fi=+0'\0092!tò6;  j/rfnzz-  0",70082 
IH.  tronco  ...  —5  ,65691  .  .  —0  ,4649536  .  .  —393 ,14330 
complessiv.  f </t=:— T',55583  ;  jrfic=:-aV 557000  ;  r/dnz=--595",84381 

Le  formule,  cui  sopra  feci  parola,  pel  calcolo  delle  va- 
riazioni net  tronco  intermedio,  sono  le  seguenti  : 


*9  —'9 


(2)     U  =  cos(p dq>  =  m' (e -hi) -hf»'^-'  ^t  "  + 

(4)    ^Z  =—  mnqt ^^  ^^^  ~ *'^—  fdyr  —  Q<to 

nelle  quali  per    a;  ;     a/  ;     y  ;     y'    r  ;     -    ecc.  si  de- 

Tono  sostituire  i  valori  relativi  al  principio  del  2.^  tronco, 
quindi  quelli  relativi  alla  fine,  e  sottrarre  il  primo  dal  secon- 
do risultato  numerico  :  avvertendo  che  nella  (4)  si  pone 
l=ro  per  il  principio  ;  mentre  nel  calcolo  relativo  alia  fine 
1=  al  numero  dei  giorni  impiegati  dalla  cometa  per  pas- 
sare dal  principio  alla  fine  del  2."*  tronco  ;  m'nq  rappre- 
senta In  dato  dalla  (3)  per  principio  del  medesimo 
tronco. 

Le  differenziali  poi  delle  coordinate  rapporto  al  tempo, 
si  hanno  per  le  equazioni  che  seguono  : 

da        ^^a  G08^ 

■—  =  • COStt 

di  r 

C08(L  +  P)  +  ^^^^  ••""'  ""^-^'^ 


cos(Lh-Q) 


dx 

•^  a  seou 

dt  ~ 
dx 

r 
tir  a  .  eoap 

dt. 
'19- 

* 

r 

dt~ 

* 
r 

B  tang^'  seno'  8en(L-|-Q) 

^-        • 

Avendo  adoperata  la  massa  taf  ridotta  a  secondi 
in  quei  termini  che  per  non  esser  moltiplicati  per  »  ; 
dxp  ;    dTT    non  sono  in  secondi  naturalmente  espressi,  ho 


otteouto: 

ìp=—i  '\\  6657  ;  Ì;r=irh0",02899  ;  J»=-  0",0028694 

SZ=-H>",92958 

siccome  poi  dalla  stessa  tavola  IV  B    si  ha  : 


[ 


rfy  = +- 8'',86685  , 
per  cui  ottenni 

IZ  =  T? rfn—  f  tdn  +  [dg  —-4^  28",544I0  , 

cosi  riassumendo  avremo  : 

I  e  ni  tronco     ìdp:=i^\ifmi  ;  fdqzz-^jQf'fiìeSS  ;  frf0n+15",7224O 

troncu  intermedio —  i  ,16657 

valori  totali        1  (/p=r+0 ',07877  ;  j  c/g:r+0".e5683  ;  ldpz=+\J^' jm«5 

1  e  ni  tronco  ldnt=i-T  fiBÌS^  ;  frfttz:— a',  1557000  ;  /Z=z+23"534410 
tronco  intermedio  +0  ,02599  .  ,  —0  .0033604  .  .  4-  0  ,92958 
valori  totali      rd^zz-7",63l84 ;  jrftì^:- a',1 580694;  éZ=H-'^' ySTIdeS 

Variazioni  per  f  azione  di  Giove. 

Per  il  calcolo  delle  coordinate  di  Giove  ho  assunto  i 
seguenti  costanti  : 

t'=42".  8',8  ;     ^t  =  ^8»^  5',0  ;     7r=      68".49',7 

«'  =  99.  0,0  ;   .4,  =  829.45,0  ;     »■=      68.49,0 

i'=    1.^8,8;     A=    48.31,0;     jj.  =— 40  .44  ,4 

d' onde  poi  si  formarono  le  seguenti  equazioni  : 

x'  —  \  9,99488  I  f'  seB(L-+-344".48',2) 
y'  =  \  9,99808  \  r  8en(L 4-249  .42 ,7) 
2^  :=3:j  9,86871  |r'sen(L 4-294  .45,0) 

Serie  III,  T.  X.  3<i 
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i  cui  valori  procedenli  di  6^  in  6""  di  anomalia  inedia,  si 
trovano  registrati  nella  tavola  II  C  . 

Assunta  la  massa  di  Giove  .  m'  =  ,       e  posto 
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((2  =  24  eoo"    Ottenni: 

loga=2,04S«4—  log/S=:2,442S7--  log5.=2, 85820+ 
log^  =2,58542-t-     log*  =0,85036—     logA=0,66884 

con  le  quali  calcolai  le  variazioni  parziali  da  0°  fino  860* 
registrate  nella  tavola  IV  C  ,  che  integrate  coi  soliti  pre- 
cetti delle  quadrature  danno  : 

f<^=— 80",76946   ;     frf^=-|-l48",0a492  ; 
Crf^=— 88l",8577  ;     frfa-=-f-2l  ",79829  ; 

\dn=  —  l  ",6448570  ;    Cw»=— 2I50'',5698  ; 

dy=-f- 166"  ,89590 


' 


e  mediante  X  equazione 

rfZ  =  T\(/n  — Wdii4-    dg 

ottenni 

il  =—  1 689'',04280  . 

Variazioni  per  T  azione  di  Saturno. 

Le  equazioni  per  la  determinazione  delle  coordinate  di 
Saturno,  registrate  nella  tavola  II  D  ,  e  procedenti  di 
42*  in  12'^    di  anomalia  media,  furono  le  seguenti  : 

x'  =  {9,99388|  /  8en(L+84I ''28^,6) 
y'  =  {9,99484}  r'sen(L+249  46,4) 
z'  =  {9,89081 1  /  sen(LH-287     8  ,2) 


dedoUe  dalle  cottantì 

Té=i.  90*.47',4  ;  4  =:  4 87'.28',9  ;  a- =  Ih".  8',6 
»'=  H2  .26  ,5  ;  4'=  820  .«(/,«  ;  y=  72  .5»  ,8 
ì'=      2.29,5;      A=    U.18,2;      >*=— 86.25,5 

aassunto    «»'  =  T=-r;    come  massa  di  Saturno  e  posto 

8oiS  ' 

tfz=l2*=-4S200"     hootteDulo: 

log«=4 ,824  60  -     log/S=2,l  8888—     Iog>=2,l2946-f- 
logX=2,84l68-)-     log»  =0,62682—     logAs=:0,44460-f- 

e  quindi  la  tavola  IV    D  ,    contenente  le  variazioni  par- 
(iali  con  intervallo  di    12°    da    0°  a  860*. 
Integrando  coi  soliti  precetti,  si  avrà  : 

\ép  —— 0'',06280  ;     \<^  =-l-  <  <",58800  ; 
Jdp  =—  85",^ 7897  ;    \in  ——  2",2< 889  ; 
Jrf»  =— a",0»68986  ;     J<(fti=— 77",7845  ; 

{dff  =-f-  -^',46284 

da  cui  dedussi 

4^=:— 55^45960  . 
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Le  variazioni  totali  ora  ottenute  conducoùo  alla  cogni- 
zione degli  elementi  ellittici  di  questa  cometa,  relativi  al 
passaggio  pel  perielio  nel  \  866. 

Si  avrà  intanto 

n 

e  siccome  si  aveva  T  =  2436  ,51840  il  nuovo  passaggio 
sarà  al  tempo  T+^T  =:  24S9>  ,8275  dopo  il  passaggio  al 
perielio  deM 859.  Esso  avveniva  ai  448,5934  dell'anno 
4859,  e  perciò  tosto  si  si  riconduce  al  nuovo  passaggio  che 
sarà  il  giorno  26,4206  gennajo  dell'  anno  1 860. 

I  valori  ìp  iq  conducono  alla  posizione  del  piano 
deir orbita  variata,  rapporto  la  posizione  del  piano  dell' or- 
bita primitiva,  mediante  le  relazioni  : 

5p  =  I  senfl 
^g  =:l  cosXl 

dove  £ì  va  determinato  in  quel  quadrante  che  rende  / 
positivo. 

Fatto  N=»-+fl — of  si  avrà  la  variazione  delF  in- 
clinazione rapporto  all'  ecclittica  fissa  per  l' epoca  del  pas- 
saggio 4859,  che  diremo  ii  ,  e  la  variazione  ^ca  del 
nodo  ascendente,  espresso  per 

SfzzrlcosN  ,     J«  =  — rnVn  • 

Nel  caso  nostro  si  ottiene  : 

I=H--426",898  ;  n=— 9*.82'.6",Jl  ;  N=244".4r.47",6 
quindi 

8f=— 404'',8  ;     dea——MS'\0 

e  però  la  nuova  inclinazione,  ed  il  nuovo  nodo  ascendente 
rapporto  all' ecclittica  fissa  1859,  saranno: 
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/-hS/=    I2".22'.2",9 
di  4- Sai=z  245".89'.9",0  . 

Per  riferirsi  poi  all'  ecclittiea  del  \  866,  ed  airequinozio 
medio  del 26  gennajo,  bisognerà  aggiungere  algebricamente: 
air  inclinazione  la  quantità 

j^^  ©'',48892  cos(ft»=174".86) 

ed  alla  longitudine  del  nodo,  la  quantità 

866,25 

Dove  T  indica  la  durata  della  rivoluzione  della  co* 
meta. 

Riducendo  quelle  espressioni  a  numeri,  trovo  di  dover 
aggiungere  per  T  inclinazione  — 0'',9  e  per  la  longitudi- 
ne del  nodo  +5^84^',94  ;  quindi  la  nuova  inclinazione 
e  longitudine  del  nodo  pel  26  del  A  866  saranno  : 

/  =  42*.22.2'',0  ;     ft>  =  24S".44'.48",9  . 

La  longitudine  del  perielio  rapporto  V  ecclittiea  mobile 
4866  sarà 

=  ;r  -f-  0»"  4-  2d«  sen*-  »  -h    prec.  equin. 

e  per  noi 

=  409*.84'.V',90  -h  47",29  —  7"  J6  H-  5'.84^94 
ossia 

a-'=3l09*.»9'.60",4   . 

Il  nuovo  angolo  di  eccentricità,  ed  il  nuovo  moto  diurno 
siderale  saranno  : 

^  =  ^^  J^  =  48*.44',2r,4   . 
«'  =n  n  H-  J»  =  S80'',062S 
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ed  il  valore  n'  condurrà  alla  cognizione  del  nuovo  se* 
miasse  maggiore  pel  26  gennajo  1 866  mediante  le  formule 
consuete,  e  si  avrà  : 

Ioga' =  0,5504580  . 

Pertanto  i  nuovi  elementi  pel  prossimo  ritorno  della  co- 
meta di  Biela,  saranno  : 

Passaggio  al  perielio  . . .  1866  gennajo  20,4206  T.m 
di  Berlino. 

Longitudine  del  perielio  n=:409'.39'.50",4ìdair  Eq.  medio 
•  del  nodo  .  a;=245  .44  .4S  ,9^26  genn.  4866 

Inclinazione  ....    /==  1 2  .22  .  2  ,0 

Àngolo  di  eccentricità.   (p=z  48  .48  .2i   ,4 

Moto  diurno  siderale 

medio tt=  380'\0625 

Logaritmo  del  semiasse  maggiore     loga=0,5504530  . 

Con  questi  elementi  ho  calcolata  una  eiTemeride,  rife- 
rita in  fine  delle  tavole  a  sole  cinque  cifre  decimali.  I 
costanti  inservienti  al  calcolo  dell'  anomalia  media  e  del 
raggio  vettore  sono  dati  in  logaritmi  per 

Log.  A=0,39705  ;     Log.  8=9,97208 

e  le  formule  per  il  calcolo  delle  coordinate  eliocentriche 
rettangole  rapporto  al  piano  delf  equatore,  risultano  come 
segue  : 

x  =  |9,99l56|rsen(i;+^l99".  9' ^2") 
y  =  {9,97835 j  r  sen(t;-f- 1 05  .27  .38) 
z  =  |9,56l99|rsen(i;-t- 139  .42.18)   . 

Dall'esame  delle  eflemeridi  si  scorge  che,  in  questo 
prossimo  ritorno,  la  cometa  resterà  visibile  dalla  nostra 
terra  per  un  tempo  assai  lungo,  senza  trovarsi  mai  immersa 
nei  raggi  solari,  o  nella  luce  crepuscolare. 
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Le  moltiplicate  osservazioni  che  se  ne  faranno  in  que- 
sto suo  prossimo  ritorno  al  perielio,  mentre  possono  po^ 
tar  luce  sul  fatto  della  separazione  del  nncleo,  varranno 
anche  a  correggere  in  qualche  parte  questi  elementi  dedotti 
dal  calcolo,  ove  non  fossero  coincidenti,  tanto  più  che  non 
essendosi  potuta  osservare  la  cometa  nel  suo  ultimo  pas- 
saggio avvenuto  neH859,  perchè  molto  vicina  alia  sua 
congiunzione,  e  molto  distante  dalla  terra  ;  è  stato  neces- 
sario calcolare  le  perturbazioni  dei  pianeti  per  due  interi 
periodi.  Egli  è  anzi  per  questo  che  io  ho  creduto  nella  ta- 
vola delle  effemeridi,  mettere  in  una  colonna  separata,  le 
variazioni  nelle  posizioni  geocentriche,  per  la  variazioDe 
d'un  giorno  nel  passaggio  pel  perielio. 

Dirò  per  ultimò  che  la  cometa  si  troverà  sulf  eccllltica 
nel  giorno  27  dicembre  4863  con  una  longitudine  di 
63^45'  e  ad  una  distanza  del  sole  0,99915  ,  mentre 
invece  la  terra  si  troverà  in  quel  giorno  con  una  longitu- 
dine di  95'*.55'  ;  che  cioè  questa,  solo  un  mese  prima,  pas- 
serà in  vicinanza  al  nodo  discendente  delia  cometa  :  in  ogni 
caso  però  l' urto  non  sarebbe  stato  possibile,  e  ciò  perchè 
non  ha  avuto  luogo  Y  intersecazione  delle  orbite.  Infatti  il 
raggio  vettore  delP  orbita  terrestre  corrispondente  al  punto 
d' intersezione  del  suo  piano  con  V  orbita  della  cometa  è 
dato  per  0,98620  ,  mentre  invece  la  lunghezza  del  rag- 
gio vettore  dell'orbita  della  cometa  corrispondente  al  nodo 
discendente  è  dato  come  sopra  ho  riferito  per  0,99915  , 
cioè  con  una  differenza  di  circa  un  milione  di  miglia  geo- 
grafiche. 

Air  epoca  poi  della  massima  vicinanza  alla  t^ra,  la 
cometa  non  sarà  per  noi  visibile,  essendo  lr(^po  australe 
la  sua  declinazione. 

Con  tutta  riservatezza,  e  con  non  poca  trepidazione, 
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in  oggi  a  Voi,  illustri  accademici,  espongo  i  risultati  delle 

mie  ricerche.  So  quanto  facilmente  si  possa  commettere 

errori  in  calcoli  numerici  cosi  lunghi  e  nojosi:  a  garantirne 

ìd  qualche  modo  V  esattezza,  ho  voluto  rivedere  in  gran 

parte  il  lavoro  ;  ma  se  ciò  nulla  meno  una  mala  avventura 

mi  avesse  condotto .  a  smarrire  la  via,  mi  lusingo  vorrete 

eguahnente  accordarmi  la  vostra  indulgenza. 

(continua.) 

11  m.  e.  dott,  G.  D.  Nardo  presenta  le  sue  Consi- 
derazioni sugli  importanti  motivi  che  obbligano  a 
mantenere  attenta  sorveglianza  sulla  consanguineità 
che  può  esistere  tra  i  fanciulli  esposti,  e  sul  loro 
/iittiro  destino. 

Sul  grado  di  parentela  che  può  esistere  Ira  i  figli  in- 
trodotti negr  Istituti  degli  Esposti,  non  viene  d' ordinario 
teoulo  quel  conto  che  pur  si  dovrebbe,  per  più  rilevanti  mo* 
tivi  ;  tra' quali  emergono  principalmente  : 

1)  Ovviare,  in  caso  di  sesso  diverso,  un  matrimonio 
uoD  acconsentito  dalle  leggi  civili  ed  ecclesiastiche. 

2)  Riconoscere  parentele  naturali,  che  quando  fossero 
Jlmostrate  indubbie,  pofrebbero  dare  ad  alcuno  degli  Es- 
posti, titolo  air  esercizio  di  diritti  ad  eredità  intestate,  in 
caso  di  morte  senza  credi  legittimi  (i). 

(i>  Tale  argomento  ha  stretto  legame  con  altra  Memoria,  da  me 
presentata  alla  Centrale  Congregazione,  aella  quale  viene  discasso: 

a  Se  dato  il  caso  che  il  figlio  di  una  pia  casa  degli  Esposti  mag- 
»  giorenne,  muoja  intestato  e  senza  eredi  naturali,  debba  considerarsi 
»  V  eredità  vacante,  di  legale  spettanza  della  casa  stessa,  del  fondo  ter- 
D  ritoiiale,  oppure,  come  avvenne  fino  ad  ora  del  R.  Fisco.  » 

Con  questa  Memoria  si  provoca  la  sanzione  di  una  legge  la  quale 
stabilisca  : 

a  Esser  erede  naturale  della  sostanza  lasciata  da  figli  esposti  morti 
Serie  lll^  T.  X,  .  37 
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Nulla  trovasi  discusso  io  particolare  8U  cosi  interes- 
sante argoiueuto,  nulla  avvertono  in  proposito  i  regolameati 
dogli  Istituti  degli  Esposti.  Ciò  forse  indicherebbe  T  eviden- 
za sua,  stando  alle  disposizioni  generali  di  massima  ed  a 
quanto  dicono  i  codici  sui  diritti  dei  figli  illegittimi,  ned  es- 
servi per  questo  bisogno  di  particolari  commenti,  e  dovei-si 
in  ogni  evenienza  abbandonare  la  soluzione  de'  quesiti  obe 
lo  riguardano,  al  buon  senno  delle  singole  Direzioni,  le 
quali  dovrebbero  agire  a  seconda  che  il  caso  io  riehiiedesse. 

Come  però  in  oggetti  di  qualche  rilievo,  giova  sempre 
stabilire  positive  norme  precauzionali,  partendo  da  dati  pra- 
tici, onde  impedire  alla  inesperienza  ed  air  arbitrio,  ogni 
deviazione  dal  retto  sentiero,  perciò  stimo  conveniente  indi- 
care quanto  può  essere  giovevole  all'  ottenimento  d' uoo 
scopo  dj  tanta  importanza. 

Fra  i  fanciulli  introdotti  nella  ruota,  il  maggior  numero 
non  porta  il  nome  dei  genitori,  e  piccolo  è  quello  de*  bat- 
tezzati a  nome  del  padre,  delia  madre  o  di  entrambi.  Degli 
indicati  fanciulli,  ve  ne  sono  figli  degli  stessi  genitori,  o 
per  lo  meno  della  stessa  madre,  i  quali  possono  essere,  o 
non  essere  conosciuti  dalla  direzione,  come  tali,  colla  si- 
curezza voluta.  I']  però  es^a  sempre  sicura  della  consan- 


»  ìDtestati,  senza  eredi  legittimi  o  naturali,  il  pio  istituto  che  li  ao 
»  colse  ed  educò,  quando  si  sostiene  con  mezzi  propri  ;  ovvero  il  fondo 
»  territoriale  od  il  comunale,  quando  stanno  a  carico  di  questi  le  s^ese 
»  del  suo  mantenimento,  poiché  adempiendo  essi  agli  obblighi  della 
n  paternità,  è  di  giustizia  uè  abbiano  anche  i  diritti.  Come  è  pur  gia- 
»  sto  che  ne  sia  erede  il  R.  Fisco,  quando  le  spese  di  mantenimento  e 
o  di  educazione  degli. esposti  stanno  a  carico  dello  Stato.» 

Ora  si  occupano  di  tale  argomento  ciò  con  interesse  speciale,  le 
autorità  competenti,  e  quando  sarà  data  soluzione  al  quisito,  mi  pro- 
curerò l' onore  di  farla  conoscere  a  questo  1.  R.  Istituto,  in  umone  alla 
Memoria  steisa» 
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gttiDitk  fraterna  di  alcuni,  quando  vengono  accompagnati 
alla  ruota  con  documenti  che  li  caratterizzano  come  figli 
gemelli,  oppure  come  figli  della  stessa  madre. 

Quantunque  sia  principio  di  massima  che  di  tutti  i  fan- 
ciulli inscritti  nel  registro  ruota,  debba  segnarsi  il  nome 
de'genilori,  quando  sono  indicati  nella  fede  di  battesimo 
ovvero  nel  segnale  con  cui  venissero  accompagnati,  e  che 
entrando  due  gemelli  debbano  essere  indicati  come  tali  nel 
registro  medesimo,  tuttavia,  questa  sola  registrazione  non 
basta,  poiché  praticamente  parlando,  non  è  sempre  sog- 
getto di  speciale  continuato  attendimento. 

In  conseguenza  di  ciò,  perchè  non  abbiano  a  succe- 
dere sviste  o  dimenticanze,  trovai  necessario  stabilire  se- 
parato registro,  nel  quale  sono  notati,  in  base  a  fede  bat- 
tesimale, i  nomi  de'  genitori  de'  figli  deposti  nella  ruota,  e 
cosi  pure  quello  de'  bambini  introdotti  neir  Istituto  come 
gemelli. 

Tali  registri  secondari!  o  Memoriali,  estratti  del  libro. 
Ruota^  sono  custoditi  riservatamente  dal  direttore,  e  ser- 
vono a  mantenere  speciale  continua  sorveglianza  sul  de- 
stino de'figli  Esposti  in  essi  indicati,  e  su  quello  de*  loro 
feoitori. 

Essi  sono  composti  dalle  seguenti  rubriche  : 

4  )  Numero  di  Ruota. 

2)  Nome  del  bambino,  tanto  quello  segnato  nella  fede 
battesimale,  quanto  quello  apposto  dal!*  Istituto. 

3)  Nome  dei  genitori  e  loro  condizione. 

4)  Ubicazione  de'  genitori. 

5)  Provenienza,  e  data  della  consegna  del  bambino  al- 
r  Istituto. 

6)  Se  eonsti  aver  esso  altri  fratelli,  consegnati  altra 
volta  air  Istituto. 
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7)  Pratiche  fatte  dalla  Direzione,  onde  succeda  la  re- 
stituzione a'genitori  e  siagli  destinato  un  tutore. 

8)  Ricerche  fatte  riguardo  al  bambino,  se  da  persone 
note  od  ignote. 

9)  Data  della  restituzione. 

10)  Data  della  morte. 

H)  Osservazioni,  ed  altre  relative  evenienze. 

Riguardo  ai  figli  che  sono  presentati  alla  Ruota  senza 
il  nome  di  alcuno  dei  genitori,  è  proibito  alle  Direzioni  fare 
indagini  di  paternità,  ma  riguardo  a  quelli  che  vennero 
consegnati  con  fede  battesimale,  in  cui  sta  scritto  il  nome 
di  uno  o  di  entrambi  i  genitori,  è  d'uopo  non  cessino  di 
mantenere  allenta  sorveglianza  sulla  loro  ubicazione,  sai 
loro  trasferimento  in  altri  paesi,  e  sul  loro  stato  economico; 
onde  richiamare  essi,  od  altri  parenti  in  linea  ascendente 
0  discéndente,  quando  fossero  al  caso  di  mantenere  il  batn- 
bino,  ad  adempiere  cosiffatto  dovere;  costringerli  in  caso 
di  rifiuto  mediante  le  autorità  competenti;  e  far  valere  inol- 
tre, quando  fosse  necessario,  in  faccia  alla  legge,  i  diritti  del 
bambino  stesso  quale  figlio  naturale. 

Alle  quali  incombenze  soddisfar  devono  riservatamente 
le  Direzioni,  colle  cautele  volute  dal  caso,  di  concerto  col- 
r  autorità  pupillare  ;  alla  quale  non  può  essere  ignoto  il 
fatto,  dacché  anche  i  Reverendi  Parochi  sono  obbligati  a 
denunziare  all'  uffizio  dello  stato  civile  i  figli  illegittimi  nati 
nella  loro  parocchia,  e  battezzati  in  essa  a  nome  d'uno  o 
di  entrambi  i  loro  genitori. 

Né  ciò  tanto  a  vantaggio  economico  del  luogo  Pio,  on- 
de ne  sia  indennizzato  dall'uno  o  dall'altro  de' genitori 
o  da  altri  parenti,  ovvero  in  caso  di  loro  impotenza  dal  Co- 
mune al  quale  la  madre  appartiene,  poiché  la  circolare  go* 
vernativa  7  febb.  1833,  che  questo  prescriveva  doversi  fare 


offizialmenle,  venne  soppressa  con  éleune  avvertedze,  per 
giusti  prodenzìali  motivi,  coll'altra  circolare  7  aprile  \  840 
nJ2487. —  Si  evitò  infatti  di  tal  maniera  lo  scaudolo  conse- 
guente a  ricerche  non  sempre  cautamente  fatte  da  tutti;  ed 
era  anche  inutile  rivolgersi  a  ricerche  di  speciali  indenizri 
oomanali,  tostochè  veniva  dallo  Stato  sostenuta  la  spesa  pel 
mantenimento  degli  Esposti,  come  ora  lo  sostiene  il  fondo 
territoriale  ;  il  quale  fondo  è  già  costituito  dalle  contribu- 
zioni de' singoli  comuni. 

Quello  che  in  tal  caso  più  di  tutto  interessa,  si  è  pro- 
curare la  restituzione  dei  poveri  bambini  esposti  agli  autori 
de  loro  giorni;  tocche  vale  a  moralizzare  specialmente  In 
donna,  destando  in  essa  T  affetto  materno  e  F  amore  di 
famiglia,  e  può,  facilitando  il  matrimonio,  assicurare  a  quei 
miserelli  un'onesta  condizione.  Tale  delicato  argomento,  è 
per  intiero  di  direzionale  spettanza,  cioè  posto  in  un  ris- 
tretto sacrario  di  azione,  ove  secretezza  e  prudenza  ne 
sono  )e  inviolabili  insegne^ 

Né  soltanto  per  tutelare  i  diritti  del  bambino  verso  ehi 
lo  procreò,  ed  assunse  con  esso  dei  sacri  doveri,  impo- 
neodogii,  neir  atto  del  battesimo,  il  proprio  nome,  e  per 
altri  importanti  motivi,  è  necessario  usare  le  indicate  attente 
pratiche  di  sorveglianza;  ma  eziandio  per  impedire  che  fra- 
telli e  sorelle,  non  conoscendosi  consanguinei,  contraggano 
matrimonio  fra  loro,  come  in  qualche  easo  è  avvenuto. 
Per  la    qual  cosa  anche  su  questo,  dovrà  essere  mantenuta 
attenzione,  avvertendo  di  marcare  sempre  nelle  fedi  di  na- 
scita, che  si  rilasciano  a  fanciulli  esposti,  dall' Istituto  nel 
quale  vennero  accolti,  non  soltanto  il  nome  loro  da  esso 
imposto,  ma  quello  anche  segnato  nella  fede  trasmessa  dalla 
paroccbia  in  cui  furono  battezzati,  specialmente  quando  in 
essa  fede  sia  segnato  il  nome  della  madre  o  di  entrambi 
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i  gmìtori  ;  acciò  tal  alto  possa  servire  in  taccia  alla  legge, 
per  farli  riconoscere  come  figli  naturali  di  geaitori  noti, 
e  ad  esercitare  verso  quelli  i  loro  dirilti.  Che  se  constasse 
alla  Direzione,  per  altre  fedi  di  nascita,  presso  di  essa 
esistenti  che  uno  de*  detti  figli  avesse  nell'  Istituto  uno  o 
più  fratelli,  ciò  dovrà  segnarsi  in  appendice  alla  fede,  od 
essere  fatto  conoscere  in  vìa  riservata,  a  chi  di  ragione, 
specialmente  se  di  sesso  diverso,  onde  servire  di  avviso 
ed  impedire  il  possibile  evento  sopraccennato,. di  un  ma- 
trimonio fra  essi. 

Quanto  esposi  finora,  riguarda  il  caso  de'flgli,  i  cui  ge- 
nitori essendo  palesi,  può  essere  più  facilmente  riconosciuta 
la  loro  consanguineità.  Che  se  rimangono  ignoti  i  genitori, 
allora  o  non  è  possibile,  od  è  difficile  assai  acquistare  una 
tale  conoscenza,  e  soltanto  potrebbe  aversi  riguardo  abbam- 
bini recati  all'Istituto  colla  dichiarazione  che  sono  geroelK. 

In  tal  caso,  onde  rimanga  constatata  la  consanguineità, 
e  sia  sempre  mantenuta  palese,  è  duopo,  alldrehò  giungono 
due  gemelli  alla  ruota,  sieno,  non  soltanto  segnati  nel  regi- 
stro uno  dopo  r  altro,  ma  che  sia  fatta  anche  annotare 
nella  rubrica  di  entrambi  che  Y  uno  dell'  altro  è  gemello, 
e  che  tengasi  in  evidenza  tale  fatto,  di  modo  che  si  presen- 
ti facilmente  all'  occhio  di  chiunque  ispeziona  il  registro 
Ruota.  Anzi  dovrebbe  ciò  essere  denunziato  al  tribunale 
pupillare,  onde  fino  dai  primi  di  della  nascita,  venisse  rico- 
nosciuta e  sancita  legalmente  tale  parentela,  per  ogni  futuro 
effetto  di  convenienza  e  di  naturale  diritto. 

Quando  poi  occorra  di  rilasciare  ad  uno  dei  detti  figli 
la  fede  di  nascita,  sarà  giovevole  indicarlo  come  firatello 
gemello  dell'  altro  distinto  con  dato  nome.  E  quando 
nulla  ostasse,  sarà  utile  anche  notare,  specialmente  se  giunti 
all'adoleseeiiza,  e  fossero  gemelli  di  sesso  differente,  il  sito 
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fvesso  ai  quale  si  trovano.  Che  se  eguale  ne  tosse  il  sesso; 
ciò  potrà  occorrere  venga  fallo  in  alcune  circostanze,  per 
allri  degli  indicali  motivi. 

Di  rado  due  figli  della  stessa  madre,  sieno  o  no  g€H 
melli,  vengono  collocati  a  balia  nello  stesso  comune  o  nella 
stessa  parrocchia  ;  né  mai  si  dà  avviso  agli  allevatori  di 
uno  di  essi,  del  sito  ove  viene  collocato  V  altro  fratello. 
Ciò,  nei  primi  anni  specialmente,  non  è  necessario  ;  ed 
il  fare  palese  tale  fatto  potrebbe  in  qualche  circostanza, 
non  essere  cosa  la  più  conveniente,  rispetto  agli  allevatori  ; 
perchè  alcuni  di  essi  prendendo  un  lattante,  desiderano  sìa 
come  loro  figlio,  né  soffrono  per  guisa  alcuna,  possano  al- 
tri sospeltare  diversamente,  e  temono  essere  turbati  nella 
pace  domestica,  quando  altri  affetti  potessero  desiarsi  nel 
loro  figlio  adottivo,  che  non  fossero  quelli^  di  loro  famiglia. 
Dovrà  quindi  il  fatto  della  fratellanza,  essere  mantenuto  fra* 
secreti  delia  Direzione,  e  ciò  sarà  reso  palese  in  quelle  cir- 
costanze soltanto  che  potessero  essere  favorevoli  al  figlio, 
senza  menomare  T  interesse  degU  allevatori,  locché  dalla 
prudenza  del  Direttore' dovrà  venire  calcolato. 

È  cosa  certa  che  in  qualche  caso,  potrebbe  essere  di 
sommo  conforto  ad  un  povero  esposto  che  non  conosce 
parenti,  e  che  non  (rovo  il  desiderato  affetto  in  chi  ebbe 
ad  allevarlo,  sapere  che  vi  ha  un  essere  ad  esso  stretta- 
menle  congiunto  per  sangue,  un  fratello  suo.  E  potrebbe 
forse  Tuno,  oltre  che  ricevere,  dare  anche  conforto  ed  ajuto 
air  altro  che  si  trovasse  in  situazione  non  dissimile  dalla 
sua,  e  cosi  incontrandosi  due  consanguinei  vittime  della 
stessa  sventura,  togliersi  dall'isolamento,  sorreggersi  reci- 
procanaente,  e  convivere  d' una  vita  materiale  e  morale 
meno  penosa. 

Potrebbe  però  accadere  anche  al  contrario,  e  che  Tuno 
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turbQSse  la  pace  dell'  altro,  con  rancori  destati  da  inone- 
ste  pretese  e  da  invidia  ;  per  ovviare  la  qua!  cosa  è  duopo 
vegli  attenta  la  Direzione,  e  soltanto  in  casi  speciali,  e 
quando  fosse  sicura  deli'  indole  morale  dei  fanciuUi,  e  par- 
ticolari circostanze  lo  esigessero,  potrà  decidersi  a  seconda- 
re gì'  indicati  riconoscimenti. 

Né  soltanto  la  sorveglianza  sui  tigli  esposti  d' una  me- 
desima madre,  gioverà  per  evilare  connubii  non  acconsen- 
titi dalla  legge  civile  ed  ecclesiasliea,  e  per  procurare  a 
qualche  povero  esposto,  colla  conoscenza  di  un  proprio 
fratello,  quella  reciprocanza  di  affetti,  che  può  destarsi 
dalla  conoscenza  di  esser  figli  di  una  medesima  madre,  ma 
anche  in  alcuni  casi,  per  legalizzare  in  faccia  alla  società  la 
loro  consanguineità,  di  maniera  che  promovendo  Tudo,  al- 
l' altro  intestato,'Con  averi  e  senza  eredi  legittimi,  abbia  il 
sopravvivente,  a  conseguire  quella  eredità,  che  quale  fratello 
naturale  potrebbe  pure  competergli,  e  che  ora  invece  de- 
volvesl  al  r.  Fisco.  Non  trovandosi  nel  codice  civile  austria- 
co particolari  dichiarazioni,  riguardo  al  diritto  di  succes- 
sione ad  una  facoltà  abbandonata  da  un  figlio  iilegittiuio 
esposto,  morto  intestato,  le  quali  favoriscano  i  consan- 
guinei di  esso,  non  legalmente  riconosciuti,  quantunque 
lo  sieno  di  fatto,  viene  dai  giuristi  interpretata  a  ludo 
rigore  la  legge  civile,  e  quindi  riniangono  esclusi  dalla 
successione. 

La  consanguineità  non  viene  ammessa,  se  non  in  quanto 
deriva  da  un  rapporto  legittimo,  poiché  altrimenti  operando 
si  crederebbe  legittimare  T  illegittimità. 

Se  possono  farsi  eccezioni  in  proposito,  devono  queste 
considerarsi  di  naturale  diritto,  e  rispetto  al  foro  civile,  di 
concessione  soltanto,  vale  a  dire,  fuori  di  legge.  Il  diritto  ca- 
nonico, che  ha  per  base  il  dirittq  naturale,  riconosce  le  in- 
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dicale  qiecie  di  consanguineitài  ed  in  ciò  non  concorda  col 
diritto  civile. 

Stabilisce  il  codice  austriaco  col  §  4  65,  che  i  figli  ille- 
gittimi  non  godano  generalmente  dei  diritti  di  famiglia  e  di 
consanguineità,  ma  assumano  soltanto  il  nome  della  ma- 
dre ;  ed  al  §  754,  che,  riguardo  alla  madre,  i  figli  illegittimi 
abbiano  lo  stesso  diritto  de'  legittimi,  alla  successione  inte- 
stata del  patrimonio  che  può  liberamente  trasmettersi  agli 
eredi  ;  non  però  alla  eredità  del  padre,  né  di  consanguinei 
paterni  né  materni.  £  di  converso  aggiunge  col  §  756,  che 
riguardo  ai  figli  illegittimi  non  legittimati,  la  successione 
spetta  soltanto  alla  madre.  Ciò  però  è  relativo  al  caso  che 
il  figlio  siasi  dalla  madre  riconosciuto,  né  può  quindi  riflet- 
tere sui  figli  abbandonati  alla  ruota,  tacendo  il  nome  della 
madre. 

Relativamente  a  tali  figli,  V  unico  caso  nel  quale  può 
legatanente  stabilirsi  una  consanguineità,  è  quello  di  essere 
dichiarati  gemelli  dall'  ostetrico  e  dalla  mammana  che  li 
levò  e  li  consegnò  al  luogo  Pio  ;  oppure  pei  non  gemelli, 
eolla  presentazione  di  altre  prove  che  per  loro  natura  pos- 
sano considerarsi  indubbie. 

Tale  parentela  naturale  però,  quantunque  provata,  non 
verrebbe  legafanente  riconosciuta,  riguardo  a  successione 
intestata  in  un*  eredità,  poiché,  stando  alla  lettera  del  Codi- 
ce, ed  applicando  per  illazione  ai  figli  illegittimi  quanto 
dispose  pei  legittimi,  i  genitori  sono  gli  eredi  de'  figli,  e 
soltanto  dopo  la  morte  di  questi  può  verificarsi  la  succes- 
sione intestata  in  seconda  linea,  cioè  tra  fratelli,  come  rap- 
presentanti i  genitori  defunti. 

Non  parrebbe  però  anunissibile  in  via  di  ragione  natu- 
rale, se  pure  volesse  anche  anunettersi  quale  ragione  di 
legge,  tale  applicazione  del  fatto  de'figli  legittimi  o  legittùna- 
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ti,  agli  illegittimi,  i  cui  genitori  sono  scoaosciuli^pmcbè  dod 
è  logicamente  applicabile  all'  incognito,  quanto  dalla  legge 
Tenne  pel  cognito  stabilito. 

Infatti  i  genitori  che  non  trasmisero  ai  figli  i  loro  nomi 
abdicarono  da  sé  medesimi  ai  diritti  della  patermtà,  come 
ebbero  a  sottrarsi  ai  doveri  di  essa.  Non  possono  quindi 
tali  genitori  considerarsi  come  Tiventi,  né  avere  diritto  al- 
cuno alla  eredità  de'  loro  figli. 

La  qual  cosa  stabilita  in  via  di  ragione  naturale,  cessa 
per  essi  figli  ogni  ostacolo  alla  successione  fra  loro  alia  ere- 
dità, in  caso  di  morte  intestata;  e  quando  si  avessero  prove 
capaci  a  farli  riconoscere  come  fratelli  uterini,  una  tale  suc- 
cessione non  potrebbe  in  via  di  ragione  essere  ad  essi  negata. 

Se  i  genitori  infatti  non  esistono  lealmente,  per  essi, 
manca  chi  possa  aspirare  alla  loro  successione,  e  mancan- 
do la  successione  ascendente,  rimane  per  conseguenza  la 
laterale,  quando  possa,  come  si  é  detto,  venire  indubbia- 
mente provata.  E  che  questo  non  sia  impugnabile  in  natu- 
rale diritto,  può  stabilirsi  anche  dal  fatto  che  non  anunette 
pregiudizio  di  terzi  ;  giacché,  se  un  figlio  illegittimo  può 
procurarsi  da  sé  un  patrimonio  colle  fatiche  proprie,  o  per 
doni  che  ad  esso  venissero  fatti,  questo  lo  fa  indipendente- 
mente dall'eredità  paterna  o  materna  e  quindi  sensa  legami 
di  sorta.  E  neppure  farsi  potrebbero  opposizione  di  riguar- 
do politico  sociale,  perché  non  si  avrebbe  in  questo  né  di- 
retta, né  indiretta  lesione  di  moralità. 

Sar^be  d' altra  parte  consentaneo  alle  massime  unia- 
nitarìe  de'  tempi  nostri,  aggiungere  alla  misera  condizione 
di  un  figlio  esposto  anche  quella  di  sottrargli  un  bene  even- 
tuale che  potrebbe  toccargli  iu  sorte,  qual  é  quello  di  suc- 
cedere nella  eredità  intestata  di  un  fratello  uterino  indub- 
biamente comprovato  tale  ? 
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Se  la  legge  civile  non  è  esplicita  in  qupsto  proposito, 
può  essa,  in  base  al  naturale  diritto  ed  alle  leggi  canoniche, 
venire  chiaramente  stabilita  dal  legislatore,  né  può  ad  essa 
mancare  la  sanzione  Sovrana,  tanto  più  che,  come  si  è  detto, 
non  si  lederebbero  con  essa,  i  diritti  di  terzi. 

Ecco  come  tal  legge  potrebbe  essere  formulata  : 

Air  eredità  intestata  de'  figli  esposti  d' ignoti  genitori, 
non  potendo  succedere  i  genitori  stessi^  od  altri  in 
linea  ascendenlCy  t  eredità  andrà  a  favore  dei  eonsangui- 
neiy  cioè  de'  fratelli  uterini  e  loro  dipendenti  unilaterali 
e  bilaterali,  qualora  possa  venire  indubbiamente  provata 
in  giudizio  tale  consanguineità. 

Ora  tocca  a  stabilire  la  qualitft  delle  prove  che  devono 
esigersi,  perchè  riesca  indubbia  la  consanguineità  indicata. 

Farà  prova  indubbia  T  atto  di  nascita  o  la  fede  battesi* 
male  che  accompagnasse  air  Istituto  due  bambini  esposti 
dichiarati  nella  fede  stessa  dall'  ostetrico  e  dalla  mammana 
come  gemelli. 

Farà  prova,  riguardo  a  fratelli  figli  della  medesima  ma- 
dre, la  dichiarazione  dell'  ostetrico  o  della  mammana,  che 
asserisce  essere  il  bambino  posto  in  ruota  in  un  dato  gior- 
no, figlio  della  medesima  madre,  la  quale  espose  altra  volta 
neir  anno,  giorno  ed  ora  tale,  un  bambino  con  tali  segnali, 
chiaramente  indicati. 

Aggiungerà  valore  alla  prova,  l'indizio  tratto  dalle  ri- 
cerche sullo  stato  di  salute,  fatte  dalla  medesima  madre 
contemporaneamente,  di  entrambi  i  presunti  fratelli. 

Perchè  non  abbiano  ad  accadere  dubbj  nel  modo  di 
esposizione  di  tali  prove,  e  sieno  le  denunzie  degli  ostetrici 
e  delle  mammane,  estese  colla  precisione  dovuta,  sarà  ad 
essi  fatto  conoscere  con  circolare  riservata,  il  modo  col 
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quale  dovranno  essere  concepite  le  attestazioni,  a  tale  ar- 
gomento relative. 

Tutto  quanto  fu  da  me  detto,  mira  solamente  ad  alle- 
viare la  triste  condizione  di  quegli  infelici,  sui  quali  ebbi 
altre  volte  ad  intrattenere  la  vostra  attenzione,  e  pei  quali 
Voi  mostraste  sempre^speciale  interessamento. 

Il  socio  Edoardo  de  Betta  presenta  le  sue  Osser- 
vazioni  critiche  sui  serpenti  italiani  del  genere  Tro- 
pidonotuis  Kuhl,  che  si  pubblicheranno  nella  succes* 
siva  dispensa. 


iDniMi  DEI  mm  ^  mmi  4864. 


li  m.  e.  e  segretario  dott.  Namias  presenta  una 
serie  di  nuovi  suoi  studi  sperimentali  di  elettricità. 

Appoggiato  a  parecchie  storie  mediche  che  tro- 
vansi  specificatamente  descritte  in  questo  lavoro, 
fa  osservare  prima  di  tatto  come  la  elettricità  sia 
an  meszo  possentissimo  di  guarigione  per  le  paralisi 
della  faccia,  cioè  da  potersi  adoperare,  quando  siano 
iatatti  i  centri  nervosi,  con  quella  medesima  sicu- 
rezza colla  quale  si  adopera  la  corteccia  peruviana 
nelle  febbri  legittime  intermittenti. 

Il  collega  nostro  è  inoltre  condotto  dalle  proprie 
operazioni  a  stabilire  come  la  contrattilità  elettro 
muscolare  non  possa  servire  di  criterio  per  giudi- 
care come  fu  da  altri  affermato,  se  la  paralisi  dei 
muscoli  della  faccia  venga  dall'  essere  malato  il  cer- 
vello, oppure  i  nervi  del  settimo  pajo.  La  contrat- 
tilità elettro  muscolare  può  mancare  o  mantenersi 
in  ambedue  le  paralisi  per  circostanze  estranee  alla 
natura  dei  due  morbi:  non  è  che  si  mantenga  in 
ODO  e  manchi  nell'altro. 
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Narra  poi  altri  fatti  di  paralisie  locali,  dai  qaali 
risulta  che  V  applicazione  dell'  elettrico  dee  conti- 
nuarsi per  un  tempo  più  lungo  quando  trattasi  dei 
muscoli  dei  membri^  e  che  torna  sufficiente  un'ap- 
plicazione molto  breve  per  i  muscoli  vocali.  —  Ebbe 
in  fatti  guarito  molte  afonie  con  somma  prontezza. 

Nota  dopo  ciò  alcuni  fenomeni  osservati  neir  atto 
di  applicare  la  elettricità  col  consueto  apparecchio 
a  corona  di  tazze.  Toccando,  die' egli,  il  rame  del 
polo,  e  cosi  pure  immergendo  il  dito  nell'  acque  nel 
bicchierino  in  cui  stava  la  detta  lamina  di  rame^ 
n'  ebbi  la  scossa  senza  avere  comunicazione  col 
polo  zinco  dal  quale  partiva  un  reoforo  che  toc- 
cava il  tavolo  sopra  cui  si  trovava  V  apparecchio. 
Vide  egli  che  in  tal  caso  le  circostanze  erano  con- 
dizionate in  modo  da  essere  il  terreno  quello  che 
serviva  di  conduttore  in  chiudere  il  circolo. 

Da  tale  osservazione  il  Namias  trasse  profitto  per 
trasmettere  alcuna  volta  con  vantaggio  la  corrente 
elettrica  per  la  via  dei  piedi  senza  scoprirli  e  ba- 
goarli,  mettendo  l'altro  polo  a  contatto  di  quella 
parte  del  corpo  colla  quale  si  vuol  formare  il  circolo. 

Indica,  per  ultimo^  come  nelle  cure  elettriche  si 
debbano  preferire  gli  ordinari  elettromotori  voltia- 
ni,  0  gli  apparati  d' induzione,  secondo  la  qualità  dei 
morbi  o  le  circostanze  individuali.  I  primi  general- 
mente convengono  nelle  paralisie  dì  moto,  contro  le 
quali  giovano  le  scosse  succedentisi  senza  la  rapidità 
propria  delle  macchine  d' induzione.  Perchè  il  so* 
verchio  esercizio  può  esaurire  anziché  rimettere  le 
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alieni  della  vita.  Vi  ha  per  altro  qualche  caso»  quan- 
do la  filnra  sia  p.  e.  molto  torpida^  in  cui  toruano 
di  maggior  prc^tto  gli  apparecchi  d'  induzione5  e  si 
devono  prescrivere  in  alcune  nevrosi  nelle  quali  fa 
di  mestieri  portare  uo  gagliardo  commovimento.  Raf- 
forza tale  osservazione  all'  appoggio  della  storia  sin- 
golare di  una  giovinetta  guarita  in  tal  modo  da  una 
parafooia,  contro  cui  non  avevano  efficacia  le  cor-* 
reati  immediate.  Non  mancano  casi  altresì  in  cui 
torna  indifferente  1'  una  o  V  altra  maniera  di  appa- 
rato, di  che  porge  dimostrazione  colle  storie  di  due 
amenorree  vinte  dall'  elettricità  ;  la  quale^  soggiunge 
egli^  non  può  utilmente  applicarsi  senza  una  cono- 
scenza esattissima  delle  malattie  e  degli  strumenti 
curativi,  dovendo  alle  varie  esigenze  di  quelle  ri- 
spondere i  differenti  ingegni  che  la  pongono  in  mo- 
vimento, e  le  differenti  guise  della  loro  applicazione. 

Terminata  questa  lettura  il  m.  e»  Berti  aggiunge 
alle  cose  dette  dal  collega  NamiaSj  sulle  applica- 
»ooi  terapeutiche  dell'  elettricità  che  essendo  da  ta- 
luno proposta  la  cura  elettrica  nelle  alienazioni  men- 
tali e  specialmente  nella  melanconia,  volle  in  questo 
anno  istituire  qualche  esperimento  su  tale  proposito. 
Intanto  egli  dichiara  che  nelle  melanconiche  non  vide 
dalla  cura  elettrica  i  decantati  vantaggi  ;  piuttosto  gii 
ebbe  a  vedere  nelle  stupide. 

La  stupidità  è  quella  forma  di  a]ienazi(me  nella 
quale  le  facoltà  intellettuali  restano  tutte^  o  quasi 
tatte^  sospese. 

L^  uomo  per  essa  Sventa  un  automa,  la  fisono^ 


mia  perde  ogni  espressione,  V  occhio  si  fa  langpudo, 
muta  0  tarda  e  rara  la  parola;  nulli  e  lenti  i  moti  del 
corpo;  gli  stessi  più  urgenti  bisogni  non  sono  a?- 
vertiti»  per  cui  gt'  infermi  lasciano  scappare  le  fecìe 
e  r  orina  e  non  sentono  nemmeno  lo  stimolo  della 
fame.  Ora  il  primo  tentativo  di  cura  elettrica  fo 
fisitto  sopra  uoa  fanciulla  «sedicenne  entrata  una  prima 
volta  con  una  mania  religiosa,  uoa  seconda  eoa  ina 
melanconia,  una  terza  con  mania  furiosa,  una  qaarta 
in  fiae  con  stupidità.  La  fanciulla  fu  dunque  sotto- 
posta per  due  o  tre  minuti  ad  una  corrente  di  primo 
ordine  della  macchina  elettro  magnetica  del  Duchen- 
ne,  che  parve  molto  sentire.  Fatto  sta  che  il  dì  suc- 
cessivo cominciava  già  una  reazione  :  vedovasi  cioè 
la  fisonomia  più  animata,  Tocchio  più  vivace,  le  goan- 
cie  incarnate,  né  ebbe  più  da  quel  giorno  involon- 
tarie la  defecazione  e  le  orine.  In  seguito  fa  sotto- 
posta alla  corrente  immediata  della  pila  a  corona 
di  tazze,  con  cui  le  si  davano  prima  200  poi  300 
scosse  per  giorno.  Sotto  tal  cura  senza  d' uopo  di 
altri  farmachi  incominciò  e  continuò  a  migliorare, 
cosi  che  si  è  potuto,  dopo  due  mesi,  mandarla  a  casa 
guarita. 

La  seconda  di  22  anni,  entrò  anch'  essa  una  pri- 
ma volta  con  mania  acuta,  ed  una  seconda  con  istu- 
pidita. Il  m.  e.  Berti  nota  però  che  in  qnesta  la 
psicopatia  dovea  essere  più  grave,  perchè  appena 
entrata  ammalò  per  febbre. tifoidea,  e  guari  senza  ri- 
trarre nessun  vantaggio  neirintelletto.  Ora,  dic'egli^ 
é  osservazioDe  degli  alienisti  die  spesso  un  grave 
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morho  £0100  serve  di  crisi  ad  uno  psichico  preesi* 
stente,  e  quando  ciò  non  avviene,  quando  l' infermo 
non  entra  contemporaneamente  io  una  duplice  con- 
valeaeenza  corporea  ed  intellettuale,  signìJSca  ohe  la 
seconda  forma  morbosa  é  mai>i^nota  da  una  piutto- 
sto profonda  alterazione  del  cervello.  Ciò  nulla  meno 
questa  donna  sottoposta  alla  cura  elettrica  nella  stes- 
sa foggia  dell'altra,  ma  per  tempo  più  luogo,  venne 
così  migliorando  tanto #nel  fisico  che  nell'intellet- 
tuale^ che  rianimata  la.  fisonomia,  fatta  rosea  la  tìn- 
ta, accresciuta  la  nutrizione,  ricomparsi  i  catamenii, 
rotto  un  ostinato  volontario  mutismo,  cui  erasi  con- 
dannata, si  potè  ridonarla  alla  famiglia.  E  già  sa- 
pendosi, soggiunge  il  fior  ti,  essere  in  molti  casi  la 
stupidità  effetto  d' un  edema  del  cervello,  e  sempre 
poi  di  una  cagione  compressiva,  od  oppressiva  del 
sistema  nervoso,  torna  facile  ranche  a  priori  l' argo* 
montare,  che  un  mezzo  quale  si  è  T  elettrico,  cosi 
valido  a  scuotere  i  nervi,  e  rendere  più  attive  le 
secrezioni  e  1'  assorbimento  debba  riuscire  più  utile 
nelle  stupidità  che  nelle  altre  forme  d'  alienazioni 
mentali. 

il  m.  e.  co.  Cavalli  si  fa  poscia  a  leggere  una 
seconda  Memoria  dèi  suo  lavoro  sopra  la  Scienza 
poUtica  in  Italia. 

Con  questa  entra  ora  a  parlare  di  quegli  autori 
che  fiorirono  nel  secolo  XiV  tra  i  quali  si  ferma  per 
primo  sopra  Francesco  Petrarca,  che  quantunque 
abbia  sparsi  qua  e  là  nelle  varie  sue  opere  insegna-* 

Sene  lll^  T,  X.  39 
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inenti  di  politica»  ne  Iralta  però  prineipalmeiite  nella 
lettera  a  Nicolò  Acciajuoli  che  é  la  seconda  del  libro 
dodicesimo  delle  sue  epistole  ;  nel  libro  de  Aefmbttca 
optime  adminUtranda,  e  nello  scritto  de  officio  et 
virtutibus  imperatoriU.  Di  questi  varii  lavori  il  col- 
lega nostro  porge,  come  ai  solito»  un  particolareg- 
giato epilogo. 

Passa  iodi^  colio  stesso  metodo^  a  parlare  delfio- 
signe  giureconsulto  Bartolo  ohe  fu  lontemporaneo  a 
Petrarca,  e  del  quale  si  hanno  due  trattati  di  po- 
litica,  r  uno  che  ha  per  titolo  de  refjfìmtne  civitatit  e 
r  altro  de  Tirannide. 

C'intrattiene  per  ultimo  sopra  Gino  Capponi, del 
quale  abbiamo  i  Ricordi  che  furono  dal  Muratori  in* 
sariti  nella  sua  opera  Rerum  itfdieorum  icriptorei. 
£$si  sommano  in  lutti  a  ventisette,  e  contengono 
precetti  di  economia,  di  morale,  di  prudenza  politica. 
Questi  ultimi,  che  sono  dodici,  vengono  dal  collegi 
nostro  riferiti  per  esteso  nel  suo  lavoro  con  le  parole 
stesse  dell'  autore. 

Il  m.  e.  prof.  De  Visiani  legge  la  seguente  Re- 
lazione di  una  pioggia  di  sostanza  vegetabile  alimen- 
tare caduta  in  Mesopotamia  nel  marzo  1864. 

Dal  tempo  biblico,  in  cui  piovve  nel  deserto  di  Sin,  che 
stendesi  fra  Elim  e  il  Sinai,  quel  misterioso  alimento,  che 
valàe  a  sedare  per  tanti  anni  le  mormorazioni  e  la  feine  de- 
gli Israeliti  profughi  dall'  Egitto,  varie  sostanze  alimentari 
furono  da  viaggiatori  e  da  botanici  supposte  eguali  od  ami- 
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ioghe  a  quella  manna,  o  perchè  trovate' copiosamente  in 
que'  luoghi,  dov'  essa  cadde,  o  perchè  piovute  improwisa- 
menle  ed  apparentemente  dal  cielo.  Ritennesi  da  taluno 
per  manna,  dopo  le  osservazioni  fatte  in  Oriente  dal  Tour*- 
nefort,  una  secrezione  gommosa,  che  cola  spontaneamente 
nei  desgrti  dell'Egitto,  della  Siria  e  della  Mesopotamia  da 
un  arbusto  della  famiglia  delle  leguminose,  detto  Àlhagi 
Mauramm  dal  De-Candolle,  e  Manna  hebraica  dal  Don. 
L'Ehrenberg  avendo  trovato  una  escrezione  zuccherina  ab- 
bondantissima sulla  pianta  di  un  Tamarisco  nativo  del 
Sinai,  che  punto  da  un  insetto  detto  Coccus  manniparus 
dà  una  specie  di  manna,  chiamò  questa  Manna  del  Sinaiy 
e  r  arboscello  da  cui  geme  Tamarix  mannifera,  la  qual 
pianta  sembra  pure  non  differir  di  specie  dal  T.  gaUica 
d' Europa.  II  Gaillardot  ne  scoperse  altra  specie  nelle  mon- 
tagne del  Kurdistan  al  nord-est  di  Mossul,  ed  è  una  sorte 
di  melata,  che  suol  piovere  in  luglio  ed  agosto,  non  però  in 
tutti  gii  anni,  su  tutte  le  piante  indistintamente,  i  cui  rami 
seccati  la  lasciano  facilmente  cadere  sotto  forma  di  polvere, 
che  raccolta  serve  di  alimento  ai  Kurdi.  Altri,  riflettendo 
alla  improvvisa  apparizione,  alla  rapida  scomparsa  ed  alla 
facile  dissoluzione  e  corruzione  della  manna  biblica,  s' av- 
visarono di  ritrovarla  persino  in  una  crittogama  della  fami- 
glia dei  funghì,  e  di  un  genere  simile  al  nostro  tartuffo. 
Pure  a  nessuna  di  queste  manne  s*  acconciano  i  caratteri 
tutti  insieme  della  giudaica;  onde  che  la  quistione  dibattuta 
da  secoli  cosa  essa  fosse,  o  piuttosto  se  ad  essa  possa  essere 
riferita  alcuna  delle  sostanze  zuccherine  conosciute  pre- 
sentemente, non  fu  ancora  sciolta. 

Una  pioggia  di  sostanza  vegetabile  mangereccia  caduta 
io  quest'anno  in  tal  copia  da  fare  scomparir  la  carestia  e  la 
fame  dove  hi  siccità  della  stagione  aveva  cominciato  a  prò- 
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durla,  offre  un'  altra  manna  alle  diseuseìoni  di  coloro  che 
s' interessano  a  tale  quisiione.  Della  quale  avendo  io  pure 
ricevuto  un  piccolo  saggio  dalla  gentilesza  del  consigliere 
Baidinger  col  m^iw  del  cav.  Adolfo  Senoner,  si  beneme- 
rito delle  corrispondenze  scientifiche  del  nostro  Stato  cogli 
esteri,  non  ho  creduto  di  rifiutarnii  air  invito  ricevutone 
d'occuparmene,  né  credo  ora  inopportuno  il  presentare 
all'  Istituto  Veneto  il  frutto,  qual  eh'  egli  siasi,  delie  mie  ri- 
cerche suir  argomento.  E  T  avrei  fatto,  ancorché  più  bre- 
vemente, fin  dall'agosto  scorso,  se  non  avessi  creduto  ac- 
concio il  conoscer  prima  quello  che  ne  aveva  detto  airimp. 
Accademia  di  Scienze  in  Vienna  nel  mese  antecedente  il  eh. 
presidente  dell'  Istituto  geologico  dell'  Impero  il  cav.  Hal- 
dinger,  il  cui  scritto  non  fu  publico  e  comunicato  a  me  da 
questo  illustre  scienziato  che  nelle  ferie  autunnali,  onde  e 
poter  giovarmi  di  quello  scritto,  e  potere  aggiungervi  qnéir 
lo  che  per  avventura  non  vi  trovassi,  e  che  a  me  più  re- 
centi indagini  avessero,  procacciato. 

Nel  mese  di  marzo  del  corrente  anno,  presso  il  villaggio 
Schehid  Duzi  all'est  di  Kùrput  nelle  montagne  del  Kurdi- 
stan della  provincia  di  Diarbekir  nella  Mesopotamia  ac- 
cadde un  singolare  fenomeno.  Durante  un  dirotto  acquaz- 
zone piovve  co]à  una  gran  copia  di  corpicciuoJi  solidi,  dari, 
rotondeggianti,  leggeri,  simili  in  digrosso  a  concrezioni  in- 
organiche, di  superficie  grossamente  pieghettata  e  rugosa, 
quasi  eerebriforme,  a  pieghe  convesse  lobaite,  divise  da  sol- 
chi della  profondità  di  2  a  3  millimetri,  d' un  color  grìgio- 
terreo,  sparsi  qua  e  colà  di  punti  minuti  e  bianchicci.  11 
sapor  loro  è  mucilaginoso  scipito,  la  lunghezza  massiaia 
di  4  8  millimetri,  la  larghezza  di  4  4  millimetri,  la  grosses- 
za  di  8  millimetri,  circa.  Si  tagliai^  facilmente  con  coltello 
affilato,  ed  il  loro  Miiiterno  apparisce  bianco  farinaceo,  o  Ke- 


veneiite  giallognolo.  Masticati  sciolgohsi  per  intero  nella 
saliva,  che  diviene  un  cotal  poco  bianchiccia. 

Questo  fenomeno  non  è  nuovo  colà,  e  cadute  di  corpi 

* 

simili  erano  state  osservate  prima  e  nella  Mesopotamia  e 
DeUa  Persia  negli  anni  4828,  I84t,  4846,  4847.  Nel  4  828 
il  console  francese  in  Persia  ne  avea  mandato  anzi  a  Parigi, 
perchè  fossero  esaminati,  e  furono  essi  veduti  dal  Thènard 
e  dai  Desfontaines,  e  neir  anno  stesso  il  consigliere  Parrot 
ne  avea  ì*accolti  colè  nel  suo  viaggio  air  Ararat,  e  fattane 
fare  Tanica  analisi,  che  ancora  se  ne  conosce,  da  Fr.  Goe- 
bel  a  Dorpat.  Quanto  alla  lor  natura,  essi  si  riconobbero 
d^  orìgine  vegetale,  appartenenti  alla  famiglia  dei  licheni,  e 
tutti  eosfìtuiti  da  una  sola  specie,  che  il  Pàllas  avea  trovata 
già  fin  dal  4768  nei  deserti  dei  Kirghisi  e  nell'Asia  centrale, 
e  chiamata  Lichen  escntentus  (Pallas,  Voy,  en  diff.  prov.  de 
Vemp.  de  Bfi««.,vol.  V,  p.  546,  tab.  XXVI,  f.  2,  ediz.  frane). 
Questo  epiteto  indicava  gi&  la  proprietà  alimentare  di  que- 
sta pianta,  benché  il  Pallas  nel  detto  luogo  non  T  accen- 
nasse. I  Turchi  avendovela  riconosciuta,  chiamano  tal  so- 
stanza Kudret  kogdasi,  o  frumento  del  miracolo,  la  maci- 
nano come  il  frumento,  e  ne  fanno  pane  che  trovano  nutri- 
tivo e  gustoso.  È  una  provvidenza  del  popolo  negli  anni  di 
siccità  e  quindi  di  fame,  ed  anche  in  qùest'  anno  V  appari- 
zione di  tal  pioggia  fece  ribassare  colà  d' un  terzo  il  prezzo 
delle  granaglie. 

Volendo  porger  un'illu^razìone  meno  incompleta  di  que- 
sto fatto  non  nuovo,  ma  interessante,  e  di  cui  pochi  corpi 
scientifici  (  1*  Accademia  delle  scienze  in  Vienna,  a  merito 
dell'  Haidinger,  la  Società  fisico^^economica  di  Konisberga, 
per  cura  del  prof.  Caspary,  e  la  Società  zoologico-botanica* 
viennese,  per  meirzo  del  dott.  Rmchardt)  ebber  contezza,'  mi 
adoprerò  di  raccogliere  brevemente  quanto  ne  fu  scritto' 
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finora  dal  Pallas,  dall*  Eversmann,  dai  Nees,  dal  Nyhnéer, 
dal  Leveillè,  e  da  questi  ultimi,  e  quanto  me  ne  fu  comu- 
nicato da'  nostri  valenti  lichenologi  il  cav.  Trevisan  e  il 
prof.  GarovagKo,  onde  con  quel  poco  che  mi  somministra- 
rono i  miei  proprii  studii,  presentare  al  pubblico  quanto 
finor  si  seppe  in  si  curioso  argomento. 

L' umile  e  negletta  famiglia  dei  liciieni  ba  pure  la  sua 
buona  parte  di  utilità  non  solo  nella  economia  generale 
della  natura,  si  ancora  nelle  speciali  sue  applicazioni  ai  bi- 
sogni deU'  uomo  e  degli  animali.  Destinati  eglino  air  ufficio 
lento  e  inavvertito  ma  importantissimo  di  sgretolare  e  scom- 
porre Io  sterile  e  duro  masso  per  prepararne  il  suolo  op- 
portuno a  nutrire  e  crescere  piante  più  complicate  e  roba- 
ste,  valsero  a  trasformare  fino  da' primi   tempi  della  crea- 
zione le  materie  inorganiche  in  esseri  organizzati.  E  fu  per 
essi  che  il  lungo  volger  de'secoU  scorse  vestirsi  di  una  serie 
ognor  crescente  di  varie  piante  gì'  ignudi  dorsi  delle  mon- 
tagne, e  coprirsi  di  vegetazione  e  di  vita  que'  coni  cristal- 
lizzati, che  la  forza  espansiva  del  calorico  traboccante  dal- 
r  ime  viscere  della  terra  non  ancora  assodata,  avea  da  pri- 
ma sospinti  a  rompere  la  triste  uniformità  della  squallida 
sua  superficie.  Ma,  oltre  a  questa  utilità  generale,  prestano 
pure  i  licheni,  colori  all'arte  tintoria,  rimedii  alla  medicioa, 
prezioso  ed  unico  pascolo  ai  rangiferi  delle  regioni  pola- 
ri, mancanti  d' ogni  altro  cibo  per  lo  rigore  estremo  del 
clima  in  cui  vivono.   Altro  lichene,  la  Lecanora  eiculenta, 
è  destinato  invece  ad  alimentare  animali  e  popoli  di  climi 
opposti,  in  cui  per  opposte  cause,  ma  non  meno  poteati, 
polla  siccità  e  pel  calore  lungamente  protratto,  suol  essere 
assai  frequente  il  difetto  di  cibi  vegetabili  più  comuni. 

Dopo  il  Pallas,  che,  come  si  è  detto  sopra,  fu  il  primo 
a  nominare,  descrivere  e  figurare  questo  lichene,  il  prof. 
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di  Casàn,  Edoardo  ETersmann,  ne  diede  una  illustrazione 
più  piena  in  un  opuscolo,  che  sotto  il  nome  In  Lichenem 
esculentum  Patlasii  et  speeies  comimiles  Adversaria  fu  da 
hii  presentato  il  di  8  marzo  del  4825  ali' Accademia  dei 
Curiosi  della  natura  in  Breslavia,  ma  da  questa  stampato 
nei  su<H  Atti  {Nov.  Aet  Acad,  Nat  Cur.  yol.  XV,  2,  p.  S56) 
soltanto  nel  4  83 1 .  Ivi  T  Eversmann,  oltre  il  lichene  escu- 
lento del  Pallas,  che  egli  nominò  pel  primo  Lecanora  escu-^ 
lenta^  descVisse  accuratamente  e  figurò  due  altre  piante  ad 
essa  simili,  che  chiamò  Lecanora  affinis  e  L,  fruticulosa^ 
credendole  di  specie  ben  distinte  da  quella.  A  questo  opu- 
scolo fece  il  Nees  d' Esenbeck  succedere  nel  libro  stesso 
'  aicone  note  non  men  pregevoli.  Nella  prima  di  queste,  col- 
pito egli  dalla  singolarità  della  forma  di  un  tal  lichene,  che 
a  differenza  d'ogni  altro  è  rotondeggiante,  e  sembra  libero 
fin  dair  origine  da  ogni  aderenza  col  suolo  e  con  altri  corpi, 
credette  di  avere  trovato  in  questo,  e  nella  natura  piut- 
tosto spugnoso-coriacea  del  tallo,  che  crostacea  com'  è 
nelle  Lecanora^  caratteri  sufficienti  per  separarlo,  nonché 
da  questo,  da  tutti  i  generi  de'  licheni,  fondandovene  sopra 
un  nuovo,  che  dalla  forma  sferica  del  tallo  stesso,  intitolò 
Spaeroikallia. 

Nel  4842  venne  in  luce  nella  Enumerazione  data  dal 
Leveillè  delle  piante  osservate  nel  viaggio  fatto  Tanno  4  837 
nella  Russia  meridionale  e  nella  Crimea  dal  principe  Ana- 
tolio  Demidoff  (Koy.  dans  la  Rus.  mérid.  et  la  Crimée^  par 
la  Hùngrie^  la  Valaehie  et  la  Moldavie  éxicuté  en  \  837 
$ùus  la  direction  de  M.  Anat.  Demidoff  etc,  t.  Il,  Paris  1 842. 
EnuiB.  des  pi.  p.  1 39)  una  nuova  e  minuta  descrizione  della 
Lecanora  esculenta^  che  vi  si  dice  raccolta  a  terra  nella 
steppa  fra  Sebastopoli  e  Balaklava  sotto  forma  di  corpi  ir- 
regolari, varianti  dal  volume  d' un  pisello  a  quello  di  una 


piccola  noce  ;  formati  di  un  sol  pezzo,  o  di  più -lobi  riuniti 
insieme  ;  talvolta  simili  a  piccole  stalattiti.  La  superficie 
loro  era  grigiastra,  o  d'un  colare  verdognolo,  e  sparsa  di 
un  gran  numero  di  verruche  che  non  sono  altro  pel  Leveillé 
che  il  principio  degli  apotecii.  Questi  vi  si  trovano  raramen- 
te, e  quando  vi  sono,  forjwono  un  rilievo  abbastanza  spor- 
gente dal  tallo,  sono  orbicolari,  appiattiti»  a  margine  beo 
distinto,  ripiegato  all'  indentro  e  formato  dal  tallo  stesso. 
Il  disco  n  è  concavo  e  ricoperto  d'  una  polvere  bianca, 
e  noti  già  nera  come  aveala  veduta  V  Eversmann.  Spex- 
zato  il  tallo,  questo  dimostra  d' essere  internamente  (or- 
mato d' una  materia  bianca,  solubile,  senza  odore  e  sen- 
za saporf^.  Esposto  ciò,  il  Leveillé,  dopo  annoverati  i  vani 
luoghi  in  cui  era  stato  trovato  fino  allora  il  lichene,  si  oc- 
cupa del  nuovo  genere  fondato  sopra  dal  Nees,  e  lo  rifiuta 
perchè  il  lichene  in  origine  non  è  libero  da  ogni  aderenza, 
ma  invece  è  eom'  altri  attaccato  ai  sassi.  Ciò  aveva  egli 
arguito  da  una  specie  di  rottura  che  scorgesi  in  un  punto 
di  esso,  e  che  parvegli  poter  esser  il  luogo,  per  cui  il  liche- 
ne aderisce  prima  al  corpo  da  cui  fu  divelto.  Ma  si  cambiò 
la  supposizione  in  certezza,  allorché  gli  riusci  di  trovare 
ci  medesimo  alcuni  esemplari  sviluppati  su  fi'amnìeoti  di 
pietre,  che  si  presentavano  nel  loro  stato  primitivo  e  nor- 
male, cioè  con  tallo  crostoso  disteso  uniformemente  e 
verrucoso,  e  con  apotecii  o  scudetti  sviluppati  perfetta- 
mente. 

Nel  4841  era  caduta  in  primavera  presso  il  lago  di 
Van  neir  Armenia  turca  una  tal  copia  di  questo  lichene 
da  coprirne  il  suolo  dai  tre  ai  quattro  poHici,  e  gli  abitanti 
di  quei  deserti  ne  avevano  fatto  pane.  Nel  4846  di  gennajo 
una  pioggia  simile  era  avvenuta  presso  Jenisckekir  nell'A- 
sia media,  della  quale  trattò  il  dott.  Sìgifredo  Reissek  m 
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R680CODU  degli  Amici  della  natura  pubblicati  dall'  Haidin- 
ger  (V.  Berickl  U.  He  Miltheil.  v.  Fr.  de  Natufw.  io  Wieil 
ges.  if.  W.  Haidiager,  voi.  I,  p.  495;  4847).  Neir  anno  ap- 
presso d'  era  stata  trovata  nel  Sahara  algerino,  verso  il 
sud,  dal  generale  Jussuf  tanta  abbondanza^  che  servi  di 
qualche  nutrimento  ai  cavalli  della  sua  armata.  Di  tutto  ci6^ 
aveva  riferito  il.  Ritter'  netta  sua  grand'  opera  di  Geografia 
comparata,  intitolata  t  Die  ErékUBde  im  VerkaUnisse  zur  No- 
ter,  und  zur  Geeckichte  dee  Menscken,  oder  allgememe 
vergleiehende  GeograpUe^  voi.  XIV,  9.  Weet.  —  Àeien.  Beri. 
4848. 

Più  tardi,  cioè  nel  4849,  E.  Fr.  Linli;,  ignorando  proba- 
bilmente il  genere  SphaerothaUia  del  Nees,  ed  avendo  rice- 
vuti saggi  del  lichene  che  aveva  raccolto  il  Jussuf,  vi  co- 
slrui  sopra  un  altro  genere  detto  da  lui  CUorangiwny  e  la 
piccata  come  nuova  descrisse  e  nominò  dal  raccoglitore, 
Clorangium  Jueeufii^  figurandofa  nella  Gazzetta  botanica  di 
aalisbooa  (Fior.  od.  Boi.  zeit,  n.  47,  p. 739,  tab.  X,  f.  4—4), 
ed  aggiungendo  al  carattere  del  tallo  sferico  gli  affoteeii 
difformi,  quale  altra  nota  dilferenziBle  del  genere. 

Di  questo  stesso  argomento  occnpavasi  poscia  il  nostro 
valente  crìtiogamista  cav.  V.  Trevisan,  il  quale  in  una  me- 
moria Sul  valore  dei  caratteri  generici  dei  licheni  letta  il 
28  geana|o48B5  all'Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di 
Padova,  tuttora  inedita/ma  accennata  per  estratto  nel  voi.  IH, 
fase.  V,  pag.  46-49  della  sua  Kivista  periodica^  dichiarò  ei 
p«re,  che  tutti  i  caratteri  della  fruttificazióne  della  Spkae' 
TotkaUia  del  Nees  non  differiscono  da  quelli  delle  Leeano^ 
rm  o  PateUariay  anzi  ne  sono  assotutamènte  eguali  ;  so^ 
giungendo,  che  avendo  egli  studiati  al  microscopio  tutti  gli 
apatecii  da  lui  posseduti  deUe  tre  specie  descritte  dairE-» 
versmann,  vi  aveo  trovato  in  tutti,  gli  apotécii  stessi  scutel- 
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lati  contenuti  da  un  empiilo  affatto  tallode  ;  il  margiDe  dei- 
¥  eieipulo  inflesso,  grosso  ;  l' ipcieeio  foaco,  e  sopr'  esso 
gli  asebi  a  grosse  pareti,  ampi,  saccato^laviformi,  con  otto 
o  più  di  rado  sei  spore  ovali  ellittiche,  scolorate,  griadi  ; 
te  parafisi  copiosissime,  densissime,  grosse,  formanti  qh 
nesso  difBcilmente  solubile.  Ora  tutto  questo  (die' egli) 
incontrasi  egualmente  neUe  PateUarie  (Trevis.  in  Utt.). 

Nello  stesso  anno  4  8S5  fu  pubblicata  V  Esplorasione 
scientifica  dell'Algeria  fatta  negli  anni  4  840  e  successiri,  e 
in  questa  apparvero  due  relazioni  importanti  sulla  LecoM- 
ra  esculenta  {Éxplar.  sdent.  de  P  Alg.  Botan.  Paris  \  85S, 
p.  250,  S8).  Nella  prima  l'ili.  Montagne  diede  una  descrizio- 
ne accurata  e  minuta  del  lichene,  e  ne  porse  la  sinonimis 
eia  storia.  Nella  seconda  (ih.  Observ.  eomptém.^  p.  294)  sr 
narra  come  il  dott.  Lebrnn  fu  il  primo  a  scoprirlo  nelF  Al- 
geria in  gran  quantità  nel  deserto  vicino  a  Djebe^Ammtt, 
e  com'  egli  potè  colà  constatare  perfettamente,  che  questa 
pianta  nasce  sul  suolo  a  cui  aderisce  completamente,  non 
solo  quand'  è  giovane,  ma  ben  anche  adulta,  fino  a  che  ne 
sia  staccata  e  trascinata  altrove  dagli  agenti  atmosferìd. 
Più  tardi  fu  essa  trovata  pure  molto  abbondante  negli  alti- 
piani del  Sud  e  nel  Sahara  Algerino  del  dott.  Raymond,  il 
quale,  riconosciuta  l'identità  del  lichene  africano  con  quel- 
lo delle  steppe  della  Tartaria,  lo  fé'  conoscere  al  gena*ak 
Jussuf.  Questi,  provatane  la  qualità  alhneu tare  con  espe- 
rienze moltiplicate,  le  espose  nella  relazione  datane  T  4 1 
maggio  4847  al  governatore  dell'  Algeria  il  maresciallo 
Bugéaud,  in  cui  meritano  speciale  attenzione  le  parole,  cbe 
qui  per  amor  di  esattezza  mi  fo  debito  di  tradurre  :  •  la 
»  seguito  alle  osservazioni  e  alle  indicazioni  raccolte^  noi 
»  abbiamo  la  certezza,  che  il  lichene  si  produca  ogni  sodo 
»  dopo  r  epoca  delle  pioggie  sotto  forma  di  musco  {Mousse 


•  sopra  il  luogo  ove  da  prima  è  attaccato.  La  parte  sape* 
«  rìore  n*  è  allora  bianchiccia,  e  (pieHa  che  tocca  terra 
9  prende  il  colore  di  questa.  U  sole  agisce  più  tardi  sopra 
M  questa  sostanza,  che  si  dissecca,  si  avvoltola  sof^a  ^é 

•  stessa,  s' indurisce  e  si  stacca  dal  suolo,  ove  il  vento  tra* 
«  scinala,  e  Y  ammonticchta  presso  i  cespugli  di  timo  che 
9  la  trattengono.  »  Il  generale  ne  fé'  mangiare  ai  cavalli  che 
se  ne  cibarono'  volentieri,  ed  uno  di  questi  lu  per  tre  setti* 
mane  nutrito  con  orso  misto  a  lichene  senza  che  mostrasse 
s(rffirime.  In  seguito  esso  ne  fece  fare  due  pani,  uno  di  li* 
chene  puro,  che  riuscì  più  friabile  e  men  consistente  ;  T  al* 
Ifo  di  lichene  mescolato  con  un  decimo  di  farina,  che  so** 
migliava  molto  al  pane  dei  soldati,  e  ne  aveva  presso  a  poco 
if  sapore. 

Tre  anni  dopo,  cioè  nel  A  8S8,  il  dOlt.  O.  MOHer  riprese 
in  esame  il  genere  Cklcrangimm  fondato  dal  Lòik  sulla  Le^ 
tanora  esculenta  dell'  Africa,  e  sotto  lo  stesso  nome  da 
questo  dato  alla  specie  di  Chhrangium  Jueeufii  ne  descris* 
se  e  figurò  gli  apoteeii  (  Fior.  od.  Bot.  zéiL  4  8S8.,  t  89  et 
seq.,  tab.  4).  Ma  di  questo  scritto  diede  buon  conto  il  Ny-* 
lander  nel 'giornale  medesimo  e  nell'anno  stesso  {BoL  %eiU 
1^858,  21  aug.  N.  84),  ove^  confutando  la  distinzione  gene- 
rica del  CUwremgium  dalla  LecanorUy  appoggiata  dal  M&Uer 
alla  duplice  foima  degli  apatèeii^  eh'  egli  mostrò  trovarsi 
pure  in  altre  Lecanaree  e  Leciéemee^  e  confermando,  che 
la  forma  sferica  del  tallo  non  era  tipica  ma  accidentale, 
mentre  la  pianticella  in  origine  vive  attaccata  al  sasso,  spar^^^ 
se  novella  luce  sopra  di  questa,  e  tolse  ogni  fondamento  a| 
4on[>io  genere  del  Nees  eMel  Link. 

Di  recente  scrisse  a  lungo  sulla  Leca%ora  esculenta 
nell'occasione  di  annunziarne  la  pioggia  caduta  in  que* 
sfanno  a  Karput,  e  poi  a  Afa/alta,  il  suliodato  cornm. 
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Haìdinger,  il  quale,  avutine  molti  esemplari  dall*  i.  r.  Inier- 
nunmo  austrìaco  a  CoetaDtinopoli  il  barone  di  Prokesch- 
Osten,  e  ritrattene  quelle  notizie»  che  si  poterono^  sulle 
oondizioni  che  accompagnarono  quello  strano  fenomeno, 
ne  fece  un'erudita  comunicazione  neir  adunanza  del  luglio 
testé  passato  air  Accademia  Mìe  scienze  in  Vienna,  che 
ben  presto  la  pubblicò  ne'  suoi  Atti  sotto  il  nome  di  Aia 
piofgia  di  Mtmna  prèssa  Karput  neU'Asia  mm^e  nel  mar- 
za 4  864  (jEtfi  Mannarsgei^  bei  Karpnt  «n  Kleit^Àsien  im  Man 
A  864  BericM  p.  é.  M.  W.  Haidinger).  In  questa  Y  aaiore, 
riportato  quanto  era  stato  scritto  suir  argomento,  ed  oceo- 
patosi  ei  pure  della  quistione,  se  quel  lichene  sia  libero  da 
ogni  aderenza  fino  dall'  orìgine,  come  avevano  supposto 
molti,  o  se  invece  fosse  da  prima  attaccalo  ai  sassi,  come 
aveva  affermato  e  veduto  il  LeveìUè,  potè  confermare  col 
fatto  r  opinione  di  questo,  essendogli  riuscito  di  trovarne 
akuni  esemplari  più  grossi  e  più  angolosi  dagli  altri  che 
contenevano  dentro  di  sé  attaccato  un  vero  sassolino,  il 
quale  ora  era  un  frammento  granitico,  ora  calcareo,  ora 
quarza  ed  ora  arenaria*  Questo  sassolino  et*a  talor  rivesti- 
to interamente  dal  lichene  che  vi  crebbe  sopra  e  ne  investi 
tutta  la  curconfermza,  talora  invece  lo  era  solo  An  parte, 
ed.  allora  esso  riuseiva  visibile  anche  air  esterno*  La  fo^ 
ternata  osservazione  dell'  Haidinger  pose  pertanto  fuor  di 
ogDi  dubbio  ed  agigtunse  niaova  prova  di  fatto,  ohe  il  liche- 
ne sia  orìginarìamente  attaccalo  basassi,  donde  viene  di' 
veMo  dalle  bufère,  trasportato  in  atto  e  diffuso  poi  sulle 
steppe,  per  cui  la  sua  forma  spessa  rotondeggiante  none 
che  la  conseguenza  della  forma  stessa  del  corpo  eh'  esso 
porta  seco  staccandosi  dalia  roccia,  intomo  al  quale  cor- 
po è  probabile  die  anche  dopo  seguiti  a  crescere  e  svi- 
luppersi.  ' 


—  295  - 

nttkno  a  parlare  delia  pioggia  alimentare  caduta  qu^ 
sfanno  a  Karput  m  fu  il  doti.  L.  G<  Rek^ardt,  il  qnale 
ne  lesse  nel  5  ottobre  passato  una  i*idazione  alla  Società 
zoologieo-4)otanica  di  Vienna,  con  questo  titolo  :  Sopta  la 

«  

Mamna^Liekene  {Vet.  d.  Manna^Fleckte,  SphaerotkaUia  08cw^ 
Unta  Nees  t.  D/  H.  W.  Reichardt,  aus.  d.  Verkandl,  et, 
%ooU4foL  gesellseh.  in  fVien^  Jahrz.  4M4).  Questo  scritto 
8i  distingue  dagli  altri  per  le  diligenti  ossidazioni  cbè  vi 
a' iacoBtrano  sulla  struttura  microecopica  del  licfa^ie.  Se^ 
coodo  queste  il  tallo  è  composto  di  uno  strato  eortteale 
assai  sottile  formati^  di  fibro-eeiiule  fittanìente  intrecciate, 
etti  seguita  lo  strato  dei  ganidii  a  oellnie  colorate  TiramèiH 
le  ui  giallo-verde  e  di  forma  sferica.  Esse  non  compongono 
unotstrato  continuo,  ma  trovansi  aggruppate  immediata- 
mente  sotto  lo  strato  eorticaie  in  mucehii  or  più  grandi  or 
pili  pìeeoli,  ed  è  specialmente  sopra  questo  carattere,  cbe 
il  Link  osservò  nella  Lécanora.  d'Africa,  cb'  esso  fondò  il 
geaere  ChU^angiumy  e  che  al  Mfiller  sembrò  bastante  a 
pofeme  fare  perfino  mia  speciale  tribù:  Negli  esemplari  più 
giovaai  veduti  dal  Reichardt  il  tallo  non  aveva  ancóra  ia 
formi  rotondeggiante,  ma  era  piuttòsto  piatto,  come  in  al'- 
tri  licheni  crostosi  che  lo  hanno  assai  grosso.  I  gonidii  son 
eoflocati  soltanto  verso  f  una  delle  sue  superficie,  fra  to 
strato  corticale  e  T  intima  sostanza  a  midollo  ;  mentre  tìHUk 
sapa*ficie  opposta  quello  e  questo  passano  immediatamente 
r  una  Ball' altro.  Di  questa  osservaaiene  nota  il  Reichardt 
la  molta,  importanza  ;  ed  a  ragione,  perlodiè  constata  il 
iattOy  che  anche  in  questo  Hohene  ò  mamfesta,  almen  nella 
giovinezza,  la  differenza  fra  la  parte  superiore  che  racdiiu^^ 
de  i  goniéiiy  e  T  inferiore  cbe  ne  manca  ;  donde  ne  emerg'é, 
k  formo  primitiva  esserne  piana  ed  aver  perciò  due  super^ 
Sfie  diverse  come  gli  altri  crostosi.  Allo  strato  dèi  gonidii 


ne  tien  dietro  un  terzo  assai  più  coAsiderevolev  il  eod  detto 
midollo,  che  forma  la  principal  massa  del  taHo,  è  d'un  color 
bianco-vivo  ed  ha  la  struttura  medesima  del  corticale,  le 
sue  fibre-cellule  sono  zeppe"  della  sostanza  che  predomiDi 
io  enorme  quantità  nel  lichene,  V  oesalato  di  calce,  ned  ani 
traccia  veruna  d' amido.  Negli  esemplari  giovani,  quésto 
midollo  alla  parte  inferiore  del  tallo  passa  immediatamente 
nello  strato  corticale,  ma  ne'  più  vecdii  n^  è  diviso  in  tolta 
la  periferia  di  esso  tallo  mediante  i  gùnidii.  A  queste  accu- 
rate osservazioni  ebbe  il  Heiobardt  la  buona  sorte  di  pò* 
terne  aggiungere  un'altra,  che  <;onfermò  sempre  più  il  £itto 
deir  originaria  aderenza  del  lichene  alla  terra,  la  presenn 
da  lui  riscontrata  aHa  supericie  iiilM'iore  del  tallo,  di  rima- 
sugli di  prototaUo^  mediante  il  quale  esso  aderisce  aisaolo, 
e  questi  disposti  in  forma  di  strato  sottile  composto  di  ed- 
iute  rotondeggianti,  di  colore  un  po'  più  seui^o  dei  tallo 
stesso.  Alla  faccia  superiore  del  tallo  stanno  gli  organi  della 
fruttificazione  sotto  forma  di  spermagoniieapoteeii.  Iprini, 
probabilmente  gli  "Organi  maschili,  banno  figura  di  picee 
fossette  puntiformi,  oscure  secondo  il  Rei<Aardt,  che  eoo* 
lengono  gli  $perwMZii  lineari.  Gli  mpotecii  sono  scnleilali, 
hanno  un  margine  grosso,  di  struttui^a  eguale  al  tallo,  ed 
im  disco  azzurrognolo  sparso  di  punti  verdi.  Delle  «pore 
non  potè  veder  nulla,  perchè  gli  aschi  che  le  conteagono 
èrano  troppo  immaturi,  come  negli  esemplari  da  me  veduti. 
Il  dott.  Reichardt  dibatte  poi  la  quistione  se  ii  Hchaie  d'Asia 
Sia  la  medesima  specie  dell'airicano,  e  benché  preponderi  per 
quelli  autori  che  credono  l'unoe  l'altro  di  qiecie  eguale,  pure 
avendo  notato  essere  l' Asiatico  più  grande,  più  prc^nda- 
mente  diviso,  ad  areole  più  piccole,  e  con  gimiéii  più  ver* 
di  ;  r  Africano  più  piccolo,  a  solchi  meno  profondi,  od 
areole  più  grandi  e  con  gcmiéii  più  pallidi,  e  non  ar  cado 


—  2W  — 

potuto  studieroe  gii  ^potetti  maturi,  che  forse  préseutereb^ 
bero  oltre  diversità^  li  considera  come  due  vaiieti  distinte 
pei  sopraddetti  caratteri,  chiamando  Tasiatico  SphaeroihiU^ 
Ha  esculenta  a  PaUaeiiy  V  africano  8ph.  eeeulenta  fi  Ju$^ 
sufd.  Quanto  poi  al  genere,  cui  riferire  il  lichene,  esso  ad-^ 
dotta  quello  fondatovi  sopra  dal  Nees,  volendo  seguire  i 
principii  posti  da  Kòrber  nella  di^tribuzioue  generica  di 
quest'  ordine,   benché  confessi  che  anche  V  ordinamento 
speciale  dei  ganiéii  in  mucchii  più  grandi  e  più  piccoli  non 
ha  in  questo  Uchene  V  importansa  attribuitagli  dal  Link, 
perchè  questo  carattere  ò  pur  comune  ad  altri  licheni,  co- 
me area   notato  io  Sehweneder    (  Y.  Naegeli  Beitr.  z. 
wisimsch.  Boi.  2,  3  Heft.).  Finisce  il  Reiòhardt  il  suo  im- 
portante lavoro  coir  esporre  egli  pure  T  avviso  che  il  liche- 
ae,  che  da  giovane  si  sviluppa  attaccato  al  suolo,  se  ne 
stacchi  più  tardi,  ed  acquisti  allora  forma  rotondeggiante, 
s^uitando  pure  a  crescere,  come  fu  osservato  anche  in 
altri,  e  come  nelle  mutanooi,  cui  va  soggetto  il  tallo  di  licheni 
analoghi  a  questo,  allorché  si  stacchino  dal  corpo  cui  ade* 
riscono,  notarono  Wallroth  e  Meyer. 

Per  compiere  ora  la  parte  botamca  di  questo  scritto 
resta  a  soggiuAgere,  ehe  il  lichene  che  ne  forma  i)  soggetto 
poò  presentarsi  sotto  tre  forme,  di  aspetto  abbastanza  di- 
verso da  esso*  starle  ritenute  altrettante  specie.  L' una  di 
queste  ha  le  rughe  e  pieghe  della  superficie  poco  prominenti^ 
ed  i  solchi  che  le  separano  poco  profondi,  e  questa  si  è  la 
forma  più  comune.  É  qudla  che  cadde  in  quest'  anno  a 
Karput  ed  a  Malatia  ;  quella  che  raccolsero  il  Ledebour  e 
ii  Levale  nella  Crimea  ;  il  Laurer  (  secondo  V  esemplare 
che  sta  nelf  erbario  del  cav.  Trevisan)  nel  Caucaso  ;  il  ge- 
nerale Jussuf  f  resGO  La ffkaPfot  nel  Sahara  algerino,  e  che 
servi  di  tipo  al  Link  pel  suo  Chhrakfifm  Jueeufii;  il  PaNas 
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nel  gran  deserlo  della  Tartarìa,  i«par»>  fra  ì  sassi,  e  da  essi 
prestochè  indiscernibile  fuorché  dal  botanico  ;  rETersmano 
ed  il  Ledebour  nelle  steppe  dei  Kirghisi  ;  il  Parrot  e  rAocher- 
Eiof  neUa  P^sia  :  il  Rigler  (secondo  V  opera  sua  La  Tw- 
ekia  ed  i  suoi  abitanti  (Die  Tùrkei  und  ihre  bewoimer)) 
neir  agro  bizantino.  Pietro  di  Tchihatcheff  neir  opera  inti- 
tolala, Asie  mineure.  S.  Botanique^  II,  662,  secondo  le  pro- 
prie osservazioni  dice  d' averla  trovata  negli  aridi  altipiuii 
della  Licaonia  (ora  Cogni)  in  Lyeaoniae  planiti^bus  exeeUif 
aridisgue).  Questa  forma  è  il  tipo  della  specie  descritto  e 
figurato  dal  Pallas  col  nome  di  Liahen  esculentnsj  e  dai- 
r  £ versmann  con  qudlo  di  LecanQta  esculenta.  La  seeoada 
forma  ha  i  solchi  assai  più  piofondi,  più  pr<^fondameote 
spartita  in  pieghe  o  lobi  la  superficie,  i  quali  lobi  dìTidooo 
il  iallo  fino  alla  metà  o  circa  di  sua  grossena.  Questa  tro* 
vasi  frammista  air  altra,  e  la  raccolsero  insieme  eoa  essa 
TEversmaon  ed  il  Ledebour  nelle  steppe  dei  Kirgbia  e  della 
Crimea  ;  ansi  il  primo  di  questi,  riputandola  ben  distinta 
dair  altra,  ne  fece  una  speete  propria  e  descrtsseia  e  flgiH 
rolla  neir  allegato  opuscolo  col  nome  di  Lecauora  affm^ 
La  terza  ha  il  tallo  docor  più  profondamente  diviso,  cioè 
fin  oltre  due  terzi  delia  groseetzia,  in  lobi  bislunghi,  ciiindri- 
ei,  ottusi  stmlli  a  ramoscelli  dicotomi  ;  e  quésta  forma,  che 
per  mezTo  della  seconda  or  or  descritta  passa  nella  prima, 
fu  trovata  dair  Eversmann  nei  deserti  dei  Kirgiiist,  nel 
Tartarico,  donde  se  ne  hanno  esemplari  dati  dal  Kuilie  nel- 
r  erbario  del  Trevisan,  e  dal  Laut^er  nel  Caucaso  seeondo 
r  erbario  stessa  Qoest'  ultima  per  lo  più  sterile  fu  pure 
nominala  e  descritta  dall'  Eversmann,  eguale  specie  distinta 
per  la  particolarità  del  tallo  ramoso,  col  nome  di  Lecanm 
fruticuloia.  jtfa  T  Evì^smann  stesao,  notando  la  grande  af- 
finità di  queste  tre  piaote,  ^ve»  sospettato  della  raedèsioiei* 
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za  della  specie,  locebè  coDfermarouo  i  botaniei  posteriori, 
che  riconobbero  ino  al  Nylaoder,  come  neanche  la  stessa 
forma  degli  apotecii^  eh'  è  orbicolare  nella  L  esculenta^ 
angolosa  od  irregolare  nella  L,  affinù,  possa  bastare  a  dis- 
tinguerle fra  di  loro,  non  essendo  tali  forme  né  costanti 
né  earatteristicbe. 

La  letteratura  botanica  principale  di  questa  può  quindi 
essere  esposta  come  segue  : 

LscAHOBA  BsciTLBirTA,  Eveftm.  in  Lich.  escul.  Pali,  in  Nov. 

Act.  Nat.  Gur.  t.  XV^2,  p.d56.  iVy/antf.  Prodr.  lieh., 

p.  88,  et  En.  lich.,  p.  77. 
9fm.  Lichen  esculentus,  Pali.  Voy.  en  diff.  prov.  de  Temp. 

de  Russ.,  voi.  V,  p.  516,  Paris  4793,  edit.  Cr. 
Arthonia  eecnienta,  Ackar.  in  Schrad.  journ.  bot.  I, 

B.  8,  St.,  p.  22. 

PeKidea  esculenta,  Àeh,  meth.  lich.,  p.  29^1 . 
Urceolaria  esculenta,  Àck.  lichen,  univ.,  p.  343. 
Parmeiia  esculenta,  Spr.  syst.  veg.  IV,  4 ,  p.  295.  Moni. 

fl.  d'Alg.,  p.  250. 
Sphaerothallia  esculenta,  Nees  ab  Esenò,  in  Everam. 

I.  e.  Reiekéi.  in  Zool.-bot.  6es.  1864. 
Cblorangium  Jussufii,  H.  F.  Link  in  Botan.  Zeit.  1849, 

n.  47,  p.  229. 
Ictm.  PM.  I.  e.  planah.,  tab.   XXVI,  f.  2. 
Eider»m.  I.  e.,  (ab.  78,  f.  G. 
Link  I.  e,  tab.  X,  B,  f.  4-4. 
/.  MiMerin  Bot.  Zeit:  4858,  n.   44,  p.  89,  I,  IV,  A. 

f.  4-5  (Apothecia). 

Hepp.  in  Exsicc,  n.  632  (Asci  et  Sporae). 
var.  /S  affoèif. 

Syn.  Leeanore  afiinis,  Evepsm.  1.  e.^  p.  3S4. 

Serie  III.  TX.  Al 
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Icon.  Eversm.  J.  e.  lig.  B. 
vai».  P^  fruticulosa  NyL  En.  geiv.  des  lich.  in  Mém.  de  Cberb. 
4  858,  p.  4  43. 
Syn.  Lecanora  fruticuioso,  Eversm.  I.  e,  p.  352. 
Icon.  Eversm.  I.  e,  fig.  A. 

Quanto  poi  a  (uUi  i  luoghi  nativi,  in  cui  spontaneamente 
cresca  e  luoltiplicliisi  questa  pianta,  ed  in  tal  quantiià  da 
poterne  venir  staccata  dai  turbini,  e  per  la  molta  sua  leg- 
gerezza portata  a  grandi  distanze^  a  coprirvi  il  suolo  con 
uno  strato  di  più  pollici,  e  perfino  di  un  palmo  e  più  di 
grossezza,  come  fu  osservato  in  Persia  e  nella  Mesopota- 
mia,  mancano  tuttora  osservazioni  sicure  per  accertarli. 
La  massima  parte  dei  viaggiatori  e  botanici  che  ne  parla- 
rono, dicono  d'  averla  incontrata  allo  staio  di  corpicciuoli 
liberi,  e  quindi  non  nati  colà,  ma  trasportativi,  non  polen- 
do essere  questa,  per  le  ragioni  più  volte  dette,  la  condizione 
naturale  e  normale  del  lichene.  Di  queglino  stessi  che  il 
trovarono  aderente  ad  una  scheggia  di  roccia,  a  un  sassoli- 
no, a  un  grano  di  sabbia,  come  il  Leveillé  e  THaidinger,  il  ph- 
mo  di  questi,  che  studiò  la  pianta  sul  luogo,  cioè  nelle  step- 
pe della  Crimea,  afferma  d'aver  egli  pure,  al  pari  deirEvers- 
uìann,  cercato  invano  un  qualche  esemplare  che  fosse  ade- 
rente al  suolo,  non  avendone  potuto  trovare  un  solo.  Il 
Rigler  e  il  Tchihatcheif  teciono  anch*  essi  delio  stato  in 
cui  lo  trovarono  in  diversi  luoghi,  né  «precisano  punto  se 
r  abbiano  trovato  libero  od  aderente,  e  quindi  se  trasporta- 
to o  nativo.  Il  Ledebour,  secondo  ciò  che  ne  rìfertsce  il 
Goebel  nell'  analisi  chimica  del  lichene,  dice  d' averlo  sco- 
perto frequente  nell'  Asia  media  sui  terreni  sterili  e  sulle 
nude  roccie,  soggiungendo  che  esso  dopo  forti  pioggie  esH^ 
va  fuori  spesso  dal  suolo  ;  per  cui  ritiene,  che  il  iickene 
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tint^ennio  in  Porsia  e  a  lui  comunicato  dal  Goebel,  anziché 
piovuto,  siasi  sviluppato  improvvisamente  dopo  quateke^ 
forte  pioggia^  nel  corso  di  una  notte.  Ma  pìuttostoeliè  am- 
mettere questo  si  rapido  ed  inudìto  svol$;imcnto  di  un  li- 
chene crostoso  dopo  poche  ore  di  pioggia  e  dentro  nna 
sola  notte,  non  era  più  ragionevole  lo  spiegarne  V  appari- 
zione improvvisa  per  trasporto  operato  in  breve  tempo  dai 
(érti  venti,  che  spesso  accompagnano  le  grandi' pioggie  terti- 
poralesche  ? 

Il  solo  doti.  Lebrnn,  avendo  incontrato  il  lichene  ab- 
bondantissimo nel  Sahara  algerino,  e  più  precisamente  nella 
regione  deserta  fra  Djebel^Dira  e  Ojete-Àmour,  dice  espres- 
samente d' averlo  trovato  aderente  al  suolo,  per  cui  sareb- 
be egli  tuttora  il  solo  che  attestasse,  con  osservazioni  pro- 
prie, un  luogo  nativo  certo  del  lichene  essere  nei  deserti 
afrìcam.  Pure,  mancando  ancora  le  indicazioni  degli  altri 
luoghi,  in  cui  cresce  spontaneamente  ed  in  gran  copia,  ed 
ignorandosi  con  quali  venti  esso  sia  arrivato  alle  varie  partì 
ove  cadde  in  forma  di  pioggia,  non  si  potrebbe  ora  né  af- 
fermare, con  qualche  probabilità  d'apporsi,  da  qual  regione 
sia  stato  trasportato  nella  Persia  e  più  di  reconte  nella  Me- 
sopotamia,  né  calcolarne  la  distanza  percorsa,   né  la  dire- 
zione tenuta,  né  hi  velocità  impiegata,  perché  tal  calcolo 
non  avrebbe  adesso  nessun  solido  fondamento.  Ma  Timpor- 
tania  dell'  argomento  e  il  non  raro  succedersi  del  fenome- 
no, meritan  bene  che  lo  si  raccomandi  alle  accurate  inda- 
gini de'  viaggiatori  che  per  caso  vi  si  abbattessero,  o  che 
scoprissero  altre  e  più  ricche  situazioni,  da  cui  il  lichene 
possa  essere  sollevato  in  si  sterminata  quantità  da  coprire 
di  un  grosso  strato  vasti  terreni.  Ai  pazienti  esploratori 
dell'Africa  e  dell'Asia  centrale  è  riservato  adunque  di  for- 
nire gli  elementi  indispensabili  alla  soluzione  cortypieta  del 
curioso  problema. 
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Ma  voièOtfto^  pur  dir  quakhe  cosa  dì  più  probabile,  al- 
meno come  il  lichene  apparisca  improrvisaiiiente  i&  un 
luogo,  od  anche  passi  da  un  iuo^  all'  altro,  dalle  oaserra- 
zioni  di  que' pochi  che  il  videro  attaccato  al  suolo,  e  quindi 
particolarmente  del  dott.  Lebrun  e  del  generale  Jussttf  sul 
lichene  africano,  si  può  raccogliere  ed  affermare,  che  que- 
sto nella  stagione  delle  pioggie  nasce  originariamente  sulle 
roccie  e  sui  sassolini  sotto  quella  forma  di  pianticelle  mi- 
nute, che  il  Jussur  paragonò  alla  forma  de' muschi;  <rheeoi 
tempo  stende  sovra  il  sasso  il  suo  tallo  simile  affatto  a  quello 
de'  licheni  crostosi  ;  che  in  seguito  per  T  ardor  d^  sole  e 
per  la  costante  e  lunga  siccità  del  clima  se  ne  dietacca  por- 
tandone seco,  o  no,  alcun  frammento  intorno  al  quale  (o 
mancando  questo  sovra  sé  stesso)  si  aceartoecia  in  guisa 
d'acquistare  la  forma  rotondeggiante,  che  gli  diviene  poi  più 
comune.  In  questo  novello  stato  ei  seguila  a  crescere,  per 
cui  spesso  arriva  ad  avvolgere  e  nasconder  in  tutto  od  in 
parte  il  sasso  che  portò  seco.  Libero  allora  da  ogni  ade- 
renza col  suolo,  può  essere  dalle  bufère  non  già  divelto 
dalle  roccie,  che  non  sarebbe  si  agevole,  ma  sollevato  in 
alto  al  par  della  sabbia  del  deserto,  con  cui  coabita  ed  a 
cui  rassomiglia,  ed  anzi  spesso  n'  è  più  leggero,  e  traspor- 
tato secondo  la  forza  e  la  direzione  del  vento  nell'uà  hiogo 
e  neir  altro,  ed  or  più  lontano,  or  più  presso. 

Questa  spiegazione  si  appoggia  e  sulla  facilità,  con  cui 
anche  i  nostri  licheni  crostosi,  col  tempo  e  per  secchezza 
si  staccano  naturalmente  dal  sasso  cui  aderiscono  ;  e  sulla 
osservazione  della  forma  piana  riconosciuta  propria  anche 
del  lichene  esculento  ne'  suoi  primordii,  mentre  della  forma 
rotondeggianle  sarebbe  questo  finora  l' ultimo  caso  in  tutto 
r  ordine  di  tali  piante;  e  su  quella  del  corpiociuolo  lapideo 
trovato  entro  alcuni  saggi  del  lichene  suddetto  dall' Haidin- 
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ger  ;  e  suW  altra  ancor  più  decisiva  d^  rini  astigli  di  /Vo* 
totatlo  seopertivi  dal  Reichardt.  Essa  in  oltre  d&  buona  ra- 
gione dell'  improvviso  apparir  del  lichene  in  luoghi  ove  non 
era  staio  veduto  prima  né  videsi,  poi,  ed  in  seguito  ad  ura- 
gani pioTOsi,  perchè  e  il  vento  può  trasportarne,  e  le  piog- 
gie  render  visibili  le  piccole  pianiicelle,  che  riseeche  dal 
soie  si  confondevano  prima  coi  sassolini  coi  sono  frammi- 
ste o  colla  roccia  cui  aderivano.  Questa  ragione  invero  è 
beo  più  soddisfacente  per  il  botanico,  che  non  ignora  qual 
tempo  metta  a  germogliare  e  manifestarsi  la  spora  arcimi- 
Butisama  (  t  )  del  lichene,  e  quanto  ne  sia  lenta  la  vegetazione 
e  indelenninatamente  Iue^  la  vita,  che  non  la  ipotesi  del- 
V  impro^'viso  suo  nascere  ed  apparir  bello  e  fatto  dentro  lo 
spazio  brevissimo  di  una  notte  ! 

Volendo  ora  aggiungere  quel  poco  che  se  ne  sa  intorno 
a'  suoi  um  ed  alla  sua  qualità  alimentare,  il  Leveillé,  nell'o- 
pera sopra  citata,  pubblicò  una  nota  deirindefesso  botanico 
viaggiatore  Aucher-Eloy  morto  nel  1 838  ad  Ispaban,  ^  itti- 
ma  del  suo  zelo  per  la  scienza.  Questi  in  tal  nota  apposta  al 
N.  909  delle  ricchissime  sue  collezioni  lasciò  scritto  in  pro- 
posito di  questa  pianta,  che  nel  4829,  ardendo  la  guerra  fra 
ì  Russi  e  i  Persiani,  e  la  carestia  essendo  grandissima  in 
Ourmiah^  un  bel  giorno  soffiando  un  vento  gagliardo  il 
paese  si  trovò  coperto  da  questo  lichene,  che  non  era  stato 
veduto  prima,  né  fu  mai  veduto  dopo  d' allora,  il  quale  pa- 
rca caduto  dal  cielo.  Le  pecore  vi  si  avventarono  e  lo  di- 
vorarono avidamente,  ciocché  suggerì  agli  abitanti  il  pen- 
siero di  macinarlo  e  di  farne  un  pane,  che  trovarono 
abbastanza  buono  ed  assai  nutriente.  Secondo  il  Leveillé 

CI)  NeUa  Pertusaria  ntpeiirù  Sehaer.,  ehe  pare  è  od  de' licheni 
die  hanno  le  spore  più  grandi,  queste  miaurano  appena  nn  quinto  di  mU** 
limetro  di  lunghezza. 
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esso  in  Persia  forino  uno  slrato  di  5  a  6  poUiei  di  groasei* 
za.  Giusta  la  relazione  ufScìaié  della  Luogotenenza  di  Kar* 
put  dei  ^  7  maggio  di  quesi'  anno  data  al  Gran  Visir,  « 
pubblicata  dall'  Haidinger,  a  Karput^  ove  pure  il  liebeoe  noft 
cadde  nella  maggior  quantità,  quagli  abitanti  ne  raccolsat) 
da  5  fino  a  5  oke  (misura  turca  equivalente  secondo  il 
Balbi  a  \  ,2^,098  cbih)  e  ciò  bastò  a  far  ribassare  il  prezzo 
del  grano  da  i  20  piastre  ad  80.  Istruiti  dalla  tradizione  o 
dalle  esperienze  proprie  della  utilità  che  arrecano  siffatte 
pioggie  previdenziali,  quegli  abitanti  da  gran  tempo  appre- 
sero a  stritolare  in  farina  a  mano  il  lichene,  e  mescolato  o 
no  con  quella  dei  cereali,  ed  intriso  con  acqua,  fame  fo- 
caccie,  che  cotte  al  fuoco  presentano  V  aspetto  grossolano 
del  pane  comune  mal  cotto.  Questa  sua  proprietà,  e  Tappa* 
renza  farinacea  dell'  interno  di  esso,  avrebbero  potuto  far 
credere  eh  '  esso  contenesse  una  sostanza  amidacea,  ma  ciò 
non  fu  confermato  dall'  unica  analisi  che  ne  fu  fatta  sopra 
saggi  del  lichene  caduto  in  Persia  e  raccoltovi  dai  conàgf. 
Parrot.  Questi  avendo  consegnati  i  suddetti  saggi  al  eìnmh 
co  Fr.  Gòbel  a  Dorpat,  perchè  ne  facesse  l'analisi,  il  Gobd, 
fatta  riconoscere  dal  Ledebour  la  specie  della  pianta,  che 
nominò  farm^/f  a  esculenta^  e  ritrattene  da  lui  le  notizie  e  le 
opinioni  che  riportammo,  vi  trovò  i.  seguenti  principii.  So- 
pra cento  parti  del  lichene  analizzato  ve  ne  lùnvennero 
65.91  di  ossalato  acido  di  ealce  ;  2S  di  gelatina  ;  3.25  di 
acido  lichenico  (1  )  ;  2.50  d' inulina  ;  1 .75  di  resina  molle^ 
giallo-verdognola,  solubile  nell' etere,  contenente  poca  ciò- 


(1)  Neir  operetta  dell' Eversmann  qoesta  analis!  pobblicaia  dal  Noes: 
legge  io  questo  luogo  Flechienhàute  (pellicola  diHchene)<,il  quale  erroie 
cagionò  l'altro  del  Leveillé,  che  avendo  letto  nell*  egnal  modo,  tradoaae 
Débris  de  lichen.  Neil! analisi  del  GObel  si  legge  invece  Flechtensàwrt 
0  acido  lichenico. 
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rofilla,  e  di  un  sapor  acre  ;  \  .75  di  ailra  resina  senaa  odo- 
re e  sapore  solubile  neìf  alcool  ;  ed  4 .00  di  uoa  sostanza 
amara  solubile  nell'  acqua  e  neiralcool  :  tolale  99.16:  per- 
dita 00.84.  Secondo  siffatta  analisi  la  gelatina  o  pectina^ 
che  forma  quasi  la  quarta  parte  del  lichene,  e  ne  costitui- 
sce la  sostanza  nutriente,  sostituirebbe  in  esso  la  fecola  di 
lichoie  e  la  materia  iosolubile  amidacea,  che  formano  tre 
quarti  del  lichene  islaodico  giusta  T  analisi  fattane  già  dal 
Berzelius.  Questa  del  Gobel  fu  da  lui  pubblicata  in  uno 
scritto  intitolato  :  Ricerche  chimiche  duna  sostanza  piovu- 
ta in  Persia,  la  Parmelia  esculenta  (  Chemische  Vnier- 
suehmngen  einer  in  Persien  herabgeregnet  Substanz^  der 
hxrv^lia  escnlenia)  ed  inserite  insieme  con  altri  lavori  ana* 
ioghi  nel  giornale  fisico-chimieo  di  Schweigger  (  Schw. 
Journ.  f.  Chém.  u.Phys.  tSdO,  Bd.  3,  Bfl.  4,  S.  393).  La  ri- 
stamparono poscia  il  Nees  nelle  note  apposte  alf  opuscolo 
dell' Eversmann,  ilLeveiilé  nel  viaggio  del  principe Demidoff, 
e  recentemente  V  Haidinger  nella  relazione  data  all'  Acca- 
demia di  Vienna  sulla  pioggia  di  licheni  caduta  a  Karput. 

Dall'  analisi  sopraddetta  risulta,  che  abbondandovi  la 
gelatina,  F  uso  della  pianta,  come  alimento,  può  sostituire 
per  nn  tempo  diverso  la  mancanza  assoluta  d' altri  cibi  più 
sostanziosi,  benché  a  lungo  andare  non  potrebbe  riuscire 
affatto  indifferente  alla  nutrizione  dell'uomo  la  mancanza 
assetata  d' ogni  principio  azotato,  quale,  secondo  T  unica 
analisi  sopraddetta,  ineontrasi  neìlt  Lecanora  esculenta. 
Gli  animali  se  ne  pascono  con  vantaggio  e  con  piacere, 
tocche,  oltreché  nell'  Asia,  fu  riconosciuto  pure  nel  Sahara 
algerino,  ove  i  cavalli,  i  oauìmelli,  le  gazelle,  ed  altri  quadru- 
pedi se  ne  mostrarono  molto  ghiotti.  I  soldati  francesi  ten- 
tarono di  farne  pane,  ma  questo  non  riusci  pari  all'  aspet- 
tazione. Né  alcuno  certamente  vorrà  fare  le  meraviglie,  che 
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potali  francesi  non  fossero  tolleranti  tanto,  e  di  coDlenta- 
tura  si  facile,  come  quelli  dei  Kurdi  e  dei  Beduini,  né 
d' altra  parte  furono  essi  posti  giammai  alia  dura  prova  di 
quei  digiuno  lungo  e  indeterminalo,  che  insuecfaera  ed  in- 
sapora anche  le  sostanze  insipide  e  disgustose. 

Oltre  r  uso  alimentare,  che  in  certe  condizioni,  e  eoo 
più  opportuno  preparamento  potrebbe  ricavarsi  da  questo 
lichene,  il  Gdbel  avvisò  potersi  avere  da  esso  con  poca  spesa 
r  acido  ossalico  e  gli  ossalati,  come  quelli  che  tanto  vi  ab- 
bondano da  formare  due  terze  parti  del  suo  composto. 

Studii  più  numerosi  sulla  distribuzione  geograica  del 
lichene,  ohe  sembra*  occupar  gran  parte  deli'  Asia  ceatrale 
e  dell'Africa  boreale  (F.  Vop.  iAlger  au  Ziban,  (antenne 
Zete,  par.  M.  le  doet  Guyon.  Alger  1 852,  ove  sono  indienti 
i  molti  luoghi  di  quelle  parti  in  cui  fu  ritrovato)  svila  sua 
quantità,  sul  modo  e  sulla  faciliti  deHa  sua  moltipiieaziooe, 
e  sui  miglioramenti  di  cui  possono  riescire  suscettive  le 
sue  applicazioni  ai  varii  usi  degli  uomini  e  degli  aniisalj, 
potranno  aggiungere  una  maggiore  importanza  a  questi 
umile  pianticella,  con  cui  la  provvidenza  si  piece  di  con- 
solare di  tratto  in  tratto,  all'  improvviso,  e  spesso  nel  ma^ 
gior  uopo  gli  affamati  ed  arsi  abitatori  della  morta  sterifiii 
dei  deserti. 

La  lettura  del  Visiaoi  è  accompagnata  dalla 
ot;tensione  <tel  lichene  dal  qu«le  era  costituita  quella 
pioggia. 

Il  m.  e  presidente  Bellavitìs  presenta  la  con- 
tinuazione delia  sua  settima  Rivista  di  Giortìali. 


307 


ALGEBRA. 

N.  Ai..  Forti  A.        Tavola  dei  logaritmi  delle  funxioni  cir- 

eolari  ed  iperMicke.  Pisa  1868. 

Forse  non  è  abbastanza  sentita  Topportunità  di  formare 
comode  tavole  ohe  contengano  i  valori  numerici  di  quelle 
motte  funzioni  che  possono  occorrere  nei  calcoli,  perciò  si 
deve  lode  e  gratitudine  al  prof.  Forti  per  essersi  assunta 
la  nojosa  fatica  in  riguardo  alle  funzioni  iperboliche,  che 
riescono  molto  comode  specialmente  nel  passaggio  dagli 
immaginarii  ai  reali.  Spero  che  il  chiariss.  autore  non 
isd^ni  che  a  questa  meritata  lode  unisca  alcune  osserva- 
zioni, le  quali  forse  potranno  giovargli  se  imprenda  una 
seconda  edizione  delle  sue  tavole. 

Se  eoi  raggio  OA=>i  sia  descritto  un  arco  AM'  , 
ed  il  raggio  OM'  prolungato  incontri  in  L  la  AL 
tangente  al  circolo  nel  punto  A  ;  poi  si  tirino  le  M^K 
LM  parallele  al  raggio  OA  ,  la  prima  delle  quali  in- 
contri in  K  la  AL  ,  e  la  seconda  sia  incontrata  in 
M  dalla  OK  prolungata,  il  punto  M  apparterrà  al- 
l' iperbola  equilatera  AM  ,  la  cui  tangente  in  M  fa 
coU'ordinata  MP  un  angolo  che  è  complemento  di  AOM  . 
Abbassate  da  M'  M  le  M'P'  MP  perpendicolari 
sai  raggio  OA  prolungato,  è  noto  che  P'M^  OP'  AL" 
SODO  ordinatamente  il  seno,  il  coseno  e  la  tangente  dell*  an- 
golo AOM^=r  ,  ossia  deir  arco  AM' ,  al  quale  è  nu- 
mericamente uguale  il  doppio  del  settore  circolare  OAM'  : 
amitanente  PM  OP  AK  si  dicono  seno,  coseno  e  tan-^ 
gente  iperbolici  del  doppio  settore  iperbolico  0  AM  (limita- 
to dal  semiasse     OA     dalla  retta     OKM     e  dall*  arco 
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AM  d'iperbola),  il  qual  <dop{iio/noi,  seguendo  il  Forlì, 
segneremo  con  of  .  La  dipendenza  tra  i  due  numeri  r 
cci    è  data  da  ciascuna  delie  équ^ont 

senr =rt^i  v  ,     tanrssnhft^ ,     oosr .  c^tfir=:4  , 

dove  con  snh  csh  tgh  segno  i  seni,  coseni  e  tangcDli 
iperbolici  ;  si  ha  pure 

,      /tt     «r\        I  y/ITwnr  cost  l-r^Wj 

e«=:tan(7-4-s)=j/^     T.      ■•  =  -- = — r — 

\4     J/       '^      i—uetìT       1— senT       i_i^nl 

ed  io  scriva 

di:=dig|T  ,    T=anipir  , 

indicando  con  dig/la  digamma  (  prima  trascendente  effitti- 
vù)  quondo  il  modulo  è  uguale  all'unità,  e  con  ampia 
funzione  inversa  della  dig  .  È  poi  noto  che 

2snhfi>  =  ^w  —  tf— *»  ,     2eshft>  =.«•*  -H  e—*  , 
iglieo  =  snhftì  :  cshàf  . 

Possono  legarsi  i  due  nyo^eri  r  a»  (ma  io  ere) 
con  poco  vantaggio)  anche  mediante  T  angolo  AOM;=^, 
essendo 

senr  =2  tan^  =r  tghAi  ,    digi(2^)=2ddMiig|r  , 
9=-amp^(2ft»)  ,     a^::^|di$,(29)  , 

flnhAii^  ,     cshaizni      . 

<  La  prima  tavola  del  Forti  contiene  con  5  decimali  e  di 
minuto  in  minuto  in  una  prima  facciata  i  valori  di  iseo^ 
Itan^  tcot^  Icos^  (che  è  la  notissima  tavola  dei  loga- 
ritmi delle  funzioni  circolari),  e  nella  seconda  facciata  di 
Viseontro  ai  predetti    ^    i  corrispondenti  vvalori  di 
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colle  relative  differenze.  Il  numero  r  è  ridotto  in  gradi 
raiiiufi  e  seeopdi,  anziché  lasciargli  la  più. comoda  sua  for- 
ma  decimale.  Pur  troppo  i  matematici  hanno  dato  il  brutto 
esempio  di  preferire  alla  divisione  decimale  la  sessagesima- 
le, cui  solo  pregio  è  f  esser  vecchia.  Forse  sarebbe  stato 
più  opportuno  porre  nell'  ultima  colonna  il  valore  di  of 
anziché  il  suo  logaritmo. 

La  seconda  tavola  contiene  pure  di     l'    in     4\  i  va- 

4 

Uhi  di    ^  r    di    o^^digir    e  di    ieeor  ;    questa  è  una 

ripetizione  detta  2.*  colonna  della  \ .'  tavola  ;  (a  relazione 

-i  • 

tra    T    e    €tic=:dig^T    {non  so  perchè  siasi  posto    ^r 

anziché  r  )  è  la  più  importante,  e  che  potrebbe  dispen- 
sare dair  uso  della  prima  tavola,  in  quanto  che  le  funzioni 
circolari  dì  r  danno  tosto  le  iperboliche  di  eo  .  L'uso 
della  seconda  tavola  non  può  riuscir  comodo  oltre  t=84**, 
perchè  allora  le  seconde  differenze  superano  quattro  delle 
quinte  decimali. 

L*  autore  calcolò  le  sue  tavole  di  >!'  in  V  adope- 
rando le  note  tavole  dei  logaritmi  delie  funzioni  circolari, 
il  che  è  processo  laboriosissimo  e  poco  sicuro  in  riguar- 
do air  ultima  decimale  ;  sarebbe  stato  da  preferire  il  pró- 
eesso  per  differenze,  di  cui  i  matematici  si  servono  tanto 
utilmente. 

Sembrami  che  V  autore  abbia  talora  dimenticate  due 
massime  impoHanti,  di  non  iscrivere  nei  calcoli  cifre,  sulla 
cui  esattezza  non  possa  contarsi  almeno  nel  limite  di  9 
delle  infime  uniti,  e  di  non  dare,  cotne  esempio  di  utilità, 
calcoli  più  prolissi  e  nojosi  dei  metodi  diretti  e  facili  ;  ciò 
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è  quanto  gli  avviene  nel  risolvere  le  equazioni  del  S.*  grado 
mediante  le  funzioni  iperboliche:  senza  bisogno  di  liberare 
la  sua  equazione  del  2.^  termine  se  ne  trova  la  radice 
«=—<, 88^0  6788  anziché  —1,8810  9S  .  (Per  l'al- 
tra equazione  T  autore  stesso  si  annojò  del  lungo  calcolo  e 
lo  interruppe  dopo  Y  inutile  liberazione  dal  2."  termioe). 
Dopo  aver  dedotto  da  3^=904,49804  p=:300,5  ,  ^ 
calcola  p^  con  4  4  cifre  significative  senza  pensare  che 
esse  saranno  fallaci  almeno  per  tutta  la  seconda  metà.  À 
pag.  86  si  dice  che  era  indifferente  adoperare  Icsh  op- 
pure Isnh  ,  doveva  preferirsi  il  secondo,  perchè  la  sua 
differenza  nella  tavola  è  maggiore  ;  è  poi  cosa  frustranea 
determinare  logftì  con  7  decimali  mediante  tavole  cbe 
ne  hanno  soltanto  5  (veggasi  anche  a  pag.  42).  Nel  primo 
metodo  (pag.  87)  dopo  avere  trovato  dalla  seconda  tavola 
^he  a  6y=0,23282  corrisponde  t=48*I4'84"  si  po- 
teva entrare  nella  ordinaria  tavola  delle  funzioni  circolari, 
ed  i  ltanr=9 ,86998  lcosr=:9,98888  davano  subito  j 
desiderati    Isnhoi    Icsh^»  . 

Io  crederei  che  sarebbe  una  tavola  molto  opportaaa 
quella  che  avendo  per  argomento  of  contenesse  di  mil- 
lesimo in  millesimo  da  6i=0  fino  a  af=2  in  sei  co- 
lonne i  valori  numerici  di  co=digir  ,  snhac=taDr  , 
c8hAr=secr  ,  tghA^=rsenr  ampioi  ,  questo  r  sie- 
sprimerebbe  in  parti  decimali  di  angolo  retto  anziché  in 
parti  di  raggio.  In  questa  tavola  la  ricerca  delle  parti  pro- 
porzionali sarebbe  molto  più  esatta  che  nelle  tavole  del 
Forti  ;  spesse  volle  è  comodo  avere  le  funzioni  circolari  ifl 
numeri  ;  è  poi  facile,  quando  occorra,  passare  dalle  funzioni 
iperboliche  ai  loro  logaritmi;  i  valori  numerici  di  snh^'  cshA^ 
sarebbero  utili  anche  per  avere  il  numero  corrispondente  ad 
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un  dato  logaritmo  iperbòlico  dtzé^  .  Il  calcolo  della  pro- 
gettata tavola  sarebbe  mollo  spedilo:  col  metodo  delLeonalli 
(Mia  Appendice  ec.  Mem.  hiit.  \  860,  IX,  §  20)  si  determi- 
nano facilmente  alcuni  valori  di  f  «, ,  i  quali  formano  una 
progressione  geometrica,  di  cui  si  bannó  tosto  le  differenze 
dei  vani  ordini,  con  cui  poi  si  calcolano  tutti  i  valori  inter- 
medii  ;  lo  stesso  si  fa  per  la  serie  geometrica  discendente 
dei  valori  di  r-^  ,  poscia  la.  senUdìfTerenza  e  la  semisom- 
ma danno  snb«»  cshoi  .  Da  «i=2  in  poi  sarebbe 
meglio  sostituire  ai  snh^;  ecc.,  i  loro  logaritmi,  e  pò- 
trebbesi  procedere  di  centesimo  in  centesimo  da  où^=% 
fino  a  4^=4  ,  poi  di  decimo  in  decimo. 
Eccone  un  saggio  : 


80h« 

tao  r 

csho» 
sec  T 

4:  csbfi» 

COST 

tgbà» 
seo  r 

ampi  • 

T 

1 0,001 
•,M2 

0,00100 
0,00200 

1 ,00000 
4,00000 

4 ,00000 
4 ,00000 

0,00400 
0,00200 

0,00064 
0,00427 

0,600 
0,601 
0,602 

•    ■    •    • 

1,998 
4,999 
2,000 

0,68665 
0,68784 
0,63903 

4,18546 
4,48640 
4,48674 

0,84355 
0,84340 
0,84264 

0,53705 
0,53776 
0,53847 

0,86092 
0,36146 
0,36200 

8,64934 
8,62810 
8,62686 

8,75495 
8,73857 
8,76220 

0,26632 
0,26606 
0,26580 

0,96389 
0,96896 
0,96408 

0,82839 
0,82856 
0,82873 

2,  ÓO 
2,  01 
2,  02 

logaritmi 
0,55953 
0,56403 
0,56853 

logaritmi 
0,57544 
0,57963 
0,58382 

logaritmi 
9,42456 
9,42037 
9,41618 

logaritmi 
9,98409 
9,98440 
9,9847 1 

0,82878 
0,83044 
0,83208 
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Calcolo  grafico  del  vatore  oir^-f  ^A?*'*f-f«-f^drr9  . 

Non  iRi  pare  che  il  metodo  proporto  dall'  autore  per 
oaicolare  il  valore  di  un  quaiaivoglia  polinomio  intero  sia 
preferibile  a  quello  da  mee^osto  nel  §  58  dell'  Appendice 
8UBa  risoluziOhe  deife  equazioni  naroel^iche  (  Mem.  Mi 
Ven.y  4860,  IX,  p.  2^10).  Sopra  una  retta  si  determrmido  i 
punti  A  B  C  D  E  in  modo  che  tenendo  conto  an- 
che del  segno  di  ciascun  coefficiente  sia 

BA=a  ,     CB=*  ,     DC=c  ,  ED=rf  , 

parUlielamente  alla  predetta  retta  e  ad  una  disianza  eguale 
air  unità  cui  si  riferiscono  i  valori  di  x  si  tiri  la  veììi 
h  ,  e  sia  ^  un  punto  posto  air  infinito,  e  per  6m^ 
le  idee  sia  3  il  punto  comune  a  tutte  le  rette  pcY(e&* 
dicolari  alle  due  A£  li  ;  la  retta  m  parallela  al- 
la A£  abbia  da  essa. la  distanza  a;  ,  si  costruisca  il 
punto 

M  coinc.A^hBm^hCm^hDm  ; 

vale  a  dire  da  A  si  tiri  ad  3  una  retta  (cioè  una 
perpendicolare  alla  II  ) ,  che  iàcontri  II  in  un  può* 
to,  dal  quale  si  tiri  a  B  una  retta,  che  incontii  m 
in  un  punto,  da  cui  si  abbassi  la  perpendicolare  su  h  ,  e 
dal  suo  piede  si  guidi  a  €  una  retta,  che  tagli  la  m 
in  un  punto,  che  ancora  si  projetti  ^u  II  ,  e  colla  rclla 
che  ne  unisce  il  piede  al  punto  D  sì  tagli  la  m  io 
M     (le  proiezioni  si  eseguiscono  comodamente  trasportan- 
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do  col  compasso  i  punti  dalla  m  alte  If  )  ,  la  di- 
stanza del  punto  M  dalla  retta  E^f  «  (perpéndic'olare 
alle  A£  h  )  darà  il  valore  di  9  ràggtiàgtiato  a 
quella  unità,  con  cui  si  sqiìq  prese  le  BA  CB  >...  eguali 
ai  coefficienti  del  dato  polinomio. 


X.  49.  I^ioi^viLLE  J.         /.  de  Math&m.  févr.  4H64,  IX, 

P«    €^4  ••*  CIO. 

E$l€U0Ìone  d^l  teorema  di  Rolh  alle  radici  immaginarie 

delle  equazioni. 

^el  saggio  sulV  Algebra  degli  imroaginarìi  (JUmn.  MìL 
iS32,  IV,  p.  249)  io  scriveva  :  «  Continuando  Tesarne  del-** 
la  teoria  delle  equazioni  mi  si  oiTerse  subito  una  lacuna 
Dell' algebira  de^i  immagiaarii  :  in  quella  dei  reati  |1  teore- 
ma del  Rolle  insegna  che  fra  due  radici  ne  c^e  sempre 
una  dell  equazione  derivata  ;  nelle  equazioni  ad  immagi- 
nari] resta  ancora  vero  che  se  V  equazione  ha  due  radici 
uguali,  tale  radice  soddisfa  anche  ali*  equazione  derivata  ; 
ma  qual  e  il  teorema  analogo  a  quello  del  RoHe  ?  Quali 
relazioni  di  posizione  vi  sono  tra  i  punti  che  rappresentano 
le  radici  di  un'  equazione  e  quelli  che  rappresentano  le 
•radici  della  sua  derivata  ?» 

La  memoria  sopra  citata  nsponde  in  parte  (forse  per 
tutto  quanto  era  pOs^ibile]^  alla  mfa  dimanda.  Le  cadici 
I=ra:-|-^/     (dove    /    sta  injuogo  di     V/T)    di  una 
equazione 

/(I)  =  r^-Jrr'^«-^Ir•^»-^  ec.  =o 


'  » 
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a  coefficienti  immagioarii  non  sono  altro  che  le  espressioni 
di  allretlanti  punti  A  B  C  ...  di  un  piano  ;  simit- 
mente  le  radici  deli'  equazione  derivata 

f{X)  =  nr-^*  -h  (n—4)  KX"-^  ^-  ec.  =0 

danno  i  punti  A'  B'  ...  Separando  nella  funzione 
f(x  +-^>0  i  termini  moltiplicati  per  /  da  quelli  che 
non  lo  contengono,  essa  prende  la  forma  p-t-7>^  ,  es- 
sendo p  q  funzioni  delfe  x  ^  ;  ecco  le  parole 
deir  illustre  Geometra  •  Maintenant  admettons  que  deux 
»  points  A  B  ,  pour  chacun  desquels  on  a  f(X)=dli 
n  peuvent  étre  joints  par  une  Kgne  non  interrompne 
»  AMB  sur  la  quelle  on  ait  constamment  7=^:0  ;  je 
»  dis  qu'  en  allant  de  A  en  B  sur  cette  ligne  AMB  , 
»  on  rencontrera  entre  les  points  extrèmes  A  B  aii 
»  moins  un  point  tei  que     A'  ,     pour  lequel  on  aura 

Nel  §  S6  di  quel  saggio  ho  trovato  che  V  equazione 

X'^sr— (t-i-2)r)i— 5+8>r=o 

ha  le  radici 

A  =   0,09636  -h  4 ,05448  / 
B  =   3,64959  -+-  0,25294  ^ 
C  =—  0,74595  —  \  ,30742  / 
e  si  ha 

p—x^  —  8rF^«  —  3a:«  H-  8^«  —  «-+-2^  —  !^ 
^z=8;c«^  — ^*  — 6«5  — 2i?  — 5-f-5  . 

V  equazione  derivata      X*  —  21  —  --  (I  -f-2/)  =  0    ha 

3 

le  due  radici 

A'  =z      2, 1 8828  4-  0,28052  / 
g  =—  0,18828  —  0,28052  / 
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ed  i  punti  corrispondenti  A'  B'  non  appartengono  alia 
curva,  che  ha  i'  equazione  q=0  essendo  x  ^  le 
coordinate  ortogonali  di  ciascun  suo  punto,  e  che  per  con- 
seguenza è  la  sola  cui  spetti  la  proprietà  supposta  dai 
Liouville  ;  sicché  nel  presente  caso  la  generalizzazione  del 
teorema  di  Rolle  non  è  applicabile.  Nulladimeno  non  sono 
da  credersi  in  fallo  i  ragionamenti  del  Liouville,  in  quanto 
che  manca  qualsiasi  linea  continua  (;he  congiunga  due  dei 
punti  A  B  G  e  per  ogni  suo  punto  renda  9=0  . 
La  curva  q=0  è  una  tritoma  (  curva  del  3."  ordine  ) 
formata  di  tre  tratti  distinti  ;  il  punto  A  sta  sul  tratto 
anguineo  (  cioè  con  tre  flessi  ),  ed  i  punti  B  C  sono 
essi  pure  separati  sui  [due  tratti  puri  (cioè  senza  punti 
singolari). 

Conoscendo  una  radice  A  della  derivata  si  possono 
determinare  i  due  coefficienti  reali  X  fx  in  modo  che 
la  curva  avente  l'equazione 

e  che  comprende  tutti  i  punti  A  B  C  ...  passi  an- 
che per  A'  ;  a  questa  curva  potrà  poi  applicarsi  il  teo- 
rema del  Liouville. 


GEOMETRIA  PIANA. 

I>.  90.  TURAZZA  D. 

Sulla  Quesi.  38  del  Giom.  di  matem.  (T.  II,  p.  200), 
e  saprà  una  particolare  curva  del  3."  ordine. 

«  Nel  fascicolo  di  luglio  del  predetto  giornale,  che  si 
pubblica  in  NapoU  per  cura  dei  chiariss.  prof.  Battaglini, 

Serie  III.  T.  X.  43 


-316  — 

GKOMETRIA  PIANA  N.  90. 

Janni  e  Tradì,  è  proposta  la  questione  di  determinare  il 
triangolo,  del  quale  sono  noie  le  lunghezze  delle  tre  bis8^ 
catrici  dei  suoi  angoli  terminate  nei  lati  opposti.  Ammesso 
ohe  le  tre  bissecatrici  debbano  incontrarsi  in  uno  stesso 
punto,  sieno  a  b  e  ìe  loro  lunghezze  e  2flt  2/S  gli 
angoli  del  triangolo  incognito  che  sono  dimezzati  dalle  a 
b  ;  mediante  la  considerazione  dei  triangoli,  ognaoo  dei 
quah  è  formato  da  una  bissecatriee  da  un  lato  del  triao- 
golo  e  da  un  segmento  di  un  altro  lato,  ricordando  che  i 
lati  sono  proporzionali  ai  seni  dagU  angoli  opposti  si  trova- 
no facilmente  le  due  equazioni 

asen2fltsen(2/S-f  (x)=*sen2^sen(2flt-f-/g)zzr 
=csen(2a4-2/S)cos(flt— /5)  , 

ma  esse  danno  una  risultante  di  grado  cosi  elevato  che 
sarebbe  impresa  troppo  ardua  il  voler  risolvere  col  loro 
mezzo  la  questione  proposta,  e  sarebbe  mestieri  cercare 
altre  incognite,  le  quali  permettessero  di  condurre  il  pro- 
blema ad  una  risolvente  più  semplice.  Io  non  mi  farò  a 
tentarlo,  e  soltanto  mi  limiterò  a  considerare  il  cascia 
cui  due  delle  date  bissecatrici  sieno  eguali,  perchè  la  solu- 
zione in  tal  caso  si  presenta  semplicissima  usando  d' una 
curva  del  terzo  ordine  facile  a  costruirsi,  e  che  per  esse- 
re quadrabile  mediante  i  logaritmi  e  per  altre  sue  proprietà 
può  meritare  una  qualche  attenzione. 

»  Supponiamo  dunque  o=:é  ,  con  che  la  prima 
delle  superiori  equazioni  dà  a  — /3  ,  e  la  seconda  di- 
venta 

asen2flt .  sen3a=csen4(X, 

ossia     asen8fl6=2cco82flÈ=2  csen(90" — 2a)  • 
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Se  ora  consideriamo  il  triangolo    JVM  ,     in  cui  sia 

JV=:2c  ,     m=a    dovrà  essere     JVM=90— 2a  , 
JMV=3a   ,      e  quindi     M[JV=90''— «   .     Guidando  le 
JD    VE     perpendicolari  a    JV    sarà  dunque    MJD==:tf  , 

EVM=2a  ,     e  quindi  se  si  costruisca  la  curva     JM     tale 

i 

che  sia  sempre     DJM^^jMVE  ,     e  fatto  centro  in     J 

con  raggio  eguale  ad  a  si  tagli  la  stessa  curva  in  M 
sarà  EVM  l'angolo  2ct  ,  a  cui  devono  essere  uguali 
i  due  angoli  alla  base  del  triangolo  isoscele  cercato. 

■  Per  descrivere  le  affezioni  della  curva  ora  accennata 
prendiamo  per  unità  la     JV  ,     e  sia     T     un  punto  di* 

slanle     -     do   i    e^    da    V  ;    prendendo  Tasse    JTV 

3  3 

come  fondamentale  diciamo  Q  l'angolo  MJV  ,  (p  l'an- 
golo MVJ  ,  cosi  pure  sia  J!VI=r  ;  VM=:/  ;  per  la 
condizione  posta  superiormente  dovrà  essere 

^zz=270*-:29  ,     6=135^—5?  , 

VMJ  ::=  30  —  170*  =  139"  —  |(p 

quindi 

€os23  ,       sen*^-f.eosi^ 


le  quali  sono  le  equazioni  polari  della  curva,  la  prima  es- 
sendo  il  polo  in    J  ,     e  la  seconda  in    V     .  » 

a  Per  avere  V  equazione  in  coordinate  rettangole  po- 
niamo r  origine  in  T  ,  prèndiamo'  TV  per  asse  delle 
^    e  la     TC    perpendicolare  a    TV    per  asse  delle    y , 
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le  precedenti  daranno  immediatamente 


,i 


_(3ar— 4)«(3ar+2) 


•  La  curva  è  simmetrica  intorno  all'asse  JV  ,  è 
dotata  di  sei  rami  infiniti  e  di  tre  assintoti  concorrenti  in 
T  ,  Tuno  TC  perpendicolare  a  JV  ,  e  gli  altri  due 
inclinati  sotto  e  sopra  alf  asse  stesso  di  30^  ,  cosicché 
i  tre  assintoti  comprendono  tra  loro  angoli  di  60*  ;  in 
J  vi  è  un  punto  doppio,  ed  i  due  tratti  di  curva  che  colà 
si  tagliano  ortogonalmente  con  un  ramo  si  avvicinaDo  al- 
Tassintoto  TC  ,  e  colfaltro  ad  uno  degli  assintoti  obbli* 
qui,  il  tratto  che  ha  il  vertice  in  Y  si  rassomiglia  ad  un 
tratto  d' iperbola  e  converge  verso  i  due  assintoti  obbliquì  ; 
la  curva  appartiene  alla  30/  specie  dell*  enumerazione  del 
Newton. 

»  La  curva  è  quadrabile  per  logaritmi,  giacché 

=  ^  {&x—i  )f  8««-|-2«  —  -j-  log[(«»-f-4  )  ^- 

f^dx^-^Gx]  +  cost. 

Ne  risulta  che  l'area  compresa  tra  Tassintoto  TC  ,  Tasse 
JT  e  la  curva  JM  estesa  all'infinito  è  una  quantità 
finita  espressa  da 

^  log(2-f-  \/S)  . 

»  Se  per  T  conduciamo  una  retta  qualunque  y=mx 
le  ascisse  dei  punii  in  cui  essa  taglia  la  curva  saranno  le 
tre  radici  dell'equazione 
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27{\—2m^)x^—x-h2—0  , 

che  è  priva  del  secondo  iermioe,  e  tale  sarà  pure  f  equa- 
zione che  avrà  per  radici  le  distanze  dal  punto  T  ai  pun- 
ti d' intersezione  della  retta  colla  curva,  perciò  la  somma 
algebrica  delle  tre  distanze  è  costantemente  nulla  ;  quindi 
T  può  dirsi  centro  della  curva  nel  senso  che  la  som- 
ma delle  secanti  condotte  per  T  da  una  parte  eguaglia 
r  altra  . 

9  Se  conduciamo  una  retta  parallela  a  JV  ad  una 
distanza  m  dalla  stessa,  le  distanze  dalf  assintoto  per- 
peodicolare  aliasse  dei  punti,  in  cui  la  stessa  taglia  la  curva 
saranno  le  radici  dell' equazione 

27a:3— 9(  I  -f-9iii«)a?  +  2=0  , 

la  quale  essendo  pure  priva  del  secondo  termine  ci  dice 
che  la  somma  delle  dette  distanze  prese  dall'  una  parte 
eguaglia  l'altra,  sicché  T  assintoto  TC  è  un  diametro 
della  curva. 

«  II  raggio  di  curvatura  è 

e  quindi     p  =  ^2     nel  punto  doppio    J  ,    e    p=--     nel 

vertice     V  . 

»  Dalla  forma  della  curva  e  dalla  costruzione  superior- 
mente descritta  risulta  che  il  problema  proposto  se  la  bis- 
secatrice  disuguale  e  sia  minore  della  metà  di  ciascuna 
delle  a^^b  ammette  tre  soluzioni  essenzialmente  distinte, 
e  due  sole  nel  caso  opposto.  » 

La  curva  considerata  dal  mio  collega  ed  amico  è  una 
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tritoma  teiraltoména  (cioè  del  3.**  ordine  e  della  4/  classe) 
appartenente  a  quel  genere  che  io  distinguo  (Classificazione 
ecc.  nelle  Mém.  Soc.  ItaL  1851,  XXV,  ij)  col  carattere:  V% 
flesso     S    ed  un  punto  doppio     J  ;     può  servire  da  tipo 
del  genere  il  Folium  del  Cartesip  (logociclica,  strofoide)  che 
è  l'inversa  dell' iperbola  equilatera  rispetto  ad  un  suo  ver- 
tice, oppure  la  curva  triplicata  della  retta  e  reciproco- 
inversa  della  parabola  rispetto  al  foco  (  Sposìz.  dei  nuovi 
metodi  §  51,  57,  Sesta  rivista  n.*"  49),  queste  due  curve 
sono  qualificate  cosi  :  Un  tratto  puro  annodato  coi  rami 
infiniti  verso  il  flesso^  e  distinte  da  ciò  che  nella  prima  i 
rami  sono  iperbolici  e  nella  seconda  parabolici.  Quando 
si  fa  andare  all'  infinito  una  retta  parallela  a  questi  rami 
parabolici  e  che  tagli  la  predetta  triplicata  in  due  punti  si 
hanno  tutte  quelle  specie,  che  possono  riunirsi  in  due  tribii 
qualificate  cosi:  Tre  assintoti^  uno  dei  quali  verso  il  flesso; 
diametro  ;  e  distinte  secondo  che  il  nodo  è  chiuso  od  ader- 
to ;  nella  seconda  tribù  se  la  retta  che  deve  andare  airifl- 
flnito  è  quella  dei  due  punti  della  triplicata,  le  cui  taQ§enli 
sono  parallele  al  diametro,  si  ottiene  la  specie  cosi  qualifi- 
cata :   Tre  tratti  puri  ;  i  due  che  si  tagliano   hanno  nn 
ramo  ordinario  ed  uno  vèrso  il  flesso^  t  altro  ha  i  due  ra- 
mi ordinarti  ;  i  tre  assintoti  sono  congruenti  (  cioè  si 
tagliano  in  un  solo  punto).  In  questa  specie  di  tritome  una 
particolare  varietà  è  quella  in  cui  il  diametro  è  perpendi- 
colare alle  corde  da  esso  dimezzate.  Finalmente  giungiamo 
alla  particolare  forma,  di  cui  ci  occupiamo,  nella  quale  i 
due  tratti  di  eurva  si  tagliano  ad  angolo  retto  gli  assintoU 
formano  tra  loro  angoli  eguali. 

Cominciamo  a  considerare  tutto  il  genere  di  curve 
delie  trilome  annodate;  ogni  punto     M    della  curva  è  rife- 
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rito  al  punto  doppio  Jl  al  flesso  S  ed  al  vertice  V 
(che  è  quel  punto,  la  cui  tangente  passa  pel  flesso  )  me- 
diante r  equipollenza 

cioè  M  è  il  baricentro  delle  masse  bt^  ,  a(t^ — ì)  , 
i(t^ — i)  poste  nei  punti  J'  V  S  (quando  t=0  , 
rh4  ,  X  ,  M  cade  in  V  J  S  )  ;  perciò  se  chia- 
miamo X'  y  z  le  coordinate  haricentriehe  del  punto 
M    riferito  al  triangolo  coordinalo     JVS     sì  ha 

x=hX''  ,     y=a(i«— I)  ,     z—i{%^  -A)  . 

Ricercando  per  ora  soltanto  le  proprietà  comuni  a  tutto 
il  genere,  le  quali  sono  proprietà  projettive,  possiamo  por- 
re a^zb —  \  ,  ih  tal  caso  l'equazione  baricentrica  della 
curva  è 

La  tangente  nel  punto     (a;,!^,^)     è  espressa  da 

(vale  a  dire  la  tangente  ha  rispetto  alle  coordinate  correnti 
ar'    y'     z'     l' equazione  baricentrica 

(y^—z^)a:''i-(z''^2xy)y'~h2{y—x)zz:=0)   , 

la  'tangente  nel  flesso  S  (0,0,1)  è  [— <  ,  I  ,  Oj  , 
perciò  essa  incontra  il  lato  JV  del  triangolo  coordinato 
nel  punto  T  (1,1,0),  che  nel  caso  particolare  pre- 
so ad  esempio,  cade  a  metà  della  JV  .  Le  tangenti  nel 
punto  doppio  J  (1,0,0)  sono  |0  ,  I  ,  ^4:  I  ]  ,  quin- 
di conjugate-armonichQ  tra  le  rette  JV  JS  ,  e  tagliano 
la  ST  nei  punti  (I  ,  ^  ,  +  4)  .  Le  tangenti  TK 
TK|   ,     che  partono  dal  punto     T     (1,^,0)     sono  date 
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da  y*— 2*-f-5f*-K2a?y=0  ,  cioè  y=:~  2a;  ,  e  sosti- 
tuendo nella  equazione  della  curva  si  ottengono  i  punti  di 
contatto     K     K^     espressi  da 

(V/3  ,      -2/3  ,     ±2)    , 

la  loro  retta  KK^  [2,1,0]  passa  per  S  ed  in- 
contra la  JV  [0  ,  0  J  J  nel  punto  H  (I  —  2  ,  0)  es- 
sendo 

(  V/3  ,  -~2  v/3  ,  rb2)=  )/S(\  ,  -2  ,  0)±2(0  ,0,4); 

si  vede  che  i  quattro  punti  S  K  H  K^  ,  e  quindi 
anche  le  rette  TS  TK  TH  TK^  sono  armoniche. 
Dalle  generali 

T^x  .  J-f-y.V  ;     n^x^  .  J-f-y,  .  V 

si  deduce  pel  nostro  caso  particolare  di  x=zi  ,  y— 4  , 
a?,=l   ,     ^4=— 2 

JT.YH_yarj_       4 
JH.VT~yiar   "^       2 

Se  il  punto     {p  yq  ,r)     non  appartiene  alla  curva  la 
retta  espressa  come  sopra  da 

(q,«_r«  ,     r^-h2pq  ,     2qr-2pr\ 

(che  non  può  più  essere  tangente)  è  la  polare-rettilinea  del 
punto  (p  ,  (/ ,  r)  rispetto  alla  tritoma  ;  questa  polare-ret- 
tilinea passa  pel  punto     T     (1,1 ,0)     ogni  qualvolta  sìa 

q^—r^-j-r^-j-2pq=0  , 

cioè  o  q=6  ,  vale  a  dire  il  punto  (p  ,  flr ,  r)  appartenga 
alla  retta  JS  ,  oppure  </znr — 2p  ,  vale  a  dire  il  punto 
appartenga  alla  retta     SKK^     [2,4,0]  . 

Nel  nostro  genere  di  curve  consideriamo  per  un  ino- 


3 

\ 
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mento  quella  specie,  nella  quale  è  passata  a  distanza  inflni* 
ta  la  tangente  •  ST  def  flesso  ;  allora  mediante  i  numeri 
generici  (Vegg.  N.  88)  «= — \  ,  y=l  ,  y'i= — 3 
vedremo  (Sposix.  dei  nuovi  metodi,  §  494, 496)  che  l'equa* 
zione  Cartesiana  della  curva  è 

i  punti  che  nel  luogo  citato  indicai  con  A  F  coincidono 
in  J  ,  che  è. dato  da  yj=:4  ,  le  tre  rette  apparte- 
nenti ai  flessi  immaginarii  sono 

— Sa?— 4=0  ,     ±y-M — 5a;=0 


la  prima  di  esse  taglia  Tasse    YJ     nel  punlo    ^    dato  da 
V5= — r  ,    ossia  dal  doppio  rapporto  proiettivo  (adope- 

rando  il  punto    T     che  è  passato  a  distanza  infinita) 

TJ.V5__4 
Tg:.VJ~      8  " 

Le  tangenti  immaginarie  nei  flessi  immaginari    6     6q    si 
tastano  nel  punto    91     dato  da 

4         Vg.T«_  V9>.TJ_i 

9    '     V9t.T3f~  '     VJ.T9I~9 

La  retta  dei  flessi  immaginarii    jf:=3a;-f-4     incontra  Tasse 
VJ     nel  punto    S^     datp  da 

Passiamo  finalmente  a  considerare  la  specie  e  partico- 
lar  forma  dì  curva  adoperata  dal  Turazza,  riferiamola  al 
suo  asse  jy=4  contando  le  ascisse  dal  punto  doppio 
J  ;     siccome  è  passata  a  distanza  infinita  la  predetta  retta 

Sene  Hi,  T.  X.  44 
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JT   VH  "4 

HKS  ,     cosi  il  doppio-rapporto       „  '       = —  ~      ci  mo- 

stra  ciie  l' assintoto  del  flesso  si  eleva  nel  puato  T  dato 
da  JT  nr  -  JV  perpendicolarmente  air  asse  JTV  .  [ 
punti  precedentemente  menzionati  sono  determinati  da 

Ì=-ìt]=-''    W  =  Sv  =  JI 

Indichiamo  con    -  -     le  coordinate  Cartesiane  della 

z  z 

curvarle  x  y  z  saranno  funzioni  razionali  intere  di  uaa 
variabile     t    date  da 

pc=t^—i   ,    y=tx  ,     zz=Bt^—A 
e  l'equazione  resa  omogenea  sarà 

dalla  quale  si  deduce  per  la  tangente  nel  punto  (x,}.^) 
r  espressione 

[Zy^—ix^+2xz  ,     (3xy~2yz  ,     x^-^y^  , 
cioè  le  coordinale  Plucheriane  di  questa  t£|ngente  sono 
li  =  3  ^ 3a:-f-  22J=3Ì*-M    ,     t;=6y— 2  ^  z=—4t  , 

X  X 

X 

coir  eliminazione  si  trova  che  X  equazione  della  curva  rife- 
rita alle  coordinate  Plucheriane  è 

(tt+3«;)^(M+  w)— 2w«v«+  6Mi;*tt;-4-9v*«;«-hv*^0 
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Se  il  punto    (p  ,  </  :  r)     non  appartiene  alla  curva  la 
predetta  espressione 

indica  la  sua  polare^rettilinea  ;  in  particolare  se  il  punto 
sia  a  distanza  infinita,  cioè  sia     rr:=:0  ,     la  sua  polare  è 

(3(7'— P«)  ,     6p?  ,     p'— 7*1 

che  passa  pel  punto  T  (^  ,  0 ,  3)  ,  perciò  tutte  le  po- 
lari-rettilinee  dei  punti  all'  infinito,  che  diconsi  diametri^  si 
tagliano  nel  punto  T  ,  al  quale  si  può  quindi  dar  il 
Bome  di  centro.  Questa  proprietà  del  punto  T  (inlerse^ 
zione  della  tangente  di  un  'flesso  colla  sua  prima-polare- 
reltilinea)  appartiene  a  tutte  le  tritome,  purché  si  faccia 
andare  alf  infinito  una  fra  due  rette  determinate  passanti 
pel  flesso  (le  quali  divengono  immaginarie  se  il  numero  ge- 
nerico n  dà  4n*<:3)  )  nel  caso  dello  tritoma  anno- 
data le  rette  sono  quella,  che  nella  nostra  specie  di  ciirva 
è  all'infinito,  e  l'altra  retta  condotta  per  J  paralletamen- 
le  air  assintoto  f)el  fless<^;  infatti  se  pt=rO  ogni  punto  del- 
l'asse della     y     ha  la  polare 

che  passa  pel  punto     T     (  I  ,  o  :  3)  . 

La  prima-polare  del  punto     (p  ^q  yf)     ha     (  Sposiz. 
§  78)  l'equazione    ' 

p(3y«~34?«  +'2^z)-+-7(6i?y— 2jrz)+r(a?'— y*)=0 

quindi  essa  j[)assa  sempre  pel  punto  doppio  J  ,  e  taglia 
la  curva  in  altri  quattro  punti,  che  sono  quelli  di  con- 
tatto delle  rette  guidale  dal  punlo  {p^q-r)  .  Tutti  i 
punti  dell'asse  hanno  per  prinrta-polare  V  iperbola  eqiiihitera 
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Tutti  i  punti  a  distanza  infinita  hanno  la  prima-polare 

il  cui  centro  è  il  punto    T  ,     il  che  è  conseguenza  A' 
quanto  tedmimo  avvenire  per  le  polari-rettilinee. 

Il  Liouville  dice  (Sposiz.  ecc.  §  79)  ohe  per  ogni  curva 
sono  osservabili  i  punti,  che  hanno  la  polare-rettìliaea  a 
distanza  infinita  ;  essi  sono  dati  da 

8y«— 3jp*+2a;==0  ,     {^x—ì)y=:0 

perciò  uno  di  essi  è     J  ,     un  altro  è  il  punto  già  d^ter^ 

minato    ^  ,     per  cui    J3f= -JV  ,     gli  altri  due  sono  inh 

a 

ma^narii. 

Rispetto  alla  nostra  fetrattomena  <curva  della  4/  classe), 
di  cui  abbiamo  già   trovala  T  equazione  Plucheriana,  Hi 
retta  all'  infinito  ha  per  prima-polica  (Sposiz.  ec.  %S7)k 
triattomena 


per  seconda-polica  la  diattomena  (quindi  anche  ditoma) 

(«-h3w)(4tt-h6w)-H;«=0  ,  I 

e  finalmente  per  polo  il  punto 

86ie;-h4  8«=0     cioè     (t  ,  0  ;  2)  , 

cioè  il  polo  della  retta  air  infinito  è  il  punto  0  che  sta 
in  mezzo  della  retta  JV  ed  anche  della  Tgf  .  La  pre- 
detta seconda-policn  della  retta  air  infinito  è  un'  iperbole 
coi  vertici  in     T     {?  ,     e  gli  assintoti  \ 

1—2  ,     =b^2  ,     \] 


I 
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1/  equipollenza  della  curva  è 


JM 


wTU 


3i«— 4 

prendendone  la  derivata  si  ha  la  direzione  della  tangente 

dMti~4<-h8*V  +  /  . 

Per  trovare  i  fochi  della  curva  (Quarta  rivista  N.  8,  §  5,  e 
Sesta  N.  22,  55)  bisogna  dare  a  t  tal  valofe  immagina- 
rio, che  faccia  annullare  la  predetta     d!Vf  ;     V  equazione 

<* — r*/-H  •  =0    si  risolve  mediante  T  estrazione  di  radi- 
3  3 


ce  ;  il  valore  fc= — /  ci  dà  per  foco  Io  stesso  vertice, 
un  altro  foco  corrisponde  all'  ascissa  1 ,22 JV  ,  gli  altri 
doe  fochi  sono  vicini  al  pDnto  doppio  corrispondendo  al- 
l' incirca  all'  ascissa  —  0,06  ed  alle  ordinate  ^0,04  . 
Partendo  dalla  condizione  che  i  due  raggi  vettori  JM 
VM  facciano  colte  rette  JD  JE  perpendicolari  ad  JV 
gK  angoli    a    2et    abbiamo  le  equipollenze 

per  eliminare    r'   basta  dividere  per    /'»  ,     poscia  som- 
mare r  equipollenza  alla  sua  conjugata,  cosi 

che  dà 


senStf 


Invece  moltiplicando  X  equipollenza  per    /^ ,   poscia  wm*' 
mandola  colla  sua  conjugata  si  ha 
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(la  cui 


,  cosse 

r  z= 


sénSse 


Se  poniamo 


abbiamo 


/'  -^      /  '  ^       '  — •        »  3 

e  sostituendo  troviamo  ancora 

Considerando  le  perpendicolari  abbassale ,  dal  centro 
del  circolo  inscritto  sui  lati  di  un  triangolo  che  abbia  io 
A     B     gli  angoli  estirpi     2*'..  2/S'     si  trova  che  le  tre 
bissecatrici  condotte  dai  vertici     ABC     (ognuna  iék 
quali  è  spartita  dal  centro  del  cìrcolo  inscritto  in  du«^- 
menti)  sono  proporzionali  alle  somme  di  secanti    .  ^ , 

seca'— sec(flt'-h2/S')  ,     sec^— sec(2a'-f /S")  , 
— sec(a'+/3')+-sec(/?— flt')   . 

Ma  queste  non  sembrano  dare,  niente  più  di  quelle  del  Tu- 
razza,  un  metodo  diretto  per  risolvere  in  tutta  la  generalità 
il  problema  proposto  dal  sig.  Tari,  aspetto  quindi  eoo  cu- 
riosità che  questi  ne  pubblichila  soluzione.  Mediante  l'ap- 
prossimazione si  trova,  per  esempio,  che  un  triangolo  coUe 
bissecatrici  3  4  5  è  quello  che  ha  gli  angoli  87^14^,2 
S4^85',2  «8^I0'6  ;  oppure  quello  dì  cui  due  angoli  ester- 
ni sono  di  ^^2*4'  ,  99' 14'  ;•  o  quello  coi  due  angoli 
esterni  di     24**42'  ,     I76^&0'  . 
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N.M.  KiEBN  W.  F,         Tke  Quart.  /.  of  Matem,' London^ 
march  4863,  N.  21,VI,  p.  31  ...38^ 

SuW  equazione  magica.  deUa  tangente  di  una  curva. 

Se  l' equazione  delia  taogente  di  una  curva  sia  data  in 
funzione  della  tangente  trigonometrica  u  dell'  inclinaiiione 
della  tangente  e  non  contenga  le  coordinate  del  punto  di 
contatto,  essa  dicesi  l'equazione  magica  della  tangente. 
L'equazione  di  una  retta  è 

ogni  relazione  tra  u  v  co  esprime  un  sistema  di  rette, 
ed  è  r  equazione  a  coordinate  Plucheriane  o  bariòentrali 
della  curva  di  quelle  rette;  possiamo  supporre  v=: — I 
e  w=^(v)  ,  ed  allora  abbiamo  la  forma  delF  equazione 
magica. 

Se  y=f{x)  è  T  equazione  della  curva  a  coordinate 
Cartesiane  o  baricentriche^  la     — w=ux-^y  ci  dà 

—w=u  J  (u)—f(J{u))=(p(u)  , 

che  è  r  equazione  della  medesima  curva  a  coordinate  Plu- 
cheriane o  baricentrali,  segnando  con  J  la  funzione  in- 
versa della  derivata  f ,  sicché  u=f{x)  dia  x=J(u)  . 
Le  due  funzioni  f  (p  sono  reciproche  in  questo 
senso  che  nello  stesso  modo  la  seconda  dà  la  prima,  cioè 

x^<b(x)—(p{^é(x))=f(x)  . 

Nel  calcolo  delle  coordinate  Cartesiane  e  Plucheriane 
ad  assi  ortoganali  T  equazione 
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(supposto  sempre  fK=: — I)  spetta  alle  normali  della  cu^ 
va  y=^f(x)  ,  e  quindi  essa  è  T  equazione  Plucheriaoa 
dell'evoluta  di  questa  curva. 

L' autore  prende  per  esempio  la  parabola 

y«=4aj  ,     ff=if(x)=2  \/ z 
da  cui 

perciò  tutte  le  tangenti  della  parabola  hanno  Y  equazione 
magica 

ux — y-I-ie;=0  , 

essendo 

_  —i 

U 

Tutte  le  normali  della  parabola  sono  date  da 

cioè  questa  è  V  equazione  Plucheriana  dell'  evoluta  della 
parabola. 

Viceversa  cangiando  la  precedente    ^    in     /    si  trota 
per  r  iperbola  equilatera. 


y-f{^)z=^l    ,      r{x)~    ,      J{U)::^U-^ 

che  le  sue  tangenti  sono  date  dalP equazione  Plucheriana 


— w=u  .  u     -  -f-  tt     *=2  ^uz=:(p{u) 

la  quale  spelta  pure  air  iperbola  equilatera.  Le  normaU  poi 
sono  date  dalla 
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rhe  è  Tequazione  Plucheriana  dell'evoluta  dellMperbola. 
Le  coordinale  della  cicloide  possono  esprimersi  con 

a?=:l — co«0  ,     y=0+sen6  , 
perciò 

y=f{x)  ,    u=f{x)=coi^ 

quindi  — w=r — 0=— -2  Acotii 

è  r  equazione  Plucheriana  della  cicloide  ;  e  quella  della  sua 
evoluta  è  — w=2u'\-2Atgu  . 

Viceversa  si  hanno  le  due  equazioni  di  una  curva  reciproca 
y=— 2Acota:  ,     —w=^  2ai£— ii«-f- Asenvii  . 


II  dott.  Giulio  Andrea  Pirona  di  Udine  accom* 
pagna  il  dono  di  un  Tetrao  paradoxus  colla  seguente 
lettera  : 

Illustre  $ig.  Segretario. 

Nel  gennajo  \  864  portavasi  sul  mercato  di  Udine  un 
uccello  singolare,  eh'  era  stato  ucciso  nel  bosso  Friuli,  il 
quale  dal  compratore  veniva  fatto  impagliare.  Il  caso  ha 
fatto  che  io  ne  venissi  in  possesso,  e  come  si  tratta  di  specie 
esotica,  che  forse  mai  più  si  è  veduta  nei  nostri  paesi,  mi 
pregio  di  farne  offerta  al  museo  di  codesto  L  R.  Istituto, 
destinato  ad  accogliere  principalmente  gli  oggetti  che  val- 
gono ad  illustrare  la  Storia  naturale  della  veneta  regione. 

Strit  HI,  T,  X.  45 
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Questo  uccello  è  della  grandezza  di  uà  piccione  terra- 
juolo.  Ha  il  becco  breve,  di  colore  cinereo  corneo  quasi 
nero  all'apice,  compresso  ai  lati,  coperto  alla  base  di  piume, 
colla  mandibola  superiore  un  poco  arcuata  e  che  di  poco 
sorpassa  in  lunghezza  la  inferiore,  ma  non  Y  abbraccia  ;  le 
narici  aperte  presso  la  radice  del  becco  e  nascoste  più  che 
per  metà  da  una  membrana  coperta  di  piume  ;  occhi  cir- 
condati da  un  breve  spazio  nudo  ;  tarsi  brevi,  robusti, 
rivestiti  di  peluria  ;  tre  sole  dita  dirette  allo  innanzi  pari- 
mente rivestite  di  peluria,  saldate  tra  loro  fino  quasi  alla 
estremità  e  formanti  al  di  sotto  una  suola  molto  grossa  e 
scabra  ;  unghie  brevi,  ottuse^  alquanto  compresse,  legger- 
mente convesse  al  di  sopra,  piane  (quella  di  mezzo  un  pò* 
concava)  al  di  sotto  ;  ali  molto  acute  e  lunghe,  colla  prima 
remigante  terminata  da  un'  appendice  lineare  che  sporge 
oltre  la  estremità  della  seconda  per  42  millimetri  ;  coda 
ristretta,  colle  due  rettrici  di  mezzo  prolungate  in  un'appen- 
dice filiforme,  che  oltrepassa  T  estremità  delle  altre  retirici 
di  IO  centimetri  e  più. 

Questi  caratteri  lo  fanno  riconoscere  pel  Teirao  part- 
doxus  di  Pallas,  pel  quale  lo  Illiger  stabili  il  genere  SyrrlMi- 
ptes^  ammesso  da   tutti    gli  ornitologi,  genere  affine   ai 
Pterocles  presso  ai  quali  viene  collocato  dalla  maggior  parte 
dei  sistematici. 

Il  genere  Syrrkapies  ù  T  unico  della  sottofamigtia  dei 
Syrrhaptidi  nella  famiglia  dei  Pteroclidei  Bp.  e  contiene 
la  sola  specie  Syrrhapie»  heteroclitus  Yìeill.  (  Syrr.  Pallasii 
Temm.). 

L' individuo  ucciso  nel  Friuli  sembra  un  maschio  gio- 
vane in  quanto  che  offre  alcune  variazioni  nel  colorito 
proprio  degr  individui  giunti  al  loro  pei*fetto  sviluppo.  Il 
colore  generale  delle  piume  nel  nostro  i'  cinereo  tendcate 


—  ass- 
ai rossastro  anaichè  al  giallo  ;  la  gola  e  la  parte  superiore 
aoteriore  dei  eolio  di  colore  ranciaio  bruno,  invece  che 
ranciato  carico  ;  sulla  parte  anteriore  del  petto  una  fascia 
trasversale  di  piume  biancastre,  aventi  verso  la  loro  larga 
estremità  macchie  lunate  molto  esili,  nere,  invece  di  una 
fascia  tutta  nera.  Vi  esistono  poi  e  le  lunule  nere  alla  estre^ 
mite  delle  piume  del  dorso,  le  macchie  delle  piccole  copri- 
trìci  deHe  ali  e  la  orlatura  rossastra  delle  medie,  come  pure 
la  larga  fascia  di  color  nero  rossastro  sul  ventre. 

Il  Syrrhaptes  heteroclitus  abita  le  steppe  della  Buccaria 
ed  i  deserti  della  Tartaria.  La  sua  comparsa  nei  nostri  paesi 
mi  sembra  un  fatto  singolare,  e  ciò  mi  conforta  a  farne^ 
col  df  lei  mezzo,  omaggio  air  i.  r.  Istituto. 

L' Istituto  accogliendo  con  gradimento  V  offerta 
commette  alla  Segreteria  di  ringraziarne  il  donatore. 

Si  notificano  gli  argomenti  delle  letture  dell'  Isti- 
tuto lombardo  nelle  adunanze  del  24  novembre,  45 
e  29  dicembre  i864,  e  12  gennajo  4865  commiicati 
da  quel  Corpo  scientifico. 

CuRioJu.  —  Notizie  storiche  circa  i  cementi  idraulici  in 

Lombardia  ed  indicazioni  di  nuovi  giacimenti  di  queste 

sostanze. 
BioNDELLi.  —  Di  un*  antica  necropoti  testé  scoperta  nel- 

r  Umbria. 
Carcino.  —  Il  Prometeo  di  Eschilo.  (Seguito  degli  studj 

sul  dramma  fantastico.^ 
Tattatìeo.  Sulla  psicologia  delle  nienti  associate. 
Ascoli.  —  Frammenti  linguistici. 
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VEE6A,  —  Conlinoando  la  mista  dei  chirurghi  che  lìori'* 
rono  durante  il  secolo  passato  neil'  Ospedale  Maggiore 
di  Milano,  parlerà  del  celebre  Bernafidtno  Moscati. 

BaioscHi.  —  Comnieniorazione  del  fu  S.  C.  ingegnere  Fran- 
cesco Colombaai. 

Sacchi.  —  Nuovi  studj  statistici  intorno  agl'Istituti  popolai 
di  istruzione  e  di  previdenza  in  Italia. 

Poli.  —  Del  lavoro  messo  a  capitale  e  della  sua  applica- 
zione  agli  scienziati  e  letterati. 

ADUNANZE  PER  L'ANNO  4  865. 


Oennajo. 
Febbrajo 
Marzo  . 
Aprile  . 
Maggio  . 


42' e  26 
9*  e  28 
9' e  23 
6*  e  20 


Giugno  . 
Luglio  . 
Agosto  . 
Novembre 


8*e22 
6*e20 

47*  e  24 
9*e2S 

44V28 


Dicembre 

Adunanza  solenne,  7  agosto. 

NB.  1  giorni  segnati  colP  asterisco  sono  per  le  Adiinanxe  della 
di  lettere  t  sctenst  moraK  ;  gli  altri  per  la  Cia^ae  di  scienze  matemaiidi^ 
e  natarali. 


nel  precedente  volume  corsero  i  seguenti  errori  : 


EBBATA 

Pag.  1364  lin.    4  Po 
o       »      »     12  inoominciate 
»     4365  »       T  Le  leggi  della  di- 
stribuzione della  pioggia  fu,  ecc. 


COBBIGE 

Fa 

encomiate 

Le  leggi  della  distri binione 

della  pioggia  in  Italia  fa,  ecc. 


<1K0  1S(t-eS  MPtHSATlUA 


I 


StTLl.£ 


Petiurhazimii  prodotte  dalle  attrazioni  di  Giove, 
SatumOf  Terra  e  Venere  negli  elementi  ellittici 
della  cometa  di  breve  periodo  appellata  di  Biela 
dal  mo  passaggio  al  perielio  nel  i  859,  al  prossi- 
mo suo  ritomo  nel  d86t),  seguita  da  una  efemeri- 
de  per  facilitarne  la  ricerca^ 

DEL  DOTT.  GIACOMO  MICHEZ 

(€ontÌn«ai.  della  pa{.  267  <Ì«I  presente  voi.) 
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Tavola  11.  B. 


j4r<fOtneitiv,  anonialia  media  r^». 


Longitudine  e  Logaritmi  del  raggio  vettore 
e  delle  coordinate  della  Terra. 


an.  in. 
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log.  «' 

^%ìf 

log.  I 
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fiTOLA    II.    C. 

JrgamentOf  anomafia  media  =:f. 

lion^tntKn^y  0  lof^sritint  trel  roggio  TCttorc 
e  coordinate  di  GIOVE. 
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m,  T.  X. 
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0,74476 
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0,7n2l 
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0,72084 
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0,73093 
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0,08938 
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47 
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Continuazione  della  Tatola  II.  C. 


an.  m. 

s. — 
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0,73304 
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0,67589 
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0,48368 
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8,02757 

319 

955.59,9 

0,79500 

0,64438 

0,47017 

9,487(16 

348 

959.  7,7 

0,79394 

0,63849 

0,43084 

9,34824 

394 

909.-23,4 

0,79978 

0,67048 

0,38602 

9,46407 

330 

965. 40,9 

0,79463 

0,68045 

0,33445 

9,55120 

336 

908.58,0 

0,72044 

0,6K0(I4 

0,27414 

9,<ì2760 

349 

979.16,9 

0,74994 

0,69605 

0,20246 

9,681130 

348 

975.36,9 

0,74809 

0,70148 

0,41475 

9,74476 

354 

978.58, 1 

0,74679 

0,70588 

9,90276 

8,787^2 

360 
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0,70775— 

i 

9,786314 

9,827«0-^ 

34.1 


Titola  11.  D. 


Jrf/omeniOy  anotualia  media  =3. 

Loaieitiidloe  e  logaritmi  del  raggio  vrltore 
e  delle  coordinate  di  Saturno. 


<in.  m. 

longic 

log.  r 

log.  X 

•«g-  3 

log,  3' 

ó 

433*  4,6 

0,96440 

0,91537 

0,54463 

0.2«96l-h 

43      -IS».  0,S 

ti                                                        ^ 

0,0<il04 

0,90528 

0.594(>3 

0,3<»2H6 

u     i.ts.ss.e 

0,9638.1 

0,80»60 

0,63630 

0.3|:i97 

.16 

441.54,7 

0,96375 

0,88074 

0,67645 

0,32  HO 

48 

444.49.» 

0,96474 

(I,8(i63g 

0,71038 

0,33994 

fio 

447,44,4 

0,9656!) 

0,85040 

0,74460 

0,34052 

71 

450.88,4 

0.96670 

0,83334 

0,76981 

0,34(59^ 

84 
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0,84363 

0,79520 

0,3&fi5 

96 

156.33.9 
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0,84  8i0 

0,35<^25 

408 
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0,74045 
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0,36i22 

43i 

464  54,3 

0,97308 

0,74065 

0,87507 

0.362H 

444 

467.43,6 

0.973 1 7 

0,67800 

0,89050 

0,3*^98 

436 

470.80,3 

0,97438 

0.64448 

0,90436 

0,3e(086 

46g 

473.47,3 

0,97538 

0.60046 

0,91684 

0,3&858 

480 

476.  8,3 

0,97650 

0,55409 

0,93799 

0,35534 

499 

478.48,5 

0,97764 

0,50097 

0.93788 

0,35405 

204      484.33.0 

0,97873 

0,43933 

0,94657 

0,34572 

2i6 

484,16,6 

0.97983 

0,36636 

0,95444 

0,33932 

93K 

486.59,4 

0,08004 

0,3774  4 

0.96056 

0,33480 

S49 

480.44,3 

0,98190 

0,46368 

0,96594 

0,32347 

3.53 

493.33,5 

0,98.107 

0,00820 

0,97033 

0,31338 

364 

49».  3,9 

0,98444 

9,76300 

0,97367 

0.30236 

376 

497.43,9 

0,985451  9,4  3350  f 

0,97607 

0,29008 

388  :  300.34,4 

0.98648 1  9,48655— 

0,97753 

0,27(ì48 

300  !  303.68,6 

0,98748   0,87393 

0,97804 

0,26147 

313  1  305.36,8 

0,98810  0,07090 

0,97758 

0,24494 

334 

308.43,5 

0.98943  0,34084 

0,07631 

0,22086 

336 

340.49,3 

0,9900<t  0,34878 

0,97493 

0,20693 

348 

343.34,5 

0,90096;  0,39603 

0.97070 

0,18516 

360 

346.59,3 

0.90185 

0,46444 

1  0,06655 

0,40122  f- 
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Tatola  ih.  B. 


Argomento,  anomalia  media  — s. 


Loi^aritmi  delle  fuoxioni  p  U.  F.  G.  H.  pel  calcolo  delie  Tariaiiuoi 
degli  elementi  dipendtfOti  dall*  azlooe  della  Terra. 


an.  m. 


log.  p 


log.  D 


log.  P 


log.  G 


log.  H 


0 

3 

H 

i) 

24 

27 
30 
330 
333 
336 
339 
342 
345 
348 
35i 
364 
357 
860 


0,J3768 
0,22807 
0,24632 
0,28745 
0,34030 
0,39413 
0,44292 
0,48397 
0,54625 
0,53271 
0,55304 
0,37928 
0,29407 
0,49590 
0,08663 
9,^74  H 
9,87583 
9,80824 
9,76307 1 
9,70905 
9,61288 
9,46384 


9,885674- 

9,87344 

9,88589 

9,91223 

9,93820 

9,95865 

9,97495 

9,98M8 

9,99869 

0,00451 

0,04159 

9,94380 

9,94558 

9,84802 

9,62947+ 

9,80940— 

0,42975 

6,43085 

0,61252 

0,80705 

4,42864 

4,69742— 


9,75744— 

9,84 139 

9,84806 

9,86622 

9.86011 

J),HI885 

9,72494 

9,53849 

9,00667— 

9,23010  l> 

9,64895 

9,87265 

9,78554 

9,573(4 

9,101744- 

8,0»  tOI 

9,81666 

9,94770 

0,21942 

0,47158 

0,71791 

0,937674" 


9.66474— 

9.70095 

9,81687 

9,87903 

0.8^858 

i>,77lo0 

9,53030 

8,34479— 

9,49682 

9,79369 

9,92736+. 

9,99436— 

9,98780 

9,934;^2 

9,88287 

9,74907 

9,73646 

9,87442     t 

9,96474 

0,02777 

0,45912 

6,27706— 


9,767U 
9,66449 
9,45874 

8,37803  r 
9,45814- 
9,75955 
9,89578 

9,9367Ì 

9,81343 

9,^122 

8,58850 

9,64806 

9,95  I6S 

0,44808 

0,802^9 

O,4f020 

0,48605 

0,51461 

0,57085 

0,74848 

0,93767- 


—  849  — 

TifOLA   Ili.    C. 

jérgomeniOj  anomalia  m^ÀÌia  :=s. 

Logaritmi  dell**  Funzioni  p  D.  F.6.  H.  pel  calcola  delle  variazioni 
degli  -elementi  dipendenti  dall'  azione  di  Gioye. 


an.  ìv. 
s. 

log.  p 

log.  D. 

log.F 

log.  G 

log.H 

0** 

0,63(*>53 

T,  46009— 

7,68760— 

7,69940- 

7,68768 -k 

6 

0,69:296 

7,0IS28— 

7,70646 

6,t>9237— 

7,95099 

Ì9 

0,74944 

7,20424  \- 

7,90641  \ 

7,92469 -f 

7,84834 

48 

0,7927  f 

7,47618 

8,44682 

8,44770 

7,74972 

24 

0,82ti08 

7,578  «1 

8,24837 

8,20496 

7,68830 

30 

0,85275 

7,63221 

8.24804 

8,26370 

7.74035 

36 

0,>7i62 

7.66448 

0 

8,26358 

8,28347 

7,76250 

43 

0.89292 

7,68491 

8,1*7  <0I 

8,30118 

7,82559 

48 

0,<»0839 

7.69869 

8.28268 

8,34 1 18 

7,89049 

54 

0.92463 

7,70847 

8.29086 

8,34532 

7,95447 

60 

0^032^8 

7,74458 

8,29904 

8,34460 

8,(K)763 

m 

0,94276 

7,71892 

8,30733 

8,80978 

8,05850 

u 

0.95140 

7,72170 

8,34577 

8,30448 

8,40420 

78  0,«5HI5 

7,7:?322 

8,32)35 

8,28894 

8.44522 

81  j  0,06  i20 

7,72394> 

8,33254 

8.27344 

8,48174 

!M»  !  0/K>9l6 

7,72393 

8,340(>9 

8,^*5424 

8,21445 

W 

0,97324 

7,7i332 

8.34857 

8,23432 

8.24368 

i02 

0,97647 

7,72230 

8,35642 

8,20450 

8.26976 

\m 

0,97.^83 

7,72080 

8,36320 

8,4  73  IH 

8,29288 

^14 

0,980  H) 

7,74^»03 

8,36985 

8,43(J72 

8.34344 

420 

0.98140 

7,71688 

8,37589 

8,09426 

8,3:5464 

ii6  1  0,08i()0 

7.7  M6I 

m 

8,38148 

8,04442 

8,34729 

432 

0,98123 

7,74206 

8,38647 

7,98534 

.H,86098 

138 

0,98013 

7,70924 

8,39076 

7,94  :J7I 

8,37!258 

44i 

0,978^9 

7.70618 

8,39442 

7,82432 

8.38225 

450 

0,97620 

7,70296 

8,39743 

7,70842 

8,29006 

456 

0,97328 

7,69944 

8.39066 

7,5438-i 

8,39594 

462  »  0,f»690i 

7.6?)573 

8,40124 

7,96576 

8,40no7 

168  '  0,f)6585 

7,«9i6l) 

8,40189 

6,23805  ir 

8,4022') 

174  0,9645^6  7.68715 

8.40173 

7,48574 

8,40243 

i80 

0,9660  ^ 

7,«82J7-|. 

8,4n062-(> 

7,54355— 

8,400612  • 

360  — 


Contiiiiiuziune  della  TkJOhk  III.  C. 


an. 

in. 

z. 

ÌOg.p 

log.D 

iojf.  F 

log.  G 

• 

log.H 

ÌM 

0,95040 

7,67700  f 

• 
8,39864  ^ 

7,69930- 

8,396801 

Ì92 

0,94444 

7,67420 

8,39560 

7,82964 

8,39072 

d98 

0,93740 

7,66481 

8,39148 

7,92985 

8,38224 

204 

(»,92996 

7,65747 

8,38595 

8,01114 

8,37083 

210 

0,92305 

7,64935 

8,37902 

8,07926 

8,35645 

2i6 

0,91364 

7,64019 

8.37079 

8,13742 

8,33881 

^n 

0,90469 

7,62978 

8,36074 

8,18736 

8,31704 

228 

0.89527 

7,61792 

8,34882 

8,28108 

8,29059 

234 

0.88525 

7,00403 

8.33443 

8,26942 

8,25802 

240 

0.87489 

7,58822 

8,31774 

8,30283 

8,2 1858 

240 

0,86397 

7,56955 

8,29779 

8,33 181 

8,1()954 

252 

0,85266 

7,54763 

8,27428 

8,35647 

8,10800 

258 

0.84405 

7,52187 

8,24662 

8,37690 

8,02903 

264 

0,82910 

7,49H»7 

8,21369 

8,39288 

7,92283 

270 

0,81698 

7,45429 

8,17460 

8,40422 

7,76998 

276 

0,80418 

7,40732 

8,12450 

8.41086 

7.49605 

282 

0,79201 

7,35780 

8,0733 1 

8,41096 

6,76074^ 

288 

OJSiOl 

7,29254 

8,00565 

8,4051 1 

7,34.398- 

294 

0.769-5 

7,21476 

7,9i>578 

8,39159 

7,6909i 

300 

0,759(>  i 

7,122^5 

7,83159 

8,36926 

7,87098 

306 

0,75067 

7,01574 

7,72397 

8,33705 

7.98355 

312 

0,74350 

6,90412 

7,61207 

8,29374 

8,03448 

318 

0,73867 

6,81471 

7,52343 

8,23904 

8,09172 

324 

0,73670 

7,79393 

7,50463 

8,174i5 

8,09888 

330 

0,7384  4 

6.86776 

7,58162 

8.10412 

8,07303 

336 

0,7434 1 

7,00522 

7,722  il 

8,03882 

8,009.)8 

342 

0,75283 

7,15836 

7,87516 

7.99389 

7,8939() 

348 

0,76581 

7,2049  i 

7,99081 

7,98132 

7,689 1 3 

354 

077495 

7.36926 

7,94498 

7,95:)43 

7,37455  - 

360 

0J8I3I 

7,41574] 

7,20204 

7,97007— 

1 

» 

7,2()20i+ 

—  3M  — 


Tatou  UI.  U. 


ÀrgomentOj  anomalia  mtdia  zzzt, 

[iOgaritmi  ét-He  Fouzfooi  p  D.F.G.  H.  pel  calcolo  delle  yariaiioDi 
degli  elementi  dipendenli  dall'  anione  di  Saturno. 


an. 

ID. 
ZZI. 


0 

i2 

24 

36 

48 

60 

72 

84 

96 

{08 

120 

133 

14i 

156 

168 

180 

193 

304 

216 

228 

240 

252 

264 

276 
288 
300 

312 
321 

336 
348 
360 


log.  p 


Fll  ■'■  l»l   IMI  >  MIIMI 


log.  D 


log.P 


log.  6 


0,92963 
0,93340 
0,97136 
4,00353 
4,09943 
4,049  46 
4,06580 
4,07904 
4,08968 
4,09845 
4,40498 
4,41020 
4,444(»4 
1,41672 
i, 4 1830 
4,44886 
4,44859 
4,14744 
1,44555 
4,4  424  ^ 
4,40989 
4,10619 
4,40200 
4,09738 
4,09244 
4,(18805 
4,08i26 
4,07453 
4,06664 
1,05035 
4,00465 
Sviìi'  ///.  T.  X. 


6,60444-. 

6,46768— 

6,86993-U 

6,48964 

6,66424 

6,74578 

6,79543 

6,82644 

6,84669 

6,86022 

6,86800 

6,87269 

6,87434 

6,87384 

6,87140 

6,86705 

6,86494 

6,85376 

6,84479 

6,83324 

6,82940 

8,80889 

6,79358 

6,77648 

6,76740 

6,73902 

0,74155 

6.68469 

6,64345 

6,55100 

5,95J82-j- 


,44304  f 
,36974— 
6,82047  -f 
,43664 
,69994 
,67603 
,74989 
,74727 
,76672 
,77958 
,78694 
,79164 
,7il694 
,79738 
,79741 
,79504 
,79450 
,78616 
,7790S 
,76907 
,759;S9 
,74ti06 
,73006 
,74069 
,68687 
,65069 
,64172 
,66099 
,4236-i 
6,8fi848  f 
6,91^37^ 


7,96444— 

7,34998 

6,89007— 

6,64543  f 

7,05468 

7,48048 

7,23094 

7,94969 

7,99847 

7,19435 

7,43398 

7,04937 

6,99747 

6,73743 

6,36464  f 

5,98588_ 

6,69961 

6.88070 

7,09863 

7,14010 

7,21432 

7.97336 

7,31639 

7,34600 

7,35944 

7,36696 

7,33669 

7,28922 

7,t8n89 

(5,90639^ 

6,7(:6994. 


log.  H 


7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
6 


44304— 

08993-1- 

46499 

66676 

69907 

6714  4 

70267 

72426 

74740 

76456 

77696 

78645 

79496 

79673 

79684 

79479 

791)57 

78306 

77247 

76849 

74166 

72069 

69569 

66630 

63267 

69907 

55268 

50:n8 

45630 

36944 

91845-i- 

48 
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mmU  DEL  6Ì0IN0  23  DIGBIBfiE  1864. 


o      — 


Il  presidente  aniuincìa  la  morte  di  Federico  Stru- 
ve  astronomo  iu  Pietroburgo,  socio  di  questo  Istituto. 

Poi  i  m.  e.  dottori  Berti  e  Namias  presentano  il 
seguente  Epilogo  meteorologieo  e  medico  per  fanno 
4863. 

Ài  datrmeasili  facciamo  ora  iseguire  il  solito  epilogo, 
in  cui  sono  rintracciate  le  condizioni  meteorologiche  e 
mediche  particolari  delle  stagioni  e  dell'anno.  Ricordiamo 
che  fanno  meteorologico,  di  cni  favelliamo,  incomincia  col 
\.''  dicembre  1862,  e  termina  coirnltimo  novembre  4863. 

« 

Pressione  atmosferica. 

La  media  annua  supera  quasi  di  una  linea  quella  del 
quinquennio  i856-Òo;  eh' è  beaè  dei  nostri  studii,  e  di 
(f"fi%  qaélla  piir  alta  del  passato  anno.  Particolarmente 
prese;  questa  def  f  86tf  le  supera^  tutte.     ' 

Egualmente  acòade  (^  le  stagioni,  solo  ohe  dair  una 
air  altra  diversifica  la  (pianlitiideiraimiettio.    '  f  .  - 
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—  367  — 

Cioè  le  stagiofli  ebbero  tutte  una  teuiperatura  più  ele- 
vata della  normale,  e  cosi  i  mesi,  salvo  il  dicembre*  A 
questo  proposito  è  anzi  degno  di  nota  che,  dal  febbrajo  \  862 
inclusive  a  tetto  l'anno  4868,  tolta  Tecceanone  dei  dicem- 
bre, la  m^dia  temperatura  mensile  fu  costantemente  supe- 
riore aita  ventennale,  offerendo  il  raro  esempio  di  una 
perduranza  poco  comune  nel  nostro  clima  temperato  ma 
mutabile,  e  portando  questo  sopra  una  linea  isotermica  più 
meridionale  di  qualche  grado. 

Fra  le  stagioni  poi,  la  più  comparativamenle  calda  fu 
la  primaverile,  e  fra  i  mesi,  il  gennajo.  Noi  non  trovammo 
infatti  che  la  temperatura  discendesse  mai  sotto  Io  zero 
durante  tutto  cotesto  mese,  che  suole  pur  essere  da  noi  il 
più  freddo  deiranno,  né  che  mai  nevicasse.  Le  rare  discese 
sotto  lo  zero  appartengono  al  dicembre  \  862  e  al  febbrajo 
4868,  come  può  farlo  vedere  il  seguente  prospetto. 

Oa«ervazioiti  di  tempcratur»  sotto  to  0* 
Dicembre  186!  10 

Gennajo  4  863  0 

Febbrajo  8 

Che  se  la  straordinaria  mitezza  del  verno  4868  merita 
particolare  considerazione,  non  è  men  degna  di  nota  la  state 
del  medesimo  anno,  che  fu  assai  calda,  specialmente  durante 
il  mese  di  agosto  e  la  prima  metà  del  settembre.  A  persua- 
dersene, basta  instituire  un  confronto  con  quella  delP  anno 
antecedente,  che  non  fu  delle  più  (imperate. 
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—  369  — 

29%0  R.  ;  la  massima  temperatura  media  mensile  di  24°,S, 
e  la  media  estiva  di  i  9°,  92,  dati  tutti  superiori  e  di  mol- 
to, a  quelli  offerti  dalla  state  del  4863. 

Veniamo  adesso  alle  oscillazioni  annua  e  mensili. 

Oscill.  med. 
Mas.  temp.;    Min.  temp.;    Diff.    veatenD.    Differenza 


Dicemb.  4862 

Gennajo  4  868 

Febbrajo 

Marzo 

Aprile    ' 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 
Ottobre 

Novembre 


-IM 

1 

4?6; 

,     8^6; 

8.8; 

'  -h 

0.6; 

8.2; 

SA; 



0.6; 

8.7; 

48.4; 

-h 

2.2; 

i  44.2; 

47.4. 

6.8 

;  40.8; 

24.8 

4  4.2 

;  40.6; 

24.8; 

42.2 

;  42.6; 

24.6; 

40.8; 

48.6; 

26.4 

42.5 

;  43.9; 

28.9 

40.8 

;  13.6; 

47.0; 

6.0 

i  44.0; 

44.2; 

8.2 

;  44.0; 

40.49 

9.62 

9.44 

44.04 

4  4.35 

40.99 

9.02; 

9.50 

9.20 

9.68 
8.94 

40.50 


—4.89 
4.42 
0.74 

-hO.4  6 

—0.55 
0.39 

+8.58 

4.40 

4.70 

2.0S 
2.09 

0.50 


Oscillazione  annua  da-|-26*.4  a— 4  ".6.  Differenza  28''.0. 
Da  questo  prospetto  risulta  : 

4 .  Che  la  oscillazione  annua  sta  precisamente  presso 
alla  media  ventennale,  eh' è  di  27*.90; 

2.  Che  le  oscillazioni  mensili  sono  quasi  tutte,  e  di  mol- 
to, inferiori  alla  ventennale  ; 

3.  Che  le  oscillazioni  maggiori  furono  in  estate,  le  mi- 
nori in  primavera,  proprio  il  contrario  di  ciò  che  suole 
accadere. 

Probabilmente  è  dovuto  a  quest'  ultimo  fatto  che  la 
state  del  4  863  non  apparisca  cosi  eccessivamente  calda  come 
k)  fa,  se  badiamo  alle  elevate  temperature,  che  si  ebbero 
neir  agosto  e  al  loro  persistere  per  tutto  il  corso  del  mese. 
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Umidite  deW  aria. 

Per  le  stagioni 

Media  4863 

Ned.  1886-60 

Differeo» 

Inverno 

77".68 

82*.a8 

— i.'70 

Primavera 

75  .87 

76  .SO 

0.98 

Estate 

68  .87 

li  .40 

2.58 

Aulunno 

78  .60 

80.50 

1  .90 

7S».<M 


77*.55 


— 2*.54 


Pei  mesi 


Media  1863 

Med.  1886-60 

Differen 

Dicembre  i  862 

74.» 

88!o 

—  8!2 

Oennajo  i  868 

82.7 

84.1 

1.4 

Febbrajo 

75.4 

79.9 

4.5 

Marzo 

78.8 

75,5 

H-8.8 

Aprile 

74.4 

77.6 

—  8.2 

Maggio 

72.9 

75.8 

2.9 

Giugno 

69.2 

70.8 

ìa 

Luglio 

67.6 

71.1 

3.5 

Agosto 

68.9 

71.9  . 

8.0 

Settembre 

74.1 

80.4 

6.8 

Ottobre 

88.4 

88.4 

0.0 

Novembre 

78.3 

77.7 

-+-0.6 

Da  questo  prospetto  risulta  ; 

A .  Ctie  la  media  annua  fu  ragguardevolmente  inferiore 
alla  qiunquennale  ; 


2.  Che  le  stagioni,  compiessivamente  prese,  inclinarono 
ali*  asciutto,  e,  fra  esse,  più  il  verno  ; 

i.  Che  dei  mesi,  il  solo  marzo  e,  per  qualche  decimo, 
il  novembre,  ebbero  umidità  preponderante;  gli  altri  di  mol- 
lo più  scarsa. 

4.  Che  il  più  umido  mese  fu  il  fparzo. 

Pressione  del  vapore. 


Nelle  stagioni 

Media  del  1803 

Ned.  188640 

Differenza 

Inverno        2'".2Ì 

2".M 

•+^"*A0 

Prìmavera     4   A2 

a    .79 

0    .SS 

Estate           6   .58 

6    .89 

e  A9 

Autunno       4   .64 

4    .55 

0    .09 

!/'/ 


4    .89 


i//f 


4'"  .21 


J// 


0^18 


Nei  mesi 


Dicembre  4  862 

Gennajo  4  86S 

Fefabrtijo 

Mano 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

SetteDhbre 

Ottóbre 

Norvenbre 


Media  4863       Med.  1856. 


Diflersisa 


IH 

4.89 

2.48 

—0.29 

2.57 

2.04 

■4-0.58 

2.48 

2.44 

0.V7 

8.04 

2.56 

0.44 

8.95 

8.88 

0.42 

5.88 

4.98 

0.60 

6.48 

6.84 

—0.48 

6.45 

6.99 

0.54 

7.12 

7.05 

-f-0.07 

5.74 

5.99 

—0.25 

;4.97 

.  .5.05 

•j08 

•8.22 

2.68 

-hO,59. 

—  372  — 

Dunque  maggiore  della  quinquennale  la  media  anima 
pressione  ;  maggiori  le  medie  delle  stagioni  ;  maggiori  pre- 
cipuamente le  medie  mensili  del  verno  e  della  primaTera, 
come  doveva  essere  quando  si  consideri  che  le  stagioni 
comparativamente  dotate  di  più  alta  temperatura  furono  ap^ 
punto  le  due  prime  dell'anno. 

Quanto  alle  oscillazioni  veggasi  il  seguente  prospetto: 

Nelle  stagioni 


Oscillazioni  4863    Med.  oscill.  iS56-eO 


Inverno 
Primavera 
Estate 
Autunno 


/./ 
2.79 

7.75 

6.79 

6.88 


tu 

2.44 
6.81 
8.87 
7.52 


Dinérenn 

tu 

-I-0.S5 

0.94 
—2.08 

0.64 


Nei  mesi 


Osoillazloni    M 

[ed.  OBcilL  1866 

hOO    Differeua 

1// 

'"  ^ 

/• 

Dicembre  \  862 

2.04 

2.45 

—0.44 

Gennajo  4868 

2.48 

4.77 

H^O.59 

Febbraio 

2.59 

2.08 

0.54 

Marao 

2.84 

8.40 

—0.26 

Aprile 

8.97 

8.88 

-t-0.69 

Maggio 

{>.69 

4.67 

0.98 

Giugno 

5.94 

5.74 

0.47 

Luglio 

6.04 

6.89 

—0.88 

Agosto 

«.48 

7.25 

4.07 

Settembre 

5.28 

4.79 

-1-0.44 

Ottobre 

4.44 

4.57 

0.48 

Novembre 

4.05 

8.84 

^-0.74 

—  373- 

Cioè  osciUazioni  maggiori  in  quelle  stagioni  nelle  quali 
furono  comparativamente  più  elevate  le  pressioni  e  cosi 
altrettanto  nei  mesi.  Ed  anche  un  tale  risultamento  è  na- 
turale e  necessaria  conseguenza  dei  fatti,  perchè  le  mag- 
giori oscillazioni  devono  appunto  accadere  in  quelle  stagio- 
ni o  in  que'  mesi,  che  più  si  allontanano  [dalle  loro  condi- 
zioni normali,  vale  a  dire,  sono  straordinariamente  miti,  se 
invernali,  singolarmente  temperati,  se  estivi.  E  infatti,  sic- 
come p^»  mite  che  sìa  un  inverno  e  moderata  una  state, 
non  è  possibile  che  nel  corso  del  primo  non  vengano  qual- 
che giorni  freddi,  e  caldi  nel  correre  della  seconda,  cosi  ma- 
nifesta cosa  è  che  a  quelle  forti  oscillazioni  della  tempera- 
tura rispondano  le  pressioni  del  vapore  atmosferico.  La 
cosa  opposta  è  quando,  ad  esempio,  V  inverno  mantengasi 
costantemente  freddo;  allora  la  pressione  $arà  minima,  ma 
picciole  del  pari  le  oscillazioni. 

Quantità  detta  pioggia. 

Nelle  stagioni 

QvBBtiti  i863     Med.  qoaot  1936*65  DIfléreiiza 

Inverno  45'^«0  57' '.70  —  I2'''.t0 

Primavera  tOO    .90  89    .44  -h-ii    .46 

Estate  66    .82  92    .33  —SS    .51 

Autunno  422    .26  428    .22  5    .96 


88S"'.58  867"'.G9  —  82^4 1 
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Nei  mesi 

Quantità  1863 

Med.  qD8ot  4856-5S 

Diffeieoa 

Dicembre  ì  862 

45  14 

20.88 

/// 
—  5.27 

Gennajo  486S 

30.49 

49.21 

-H3.28 

Febbraio 

SO.OO 

22.47 

—22.47 

Mai^^o 

S4.74 

20.15 

■+.  14.59 

Aprile 

5,94 

29.45 

-r28.5l 

Maggio 

61.22 

89.84 

+21.88 

Giugno 

27.42 

82.08 

—  4.5« 

Luglio 

39.20 

27.07 

-t-12.48 

Agosto 

080 

88.18 

—  82.98 

Settembre 

47.08 

41.94 

—24.88 

Ottobre 

66.49 

49.61 

+4«.42 

Novembre 

38.04 

86.70 

-h  4.84 

Da  questi 

À .  CYìPi  la  t 

due 

rfiifln 

prospetti  risulta  : 

iìlA  Hi  nìnirirìii  piiiIiiIa  npl  4  811 

li  (n  alauan- 

to  inferiore  alla  media  dei  ventennio  4  836rS9  ; 

2.  Che,  delle  quattro  stagioni,  la  sola  primavera  fu 
comparativamente  piovosa,  mentre  al  contrario  la  state  si 
tenne  piuttosto  air  asciutto  ; 

3.  Che  due  interi  mesi,  uno  invernale,  T  altro  estivo, 
furono  senza  pioggia  o  quasi  ; 

4.  Che  la  distribuzione  mensile  ebbe  due  maxima  ap- 
punto nei  mesi  corrispondenti  a  quelli  segnati  dalle  floedie 
ventennali,  cioè  il  maggio  e  f  ottobre  ; 

5.  Che  in  fine  in  cotesta  distribuzione  mensile  si  nota 
una  quasi  regolare  vicenda  di  aumento  o  di  diminuzione 
rispetto  alle  medie  delF  accennato  ventennio. 

Ora  una  simile  distribuzione  di  pioggia  nei  varii  mesi 
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deiranno,  se  non  è  da  annoverarsi  fra  le  nocive  air  umana 
salute,  non  dee  però  collocarsi  fra  le  migliori,  specialmen- 
te se  si  consideri  in  colleganza  alla  temperatura,  che  fa  ap- 
punto più  elevata  del  consneto  nei  mesi  più  piovosi  o  più 
secchi,  sapendosi  dai  medici  che  le  costituzioni  atmosferi- 
che più  feraci  de  morbi  sono  i  calori  soverchiamente  umidi 
o  asciutti.  E  infatti  il  maggio,  ad  esempio,  clie  superò  d' un 
terzo  la  media  quantità  delia  pioggia,  ebbe  il  vantaggio  di 
2*,JI5  pulla  media  temperatura,  e  T  agosto,  che  corse  quasi 
intero  senza  pioggia,  superò  la  media  temperatura  di  l'^^SS. 
Da  quest'ultimo  fatto  ne  avvenne  eziandio  che  i  calori  della 
stute  paressero  più  lunghi  ed  tosopporlabili  ciie  veramente 
non  fossero. 

Né  si  può  dire  né  meno  che  si  avessero  straordinarii 
acquazzoni.  I  maggiori  furono,  uno  di  30^^40  in  maggio  ed 
uno  di  2r'\57  in  ottobre,  mentre,  nei  trascorsi  anni,  se  ne 
trovano,  in  maggio,  uno  di  28'".  17  ed  uno  di  40'". 50;  in  ot- 
tobre, uno  di  45"'.50. 

Le  12  pioviture  maggiori  dei  dodici  mesi  sommate  in- 
sieme danno  i27''',8<),  cioè  oltre  un  terzo  della  quantità 
totale  dell' anno. 

Direzione  del  vento. 


.Mesi 

Media  1863 

Media  1836-65 

Dicembre  1802 

NNE 

NE 

Gcunajo     1 863 

NNE.N 

NNE 

Febbrajo 

N 

NE 

Marzo 

NE 

NNE 

Aprilo 

SE.SSE 

SE 

Maggio 

SSE 

SSE 

Giugno 

SSE 

S 

Serie  Hi,  T.  A. 

51 

376 

Luglio 

SSE 

.SE 

Agoslu 

ENE.NE.ESE 

SE 

Settembre 

E.O.ENE 

NE 

Ottobre 

ENE 

NE 

Novembre 

E.ENE 

N 

É  facile  scorgere  dal  conrronto  di  quesle  due  serie  noo 
esservi  state  durante  V  anno  notevoli  deviazioni  nella  dire- 
zione normale  dei  venti,  salvo  nel  febbrajo,  in  cui  dominò  il 
vento  di  tramontana  anziché  il  greco,  nelF  agosto,  in  m  v\ 
greco  prevalse  allo  sciloco,  e  nel  novembre  in  cui  T  aquilo- 
ne diede  luogo  al  più  mite  levante.  Ed  è  notevole  che  i  due 
mesi,  nei  quali  il  vento  si  fece  spiccatamente  più  nordico, 
non  furono  quasi  mai  visitati  dalla  pioggia. 

Stato  del  cielo. 

Le  qualità  dei  giorni  furono  ridotte  a  tre,  cioè  i  belli,  i 
varii  e  i  coperti,  come  si  adoperò  nel  passato  anno,  per  cui. 
computati  i  primi  a  0*2S,  dell'unità  rappresentante  lo  stato, 
da  noi  rarissimo,  del  cielo  continuamente  coperto,  a  0,50 1 
secondi  a  0.75  i  terzi,  si  hanno  i  risultati  seguenti  : 
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Qualità  delle  giornate 

Media  sereniti 

« 

belle 

varie 

coperte 

del  cielo 

Dicembre  1862 

13 

t3 

5 

0,48 

Geniiajo     ì  863 

4 

7 

20 

0,63 

Febbrajo 

8 

9 

li 

0,38 

Marzo 

8 

48 

40 

0,55 

Aprile 

8 

21 

6 

0,52 

Maggio 

IO 

U 

7 

0,47 

Giugno 

40 

i4 

6 

0,46 

Luglio 

16 

12 

8 

0,89 

Agosto 

22 

6 

8 

0,34 

Settembre 

li 

46 

3 

0,43 

Ottobre 

15 

9 

7 

0,44 

Novembre 

18 

41 

6 

0,43 

128        i50  87  0,466 

Dunque  i  mesi  più  sereni  furono  il  luglio  e  T agosto;  i 
più  variabili  il  marzo  e  l'aprile  ;  i  più  coperti  il  gennajo  e  il 
febbrajo,  ciò  che  suole  consuetamenle  accadere.  Ma  se  la 
qualità  delle  giornate  non  si  tolse  all'indole  naturale  delle 
stagioni  e  dei  mesi,  ben  si  allontanò  la  quantità  loro  dal  nu- 
mero medio  dei  giorni  belli,  varii  o  coperti.  Infatti  la  media 
ventennale  dei  primi  non  è  che  di  69,85,  e  invece  il  nume-- 
ro  totale  di  essi,  ascende  nel  i  863  a  128,  cioè  quasi  al  dop^ 
pio;  quella  d^  secondi  al  contrario  raggiunge  il  192,85, 
mentre  la  totalità  loro  nel  suddetto  anno  non  tocca  che  il 
450  ;  quella  dei  terzi  finalmente  è  di  94,85,  quando  quella 
del  1863  non  è  che  di  87. 

Dunque  Tanno  può  annoverarsi  a  buon  diritto  fra  i  se- 
reni. Lo  stesso  fatto  risulta  dalla  media  annua  serenità  di 
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0,466  inferiore,  come  si  vede,  alquanto  alla  variabile,  non 
che  dalla  enumerazione  seguente  dei  giorni  piovosi  e  nevosi. 


Giorni 

Mesi 

piovosi     nevosi 

Dicembre  4862 

4            — 

Gennajo     1 863 

9            — 

Febbraio 

Marzo 

14(0     - 

Aprile 

3            — 

Maggio 

8            — 

Giugno 

7 

Luglio 

4            — 

Agosto 

4             — 

Settembre 

9            — 

Ottobre 

ti            — 

Novembre 

9            — 

79 


la  quale  ci  de  pel  1863  soli  79  giorni  piovosi,  e  nessuno 
nevoso,  mentre  la  media  ventennale  dei  primi  è  di  90,  95, 
dei  secondi  7,  IO,  in  tutto  circa  98. 

L'aria  fu  spesso  e  gagliardamente  agitata,  e  si  notarono 
45  volte  venti  forti  o  fortissimi,  tali  cioè  da  toccare  il  6  del- 
la scala  decigrada  su  cui  da  noi  si  misurano.  Tale  massima 
agitazione  si  notava  in  novembre.  Temporali  piuttosto  vio- 
lenti se  ne  contarono  tre. 


(1)  Tutti  (li  seìiiiito,  salvo  un  giorno. 
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Quantità  detto tÒKO. 


Nelle  stagioni  : 

Medie  1863 

Medie 

!  1886-60 

DifFerenza 

Inverno 

7°JI 

6M0 

H-  l'.«l 

Primavera 

8  .58 

7  .50 

1  .08 

Estate 

7  ,98 

6.50 

i  .48 

Autunno 

7  .28 

6  .10 

i  .48 

Media 

7".88 

0'.55 

-Fr.8« 

Noi  mesi  : 

Met 

Iiel863 

Medie  18S6-60 

Differenza 

Dicembre  1862 

6.85 

6.10 

^-0.75 

Gennajo     4868 

8.75 

6.20 

2.55 

Febbraio 

7.55 

6.50 

4.05 

Marzo 

8.60 

7.5* 

1.40 

Aprile 

8.95 

7.50 

1.45 

Maggio 

8.20 

7.40 

0.80 

Giugno 

8.M 

«.50 

4,5» 

Loglio 

«.«• 

6.50 

4.60 

Agosto 

7.9» 

6.50 

4.45 

Settembre 

7. «5 

«.IO 

4.55 

Ottobre 

7.95 

6.40 

4.55 

Novembre 

6.10 

5.80 

0.80 

Dunque  la  media  annua,  quelle  delie  stagioni  e  quelle 
dei  me<;i  sempre  superiori  alta  qninqvienìialip  presa  a  basa 
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dei  nostri  sludii.  La  più  forte  deviazione  da  essa  iu  fseaiia- 
jo  ;  la  minore  in  novembre. 

Caratleri  meteorologici  delC  anno  4863  : 

1 .  Pressione  atmosferica  superiore  in  tutte  k  stagioni 
alla  media  quinquennale  ;  più  strette  le  oscillazioni. 

2.  La  media  temperatura  delfanno  superiore  di  quasi 
un  grado  alla  normale,  e  superiore  poi  a  questa  io  tutti  i 
mesi,  salvo  il  dicembre. 

3.  Delle  stagioni,  comparativamente  più  calda,  la  pri- 
mavera ;  dei  mesi,  il  gennajo. 

4.  L'oscillazione  annua  prossima  alla  media  ventenna- 
le ;  le  mensili  spesso  di  molto  inferiori.  Il  fnmmfiiii  di  — 
4°,6  in  dicembre;  il  maximum  dì -j-  26^,4  in  agosto.  Cote- 
sto maximum  notossi  agli  i  4  del  mese,  quando  per  lo  passa- 
to esso  non  era  mai  venuto  più  tardi  del  6. 

5.  Media  annua  umidità  ragguardevolmente  inferiore 
alla  quinquennale  :  stagione  comparativamente  più  asciutta, 
r  inverno  ;  mese,  il  dicembre. 

6.  Media  pressione  del  vapore  maggiore  della  normale  ; 
oscillazioni  maggiori  in  quelle  stagioni  in  cui  le  pressioni 
furono  comparativamente  più  alte. 

TwvQuantità  della  pioggia  caduta  durante  Tanno  minore 
della  media  ventennale.  Stagione  più  piovosa,  la  primavera  ; 
mese,  il  maggio.  Un  mese  invernale  ed  uno  estivo  senza 
pioggia  :  pochi  né  stemperati  gli  acquazzoni. 

8.  Predominio  di  vento  spesso  normale  ;  ne'  due  mesi 
asciutti,  più  nordico. 

9.  Media  serenità  del  cielo  sotto  la  variabile  :  poehi  i 
(partii  piovosi  ;  nessuno  nevoso. 


—  asi- 
lo. Quautità  deirt>zòno  in  tutti  i  mesi  superiori  alla 
media. 

Dunque  anno  temperato,  asciutto,  sereno. 


Passiamo  adesso  alla  statistica  medica,  ed  indaghiamo  le 
correlazioni  sue  colle  vicende  meteorologiche. 

La  mortalità  generale  intanto  fu  di  3596,  molto  inferio- 
re dunque  a  quella  dell'anno  antecedente,  che  fu  di  4092  (i  ), 
quantunque  nel  1 863  la  popolazione  della  città  vantaggiasse 
di  626  abitanti. 

Che  infatti  la  cifra  della  mortalità  fosse  tenue  in  questo 
anno,  o,  ciò  che  monta  lo  stesso,  assai  grossa  nel  preceden- 
te, lo  dimostra  la  quantità  percentuale  dei  morti  sulle  rela- 
tive popolazioni.  Da  una  statistica  medica,  che  uno  di  noi 
compilava  pel  decennio  1887-46,  risulta  che  morisse  in  Ve- 
nezia I  su  32  abitanti.  Ora  nel  1862  la  mortalità  ascese  ad 
I  su  29,  e  nel  1863  discese  ad  4  su  84.  Dunque  quella  mag- 
giore della  media,  questa  minore. 

Tale  mortalità  ripartita  nei  mesi  offre  i  seguenti  risultati: 


(I)  Nell'epilogo  del  precedente  anno  fa  per  errore  nella  somma  por- 
tata invece  la  nfy)rt«IUA  a  4192.  S' intende  dunque  che  questa  nota  serva 
d*  errata  corrige. 
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Mesi 

totale 

maschi 

femmine 

Gennajo   morti 

386 

195 

494 

Febbrajo 

» 

800 

448 

452 

Marzo 

» 

368 

477 

491 

Aprile 

H 

250 

487 

143 

Maggio 

» 

281 

142 

489 

Giugno 

n 

257 

131 

426 

Luglio 

n 

839 

173 

166 

Agosto 

» 

Sii 

463 

148 

Settembre 

» 

254 

128 

42« 

OUobre 

» 

261 

144 

120 

Novembre 

« 

259 

488 

126 

Dicembre 

» 

880 

457 

478 

3596        I82S        4771 

Uqo  singolarità)  che  salta  agli  occhi  non  appena  si  pren- 
da in  considerazione  T  antecedente  prospetto,  si  è  la  grossa 
mortalità  del  luglio  e  delf  agosto,  quando  invece  negli  anni 
antecedenti  la  media  estiva,  di  cui  fanno  parte  quei  mesi, 
suol  essere  bensì  un  po'  superiore  a  quella  della  prima- 
vera, ma  inferiore  a  quelle  dell' inverno  e  dell' autunno. 
Infatti 

Sta^^ioni  Morti  i862    Morti  1863      Differenza 


Inverno 

iO\3 

4054 

■4-  41 

Primavera 

829 

788 

—  41 

Estate 

973 

904 

—  60 

Autunno 

1277 

850 

—427 

4092  3596         — i96 
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DunqUe  ael  4863  essa  è  bensì  inferiore  air  iavernale, 
ma  supera  V  aulunnalei  di  cui  dovrebbe  stare  assai  sotto* 
Ebbene  la  cagione,  di  ciò  può  forse  ravvisarsi»  couae  ac-^ 
cennanimo  già  a  proposito  della  pioggia,  nella  distribu*^ 
iiOne  consueta  di  essa  nei  varii  mesi  deiranoo,  per  cui  i  mesi 
estivi,  che  qui  sogliono  essere  temperati  alquanto  da  essa, 
nei  1 868  corsero  asciutti.  Orisi  tutti  coloro,  che  si.  occupa- 
rono delle  relazioni  tra  le  vicende  atmosferiche  e  Fumana 
salute^  collocano  fra  le  coslituaìoni  ataiosfeilche  più  feraci 
41  morbi  le  temperature  elevate  e  nel  tempo  medesimo  o 
troppo  umide  o  troppo  asciutte.  Per  questa  ragione  proba- 
bilmente r  inverno,  che  corse  umido  e  tepido,  fu  più  mor- 
tifero che  quello  del  1862  malgrado  la  maggiore  mortalità 
in  qoest'  anno  avvenuta. 

In  generale  poi  la  più  tenue  mortalità  del  1868  può  tro- 
vare spiegazione  nei  tre  epiteti,  con  cui  abbiamo  da  ultimo 
compendiate  le  qualità  metereologicho  sue  cluamandolo  (em- 
pernto^  oiciutto^  sereno. 

Srendiamo  adesso  a  qualche  più  minuto  particolare* 
Anche  in  quest'anno  intanto,  come  nei  precedenti,  la  mag- 
giore mortalità  fu  dovuta  alla  tisichezza  ed  agli  spasmi  in- 
fantiU. 

La  proporzione  dei  morti  per  tisi,  rispetto  alla  morta- 
lità generale,  riesce  quasi  identica  a  quella  notatasi  nel  ^8G2, 
fatto  curioso,  a  vero  dire,  e  che  viene  a  conferma  di  una 
verità  dolorosa,  cioè,  che,  a  genorjìn;  le  lisi,  molto  concor- 
rono le  condizioni  generali  del  clima  e  quelle  del  suolo  e  gli 
usi  del  vivere  civile  e  poco  assai  lo  accidentali  vicende  me- 
teorologiche di  questo  o  di  queir  anno.  Infatti 


'0 


nel  1862  s'ebbero  488  tisici  su  4002  morli,cìoè  18,38  pei 
•       »  428     »      •   3396     »    ciocM' 8,40  per  %. 

Saie  ni,  T.  X.  ÌS'J, 
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I  morti  per  ispasmo  infantile  poi  furono  4SS,  dei  ^aC  i 
maggiori  numeri  si  hanno  in  gennajo  (51  )  e  in  dicembre  (65); 
i  minori  nei  mesi  primaverili  ed  estivi.  La  media  measile 
fu  di  48. 

A  questi  terrebbero  dietro  per  importanza  i  morbi  dei 
visceri  addominali  (epatiti,  gastro-enteriti,  peritoniti)  che 
diedero  885  morti  se  non  v'entrassero  parecchi  bambini, 
le  cui  diagnosi  vengono  assai  spesso  dettate  dalle  mamma- 
ne. Invece  dunque  sono  da  annoverarsi  qui  i  morbi  acati 
degli  organi  respiratorii  (bronchiti,  pleuriti,  pneumooiti) 
per  cui  perirono  278,  dei  quali  il  minor  numero,  comed*or- 
dinario,  nei  mesi  di  giugno,  luglio,  agosto,  settembre  ed  otto- 
bre, cioè  >Ì8;44;i8;42;>l5;il  massimo  di  55  in  mano, 
mese,  eh'  ebbe  eziandio  la  maggiore  mortalità  dopo  quelli 
del  gennaio. 

Vengono  poscia  i  vizii  precordiali,  cui  sono  da  attribuir- 
si \  97  morti,  e  queste  più  numerose  nel  gennajo  (85)  e  nel 
dicembre  (86),  men  numerose,  nel  marzo  e  nel  settembre 
(9)  con  una  media  mensile  di  20  ;  poi  le  apoplessie,  che  die- 
dero 466  morti,  numero  minore  assolutamente  a  quello 
dell'anno  4862  che  fu  di  470,  ma  non  comparativamente 
alla  mortalità  generale,  perchè  in  relazione  a  quella 

nel  4  862  si  ebbe  per  apoplessia  4  morto  su  24,06 

n    4868  »        n  n  4        •       SU  21,64. 

Quanto  alle  febbri  tifoidee,  alle  encefaliti  e  alle  congestio- 
ni cerebrali,  se.  facciamo  il  seguente  confronto  col  4  862, 
troviamo 

Maialile       Mortalità  del  1863  del  1863  DiffereuM 

Febbri  tifoidee          1 69  4  80         —89 

Encefaliti                   4  48  444  ^  i 

Congestioni  cereb.      97  47         — 50 
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cioè  UD  numero  molto  minore  delle  prime  e  delle  ultime, 
quasi  eguale  delle  seconde.  Ciò  porta  che  le  encefaliti  sieno 
state"  più  frequenti  e  mortifere  in  questo  che  neir  anno  an- 
tecedente ;  perchè  infatti 

nel  4862  su  4092  morti  44S  danno  f\  su  28,61 
»   486S    3  3596     »       444      »       Vi  su  24,96. 

Sarebbe  d' attribuirsi  còtesta  maggiore  frequenza  e  morta-* 
iità  delle  encefaliti  ai  calori  lunghi  ed  asciutti  della  state  ? 
Probabilmente;  perchè  in  quei  mesi  si  riscontrano  eziandio 
il  numero  maggiore  di  morti  in  conseguenza  di  questo 
morbo. 

Dunque  delle  malattie  comuni  la  mortalità  fu  eguale  a 
quella  deli'  anno  scorso  per  la  tin,  minore  per  le  febbri  ti- 
foidee, per  le  pneumoniti  e  per  le  congestioni  cerebrali;  mag- 
giore per  le  encefaliti. 

Rispetto  poi  alle  stagioni  furono  più  dannosi  nel  verno 
e  nel  tardo  autunno  gli  spasmi  infantili  e  i  vizii  precordiali, 
cioè  le  due  malattie,  che  attaccano  di  preferenza  gli  esseri 
più  deboli,  i  fanciulli  ed  i  vecchi  ;  nella  primavera  le  affe- 
zioni del  petto,  e  più  ancora  nel  marzo;  nella  state  le  affe- 
zioni degli  organi  addominali  e  le  encefaliti. 

Resta  a  dire  alcun  che  sul  vajuolo  e  sulla  scarlattina, 
morbi  epidemici  incominciati  coiranno  antecedente,  e  che 
noi  avevamo  già  detto  che  sarebbero  continuati  anche  in 
questo. 

Ora  dei  due,  la  seconda  fu  in  grande  diminuzione,  e 
chiuse  quasi  il  suo  corso  col  primo  semestre.  Infatti  nei  pri- 
mi sei  mesi  perirono  per  iscarlattina  47,  nei  secondi  3,  in 
tutto  20,  numei*o  molto  inferiore  a  quello  del  4  862,  che  fu 
di  402. 

Invece  il  vajnolo  crebbe  d'intensità,  e  più  durante  i  me- 
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si  defla  stat^.  E  invero  i  morti  neiraano  I86S  furono  Ì82, 
dei  quali  50  nei  mesi  di  liigfìo,  di  agosto  e  di  settembre: 
quelli  del  1862  non  furono  che  50.  A  questo  è  da  aggiinh 
gersi  che,  dei  morii,  una  metà  furono  fanciulK  non  vaeeina- 
ti,  oltre  a  tre  o  quattro  adulti,  che  non  ebbero  la  prima  vac- 
cinazione; gli  altri,  persone  che  da  lungo  (empo  non  vi  era- 
no slati  sottoposti.  Puossi  affermare  che  nessuno  dei  rivac- 
cinati recentemente  venisse  preso  dal  vajuolOy  il  quatetoel* 
la  presente  epidemia,  non  mostrò  natura  maligna,  ma  Tas* 
sunse  soltanto  qualche  rara  volta  per  singole  disposizioBi 
degli  infermi.  Questo  lo  mostra  eziandio  la  cifira  della  UK)^ 
talità,  che  fu  di  132  su  quella  degli  attaccati,  che  fu  di  più 
che  800,  non  ponendo  a  calcolo  i  molli,  che  furono  attac- 
cati, e  guarirono  senza  che  fosse  portata  denunzia  air  Uffi- 
zio sanitario  del  Municipio. 

Resta  un  ultimo  cenno  sul  movimento  ddla  popolazione. 

I  matrimonii  furono  812,  cioè  12  meno  che  Tanno 
scorso,  e  siccome 

i  nati  vivi  furono  maschi  2200  e  le  femmine  2072 
e  i  morti         »        4825  »        1774 


cosi  si  ha  un  aumento  di  »         375  e  di       b         SOI 

in  tutto  676,  con  cui  la  popolazione,  che,  neN  862,  fa  di 
4  22,39 1 ,  si  portò,  nel  chiudersi  del  1863,  a  423,067. 

Aggiungono  la  Relazione  meteorologico-medica 
per  i  due  mesi  di  ottobre  e  novembre  1864,  or  ora 
acorsi,  che  uscirà  nelle  successive  dispense. 

Il  m.  e.  Berti  si  fa  poscia  a  leggere  una  nota  so- 
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pra  la  pseudocmuÈtMtesmk  {fitled  aeiisaaùooe  di  òoion)^ 
Sarcèbe  quésto  un  «noto  morbo  veoufo  (fi  Franoin 
il  quale  parrebbe  ao^tUnire  una  iiuO¥a  malattia  degli 
ocehì  od  :idmeno  del  aenra .  visivd.  IH  -  (piè«to  morb^ 
fii  dato  un  oenna  dalla  Goiaette  médioal^  «K  Lyon» 
e  trova  H  nostro  còikiga  «he  Ja  foiiM  della  ddSqiMH 
ne  datane  da  quel  Giornale  contenga  rilevanti  iue- 
satte^ze,  per  cui  trova,  opportuno  di.fiir)»i  ainodifi- 
earlè' acni  qve^bó.  suo  «sritto.  Gbianaai,  '  die' egli^ 
psèudoifomeatedia  on'ienoin/afto  per  cui  lapereè^. 
ziooe  oggettiva  e  soggettiva  di  alcune,  oifre  nnnieri-i 
che,  delle  lettere  dell'  alfabeto  e  dei  loro  composti 
non  può  aversi  senza  cbe  si  risvegli  contemporanea- 
mente e  necessariamente  nello  spirito  l' idea  di  co- 
lorì apeeìali  iperenti  «  ciascuna  di  ètoe.  E  unta  qui 
che  la  persona  affetta  da  tal^  aiìomalia  non  vede  già 
quei  segni  colorati  (che  alloca  il  fenomeno  a^parter* 
rebbe  alle  {(lusioni)  ma  K  vede  neri  quali  sOno^  o 
soltanto  non  può  vederli  senza  immaginarsi  che  sieno 
tinti  in  vari!  colori.  Riferendone  un  caso  descritto 
dal  dott.  Ohabalier;  dice  come  quella  persona  vedes- 
se, a  modo  d' esempio,  rosso  l' i,  griggio  X  e^  bianco 
r  0,  e  così  via  dicendo. 

Enumera  il  nostro  collegale  varie  interpretazioni 
che  vi  furono  date,  e  le  opioionÀ  (^i^cordi^  cui  diede 
origine  ;  venendo  p^r  se  a  dichiarare  coinè»  secondo 
Itti^  eotfiaìata  quel  fenomeno  in  una  jaoeidentaliej  0  non 
neeeitsaria^  ma  per  tepabe  aasociazione  d'.idde  par 
cai  ogni  ownenK  ed  ogni  lettera  risveglia  V  idea  di 
un  colore tiè  pia  né  meno  cbè  soglia  accadere  per 
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opera  di  que'  tanti  metodi  moemooìei  immiigiiìati  a 
ritenere  e  ridestare  più  prontameate  certi  segni  iih 
significanti  per  sé  e  disgregati.  Non  crede  egli  adao* 
que  che  defalMisi  di  tale  fenomeno  creare  ona  nuova 
infermità,  ma  ìò  vede  rientrare  nel  novero  di  fi« 
tantii  che  dipendono  dall'  associazione  delie  idee. 

il  a.  «*fff0f.  Pìeifo  Gmal  legge  le  seguenti  os- 
servazioni ed  aggiunte  airopera:  Biùfiraphie  unmr- 
èelìe  dea  Mtiatcim^  etc  par  F.  J,  Fétis  :  deu.  éi 
Paris  1860*64. 

AsTicoto  L 

;  }Riei]^irò  qualche  YÒto  e  raddricserò  qualche  errore^ 
che  mi  vennero  trovati,  rispetto  a*  musici  nostri,  nella  Bi^ 
grafia  universale  di  musm^  coi  ristampa  ora  il  Fétis  riao- 
vellata  ed  accresciuta  d*  assai  ;  né  intendo  però  darne  cari- 
co air  eruditissimo  autore,  che  in  opere  di  tanta  lena  ciò 
eh'  è  facile  in  qualche  parte  a  tutli>  è  impossibile  nelf  intero 
a  UQ  solo.  Comincierò  dal  veneziano  Andrea  Àdolfati^  di  cai 
notasi  che  in  untarla  dell' Arianna  cercò  novità  usando  la 
misura  quinaria.  S' è  detto,  aggiunge  il  Fétis,  che  la  misura 
medesima  fu  prima  usata  da  Benedetto  Marcello  ;  ma  non 
s' è  detto  in  qual  opera.  La  usò  in  una  cantata  per  sopra- 
no che  si  conserva  a  penna  e  s*  intitola  La  Stravaganza^  e 
tale  è  veramente  conforme  al  suo  principiò  che  dice  :  t  Sen- 
aa  gran  pena  non  si  ^unge  al  fine.  >  É  cosa  notata  ancke 
dal  Caffi  nella  vita  del  Marcello,  che  pure  non  era  ignota 
al  Fétis.  Accertato  il  fatto^  di. cui  paréa  dubitare,  credo  che 
anch'  ei  troverà  probabile  che  un  Veneiiano  poco  lontano 


—  389  — 

di  tempo  dal  Marcello,  c}ual  iu  T  AdoUati,  pigliasse  fidanza 
dall'esempio  di  lui,  piuttostochè  dal  conoscere  che  v'ha  arie 
popolari  spagnuole,  alemanne  e  nordiche  tessute  in  quel 
ritmo.  Bensì  l'averlo  dettato  la  natura  stessa  a  que'popolii 
e  Tessere  stato  l'esempio  di  Marcello  seguito  dall' AdoUati 
con  beli'  effetto,  secondochè  attestano  Choron  e  Favolle;  per 
taeer  d' altri  che  il  fecero  pochi  anni  sono  ;  dovrebb'  essere 
argomento  sufficiente  a  sgannare  il  Caffi,  il  quale  si  lascia 
scappare  dalla  penna  che  «  il  tentativo  di  Marcello  fu  di 
cosa  impossibile  ;  •  .  .  .  non  un  nuovo  ritmo  musicale,  ma 
una  stiracchiatura  dell'  ordinario  ;  un  manierismo  fuor  di 
natura  e  di  regola,  e  perciò  non  imitabile  né  imitato.  • 
Quanto  diverso  in  ciò  fu  Giambatista  Doni,  certo  dottissi- 
mo e  ingegnosissimo  uomo,  il  quale,  dopo  aver  ricordato 
che  la  misura  peonica,  cioè  quinaria,  era  molto  stimata  da- 
gli antichi  Greci  e  reputata  attissima  a  soggetti  e  melodie 
magnifiche  e  maestose,  si  duole  che  da'  moderni  siasi  trala- 
sciata, ed  aggiunge  che  «  si  potrebbe  con  molta  fatica  ri- 
mettere in  uso,  e  la  musica  ne  acquisterebbe  gran  perfesio- 
ne  >  {Mu9.  Scen.  I,  20)  I  L' esemplare  della  battuta  è  oflEerto 
dalla  natura  medesima  ne' tremori  armonici;  perocché  il 
tempo  d' una  vibraaione  della  corda  grave  é  diviso  in  due 
parti  uguali  dal  vibrarsi  della  sua  ottava,  in  tre  dal  vibrar- 
si della  duodecima,  in  quattro  da  quello  dell'  altra  ottava, 
in  cinque  d9  quello  della  decimasettima  ;  sicché  ad  ogni 
nuova  vibrazione  della  grave  tutti  questi  suoni  si  scontra- 
no a  ricominciare,  per  cosi  dir,  la  battuta,  e  fa  continuano 
poi  scompagnati  e  deboli.  Ecco  la  vicenda  del  gagliardo  e 
del  languido  che  forma  la  natura  propria  della  battuta;  ecco 
ie  varie  sue  specie,  cioè  la  sua  divisione  radicale  non  pure 
in  due,  tre  e  quattro,  ma  anche  in  cinque  parti  uguali  ;  ecco 
r  armonia  ed  il  ritmo  ridursi  sostansiahnente  a  un  soia  prin- 
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cipto,  uè  difiérìre  per  àitrÒ  cbè  per  la  rapiiltà  divena,  ma 
QgaalmèDte  proporaionaW,  del  moriineiitò/ Ondechè  ilfer* 
ìnore  dhe  la  bafttuta  qoiflarìa^  è  t&iMo  natura,  per  poeo  Don 
equivale  al  dire  che  l' accordò  di  lem'  maggióre,  ìuuicbè 
filettare  T  orecchio  come  ognub  sa,  è  una  disarmonia  in- 
comportahile. 

E  poiché  r  occasione  a  parlare  ci  fti  data  dall' Adolfati, 
ina  II  discorso  riguardò  propriamente  tma  tnaggier  gloria 
della  musica  veneziana,  quel  fu  Bened^o  Marcello  ;  ooo 
passerò  ad  altro  nome  senza  chiarir  prima  un  dubbio,  in* 
torno  ai  quale  intrattiensi  lungamente  il  Fétis  dove  tratta 
di  questo  grande  maestro.  Il  p.  Fontana  aveva  notato  neh 
vita  del  Marcello,  dhe,  essendosi  «  nèiraùno  4705  prodot* 
to  in  Venezia  da  Antonio  BortoK  un  librò  di  duetti,  mer- 
zetti  e  madrigali  a  piA  voci  {^era  di  Antonia  £otiì),  B6B^ 
nedetto  coiiipose  sopra  di  essi  una  lettera  piena  di  osscna- 
zioffi.  n  Se  questa  lettera  siasi  stampata  o  no,  il  Fontaiu 
noi  disse.  Di  qui  il  dubbio  ;  massimamente  che  irFy)rkel  h 
r^tra  come  stampatale  da  altra  parie  non  s'he  aotitia 
che  d' utia  copia  ù  penna  che  fu  vebduta  don  la  libreria  del 
Burney.  li  CafR  negò  in  tutto  che  il  Marcello  dia  slato  aato- 
ré  di  questa  lettera  :  nia  i  s»oi  ìargomenti  pui^veroalFétis 
troppo  deboli  contro  la  testimonianza  aperta  del  p.  Foflta- 
na,  che  fu  non  pur  conoscente,  mn  confessore  del  Marcello. 
Ciò  per  aftro  che  anch' egli  tieiie  per  fermo,  è  che  la  detta 
lettera  non  sia  stata  data  alle  stampe,  to  posso  assliiint'^ 
il  sig.  Fétis,  die  fu  veramente  stainpata  ;  ed  cccovetìe  la  pro- 
va neir  esemplare  che  re  né  presento  e  che  posseggo  io  me- 
desimo. Il  titolo  è  precisamente  quello  che  è  notato  dal 
Forkel  ;  e  la  ragione  della  grande  raritft  di  questo  fibrie- 
ciuolo,  ce  la  dice  T  Ultima  faccia,  dove  stanno  imprèsse  que- 
ste parole  t  «  Resta  imperfetta,  e  non  pubMioata  la  Stampa 
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per  favorire  (  ad  istanza  di  premurosa  Intereessione  )  T  Au- 
tore de  Madrigali.  »  Quanto  poi  all'  esser  opera  di  Benedet- 
to Marcello,  a  chi  s'ostinasse  nel  farne  dubbio  domanderò 
chi  altri,  tranne  lui,  potesse  essere  a  quel  tempo  in  Venezia 
accademico  filarmonico  ed  arcade  insieme,  scolare  del  6a- 
sparini  ;  contrappuntista  profondo,  benché  dilettante  ;  for- 
nito di  villieggiatura  a  suo  comodo  :  giacché  tale  dichiarasi 
fautore  di  questa  lettera.  Lascio  la  testimonianza  renduta- 
ne  dal  cartello  stesso  del  mio  esemplare  ;  perché  questo 
argomento  non  può  valere  per  chi  non  possa  assicurarsi 
co'  proprii  occhi  dell'  antichità  del  cartello.  Del  resto  la  ra- 
gione addotta  dal  Caffi  che,  nel  1742  soltanto,  Marcello  fu 
aggregato  all'accademia  de' Filarmonici  di  Bologna,  farebbe 
certo  gran  forza,  se  la  critica  non  si  potesse  creder  dettata 
buon  tempo  dopo  dell'opera.  Ma  nulla  é  che  ci  vieti  il  cre- 
derlo; perchè  né  il  Fontana  assegna  il  1705  alla  critica  del 
Marcello,  ma  si  all'opera  criticata  del  Lotti,  né  il  libro  ha 
frontispizio  che  confessi  l' anno  ed  il  luogo.  Basta  anzi  leg- 
gera poche  righe  per  avvedersi  che  l'occasion  non  gli  è 
data  da  una  pubblicazione  recente,  ma  si  piuttosto  da  qual- 
che uggia  recente  ;  né  tanto  trattasi  di  pesar  l'opera,  quan- 
to la  persona,  per  istruzione  di  quelli  che  s' affidavano  alla 
sua  scuoia.  Che  anzi  a  questo  medesimo  effetto,  oltre  ai 
detti  madrigali,  vi  si  promette  altresì  l' esame  d' una  Messa, 
che  passava  per  l' ottima  dello  stesso  autore.  Per  entro  al 
libro  s' usano  qua  e  là  parole  un  po'  gravi  ;  non  manca  per 
altro  anche  qualche  lode  ;  né  la  critica  vi  si  finisce  nel  no- 
tare gli  errori,  ma  se  ne  dice  il  perché,  e  se  ne  suggerisce 
la  correzione  :  qualche  volta  vi  si  sta  un  po' troppo  sulla  re- 
gola, ma  in  generale  è  opera  degna  del  Marcello. 

Vengo  ora  a  quell'  Afranio,  cui  suole  attribuirsi  l'inven- 
zione d' uno  strumento,  il  quale  con  la  dolce  mestizia  dei 
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8uoi  accenti  e  con  la  grande  estensione  delle  sue  voci  do- 
minò gran  tempo  nelle  orchestre,  ed  ora  n'  è  quasi  bandito, 
dopoché  r  efficacia  si  cercò  nello  strepito  ;  dico  il  tagotto. 
In  due  luoghi  ne  discorre  il  Fétis  :  al  nome  d' Afriuiìo,  ed  a 
quello  di  suo  nipote  Teseo  Ambrogio  de'  conti  Albonesii,  che 
gli  dedicò  la  sua  opera  IntroducUo  in  Ckaldaicam  Umjfuam 
etc.  4589,  in  4.*,  ove  il  dichiara  inventore  (cosi  dice  il  Fé- 
tis) del  detto  i^lrumento,  e  a  f .  479  dà  la  descrizione  e  li 
figura  deir  istrumento  medesimo.  Ma  checché  egli  ne  dica, 
soggiunge  il  Fétis,  lo  strumento  è  più  antico  d' Afiranio  ;  e 
r  originaria  sua  forma  fu  quella  d' un  grande  oboe  o  doJ- 
zaina  che  dicasi,  armato  d*S,  secondochè  chiamasi,  per  con- 
dotto del  fiato.  Della  persona  poi  d*  Afranio,  nota  che  fo 
canonico  in  Ferrara  e  nacque  in  Pavia  su  lo  scorcio  dei  se- 
colo XVI  :  il  casato,  lo  crede  ignoto.  Più  cose  s*ha  a  raddriz- 
zare in  questa  relazione.  Primieramente  l' AÌbonesio  chiama 
Afranio  ìuù  eonsanguineo  e  propriamente  zio  dalla  parte  dH 
padre  (patruus)  ;  cosicché  appena  può  r^tar  luogo  a  dtibbii 
sul  casalo  di  lui.  Oltracciò  non  é  vero  che  la  descrizione 
dello  strumento  sìa  data  a  f.  4  78-79  insieme  con  la  figura  ; 
ma  è  mandata  innanzi  alla  f.  88  e  seg.,  e  le  si  fa  una  pic- 
cola aggiunta  alla  f.  54.  Senonchè  ciò  poco  monta  :  quello 
che  importa  é  vedere  se  Afranio  vi  si  dica  e  sia  effeltìva- 
menle  V  inventore  del  fagotto,  secondo  ciò  che  intendesi  ora 
con  questo  nome  ;  giacché  bene  spesso,  anche  mutate  le  co- 
se, rimangono  i  nomi,  se  uno  é  Tuso,  o  lenta  la  mutazione, 
né  vi  possa  la  moda  che  suole  accreditar  le  sue  merci  colia 
novità  de'  vocaboli.  Nella  dedicatoria  dell'opera  Y  AÌbonesio 
chiama  veramente  Afranio  inventore  del  fagotto  ;  ma  dove 
viene  a  farne  la  descrizione,  tempera  l' asserto  dicendoneio 
0  inventore  o  certamente  perfezionatore.  Poco  varrebbe  a 
toglier  questo  dubbio  Y  autorità  del  Garzoni,  che  nella  sua 
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Kazza  universale  di  tutte  le  professioni  del  mondo  (  Veoe* 
nezia  4585,  4/  Disc.  CXXXVI)  pone  Afranio  tra  i  fabbrica* 
t(H*i  di  nuovi  stramenti,  perchè  vi  cita  lo  stesso  Teseo  Am- 
brogio. Né  senza  star  sni  tirato  può  darsi  tanto  valore  da 
indicar  propriamente  un  trovato  nuovo,  alle  parole  dello 
Sbugo,  allorché  narra  ne*  suoi  Banchetti  (Ferrara  >I549, 4.^) 
che  nella  cena  data  a  Belfiore  da  Ippolito  d'Este  nel  1529 
•  mentre  poserò  le  insalate  in  tavola,  sonò  m.  Afranio  il 
iw>  fagotto  :  v  parole  che  più  sotto  ripetonsi  descrivendo 
la  cena  imbandita  dal  duca  Alfonso  nel  A  532.  Soltanto  ho 
voluto  allegare  queste  testimonianze  dello  Sbugo,  che  viveva 
alla  corte  Estense  con  Afranio,  perchè  da  esse  raccogliesi 
che  fin  dal  1 529  Afranio  avea  già  fabbricato  il  suo  strumen- 
to e  di  più  n'  avea  acquistato  la  pratica  ;  ond'  è  falsa  la  data 
del  4{(36,'che  comunemente  assegnasi  all'invenzion  del  fa- 
gotto. Il  primo  pensiero,  narra  l'Albonesio  che  n'era  già 
nato  in  mente  ad  Afranio  buon  tempo  prima  ;  ma  V  abboz- 
zo fattone  era  tanto  imperfetto  che  non  ricercava  se  non 
dodici  voci,  e  queste  oscure  e  stonate,  e  scordavasi  in  tutto 
prestissimamente.  Per  tutto  il  tempo  eh'  ei  dimorò  in  Un- 
gheria, pare  in  servigio  d'Ippolito  d'Este,  non  trovò' ivi  né 
in  Oermania  artefice  che  gliel  ìnigliorasse  ;  tantoché,  per- 
dutane ógni  speranza,  nel  suo  ritorno  in  Italia  non  si  curò 
neanche'  di  portar  séco  quello  strumento.  Fortuna  che  al- 
quanti anni  dopo,  quando  Solimano  occupò  l'Ungheria  (a. 
4526),  gli  tornò  nelle  mani  ;  ed,  essendovi  in  Ferrara  un 
uomo  raro  e  d'eccellente  ingegno,  Giambattista  Raviglio,  gli 
riuscì  con  F  opera  e  con  l' aiuto  di  questo  di  condurlo  a 
tanta  eccellenza  che  fu  una  maraviglia  ;  di  modo  che  Afra- 
nio, benché  sonasse  più  strumenti  e  n'  avesse  una  stanza 
piena,  da  indi  innanzi  non  si  dilettò  che  di  quello.  Resta  ora 
che,  sìccom'è  necessario  a  voler  ben  giudicare  dell' inven- 
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zione  d*  Afranio,  io  vi  ponga  sottocchio,  per  quanto  polrd, 
con  parole  la  forma  del  suo  fagotto  ;  ciocché  pur  farò  bre* 
veoiente,  risecando  dalla  descrizione  deirAlbonesio  cloche 
spetta  a' fregi,  non  alla  sostanza  dello  strumento,  e  le  poeti- 
che lodi,  di  cui  è  infrascata.  Innanzi  a  tutto  Y  aulico  dokàr 
no,  con  cui  il  Fétis  vorrebbe  togliere  ad  Afranio  la  ^oria 
d'inventore,  non  ha  che  fare  col  fagotto  di  questo  :  non  è 
che  Toboè  basso,  secondo  Tuso  di  stendere  per  tutte  le 
quattro  voci  ciascun  genere  di  strumenti  ;  ha  un  solo  tubo, 
né  potea  ricercare  che  poche  corde,  verso  la  ricchezza  del 
nuovo  fagotto.  Il  fagotto  d*  Afranio  ritrae  ad  uo  tempo  d«- 
gì*  istrumenti  di  vento  e  da  quelli  di  flato  ;  direbbe»  una 
cornamusa  perfezionata  :  e  forse  é  questo  il  rispetto,  per 
cui  TAIbonesio  non  sa  se  dirlo  un  trovato  o  un  raffinamenko. 
Sono  due  tubi  di  bosso  d*  un  mezzo  cubito,  paralleli  e  ferma- 
ti insieme,  i  quali  tasteggiati  per  via  di  chiavi  e  di  fori,  quaE 
rotondi  e  quali  quadrati,  danno  i  varii  suoni.  Ambedue  questi 
tubi,  chiusi  dappiede  e  collocati  con  la  bocca  all' insù,  sono 
composti  di  due  pezzi  imboccati  Y  uno  dall'  altro  ;  nelT  infe- 
riore de'  quali,  presso  alla  commessura,  é  un  bocchino  vol- 
to air  ingiù  col  giuoco  d' una  linguetta  d' argento  per  Y  uno, 
e  di  un' oncia,  cioè  d'una  lingua  addoppiata,  di  rame  per 
r  altro.  Il  bocchino  guarda  a  questo  modo  all'  ingiù,  perchè 
lo  strumento  riceve  da  quella  parte  il  vento  portatovi  da  oo 
condotto,  che  cammina  intramezzato  ai  due  tubi  e  prende 
r  aria  da  un  otro  inspirato  da  un  mantice.  L' otro,  che  è  il 
serbatoio  del  fiato  come  la  cassa  nell'  organo,  è  raccoman- 
dato all'ascella  sinistra  del  sonatore  che  lo  comprime,  se- 
condo eh'  è  bisogno,  col  braccio  ;  e  simihnenle  il  mantice 
sta  sotto  all'ascella  destra,  e  lavora  col  menare  del  braccio 
destro.  Rispetto  poi  al  magistero  de'  fori  e  delle  chiavi,  né  la 
descrizione  né  la  figura  danno  tanto  che  basti  a  detemi- 
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nariOf  chi  noù  voglia  ricorrere  a  conghìetlure.  Della  voce 
di  cosi  fatto  strumento,  ^ice  T  Albonesio  ch'era  dolcissima  ; 
e  tale  può  facilmente  credersi^  se  non  anche  languida  :  del-* 
la  sua  levata,  dice  che  dalla  corda  grave  corrispondente  a 
una  canna  d' organo  di  4  0  piedi  saliva  per  ventidue  gradi 
ìd  acuto,  e  serviva  a  qualunque  tono  :  del  suo  nome,  va 
puerilmente  etimologizzando  ;  ma  confessa  eh'  altra  era  stai- 
la Fintenzion  dell'autore,  né  dichiara  quale.  Forse  fu  per 
rassomigliarsi  a  un  fardello  tra  pel  viluppo  di  .tanti  tubi  e 
per  le  cinghie  che  stringeano  le  braccia  e  la  vita.  Finalmen- 
te, rispetto  alla  positura,  dice  che  il  sonatore  postosi  a  se* 
dare  se  Io  recava  su  le  ginocchia  ;  ma  che  per  altro  potea 
sonarsi  anche  in  piedi  e  canuninando.  Da  questo  ragguaglio 
che  ho  tratto  diligentemente  dall'opera  dell*  Albonesio,  par- 
mi  risultare  per  prima  cosa  che  il  fagotto  d' Afranio  non  ha 
che  fare  con  l' oboe  basso  o  dolcino,  sicché  per  questa  par- 
te rimane  iutero  ad  Afranio,  di  compagnia  col  Raviglio,  il 
vanto  dell'invenzione.  In  secondo  luogo  ne  segue  che,  se 
r  Albonesio  peritò  un  poco  nel  dirne  ritrovalore  suo  zio  per 
ciò  che  il  primo  modello  n'era  la  cornamusa,  il  perfeziona- 
mento fu  tale  e  tanto,  che  la  gloria  d' Afranio  non  ne  pati- 
rebbe diminuzione.  Finalmente,  quanto  al  dirsi  Afranio  in- 
ventore del  fagotto  secondo  il  senso  corrente  di  questo  no- 
me, dalla  descrizione  fatta  apparisce  che,  se  il  fagotto  di  lui 
non  è  il  presente,  tuttavia  ne  contiene  l' artifizio  ;  cosicché 
il  moderno  é  in  qualche  modo  l' antico  ridotto  a  maggior 
comodo  e  semplicità  :  e  ciò  é  sufficiente  perchè  si  debba  at- 
tribuirne a  lui,  aiutato  dal  Raviglio,  il  principal  merito  del- 
l'invenzione. 

Del  fiorentino  Francesco  AioUe  non  altro  dice  il  Fétis, 
se  non  che  nacque  su  Io  scorcio  del  secolo  XVI,  e,  per  ciò 
che  attesta  il  Poccianti  ricopiato  dal  Negri,  ebbe  applausi  ili 


Italia  e  in  Franoìi,  e  «alR  in  beila  fama  per  più  composiiio- 
ni  Campate,  non  si  sa  quali,  né  doye  stampate,  né  quando. 
Qualche  cosa  di  più  preciso  ci  dà  il  Baldinucci  nel  Decn- 
naie  I  del  secolo  IV  dal  1500  al  4500,  ove  narra  che  T  Aiol- 
le  fu  ritratto  al  naturale  da  Andrea  del  Sarto  nella  Storia 
de'Re  Magi  da  lui  dipinta  a  fresco  nel  cortile  delia  Noazia- 
ta  in  Firenze  (C/.  Kaff,  Borgkini^  Rip.  f.  418  ;  Bocchi,  Beli 
di  Fir.  ;  Vasari,  ec.),  e  soggiunge  s  «  Questi  fu  quel  Francesco 
Aiolle,  oelebratissimo  musico,  il  quale,  dopo  aver  dato  alla 
luce  alcuni  bellissimi  Madrigali,  portatosi  in  Francia  circa 
Tanno  45SO,  quivi  menò  il  rimanente  di  sua  vita  in  gran 
posto  e  reputazione.  •  Il  Landò,  ne'  suoi  Cataloghi  stmsxfA 
in  Venezia  nel  4552,  lo  dice  ancor  vivo  ed  abitante  in  Lio- 
ne, e  lo  registra  fra'  musici  più  segnalati  dell'  età  soa.  B  chi 
sa,  poiché  il  tempo,  in  cui  V  Aiolle  recossi  in  Francia,  fo  in- 
torno al  4  980,  chi  sa  dico  che  non  mirasse  a  faiigli  ivi  la^ 
go  e  lastricargli  la  strada,  Luigi  Alamanni,  allorché  intorno 
a  quel  medesimo  tempo  il  ricordava  alla  corte  di  Francesco 
I  come  cima  di  musico,  scrivendo  nelfEgloga  I  (Op-  Tote. 
Lione  4581-82,  voi.  2,  f.  44)9)  : 

Né  men  sai  far,  che  il  hostro  To&co  Alone, 
Coù  la  voce  e  col  suoti  le  valli  liete  ;  ^  '^^ 
Che  il  nostro  Tosco  Aiolle,  in  eni  Fiorenza 
Scorge  quanta  armonia,  qoant' arte  mai 
.    Da  Terpsieore  vien  fra  noi  mortali. 

A  ogni  modo  in  questi  versi  dell'  Alamanni  abbiamo  un 
bel  testimonio  dell'  eccellenza  dell'  Aiolle  non  solo  nel  com- 
porre, ma  anche  nel  suono  e  nel  canto  ;  ciò  eh'  é  pur  con- 
fermato da  un  passo  che  Benvenuto  Gellini  aveva  prima  det- 
tato nella  sua  Vita,  e  mutò  poi,  non  certo  perché  dicesse 
falso,  ove  narra  che  suo  padre  «  si  misse  in  bottega  in  OQ 
suo  palco  Francesco  dell'AiolIe,  il  quale  era  un  gran  sonato- 
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re  di  organo  e  bollissimo  musico  e  compositore  ;  e  cosi  il  det- 
to Àiolle  mVinsegnava,  die' egli,  cantare  e  comporre  »  (Véla 
diBewv.  CeUini,Fìr.  1832,  voi.  I,  L  12,  n.  i). 

Il  m.  e.  dott  Fedele  Lampertico  legge  poscia  la 
seguente  Relazione  d^  alcuni  scritti  sulle  attinenze 
tra  t  etonomia  politica  e  le  altre  scienze,  ec. 

Il  nostro  presidente,  dandomi  incarico  di  far  qualche 
ceoDo  su  alcuni  lavori  di  economia  politica  pervenutici  in 
dono,  m'indicò  tra  gli  altri  uno  scritto  di  Giuseppe  Fovel 
sul  Rapporta  de'coitumi  eoUémieria: 

È  lavoro  di  un  giovine;  e  perciò  appunto  comincio  as- 
sai volontieri  da  esso  per  mostrarne  ben  memore,  che  pur 
anco  un  mio  primo  studio  ebbe  da  voi  la  più  onesta  acco- 
glienza. 

Mi  è  poi  carissimo  il  vederlo  inserito  nel  giornale  di 
Firenze,  La  Gioventù  ;  che  degnamente  succeduto  a  quello 
delLambruschini  La  famiflia  e Lascuóla^nóbilmente  quin- 
di informato  a  squisito  senso  di  moral  dignità,  io  non  so 
perché  sia  poco  noto  nel  Veneto,  e  parmi  da  raccomandar- 
si assaissimo  pe'  buoni  studii  e  Y  educazione. 

E  appunto  dall'indole  del  giornale  ritrae  lo  scrìtto  del 
Fovel  ;  ottimi  intendimenti,  andamento  mite,  eletta  erudi- 
zione. Semplicemente  discorre  del  male  anche  economico 
che  conseguita  al  vizio,  e  vi  contrappone  i  beni  della  virtù; 
né  in  un  giornale  educativo  poteasi  meglio  trattare  l' assun- 
to che  in  questo  aspetto  esteriore,  più  idoneo  a  far  im- 
pressione neir  animo  ed  a  consigliare  qualche  buon  pen- 
siero. 

Per  questo  deesi  pure  lodarlo  d' averci  fornito  esempii, 
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che  si  haano  sottocchio:  come  le  cause  delle  malattie, 
quali  sonosi  riconosciute  nell'  ospedal  di  Venezia.  Tuttavia 
avrebbe  dovuto  ricercare  maggior  copia  di  questi  fatti  vi* 
Cini  a  noi,  ed  a  preferenza  di  quelli  datici  da  documenti 
stranieri:  parliamo  al  nostro  popolo  dei  mali  che  portano 
proprio  a  lui  le  vendite  di  liquori,  e  via  via;  ed  egli  e* in- 
tenderà ben  meglio,  che  se  gli  parliamo  di  cose  lontane. 

Devo  anche  osservare  che  se  il  Fovel  ha  colorito  eoo 
vivezza  le  conseguenze  dei  costumi  sulla  miseria,  non  si 
può  dire  altrettanto  per  quello  che  concerne  le  conseguen- 
ze portate  alla  sua  volta  dalla  miseria  sui  costumi  ;  non 
sono  sufficienti  gli  esempii  addotti,  ed  anzi  piuttosto  d*  at- 
tenuare in  certa  guisa  il  male,  che  morahnente  porta  con 
sé  la  miseria,  il  Fovel  avrebbe  dovuto  darci  fatti,  e  molti, 
che  mostrino  colle  maggiori  mercedi  andare  di  pari  passo 
le  casse  di  risparmio,  le  società  di  mutuo  soccorso^  la  de- 
cenza delle  abitazioni,  la  maggiore  istruzione,  insomma 
un'  infinità  di  aiuti  che  sollevano  e  nobilitano  l'intelleffo  ed 
il  cuore. 

Del  resto  le  attinenze  non  sono  solo  tra  fatti  morali  e 
fatti  economici;  ma  pur  anco  tra  le  scienze  corrisponden- 
ti: e  a'  di  nostri  appunto  tali  attinenze  tra  la  scienza  deireco- 
nomia  politica  e  la  scienza  della  morale  trattansi  con  pre- 
dilezione dagli  economisti. 

Mi  propongo  oggi  di  tenervi  qualche  parola  su  alcuni 
scritti  che  concernono  tali  attinenze,  e  sol  per  discorrane 
distesamente  altre  volte  aggiungo  un  cenno  di  alcuni  per 
le  attinenze  deir  economia  con  altre  scienze. 

La  prima  volta,  eh'  io  ho  T  onore  di  tenervi  discorso, 
qual  tema  più  opportuno,  che  il  considerare  insieme  que- 
sto legame,  che  annoda  le  varie  scienze,  non  meno  di  queHo 
tra  i  cultori  di  esse,  avvalorato  tra  noi  dalla  nostra  bene- 
volenza^ dalla  mia  gratitudine  ? 
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Ora  siamo  ben  lontani  dal  tempo,  che  i  fatti  eoonomiei 
non  erano  osservati  in  tal  copia  né  in  tal  ordine  da  co^- 
stituire  una  scienza  a  sé  ;  e  quindi  o  comprendevansi  senza 
altro,  come  dagli  scrittori  italiani,  in  una  complessiva  ide& 
delle  scienze  sociali,  o  prendevano  posto,  come  per  Adamo 
Smith,  in  un  corso  di  filosofia.  L*  econcmiia  politica  cerca 
bensì  anelie  adesso  il  suo  insegnamento  o  nella  facoltà  del 
diritto,  come  pur  anco  a  Parigi  nella  cattedra  testé  ria- 
pertasi per  essa,  ó  nella  faecdtà  filosofica,  come  per  lo  più 
in  Germania,  ma  nell*  insegnamento  stesso  non  é  tanto  col- 
legata cole  scienze  morali  da  non  adattarsi  in  altre  scuole, 
come  a  Parigi  neir istituto  d'arti  e  mestieri  e  nella  scuola 
degl'ingegneri;  in  ogni  caso  presentasi  con  per  sona,  sua 
propria  e  ben  distinta  da  altre  scienze.  TuttaTia  talvolta 
ricorre  il  dubbio  non  si  ponga  troppo  in  obblio  il  primo 
tepfa  ed  allora  avviene  invece  di  obbliare,  che  1*  economia, 
qualunque  sia  la  sua  origine,  é  cnrmai  adulta  e  fa  da  sé, 
per  quanto  pure  nella  divisione  d'un  patrimonio  ci  sia 
quakèè  cosa  che  daseono  vorrebbe  per  sua.  Cosi  fu  dis- 
casso  vivamente  nel  Journal  dea  éconamisteij  se  V  econo- 
mia politica  presupponga  alcune  preconcette  opinioni  di 
,mor^  o  se  invece  seaz'  altro  abbia  un  punto  di  partenza 
suo  proprio  ;  e  quest'  anno .  la  discussione  si  é  rinnovata 
con  vigore  neUa  Società  d'economia  politica  a  Parigi*  Non 
eatriamo  in  tali  discussioni  ;  ivi  accade,  che  neUo  spettacolo 
di  valenti  schermitori  crédasi  vincitore  or  V  uno  or  T  altro, 
e  d' uopo  é  dirlo,  che  facilmente  considerazioni  aceessorie 
sviano  r  attenzione  dal  nòdo  principale  della  questione.  Ed 
invero,  comprendendosi  certe  dotUipe  morali  col  nome  si- 
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steiùatico  di  ipiritualisfno^  e  le  opposte  con  quello  di 
terialismo^  si  deviò  a  discutere  che  cosa  veramente  s' in* 
tendesse  coir  uno  e  colf  altro  ;  e  quindi  senza  accorgersi, 
parlando  di  assunto  eeoBomico^  si  va  in  un  campo  cto  non 
è  niente  affatto  della  nostra  scienza.  Forse  questa  eonaìd^ 
razione  potrebbe  risolvere  i  dubbi,  se  dunque  1-  eoononria 
politica  ablna  o  no  mestieri  4i  pirèoonoette  opinioni  monli; 
poiché  allora  bisogna  chiedersi  quatt,  ed  entrare  in  qaeMìi^ 
ni' su  eui  troviamo  tut l'altro  che  concordi  i  filosofi  slaaat, 
e  tanto  meno  andremmo  d' accordo  noi  aUri,  perteiido  da 
prinoipii  di  ordine  diverso,  eccèllenti  quindi  per  le 
economiche;e  non  per  ricerche  moi^iiU.  Da  altra  parte  IV 
nomia  come  seienza  ha  apposto  priilcipii  suoi,  ejiM 
riebbe  tale  se  non  li  avesse:  come  .duofiie  vnlere  ehe  fi 
accatti  dalla  morale?  In  cak)i<o^  ohe  segtaono  diVfersa  «pi- 
nione,  ecor^go  T  apprensione/ die  tutto  il  nostro  studio  noo 
si  rivolga  cosi  à  interessi  mondali  ;  sta  òhe  ?  se  si  dieeaae 
che  f  economia  .pblitioa  è  tetto,'  àvr ebbene  Mgioiie;  jna  noi 
non  diciamo  punto'  che  sia  la /sola  sciraza  dioettriee  det- 
,  Tuomo  ;  noi  ci  limitiamo  a  .dirla  quella  che  Iddirige  qfttanto 
ai  benij  e  per  dirigerlo  ad  aitili  fidi  ce  ne  riineUtano  ad 
altre  scienze.  Proponendole  poi  un  ardine  di  cose  terreno, 
•nulla  guastiamo  a  que*fim  pik  alti,  Y^òkshè  intanto  è 
ohe  anche  quaggiù  un  ordijie  ci  vuole,  ^  per  tolte  le 
:deir  andana  (operosità;aè  propónendole  lo  6lùdk)id*ij 
fomentiamo  perqneato  le  basse  voglie,  poiché,  iinigi4al 
consideratie  T  interesse  dei  singoli,  consideriamo  V  interaosc 
nniversfile,  rarmofita  degl' interessi. 

In  breve  eccovi  riassunto  ctò  che  al  solito  si  ripete  su 
questo  argomentos  e  che  particolarmente  ai  fece  udire  in 
quelle  occanoni  accennatevi.  Ifel  Journal  ées  éeonmmisUi 
il  Dameth  insisteva  per  leflere  la  seienàa  ee^ttamiea  indi- 
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pendente  da  altre,  il  Baudriliart  dava  risalto  al  suo  legame 
<M>lla  morale;  neHa  aooietà  di  eeonomia  pditica  specialmen-* 
le  il  Wolowski  e  il  Aenmiard  eran  di  questo  avviso^  il  Fon* 
tefiay  deir  attra.  Ma  devo  perciò  eontrapporre  gli  uni  agH 
«ItH  in  due  sehiere  opposte?  No  certo;  le  cose  ai  riducono 
toaosinìa  al  poco  ch^  io  ve  ne  ho  detto^  onde  piuttosto  di 
eontradfiaionft  troverete  un  diverso  asprtto  della  questione. 
Si  guarda  solo  il  processo  scienttfieo  ?  e  AUora  T  economia 
e  la.  morale  procedono  da  sé,  del  tutto  distinte.  Si  guarda 
invece  V  uomo  ?  e  allora  egli  non  è  governato  dalla  sda 
crninawììa,  ma  e  dalla  morale,  come  è  pur  sottoposto  a  tante 
-altre  leggL 

Or  tttnuto  bea  fermo  che  V  econoipie  come  scienza  dee 
IMroeeder  da  si»  d'iattraparte  i  ùUi  da  essa  studiati  essendo 
4«niiie  in  pari  tempo  soggetti  ad  altre  leggi,  non  sono  inutti 
dieili  atudiii  cke  contemplino  il  fatto  sociale  non  in  ubo 
9QIo  de*sttoi  aspetti, ma  in  varii  s  e  tale,  è  Topera  magistrale 
del  Mìn^Mti  sulle  aMk^tn^e  deltecùnamiacoUafMrak  e  col 
éiritto.  Certo  cbe  in  tali  lavori,  e  cosi  appunto  in  qneHo 
del  Minghetti,  avviene  cbe  facilmente  dalle  attineoze  si  passi 
alla  medesimezza,  e  ciò  cbe  è  distinto  si  presenti  confuso, 
ciò  cbe  è  indipendente  si  presenti  subordinato  a  seconda 
del  maggiore  rilievo  cbe  si  dà  air  uno  o  alFaltro  dei  diversi 
aepetti  ;  cosi  il.  Minghetti  die  prevaleoaa  hit  eleaienAa  mo- 
rate, e  chi  lo.  criticò. die  invece  prevalenza  aireieménlo 
giURidìeo,  Panni  iniimet  cbe  ciascuno  di  questi  vani  ekr 
nienti  sia  sovrano,  ma  .nalaratanente  nel  suo  ordine  e  non 
fluori  di  esso;  T elemento  morale  pel  perfeaionamento  deb- 
roomo,  il  gmrìdko  per  la  sic^urezza,  l' economico  pei  beni  ; 
parmi  cbe  ciascuna  delle  scienze,  die  li  considera,  saprà 
calcolarli  benissimo  in  relazione  al  lor  proprio  fine,  e  non 
cosi  in  Isolazione  ad  altri  fini.  Ciò  pel*rigore  della  scienza; 
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ma  tuttavia  nella  vita  dovendosi  pur  proseguire,  non  no 
solo  di  quelli,  ma  tutti  ;  buonissimo  ufficio  è  questo  di  mo* 
strare  ¥  opera  dell'  uomo  sirouttaneamrate  diretta  ad  esà« 
in  guisa  da  contemperarli  e  armonixzarli  a  vicenda.  L'ope- 
ra del  Minghetti  venne  testé  tradotta  in  francese  e  il  Min* 
ghetti  eletto  socio  dell' Accademia;  e  tanto  più  devesivedM* 
lietamente  la  buona  ventura  d'un  libro,  che  nella  forma  pi* 
nobile  e  veramente  cospicua  rappresenta  V  antica  incKna- 
zione  del  senno  italiano,  di  far  collimare  nel  fatto  sodale  i 
risultati  delle  varie  scienze,  che  lo  contemplano. 

Né  tacerò  di  molti  libri  che  cercano  più  speciaboente 
di  render  facile  la  conoscenza  delle  verità  economiche  in- 
sieme alle  morali  ;  quello,  poniamo  del  Rapet,  Mtmmel  ie 
morale  et  i  éeanamie  poUtique^  premiato  dall'  Accadenria 
francese,  e  che  mi  gode  l'animo  dir  tradotto  anche  in  italia- 
no. Ivi  un  buon  medico  piglia  da  tutto  occasione  a  istruir^ 
ne  i  suoi  pq>olani,  e  nel  rispondere  ai  soliti  pregiudizii 
che  in  fatto  di  economia  e  di  morale  gli  accampano,  ne  sa 
trarre  la  verità  dell*  una  e  dell'  altra  scienza  in  un  modo 
ameno  e  perspicuo. 


2. 


Fin  qui  d'alcuni  scritti  che  concernono  la  distinziooe 
dell'  economia  politica  dalla  morale,  distinzione  non  punto 
pregiudicata,  sebbene  si  riassumano  poi  in  beli*  accorilo 
le  verità  dell'una  e  dell'altra.  Ma  ammesso  una  volta,  che 
r  economia  sia  una  scienza  a  sé,  ecco  la  morale,  che  a  mal- 
incuore lasciavate  aprir  casa,  voter  ora  una  stanza  in  essa, 
e  accortamente  insinuarvisi.  Ricordovi  la  discussione  re- 
cente all'Accademia  delle  scienze  a  Parigi  sul  libro  del 
Rondelet  :  EffeU  économiquei   de  la  productUm  morale 
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éaiM  (ardre  pkifwufue;  dove  si  trattò  con  ca><M^  se  tft 
Tirtù  sia  essa  medesima  aa  eapiUUe  economieo.  Vi  si  op^ 
pose  il  LuoaS)  noo  ^endo  ammettere  per  capitale  la  Tirtù 
che  s' iapira  alla  abaegaziODe  ^  alla  piìTasiooe  ;  e  il  W<h 
lo^vski  coosiderando  in  essa  un  che  di  più  intimo  e  perso^ 
naie  che  in  ogni  capitale  economico,  inrece  il  Lavergne 
rìcooosceva  nella  virtù  un  capitale,  poiché  l'operaio  Ttrtuo- 
so  ha  pure  più  credito,  il  Dumont  trova  persino  possibile 
di  liquidarla  col  pareggio  tra  un  figlio  che  ha  dal  padre 
r  educazione,  e  un  altro  che  ne  riceve  altrettanto  in  dena« 
ro,  11  Renouard  nota  i  sette  peccati  capitali  come  sette  pec-^ 
cati  economici.  La  questione  del  resto  non  è  nuova^  ed 
anzi  cosi  non  si  ripropone  che  in  termini  molto  angusti  ; 
per  porla  in  tutta  la  sua  ampiezza,  bisogna  chiedersi  fino  a 
che  punto  contino  in  economia  tutti  quelli  che  lo  Storeh 
dice  beni  intemi.  Tuttavia  ci  giova  T  avere  ricordato  que- 
sta iocerteaza,  che  dura  tuttora  ira  gli  economisti  in  tal 
puDto,  incertezza  che  dimostra  beosi  non  raggiunta  aiKX>ra 
tutta  la  precisióne  speciafacnente  nel  significato  di  certe  voci, 
ma  pure  dimostra  tutt'  altro  che  nemica  la  morale  air  eco- 
nomia, se  anzi  vuole  adagiarvisi. 

Comunque  sia,  V  economia  politica  non  può  dispensarsi 
dallo  studio  delle  cofloeguenze  economiche  della  virtù  e  del 
vizio:  e  avvierà  al  conoscere  le  conseguenze  morali  dei 
fatti  economiei.  Ciò  fu  sempre  la  preoccupazione  degli  eco^ 
nomisti  :  poche  citazioni  per  mostrare  donde  ora  si  debba 
prender  le  meese  su  tale  argomento.  Il  Droz  esclama: 
quanti  vizii,  quanti- delitti  sparirebbero  col  bandirsi  deiròzió> 
e  deMa  miseria,  ed  osserva  voluto  dairecodomia  come  daHa 
morale  T  aiuto  scambievole  degli  vomiiii  ;  conchiudfs  il  suo 
libro  come  Y  ha  comincialo,  col  dire  l' economia,  ausiliare 
potente  della.  moralcL  II  Say  ^unge  àd'^6sferìre  che  le  mi^ 
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gliori  lezMxai  di  morale  flou  quelle  ii  eeooomia  pofitica  ;  e 
ricorda  a  guanto  di  eapidigm  6Tiolen£a  la  poTcrtà  eoadii* 
qa  i  siogoU  e  le  genti.  Sono  celebri  lenobilisame  parole  eoa 
cui  il  Mac  Gulloieh  nella,  prima  lesione  al  eorso  Ricardo 
dimortrò  che  la  '  ricehexaa  permette  aH' animo  d'istmirn 
ed  elevarsi  ;  non  altrimenti  il  Gltainiers  con  nn  capitelo 
della  ava  opera  di  economia,  intitolata  La  eriétùma  #*iea- 
fUone  del  popohs  ricorda  votate  dall'  economia  come  dalla 
morale  la  éignitA,  la  previdensa,  T  onestà.  Né  f  areiveaisoTO 
WliatelfT  dimenticd  di  trattate  deHe  attinenze  detfaoooamìa 
colia  religione  e  òoUp-morale;  né  per  tacer  di  tanti  nitri, 
tacerwio  che  tali  attinetiie  formwavo  la  preoeeiipaxiooe 
di  queir  uomo  tanto  riverito  che  fo  il  Dunoyer,  ed  ebbero 
pure  tahmo  di  quei  pensieri  eon  cui  il  Bestiai  sapee  cosi 
vivamente  porci  innanai  le  cose  economiche^  Ma  insoinma 
qnest'  idea  di  eoliegare  insiMiè  i  fatti  eeenòmici  e  mcurali  è 
pia  o  meno  in  tutti  gli  ecoomnisti  t  e  ci  giovi  anche  il  ve- 
derla spesso  per  l'intento  educativo  riprodotta;  eavvatora* 
ta,  come  pur  mo'  ben  la  espresse  nel  titoJo  d'uii  suo  scritto 
Le  Hardy  di  Beaulieu  :  la  morale  agent  du.  Hem  Hre.  Per  la 
scienza  tuttavia  d' uopo  è  ormai  lion  pia  oonteataval  di 
un' Muneiàaiooe  vaga  e  generalissima,  quide  bi^taa darce- 
la un'iossei^azione  gìomalieFa  dì  quello  che  ci  accade 
d'intorno  ;  per  ia  seienza«occorre  raccogliere. minutameiife 
quanti  più  tatti  si  pu6,  cqnsiderarne  le  circostanze,  veniie 
ai  riÉcMitri,  indurne  con  precisione  certe  lej^i*  Giovano 
mollissimo  a  tal  fine  te  esatte,  diligenti,  partieolari  inchiesta 
deU'  Istituto  di  Francia  '  sutta  condiiione  degli  operai  deBa 
taìla^  delta  seta,  del  cotone,  e  in  generale  sulla  eondiaone 
degli  operai  V  ma;  d^uopo  è  dirlo  che  a  noi  mancano  non 
pur  de?  libii,  come  quelli  del  Reyliaod,  ma  pur  anco  libri, 
come  quelli  del  MeMini  e  4el  Fratfini  per  ta  Lombarrita. 


Giallo  FjdeoanMe4i  (àie  Jamoitor,  ([lercàèlorse  di  tale iémh- 
eteUM  risUtiitoi |)6trÉ  ptreocoDparsene  o  ir'  pranff 'da 'pri>- 
pWfA  o'tae'siiCNi  atessi  (IsYìaM  ;\perehè^  non  temo  ripMìerió, 
aM  s' dldàa  a.  eonasoere  le  eoae  lontane  più  delle  Sicilie  ;  « 
si  piacela  laato  ailebe  hi.  noatpo  Bastiat  foella  eeptèssa  del 
Ao^sisciatt:  ^i  yraoì  molta  filoaaia  per  eooescere  bene  le  eoae 
eàe  gì  som  vicine* 

Pertanto  gioita  io.SòeÉdchre  a  iqoKlIe  ricerohe,  per  ed*- 
aosoare  Ik  vera,  dipendenza  in  4^- stoino  «  latti  morali  e 
-^  eoonomici  soanaUevolmeitte;  ^mà  ahicor  don  èl:ti]Uo. 
Poiebè  te  leggi  dirigonov-te  adoni  Jion  -solo  quanto  ad  un 
fise,  ma  bendi  per  tutti  ifàei  fiaiobe  son  pmpifi  nella  civil 
coiùvivénaa^  e  qniAdi  noE  ^efrelio  attiaidereeetè  atlUemen- 
19  mpnèé^  ma  :anoora  aDìaconoaMo/eecoDe  la  neeessità^  di 
Metterli  audio  pifatieainéntBd':acoòrdò/in-^nién  «be  la  nor- 
ma della  jègge  riésea  tteHà'.siia  interna.  Qni  la»  dttiiieDae 
d«ll' economia  più  ebe  to^o rimànlfisslano  eoi xAiiitfo^ La- 
aeio  ébe:  l'ecottonriif,  fteguend»  il  suo  oanwiiqo,  giuige'  a 
oondnabini,  xhe  enfiraganè  Btòai  quelle  del  dirilto,  spesso 
aniftpHk.cbiare  e  Aetoé^  e  qui  non  parlo  did  deD'uMcio 
idi  tnadfm*  nèllar  legge  le  roiità  ecoMpniebe  insieme  alle 
^urìdicbè.  Or  priiia  .di  Uitlo  ae  è  mvo  cbe  il  diritto  a'ap- 
plioafflen^e  ad^nm  ^o,  eil  fatto  Uaìa  aò  eairatteri anche 
eckMemici^  icome  isi  potrA  ben  formiilare  «la  norma  givridka 
se  min  ai  .ooapsoe  adeguatamente,  iliallo  qlkal  i  deteìto 
dall'economie  ?  p.  e&  conn»  alirimeaiti  ebe  dall' economia «i 
oanosoeranoD  le  leggi  fdei  fieni?.  Ed  inoltre  dacché  il  idirìl« 
to  è  4ina  facoltà,  come  potrà^s^persi /senza  l'ecoMinMa  quan>- 
do  cQOvenSB  eaerèitarla  e/quando  qo,  a  ée  oonvenga  amr 
4ttcltèrne  iesoiiito  Teeercì^oooppoim  dei  limite?  Nm. fé 
dbeaooennfc;  tanto  per  feqire  a  qn^Ii  sari tti,  ebe- . dunque 
atipaiiiseono  neeessarii.  In:  realtà . .  mÉOìfestasi  subito  ohe 
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«arò  d' uopo  di  useir  dal  Tàgo  «  dairindetormlDatOf  ed  h- 
•vece  sarà  d'uopo  ben  precisare  tolti  gii  felemeDti  ecmioiDid 
dei  fatti^  che  vengono  regolati  dalle  leggi  civili  :  allora  solo 
la  norma  giuridica  potrà  essere  veramente  adeguata.  He- 
ìnorabile  pur  senqpre  è  il  discorso  di  Peliegrino  Rossi,  otc 
esamina  sotto  V  aspetto  economico  il  Codice  Civile  di  Fran- 
cia ;  e  neN  862  V  esempio  ne  fu  nobilmente  seguito  dal 
•Bianche,  avvocalo  generale  ddia  Corte  di  cassanooe,  che 
nel  riaprirsi  quella  suprema  magistratura  mostrò  la  aeeei- 
sità  di  rivedere  attualmente  le  leggi  mercantili  appunto  sot- 
to r  aspetto  economico.  Come  possono  essere  adesoate  k 
leggi  agli  odierni  interessi,  se  le  ferrovie,  i  tèfegrafi,  il  ck- 
dito,  tutto  insomma  ha  eontrAoito  nel  dure  ad  essi  aa'im- 
poftansa  e  una  varietà  che  non  dibero  mai  ?  Ottimo  qaìBdi 
è  r  intento  del  Rivet,  che  tratta  di  recente  dei  rofp^rti  k 
drmt  et  de  la  legi9laii<m  avee  F  éemumie  paUtiqMe.  lo  noa 
potrei  darvene  un  giudiaio  cosi  per  incidenza  ?  ma  è  cerio 
soddisfar  questo  libro  ai  bisogno  di  precisare  gli  elemealì 
economici  del  fatto^  che  attende  una  norma  giuriiBea.  Pee- 
cato  ohe  il  Rivet .  preoccupato  deUe  leggi  civili  noa  abbia 
che  accennato  alle  penali;  égli  stesso  ne  avverte  cheia  toUo 
-quanto  concerne  le  usure,  le  incette,  gK  sdopri^  le  monete, 
e  in  tanti  altri  riguardi  anche  le  leggi  penali  attendono  aiuto 
dall'economia.  Né  laseierògli  scritti  sdHe  attinenie deN V 
conomia  eolle  scienze  morali,  taceddo  di  quelli  che  la  eoo- 
ttderano  riguardo  alla  religione  ;  sempre  peraltro  deesi 
«ome  per  tutti  gli  altri  tenere  fermif  che  se  tutti  gli  staidii 
-tendono  dei  pari  alla  verità,  ciascuno  vi  dee  tendere  pel 
•suo  canunino.  Comunque  aia,  avvezzi  ad  udir  tanto  lodalo 
TangHcano  arcivescovo  Whately  per  Timpuiso  dato  alTeoo- 
nomia  politica,  ci  è  caro  il  sapere,  che  T  applauditissifflo 
corso  del  Passy  a  Bordeaux  inauguravasi  nella  vigilia  del 
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Natale  il  4862  alla  presenza  di  un  cardinale  ;  che  T  econo- 
mia si  insegna  all'  università  cattolica  di  Lovanio;  che  nuo- 
vi libri,  come  quello  dell' ab.  Corbierès,  ne  trattano  in  que- 
sto aspetto,  che  insomma  v'ha  nel  clero  chi  non  rifugge  più 
dall'economia  politica  come  da  frutto  proibito.  Posto  pure, 
che  con  queste  mire  d'associare  l'economia  e  la  religione, 
s'incontrino  titubanze  e  difficoltà;  è  sempre  bene,  che  in- 
tanto gli  uomini  di  fede  non  abbiano  paura  della  scienza. 


Naturalmente  le  attinenze  dell'  economia  son  più  intime 
con  quanto  fa  parte  degli  studii  morali.  Peraltro  collegasi 
nnehe  agli  altri  studii  ;  e  mentre  un  tempo  la  storia  potea  dirsi 
più  eh'  altro  histoire  batailte,  ora  vediamo  che  gi-an  parte 
abbia  fatto  il  ministro  Duruy  ai  fatti  economici  nell'insegna- 
mento della  storia.  Di  recente  un  bellissimo  libro  del  Duval 
ha  mostrato  pur  anco  il  legame  della  scienza  economica 
colla  geografica,  come  bellissime  carte  metton  sott'  occhio 
questa  corrispondenza  indicando  tutti  quei  fatti  naturali,  che 
influiscono  sulle  condizioni  economiche.  Si  osserva  solo  le 
\  aporiere  e  i  telegrafi  nella  carta  del  mondo?  e  voi  avete  viva 
dinanzi  la  teoria  del  Ubero  cambio.  Certo  è  del  resto,  che 
essendo  un  dei  primi  elementi  della  produzione  la  natura, 
poi*  quanto  l' economista  non  consideri  che  la  produzione 
in  sé  slessa,  non  potrà  formarsene  adeguato  concetto  sen- 
za il  sussidio  degli  studii  naturali  ;  e  dicasi  cosi  delle  in- 
fluenze naturali  su  gli  altri  fatti  economici.  Aggiungasi  poi 
qualche  bellissimo  riscontro,  come  quello  della  division  del 
lavoro  che  l' economista  dimostra  progredire  col  progresso 
sociale,  e  quello  della  destinazione  propria  e  speciale  di  or- 
gani per  le  varie  funzioni  animali,  che  il  naturalista  dimo- 

Ssrie  iiiy  T.  X.  55 
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stra  maggiore  negli  animali  più  perfetti.  Tante  volte  accade 
pur  anco,  che  l'economia  manifesti  dei  voti,  e  che  la  loro  at- 
tuazione dipenda  da  altre  scienze.  Essa,  p.  e.,  desidera  runilà 
delle  misure  e  dei  pesi:  ma  il  risolvere  i  dubbii  accampalisi 
sul  sistema  metrico  neir  ultimo  congresso  di  siatislica  noi 
possono  che  i  matematici.  Sul  quale  proposito  delle  male 
matiche  lungo  sarebbe  ora  il  discorrere,  poiché  se  è  vero 
che  gli  economisti  hanno  abbandonato  il  metodo  geometri- 
co, una  volta  prediletto,  e  ora  non  si  contentano  di  dedur- 
re da  pochi  fatti  intuitivi,  ma  partono  invece  da  un'osser- 
vazione paziente  e  minuta,  è  pur  sempre  vero  che  possono 
dalla  matematica  ripromettersi  ben  altri  vantaggi  più  varii 
e  importanti. 

Ne  avrò  occasione  di  discorrerne  in  un  mio  studio 
suir  Ortes  ;  e  qui  prima  di  chiudere  accenno  ancora  per  le 
scienze  naturali  un  discorso  del  Puccinotti  sulle  relaziooi 
deireconomia  colla  medicina  ;  discorso,  è  vero,  non  nuovo, 
ma  testé  riprodottosi,  e  molto  utile  specialmente  in  quanto 
concerne  le  mercedi,  che  certamente  devono  aver  propor- 
zione colfuomo  non  misero  e  tisicuzzo,  ma  sano  e  robusto. 

J^ulla  di  nuovo  v'  ho  detto,  e  nei  varii  argomenti  toc- 
cati, non  ho  che  scivolato:  ma  pure  sembrerà  ioulìk' 
ch'io  anche  in  seguito  riannodi  gli  scritti  più  recenti  su 
qualche  punto  della  scienza  di  mano  in  mano  che  si  oUra 
occasione?  Non  occorre  per  questo  una  rivista  di  giomùli 
condotta  da  maestro,  come  per  le  scienze  matematiche  la 
dà  il  nostro  Presidente  ;  non  una  cronaca  scientifica,  taolo 
perspicua,  come  quella  del  Berti  ;  per  conto  mio  non  po- 
trei che  porgere  un  quaJche  aiuto  agli  studiosi,  perchè 
evitino,  quanto  è  più  possibile,  il  tornar  daccapo,  che  è  pur 
si  facile  in  tanta  abbondanza  odierna  di  giornali  e  di  libri 
Né  v'  incresca,  che  mi  sia  oggi  un  po'  soffermato  sujl» 


—  409  — 

sf  adii  morali,  non  sugli  altri  :  può  dirsi  benissitno  che  nel 
distinguersi  delle  varie  scienze  il  prisma  abbia  gettato  un 
raggio  diverso  sulle  scienze  morali,  e  sulle  altre  ;  ma  quan- 
to alle  varie  scienze  morali  non  è  forse  che  lo  stesso  rag- 
gio il  quale  non  si  decompone,  ma  solo  si  rifrange  sul!'  una 
piuttosto  che  sulle  altre. 

Avendo  in  tal  modo  il  m.  e.  Lampertico  accen- 
nato pur  anco  alle  attinenze  dell'economia  colla 
matematica,  il  m.  e.  prof.  Turazza  si  fa  debito  di  ri- 
cordare il  libro  sulla  popolazione  del  defunto  collega 
il  profess.  Conti. 

Soggiunge  il  Lampertico,  che  lo  conosce,  ma  che 
si  è  limitato  ad  alcuni  scritti  recenti,  e  che  citando  il 
Conti  avrebbe  dovuto  far  cenno  anche  del  libro  che 
è  più  recente  del  Messedaglia  sul  metodo,  ove  pure 
si  mostra  che  inconvenientemente  si  è  applicato  da 
alcuni  il  metodo  deduttivo  all'economia.  Prende  cosi 
occasione  ;i  dire  particolarmente  del  raffronto  fattosi 
per  la  economia  alla  meccanica,  distinguendo  econo- 
mia razionale  ed  economia  appncata,  come  bene 
meccanica  razionale,  e  meccanica  applicata.  Ora  in 
economìa  non  si  può,  come  in  meccanica,  ag^^iungere 
in  via  di  correzione  le  circostanze  sociali  a  ciò  che 
si  aveva  teoricamente  formulalo,  essendo  cosi  essen- 
ziali che  altererebbero  del  tutto  la  formula,  mentre 
io  sostanza  quanto  alla  meccanica  la  formula  della 
applicata  è  corretta  si,  ina  quella  slessa  delia  ra- 
zionale. 

Il  Turazza  ^pondei  che  fu  solo  per  tticidénza,  e 
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per  cara  memoria  dell'  amico  ch'egli  colse  occasione 
dalla  lettura  del  Lampertico  per  ricordare  il  lavoro 
del  Conti,  e  che  del  resto  anche  in  meccanica  il  fallo 
è  diverso,  se  si  consideri  nella  [razionale^  o  se  nel- 
r  applicata. 

Il  presidente  Bellavitis  soggiunge  a  questo  pro- 
posito :  che  p.  e.  la  trajettoria  parabolica  dei  gravi  è 
una  conseguenza  dell'  ipotesi  del  movimento  nel 
vuoto,  e  eh'  essa  poi  viene  modificata,  mediante  la 
considerazione  dell'  ipotesi  sulla  resistenza.  La  ma- 
tematica serve  sempre  a  dedurre  legittime  conse- 
guenze dagli  assunti  principii,  e  le  conseguenze  sodo 
dubbiose  e  fallaci  quando  tali  sieno  i  principii. 

Secondo  l'art.  8 del  Kegol.  interno,  il  pres.  invita 
il  sig.  Paolo  Lioy  di  Vicenza  a  dare  lettura  del  se- 
guente suo  lavoro  Sulle  abitazioni  lacustri  del  lago 
(li  Fiman  nel  Vicentino. 


I. 


Scavando  sotterra  si  in  Europa  che  in  altre  regioni 
non  è  raro  imbattersi  in  misteriosi  oggetti  di  selce  a  forma 
di  punte  di  lancie  e  di  Treccie  o  di  seghe  picciolette  e  di 
coltellini,  ed  è  notevole  che  il  volgo  si  nel  Veneto  a  Castel- 
gomberto  ed  a  Lumignano,  e  in  altre  regioni  d'Italia,  come 
in  Francia,  e  perfino  nel  Portogallo,  nella  Malesia  ed  a 
Giava  dia  ad  essi  nome  di  punte  di  saetta  riputando  che 
formatesi  tra  le  folgori  siano  da  queste  sbalestrate  sulla 
terra.  Cosi  la  scienza  in  Europa  si  giovane,  due  secoli  or 
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fanno  stimava  che  forluiii  e  capricciosi  giuochi  della  natura 
si  fossero  i  corpi  marini  petrificati  che  celansi  sulle  alpestri 
pendici.  La  China  invece  ed  il  Giappone,  nazioni  la  cui 
civiltà  risaie  ad  epoche  assai  più  antiche,  venerarono  sem- 
pre quegli  arcani  frammenti  di  selce  considerandoli  come 
istrumenti  usati  dai  primissimi  avi. 

Nella  stessa  guisa  che  Guvier  con  brillanti  induzioni 
svelava  la  storia  delle  ossa  fossili  sepolte  nei  vecchi  strati 
della  terra,  ricostruendo  le  estinte  faune,  cosi  negli  ultimi 
anni  noi  assistiamo  allo  stupendo  spettacolo  di  novella  ri* 
surrezione.  Le  origini  dell*  umanità,  su  cui  erano  mute  le 
tradizioni,  oscure  le  leggende,  la  storia  tenebrosa,  sfavillano 
in  un  nuovo,  inatteso  e  lontanissimo  orizzonte,  in  tutta 
l'Europa  destandosi  una  emulazione  di  indagini,  una  fertile 
curiosità,  solo  paragonabile  a  quella  che  invase  le  genti  nel 
secolo  XV  quando  Colombo  scopriva  T  America.  Ed  infatti 
può  veramente  asserirsi  che  si  è  fatto  risuscitare  dalla 
tomba  un  mondo  ignoto. 

Io  non  farò  qui  la  storia  delle  luminose  scoperte  rese 
ormai  popolari  dall'  opera  di  Lyeli,  non  ricorderò  come  il 
sagace  Goguet  Ano  dal  4  758  paragonando  gli  strumenti  di 
selce  alle  armi  dei  selvaggi  contemporanei,  asserisse  essere 
questi  le  armi  che  servirono  ai  nostri  antenati,  non  parlerò 
delle  scoperte  di  Thomsen,  di  Nilsson  e  di  altri  dotti  danesi  e 
svedesi,  né  di  quelle  dell'infaticabile  dottore  Schmerling  (I); 
dirò  solo  che  i  più  celebri  geologi  di  Europa  e  di  America 
consentono  ormai  neir ammettere  che  l'umanità  prima  di 
giungere  al  limite  dove  comincia  la  storia,  attraversò  tre 
fasi  della  cui  esistenza  rendono  testimonianza  la  paleonto- 
logia e  1'  archeologia,  tre  fasi  cui  dai  naturalisti  scandinavi 
si  è  apposto  nome  di  età  della  pietra^  età  del  bronzo^  età 
del  ferro.  È  ormai  provalo  che  nell'  età  della  pietra  l'uomo 
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risse  sul  nostro  continente  non  solò  con  animali  rifugiatisi 
in  altre  latitudini,  ma  anche  con  mammiferi  le  cui  specie 
si  spensero  ;  è  provato  che  nella  media  Europa  V  uomo 
ebbe  dimora  in  comune  non  pure  colla  renna,  col  bisonte 
eufopeo,  col  bue  primigenio,  bensì  anche  colf  orso  speleo, 
coi  rinoceronti,  i  felini,  gli  elefanti  ed  i  cervi  fossili.  Ga- 
staldi, Stoppani,  Pigorini,  Strobel,  Omboni,  Falconer,  Lyell, 
Prestwich,  Lartet,  Boucher  de  Perthes,  Delesse,  Desnoyers, 
Christy ,  De  Quatrefage,  Trutat,  De  Vibraye,Mortillet,  e  quanti 
dotti  più  eminenti  noverano  il  vecchio  ed  il  nuovo  mondo 
concordano  ad  attestare  solennemente  questo  fatto,  che  fa 
risalire  V  esistenza  dell*  uomo  in  Europa  ad  epoche  tanto 
antiche,  quanto  tempo  è  necessario  attribuire  alla  lenta  e 
progressiva  mutazione  della  fauna  quaternaria  (2). 

Intanto  altre  scoperte  non  meno  importanti  si  divul- 
garono nella  Svizzera  verso  il  4  859,  mentre  per  un  abbas- 
samento delle  acque  esegui>'ansi  lavori  a  Meiten  sui  lago 
di  Zurigo.  Le  età  della  pietra,  del  bronzo  e  del  fèrro  che 
aveano  rivelato  loro  vestigio  nei  Kjokenmoeddinghi  della 
Scandinavia,  nei  crnnnogi  dell'  Irlanda,  neRe  caverne  della 
Inghilterra,  della  Francia,  del  Belgio  e  della  Germania, 
spuntavano  con  incontestabili  traccio  nei  laghi  elvetici,  in- 
^me  ad  una  nuova  e  peculiare  circostanza  caratteristica, 
per  cui  era  mestieri  pensare  che  alcune  fra  le  priscbe  genti 
abitassero  in  villaggi  eretti  su  palafitte,  circondati  dalle 
afcque,  come  ancora  costumano  i  Kajansi  di  Borneo  ed 
altre  selvaggie  tribù  dell'  Oceano  Pacifico,  e  come  racconta 
Erodoto  dei  Peoni  del  lago  Prasia,  i  quali  in  simili  rozze 
Venezie  opposero^  inespugnabile  difesa  contro  gli  assalti  di 
Megabise  (3). 

V  Italia  non  tardò  a  porget*e  il  suo  contingente  di  no- 
tizie intorno  a  queste  afrlióhc  regioni  dell'  etnografia  ;  basti 
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citare  le  ricerche  di  Gastaldi  neir  alto  Piemonte,  di  Capel- 
lini nella  Spezia,  di  Pigorini  e  Strobel  nelle  terremare  del- 
r  Emilia,  del  barone  D' Anca  in  Sicilia,  di  Scarabelli  nel- 
r  Imolese,  di  Forel  a  Mentone,  di  Strozzi  nel  Monte  Argen- 
tario e  nel  monte  Tignoso,  di  Filippini  e  di  Regazzoni  nel 
Bresciano,  di  Ponzi  nell'agro  romano,  di  Nicolueci  nel 
Napoletano,  di  Villa  e  Moro  nelle  torbiere  lombarde,  di 
Stoppani  nei  laghi  lombardi  (4)  ;  né  devesi  trascurare  di  ag- 
giungere che  in  Italia  simili  indagini  offrono  doppio  inte- 
resse, imperciocché  la  storia  di  questa  antica  culla  di  civiltà 
rimontando  ad  epoche  senza  paragone  più  discoste  di  quella 
delie  vicine  nazioni,  sia  facile  incontrarvi  anelli  di  congiun- 
zione almeno  tra  la  età  del  ferro  e  i  primi  periodi  storici. 
Anelli  finora  cercati  invano  ;  Plinio  si  vago  di  raccogliere 
ogni  notizia  intorno  a  vecchie  genti,  Plinio  spesso  dimo- 
rante in  una  sua  villa  sul  lago  di  Como,  non  accenna  ad 
alcuna  tradizione  che  indicasse  gremiti  un  tempo  i  laghi 
lombardi  da  capanne  lacustri  ;  eppure  oggi  è  noto  come  le 
stazioni  vi  abbondino,  e  non  tuttavia  si  vetuste  da  man- 
carvi i  metalli.  Solo  nel  lago  di  Tene  in  [svizzera  in  una 
stazione  della  età  del  ferro  si  disseppellirono  monete  galli- 
che e  massaliote,  dalle  quali  gli  archeologi  trassero  fonda- 
mento a  credere  che  essa  discenda  fino  all'epoca  in  cui  gli 
Elvetici,  alleati  dei  Galli,  abitavano  la  Svizzera,  introducen- 
dovi r  uso  del  ferro,  delle  monete  con  immagini,  dei  tumuli 
e  forse  dei  dolmensi  e  dei  menhiri.  Del  resto  tra  gK  uomini 
le  cui  orme  discopronsi  nelle  eaverne  e  nelle  palafitte  dei 
laghi,  e  gli  uomini  primi  di  cui  le  storie  nelle  nebbie  dei 
tempi  narrano  le  fortune,  non  trovasi  alcun  legame,  non 
riroane  che  un  abisso. 

In  una  memoria  publicata  nel  Politecnico  or  fa  un  an- 
no (3)  io  ho  già  richiamata  Tattenzione  degli  Italiani  intorno 
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ai  lavori  degli  stranieri  su  argomento  di  (anta  importanza, 
sino  d' allora  non  cessando  di  darmi  a  ricerche  che  potes- 
sero valere  a  scoperchiare  anche  nel  Veneto  i  sepolcri  ove 
giacciono  traccie  delie  età  antistoriche.  Già  nel  Porto  di 
Peschiera  il  signore  Silber,  ufficiale  austriaco,  raccozzava 
oggetti  delfera  del  bronzo;  Stoppani  e  Martinati  indicarono 
palafitte  sulle  rive  del  Garda,  e  frammenti  dell'età  della  pie- 
tra scoprirousi  quesf  anno  a  San  Vito  nel  Tagliamento  e  a 
Colà  ;  del  resto  a  mia  notizia  nessuna  altra  scoperta  di  simile 
genere  era  ancora  stata  fatta  in  questa  nobile  provincia  d'Ita- 
lia. Porge  Tommaso  Catullo  nel  Bellunese  tra  la  Cerva  e 
l'Ardo,  terreno  una  volta  inondato,  trovarsi  grossi  tronchi 
squadrali  confitti  nel  suolo,  insieme  avvinti  pei  capi  superio- 
ri, altri  legni  squadrati  essersi  rinvenuti  con  frammenti  di 
barche  a  cinque  o  sei  piedi  di  profondità  nei  paludi  veronesi 
di  Parona  e  Caprino,  e  in  parecchi  antichi  laghi  e  marem- 
me del  Padovano,  con  vetustissimi  attrezzi  di  ferro,  come  a 
Povigliano  presso  Villafranca,  nelle  torbe  di  Galzignano,  na 
conglomerati  di  sabbia  degli  Euganei.  Basta  riflettere  alla 
condizione  palustre  ed  inospita  di  quei  luoghi  nei  secoli  in 
cui  non  erano  ancora  avvenuti  i  depositi  alluvtonari  ed  i 
sedimenti  di  renai  e  ghiajeti  dell'  ultimo  ed  ancora  oggidì 
progressivo  diluvium^  che  alzò  le  pianure  padovane  più  alte 
sino  a  2 1   metro  sullo  strato  primitivo,  e  da  quattro  a 
cinque  metri  le  più  basse,  per  convenire  essere  quegli  og- 
getti relativamente  assai  recenti  e  posteriori  alla  età  dd 
ferro.  Io  possedo  nella  mia  collezione  due  freccie  di  selee 
rinvenute  presso  a  Treviso,  e  due  ne  ho  vedute  provenienti 
da  Monte  Grumi  a  Brendola,  le  quali  palesemente  appar- 
tengono al  tipo  celtico  ;  possedo  anche  un  martello  di  por^ 
fido  dissotterrato  a  San  Giorgio  nel  Veronese  a  40  piedi  di 
profondità,  si  ammirevolmente  allisciato  è  arrotondilo  eh(> 
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non  esito  a  negare  possa  appartenere  alla  etft  della  pietra  (6). 
io  aveva  adunque  davanti  a  me  un  campo  quasi  vergine 
ed  inesplorato,  onde  con  immensa  speranza  mi  accinsi  alla 
impresa,  limitando  le  mie  investigazioni  in  alcune  regioni 
del  Vicentino  che  per  la  loro  positura  sembravanmi  più 
propizie.  Ordinariamente  simili  scoperte  devonsi  al  caso, 
ed  a  chi  si  affatichi  a  imberciarle  torna  T  opera  vana  ;  onde 
io  ascrivo  a  singolare  fortuna  lo  avere  riportato  dalle  mie 
indagim  lieto  successo. 


II. 


A  tre  miglia  da  Vicenza  giace  la  valle  di  Fimon,  coro- 
nata dai  monti,  ed  ora  solo  in  parte  letto  di  un  angusto  lago, 
profondo  circa  dieci  metri,  lungo  mezzo  miglio,  largo  circa 
un  terzo,  ma  già  a  memoria  d*  uomo  senza  confronto  più 
esteso;  prima  che  all'  uopo  di  rendere  coltivabile  porzione 
della  vallata  si  escavassero  due  profondi  canali,  le  acque  in- 
gombravanla  tutta,  restando  solo  intorniata  da  paludosi 
lembi,  essendole  dalie  circostanti  colUne  e  dallo  sbocco  ele- 
valo impedito  ogni  sgorgo  nel  Bacchiglione  che  ivi  presso 
fluisce.  Se  contestabile  è  la  teoria  della  escavazione  dei  laghi 
per  opera  dei  ghiacciai,  riguardo  al  lago  di  cui  ragioniamo 
può  senza  esitare  rifiutarsi,  conciossiachè  io  credo  mani- 
feslo  spettare  esso  a  quella  categoria  che  Desor  e  Ramsay 
appellano  dei  laghi  erosiviy  cioè  creati  dall'  urto  lento  e 
continuo  delle  acque  pluviali  precipitate  dai  monti.  Stimo 
d' altronde  che  T  epoca  gelida  non  abbia  qui  imperversato 
coi  suoi  mortiferi  rigori,  imperciocché  tappe  di  antichi 
ghiacciai,  o  vuoi  roccie  striate,  o  vuoi  erratici  sassi  o. mo- 
rene, non  si  riscontrino  nel  Veneto  che  nella  Valle  Sugana 
da  Fleins  a  Primolano  e  fino  al  poggio  dei  Sette  Comuni, 
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dal  ParallM  al  ftellunes^,  é  dalle  Al|>i  Carniehe  fino  ai  colti 
di  Sén  Danielle  e  di  CoHalto,  mentre  le  pianure  abbando- 
nute  dal  mare  tei*ziario  ancok*a  per  lungo  tempo  rimasero 
allo  stato  di  estuari,  lasciando  che  i  colli  Berici  godesseni 
più  a  lungo  del  clima  litorale,  il  quale  Vietò  che  nelle  valli 
si  accumulasse  la  diaccia. 

Ma  volendo  indagare  se  in  epoca  vetustissima  la  pre- 
senza deir  uomo  lasciasse  sue  orme  intorno  ai  lago  vicen- 
tino, poteva  temersi  che  la  belletta  delle  torbide  alluviooi 
le  avesse  cosi  profondamente  sepolte,  da  renderne  moMu 
ardui  e  dispendiosi  i  cimenti?  IVfi  assicurai  del  contrario, 
osservando  come  per  la  sua  giacitura  geografica  quella  val- 
lata presenti  alle  acque  irruenti  dalie  Alpi  un  fianco  asser- 
ragliato dai  motiti,  e  come  il  suo  sbocco,  benché  rivolti) 
verso  il  Bacchiglione,  poggi  abbastanza  elevato  da  fare  sie- 
j)e  alle  fiumane;  per  cui,  tenendo  conio  della  probabile 
mancanza  di  ammucchiati  gtiiajeti  e  di  melma,  non  dovendo 
calcolare  che  il  meschino  interrimento  ingenerato  dalla  ct>- 
latufa  delle  acqne  lacustri  mantenute  pressoché  limpide 
ida  rigagnoli  scorrenti  attraverso  gli  anfratti  nudi  e  scoscesi 
delle  circostanti  roccie  calcari,  io  confidai  che  alla  profon- 
diti di  pochi  piedi,  se  le  reliquie  umane  esistessero,  sareb- 
bero comparse. 

Ajutato  dal  vafente  medico  del  paese  Lodovico  De 
FflVèt'i,  chièsi  di  porta  irt  porta  a  quei  coloni  se  lavorando 
net^a  valle  abbandonata  dalle  acque,  si  fossero  mai  imbat- 
tuti in  palafitte,  in  congerie  di  ossami,  in  cumuli  di  stoviglie, 
o  in  armi  anticke  ;  ma  ne  ebbi  sconfortanti  risposte,  pa- 
r^do  trasognati  alle  richieste  come  si  parlasse  di  favole  : 
t)nde  a  caso,  scegliendo  pósti  che  per  trovarsi  in  baje  me- 
glio riparate  dai  venti  parevano  più  opportuni,  feci  dare 
UMtó  e  scavi  ^esiedutS  dalla  brava  gttMa  montanistica, 
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GioYanni  iMeueguzzo,  scavi  per  tre  giorni  infruttuosi.  Fi- 
nalmente il  quarto  di  in  un  prato  dove  i  vecchi  del  paese 
suggerivano  essere  frequente  il  cozzo  della  vanga  in  legni 
confitti,  spalancata  una  vasta  fossa  cominciarono  a  rego- 
lare distanza  a  nereggiare  grossi  piuoli  di  quercia  mezzo 
Goasumati  e  cadenti  in  fanghiglia  appena  esposti  air  aria. 
Il|  oro  diametro  era  da  20  a  30  centimetri  ;  dunque  troppo 
grossi  per  appartenere  ad  una  stazione  della  eia  del  bronzo, 
dunque  presentando  un'analogia  con  quelli  misurati  a  Neu- 
chatel,  ad  Hauterive,  a  Cortaillod,  ad  Auv^nier,  a  Bevaix, 
a  Chez-le-Bart,  a  Corcelles,  a  Concise,  a  Estavayers,  a 
Clievroux,  a  Gudrefin,  a  Greng,  poteva  predirsi  che  giunti 
allo  strato  archeologico  che  infallibilmente  doveva  mostrar- 
si più  sotto,  si  avrebbero  disseppellite  reliquie  coi  carat- 
teri della  eia  della  pietra. 

Le  vanghe  proseguirono  il  lavoro  e  snudfindo  uno 
strato  torboso  di  47  centimetri,  poi  uno  strato  di  belletta 
lacustre  di  00  centimetri  circa,  alla  piccola  profonilU&  pre- 
sagita, apparve  una  melma  rossiccia  fosca,  di  30  centimetri, 
il  vero  sirato  archeologico^  tutto  composto  di  avanzi  del- 
l' industria  e  dei  cibi  dell'  uomo.  Le  numerose  conchiglie 
disseminate  sotto  e  sopra  allo  strato  confermano  la  sup- 
posizione che  la  belletta  del  Bacchiglione  non  penetrava 
nella  valle;  gli  Unio,  i  Limnei,  le  Paludine  sono  intatti  ;  i 
gusci  delle  Anodonte  serbano  perfino  lo  splendore  m^dre^ 
perlaceo  ;  onde  il  seppelliiueato  di  quelle  sostan^^  è  chiarito 
effetto  del  lentissimo  deposito  del  lago,  deposito  cl^^  tenuto 
conto  delle  circostanze  su  riferite  e  delle  osservazioni  epa- 
temporanee,  è  nel  corso  dei  secoli  impercettìbile. 

Lo  strato  archeologico  è  un  gjaaz^bug|io  di  ossw)i>  di 
avanci  di  fruita,  di  steli  di  vegetabili,  di  frantici  di  stovi- 
glie, di  fraipmenli  di  selce,  e  di  altri  oggetti  ^  cqi  ci  ppcu- 
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peremo  teslè  ;  ma  tentando  di  ricostruire  questo  mondo 
sconosciuto  cominciamo  dal  cancellare  idealmente  le  av- 
venute modificazioni  del  suolo,  ed  a  rappresentarci  il  lago 
vasto  e  profondo  come  al  tempo  in  cui  quei  piuoli  venne- 
ro immersi  neir  alveo.  Il  fondo  era  allora  quello  su  cui 
attualmente  riposa  lo  strato  archeologico  ;  i  pali  vi  stava- 
o  uconfitti  sino  a  quattro  metri  dove  la  profondità  delle 
acque  era  almeno  di  un  metro  e  mezzo,  e  in  distanza 
dalle  sponde  non  maggiore  di  20  metri  ;  piccola  profanéité 
e  breve  distanza  dalle  rive,  che,  come  la  grossezza  dei  pali, 
vengono  dai  naturalisti  archeologi  indicati  quali  caratteri 
delle  stazioni  della  età  della  pietra  ;  già  dunque  il  primo 
esame  porgeva  fondato  motivo  per  attribuire  a  quesf  era 
il  villaggio  scoperto. 

Dove  e  come  procacciavansi  si  grossi  tronchi,  ed  a 
quale  maniera  di  abituri  servivano  di  colonne?  Impossibile 
credere  die  i  colli  fra  i  quali  il  lago  è  rinchiuso,  fossero 
inghirlandati  da  arbori  si  maestosi  ;  ora  si  mirano  rivestiti 
da  umili  querciuoletti,  ben  poco  potendosi  abbarbicare  le 
radici  nel  sottile  vestito  di  umo  che  ammanta  le  brulle  rupi, 
e  conviene  stimare  questo  essere  stato  molto  più  povero 
nei  lontani  giorni,  prima  che  ogni  anno  ne  avvenissero  pro- 
gressivi aumenti  contrastati  dal  rovinio  delle  acque.  Deve 
dunque  ritenersi  che  la  valle  stessa  dei  coUi  berici  confi- 
nante col  lago  e  solcata  dal  Bacchiglione  fosse  un'  ampia  e 
selvaggia  foresta  ;  ma  se  veramente  uomini  cui  gli  stru- 
menti di  metallo  erano  ignoti,  piantarono  quei  piuoli,  coinè 
li  recisero,  come  H  ridussero  a  punta  ?  Ed  ecco,  mirabile 
riscontro  colle  analoghe  stazioni  elvetiche  !  la  punta  manca; 
il  capo  confitto  non  palesa  che  le  traccio  del  lavoro  per 
estirparlo  dal  ceppo,  essendosi  cincischiato  il  tronco  air  io- 
torno  con   ottuso  strumento,  talora  adoprando,  come  i 
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selvaggi  dell'  Oceano  Pacifico,  il  fuoco,  fino  a  poterlo  ro- 
vesciare. 

Piantati  i  piuoli,  onde  renderli  più  solidi,  gli  uomini 
delle  stazioni  elvetiche  vi  gettavano  intorno  mucchi  di  sassi 
onde  quelle  costruzioni  vi  guadagnarono  nome  di  Steinber'* 
ghi;  or  bene,  intorno  ai  piuoli  di  Fimon  non  mancavano  i 
cumuli  di  macigni. 

Apparivano  adunque  traccie  di  abitazioni  della  prima 
età  antistorica,  ma  subito  taluno  chiederà  a  quale  scopo  a 
foggia  di  castori  gli  uomini  scegliessero  dimora  sull'  acqua? 
Questo  è  ormai  un  fatto  acquistato  dall'  etnografia,  ed  i 
fatti  non  hanno  mestieri  di  giustificazione,  pure  tale  sog- 
giorno riesce  meno  strano  se  si  mediti  alle  selve  ed  alle  pa- 
ludi che  rendevano  allora,  per  abbondanza  di  fiere  e  di  ve- 
lenosi rettili,  pericolose  le  pianure,  e  malagevole  il  difendersi 
da  agguati  e  rapine  di  altre  nemiche  tribù  (7).  Chi  poi  gia- 
cenli  sull'antico  fondo  del  lago  vede  trai  piuoli  tavole  inegual- 
inenle  squadrate,  canne  {Arundo  Pkragmiteà)  e  fasci  di  steli 
delle  felci  comuni  {Polypodium  fUis  mas  e  Pteris  aquilina) 
non  tarda  a  comprendere  come  le  pareti  ed  i  tetti  delle  ca- 
panne sostenute  dai  pali  fossero  tessuti  di  quei  picciuoli  e 
impalcate  su  quelle  asse.  Come  in  Isvizzera  anche  a  Fimon 
8i  raccolsero  frantumi  di  argilla  con  gambi  di  canne  frap- 
posti, argilla  che  foderava  lo  interno  delle  capanne.  Io  ho 
potuto  seguire  la  pianta  di  oltre  a  trenta  tuguri,  i  quali 
hanno  base  ovale  o  circolare,  larghezza  di  metri  3%,  lun- 
ghezza 4V4,  e  succedonsi  stipati  gli  uni  presso  gli  altri, 
onde  è  mestieri  attribuire  a  chi  vi  faceva  stanza  lo  stato  di 
vita  sociale  non  pure  di  famiglia  ma  di  tribù  (8).  Sul  confi- 
ne della  stazione  verso  la  riva  giaceva  un  tronco  di  quercia 
incavato  coli'  ajuto  del  fuoco,  appuntito  all'  estremità,  una 
piroga  simile  a  quelle  rinvenute  da  Steenstrup  nei  Kjokken- 
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moddingki  della  Danimarca^  da  Buchanan  nei  deposili  di* 
luviali  dì  Glascovia,  da  Moro  a  Mercurago,  da  Keller  a 
Robetthausen,  simili  a  quelle  che  ancora  oggi  sotto  il  Dome 
di  ube  sokaao  Y  Amazoae  e  V  Oreaoco.  È  palese  che 
questi  seniplicis8iini  schifi  adoperavan&t  per  coiDuoicare 
colle  rive,  e  servivano  al  trasporto  delle  pklre  pei*  forti-> 
ficare  i  piuoli  degli  Steinberghi,  ed  infatti  nel  lago  di  Bigi- 
na uno  ne  fu  scoperto,  sommerso,  carico  di  sassi  (9). 

Ristaurando  idealmente  col  mezzo  di  simili  induzioni  ii 
villaggio  di  Fimon,  noi  siam^^  giunti  a  costruzioni  analo- 
ghe a  quelle  che  con  eguale  metodo  Keller  disegnò  sui  ru- 
deri somighanti  ai  nostri  dei  laghi  di  Zurigo  e  di  Bien- 
na,  analoghe  a  quelle  ehe  nella  Nuova  Guinea  servono  di 
abitazione  ai  selvaggi  Papous  della  baja  di  Dorei.  Ora  esplo- 
riamo i  costumi  delle  misteriose  genti  che  costruirono  le 
palafitte,  e  vediamo  se  i  loro  utensiK,  le  armi,  le  consue- 
tudini confermino  il  primiero  carattere  che  finora  abbiamo 
riscontrato  nella  stazione  di  Fimon. 


ni. 


Ni  bronzo^  né  ferro,  ni  alcun  tdtro  metallo  greggio 
o  lavorato  si  incontra  nello  strato  archeologico  ;  bensì 
9elci,  arenarie,  tracAiti,  graniti,  i  quali  non  appartengo- 
no ai  monti  calcari  dei  dintorni,  e  non  possono  essere 
stati  recali,  ove  ora  giacciono,  ehe  dai  colli  euganei  e  dal- 
le alpi  vicentine  e  tirolesi.  Il  trovarsi  i  pezzi  greggi  dei 
materiali  coi  quali  gli  uomini  del  lago  fabbricavano,  co- 
me vedremo,  i  loro  utensili,  è  prova  che  ivi  se  li  costruì^ 
vano  a  seconda  dei  loro  bisogni,  e  che  essi  non  forma- 
vano oggetto  di  speciale  industria  o  di  comniercio. 

Pobbiamo  qui  osservare  ho  strato  archeologico  essere 


(composto  di  avdnzi  goltati  via  coinè  inulili,  e  però  degli 
utensìli  e  delle  stótigtie  non  raccolgonsi  ordìnariainentt} 
che  fratnmenlt  ;  ma  siccome  Fintefo  villaggio,  se  badi  allo 
travi  incendiate  che  qua  e  là  Ira  mucchi  di  carboni  e  di 
ceneri  ingombrano  il  fondo,  sembra  essere  stato  distrut- 
to dal  fuoco,  appare  manifesto  come  devansl  rinvenire 
oggetti  completi,  ed  infatti  di  parecchi  e  bellissimi  ho  po- 
tuto arricchire  la  mia  collezione  (IO). 

Finora  appariscono  nella  stazione  di  Fimon  tutti  i  ca- 
ratteri della  età  della  pietra,  ma  esaminando  gli  utensili  e 
le  armi  di  selce,  tra  le  due  fasi  in  cui  gli  archeologi  divi<- 
dono  r  età  stessa  siamo  costretti  a  stabilire  che  noi  sfamo 
davanti  a  rimasugli  della  più  antica.  In  questo  la  stazione 
del  lago  vicentino  brilla  fra  tutte  le  altre  della  Svizzera  e 
della  Lombardia,  impercioeefaò  le  freccie  e  le  punte  di  lan- 
eie  invece  di  riprodurre  i  lavoii  finiti  ed  abbastanza  ele- 
ganti che  si  vedono  nel  museo  di  Zurigo  e  di  Milano,  ap<- 
parten^ono  per  tipo  a  quelle  dissotleiTate  ad  Abbeville,  ad 
Amiens,  nella  contea  di  Kent  e  nelle  grotte  di  Perigord  e 
dell'Alta  Garonna  condise  coi  resti  dei  rinoceronti,  degli 
elefanti  e  degli  orsi  fossili  (H).  Chi  osservi  gli  oggetti  in 
selce,  coUeffini,  lame,  raschiatoi  ed  altri,  il  cui  uso  è  piA 
difflcile  indovinare,  che  Lartet  ha  disegnati  nella  sua  me- 
moria Sulf  uomo  fòsàile  net  Perigord,  non  saprebbe  distin- 
guerli da  quelli  disseppelliti  a  Fimon  ;  anti  Lartet  nelle  sue 
tavole  disegna  idealmente  completa  una  testa  di  lancia  tro- 
vata Infranta  nella  caverna  di  Laugerie-Haute,  ed  io  ne  rin- 
venni una  perfetta  che  giustifica  a  capello  il  disegno  idea- 
le fattone  dal  paleontologo  di  Parigi,  e  se  ha  tipo  assai 
differente  da  quelle  delle  altre  stazioni  lacustri  tanto  si- 
mile al  celtico,  richiama  piuttosto  le  teste  di  lancia  del- 
Tetà  tlella  pietra  in  Danimarca. 
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NoQ  parlerò  dei  caratteri  di  alta  antichità  presenlati 
dalle  nostre  selci  lavorale)  come  splendore  vitreo,  mar- 
gini ondeggianti,  piccole  faccielle  sulla  superficie  piaua; 
mancano  per  la  diversa  giacitura  le  incrostazioni  e  le  deo- 
drili  che  smaltano  quelle  giacenti  nelle  caverne.  È  noto 
che  gli  indigeni  dell'  Australia  e  dell'  America  armansi  an- 
cora di  freccie  e  tomahawhs  di  pietra,  e  ognuno  sa  quan- 
to somiglianti  a  quelle  di  cui  discorriamo;  le  quali  age- 
volmente, come  se  ne  persuase  il  signore  Evans ,  bbbri- 
cansi  a  colpi  di  sasso  spiccando  scheggia  a  scheggia,  ma 
facilissimo  è  discernere  quelle  di  recente  lavorate,  che  in- 
vece di  prestare  lucida  e  smagliante  la  spaccatura,  la  mo- 
strano fosca  ed  opaca.  Cosi  è  palese  che  le  armi  e  gliuleo- 
sili  di  selce  della  stazione  di  Fimon  appartengono  alla  più 
antica  epoca  della  pietra,  dovendosi  considerare  delio  stes- 
so tipo  di  quelli  che  confitti  nelle  ferite  delle  renne  o  Ti- 
cino alle  ossa  spaccate  degli  orsi  spelei,  delie  felù  anti- 
che, dei  rhinoceros  tichorinus  furono  rinvenuti  da  Lar- 
tet,  da  Desnoyers  e  da  altri  paleontologi. 

Alcuni  servivano  per  tagliuzzare  gli  arbori,  sbarbare 
radici,  recidere  pelli,  ma  le  teste  di  lancie  è  probabile  ve- 
nissero fitte  in  un  manico  fesso  avvincendovele  intorno 
con  tendini  di  animali  ;  cosi  almeno  costumano  i  selvag- 
gi dell'Australia,  come  Ferquharson  vide  nel  distretto  di 
Burnet.  Altre  impugnature  erano  le  ossa  cave,  special- 
mente i  metatarsi  dei  cervi,  o  le  corna  (4  2)  ;  pure  può  sem- 
brare difficile  come  con  ìstrumenti  da  ferire  si  piccoli  ed 
imperfetti  si  atterrassero  i  grossi  cervi  e  i  terribili  cin- 
ghiali che  vedremo  avere  formato  per  quegli  uomini  pa- 
sto prediletto.  Lyell  fa  giustamente  risovvenire  degli  an- 
tichi Germani  di  cui  favella  Cesare,  dotti  nell' arte  di  ten- 
dere insidie  ai  grandi  animali  facendoli  incespicare  in  fos- 
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se  mascherate  da  fronde  ;  e  oggiuDgi  la  eonosceuza  che 
quei  oaecialori  avrebbero  potuto  possedere  delle  regioni 
del  corpo  più  vulnerabili,  come  il  cachetero  delle  cac- 
cia de>  tori  in  Ispagna  il  quale  con  lievissima  trafittura 
fredda  di  colta  gli  aitanti  tori.  E  Bruee,  citato  da  Lyell, 
racconta  come  i  Sliaugallas  accoppino  i  rinoceronti  cod 
deboli  armi  e  meschine,  ed  anche  gli  Etiopi  dell' esercito 
di  Serse  scagliavano,  a  quanto  porge  Erodoto,  contro  i  ne- 
mici piccole  saette  di  pietra,  colle  quali,  osserva  lo  stesso 
Lyell,  è  probabile  compiessero  le  grandi  caccìe  di  elefan- 
ti, che  loro  valsero  il  nome  di  elefaniofagi  ;  i  capi  dei  can- 
uibaii  Papous  nella  Nuova  Guinea  aprono  le  arterie  del 
collo  della  loro  vittima  con  sassolini  acuti  e  taglienti. 

Ma  studiando  la  forma  dei  ciottoli  e  delle  pietre  rac- 
colte nello  strato  archeologico  del  lago  vicentino,  appari- 
scono altre  armi  più  rozze,  ma  più  terribili  ;  mannaje  di 
selce  simili  a  quelle  di  Boucher  de  Perthcs  nel  diluvio  della 
Somma,  accette,  mazze,  martelli  di  roccia  calcare,  mine- 
rale che  essendo  profuso  nei  dintorni,  comechè  fragile, 
non  richiedeva  economia  neir  uso  e  facilmente  ìnformava- 
si  nella  foggia  voluta.  È  verosimile  che  questi  colpi  non  fos- 
sero destinati,  come  ad  Aurignac,  che  a  finire  le  belve  già 
atterrate,  o,  morte,  a  fenderne  i  crani,  imperocché  ho  rac- 
colte in  copia  pietre  di  origine  alpestre,  arenarie,  serpenti- 
ni, basalti,  ridotti  a  forma  esagona  di  eguale  diametro,  nei 
quali  è   impossibile  non  ravvisare  veri  sassi  da  fionda. 

In  una  accetta  distinguesi  la  impronta  scolpita  nella 
impugnatura  per  applicarvi  le  dita,  come  nel  sasso  sco- 
perto da  Lartet  ad  Aurignac  che  secondo  Sieinhauer  do- 
veva servire  ad  arrotare  i  coltellini  di  selce.  Inesplica- 
bile invece  è  un  grosso  frammento  di  granito  reso  piatto 
dai  quattro  lati,  e  che  non  somiglia  certamente  a  quelli 
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rinvenuti  ad  Eyzies,  i  quali  il  dottore  Roulin  presume  fos- 
sero una  maniera  di  mortai  ove  sfregando  un  legno  secco 
e  infiammabile  si  accendesse  il  fuoco,  come  Oviedo  rife- 
risce essere  costume  dei  selvaggi  dell'  America  meridionale. 
Io  ho  d' altronde  cercato  invano  quelle  schiappe  di  le- 
gno rotonde,  appuntite  e  abbruciacchiate  ad  una   estre- 
mità, che  il  mio  illustre  amico j^Stoppani  rinvenne  nei  la- 
ghi lombardi,  e  che  egli  sagacemente  considera  come  tor- 
cie  ;  ma  ciò  non  toghe  che  gU  uomini  del  lago  vic^itìno 
usassero  a  loro  prò  del  fuoco,  raggranellandosi  qua  e  là  in 
copia  ossami  abbrustoliti  e  ghiande  carbonizzate.  Io  anzi 
sospetto  che  colla  fiamma  tentassero  di  ammolUre  la  duris- 
sima selce  per  lavorarla  con  migliore  agio,  avendo  trova- 
to, come  De  Vibraye  a  Contres,  scheggie  di  questo  sas- 
so con  traccie  più  o  meno  palesi  di  una  esposizione  al 
fuoco.   L'arte   di  fondere  le  pietre  dure  non  era  ignota 
agh   antichi,   essendosi   vedute    ad   Ercolano   statue    ed 
in  Egitto  sculture  a  rilievo  di  selce,  ed  Oscarre  Cornei- 
tant,  favellando  delle  piramidi  chinesi,  oggetto  di  sbalor- 
dimento per  gli  architetti  moderni,  domanda  se  sia  ille- 
cito credere  che  quei  colossi  sorti  in  deserti  dove  manca- 
no grosse  pietre  siano  costruiti  colle  sabbie  fuse  nello  stes- 
so posto  ;  mentre  poi  discorriamo,  in  America,  a  Washing- 
ton,  mena   grande  scalpore   la  invenzione  di  un  mezzo 
acconcio  a  fondere  hi  selce,  il  quarzo  ed  ogni  pietra  pia 
dura. 

Ma  lasciamo  questa  supposizione  per  procedere  verso 
altre  meglio  fondate.  Per  gli  usi  manuali  era  troppo  peno- 
so procacciarsi  continuamente  ulensiK  di  sasso  ;  le  ossa  eoa 
pochissimo  lavorio  ne  fornivano  di  molto  adattati,  partico- 
larmente quelle  di  cervo  cosi  dure  e  incorruttibili,  onde 
non  è  da  meravigliarsi  della  copia  di  omoplati,  di  costole  e 


>  -  425  - 

di  altre  ossa  rìdotle  a  forma  di  mestole,  di  coltelli,  di  ra- 
schiatoi, di  puntoni  ;  mancano  invece  le  Treccie  costruite  di 
corno  con  barbe  e  con  pertugi  creduti  destinati  a  ricevervi 
sostanze  venefiche  ;  mancano  i  zufoli  di  osso  e  gli  altri  stru- 
menti in  cui  si  congettura  venissero  fumale  sostanze  ineb- 
brianti,  mancano  quelle  ossa  con  incisioni  trasversali  che 
si  credono  tessere  di  caccia,  mancano  gli  ami,  e  gli  aghi,  e 
le  punte  trovate  nelle  caverne  del  Perigord  e  dell'  Alta  Ga- 
ronna,  a  Stirling  in  Inghilterra,  nelle  stazioni  lacustri  sviz- 
zere e  lombarde.  Solo  possono  osservarsi  lame  di  osso  ri- 
pulite ai  due  lati,  somiglianti  a  quelle  che  l'illustre  diretto- 
re del  museo  di  Gopenaga  dichiarò  conformi  ai  lisciatoi 
usati  dai  Laponi  per  sodare  le  cuciture  con  cui  rattaccona- 
no rozzamente  le  pelli,  lame  trovate  anche  ad  Aurignac,  e 
noe  ha  guari  da  me  stesso  nelle  caverne  di  Lumignano. 

Da  ciò  è  chiaro  come  tutti  i  caratteri  convergano  a  pa- 
lesare l'epoca  assolutamente  primitiva  cui  appartiene  la  sta- 
zione di  Fimon  ;  finora  ce  io  hanno  provato  le  capanne  e 
gli  utensili,  ora  studiamo  gli  alimenti. 


IV. 


Hans  Egedes,  missionario  appo  gli  Eschimesi,  ne  d^ 
scrive  i  tuguri  come  immondi  carnai  dove  stanno  ammuc- 
chiati residui  di  ossami  'spolpati  e  fetenti,  asilo  tollerabile 
solo  da  quelle  genti  ormai  assuefatte  a  tanta  bruttura  ;  e 
tali  appariscono  le  capanne  del  lago  dove  raccolgonsi  a  muc- 
chi le  ossa,  rifiuto  dei  barbari  appetiti  (\i).  Come  in  Dani- 
marca ed  in  Svizzera  è  chiaro  che  molte  di  quelle  ossa  dalla 
spaccatura  ridotte  a  forme  taglienti  o  appuntite  prestaronsi 
a  modo  di  utensili  o  di  armi,  ma  dal  loro  esame  si  possono 
dedurre  importantissime  nozioni  sui  costumi  delle  ineogni- 
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ie  Irìbù.  E  prima  osserveremo  che  le  ossa  eoa  Iraecie  del 
fuoco  souo  alle  altre  nella  proporzione  di  1 :  1000,  e  però 
conviene  sospettare  che  V  uso  delle  carni  crude  fosse  tot- 
l'altro  che  insolito,  vedendosi  rosicchiate  vertebre  ed  ossa 
molli,  su  cui  si  può  essere  certi  che  non  avvenne  cottura; 
né  questi  rosicchiamenti  possono  attribuirsi  ad  animali  car- 
nivori sotto  il  cui  dente  siano  cadute,  imperocché,  par- 
lando della  fauna  lacustre,  vedremo  subito  come  vi  siano 
appena  da  una  mascella  e  da  un  dente  rappresentati  i  car- 
nivori. In  secondo  luogo  faremo  notare  la  par licolaritA  pro- 
pria a  tutti  gli  avanzi  animali  dei  cibi  degli  uomini  delfetà 
della  pietra,  o  vuoi  in  Iscandinavia,  o  vuoi  in  Germania,  io 
Francia,  in  Italia,  nella  Svizzera,  che  cioè  tutte  le  ossa  che 
hanno  cavità  midollare  diligentemente  sono  spaccate  ;  ma 
a  Fimon,  se  ne  eccettui  qualche  metatarso  di  cervo,  non 
porgono  quelle  spaccalure  cosi  nette  e  simmetriche  come 
ammiransi  nei  Kiókkenmòddinghi  danesi  e  nelle  stazioni  el- 
vetiche e  lombarde  ;  sono  irregolari,  informi,  opera  palese 
di  colpi  di  sasso  non  lavorato  all'uopo^  ma  preso  a  caprìc- 
cio, come  in  quelle  di  Aurignac  e  dell*  Ariegi.  Che  poi  tali 
ossa  si  fendessero  per  estreme  il  midollo  sembra  incontra- 
stabile, coneio<;siachè  altro  scopo  non  apparisca  plausibi- 
le; aggiungasi  cho  ossa  non  fesse  trovaronsi  nelle  tombe 
preistoriche  di  Aurignac  accanto  agfi  scheletri,  quasi  sco^ 
ta  dì  cibo  ad  essi  apprestato  dagli  ubbiosi  parenti.  Raccon- 
tano d'altronde  i  viaggiatori  che  anche  gli  attuali  Laponi 
Eschimesi,  Samojedi,  Kamsciatkali  sono  ghiottissimi  della 
sostanza  midollare  delle  ossa,  e  Pallas,  Matioubkine,  Frei- 
cberrn,  Lems  d'accordo  descrivono  l'uso  proprio  a  codeste 
genti  settentrionali  di  fendere  a  colpi  di  pietra  le  ossa  di 
renne  per  divorarne  crudo  e  fumante  il  midollo  ;  il  quale 
potrebbe  essersi  prestato  ad  altro  uso,  avendo  osservato 
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Bearne  in  un  viaggio  dal  forte  del  Principe  di  Galles  airo-* 
ceano  del  Nord,  che  gli  Indiani  delF  America  boreale  ne 
compongono  noa  liscivia  per  rendere  meno  rudi  le  pelliccie. 
Nel  1857  i  cannibali  Papous  della  Nuova  Guinea  spaccava- 
no i  cranii  dei  loro  prigionieri  europei  e  cinesi  e  ne  divo- 
ravano i  cervelli. 

A  questi  alimenti  altri  se  ne  univano  di  vegetali,  ma  qui 
siamo  molto  distanti  dalla  copia  di  frutta  e  dalla  presenza 
di  cereali  osservata  nelle  stazioni  lacustri  svizzere;  qui  non 
troviamo  che  ghiande,  corniole  e  nocciuole  fQuercus  ro^ 
buT^  Comus  nuts,  Corytus  avellana),  ma  profuse  in  quan- 
tità strabocchevole.  Ciò  mostra  assoluto  difetto  di  agri- 
coltura, costumi  da  cacciatori  e  pescatori  paghi  dei  frutti 
selvatici  delle  foreste,  dei  quali  però  può  affermarsi  fa- 
cessero provvisioni,  essendosi  trovati  mucchi  di  nocciuo- 
le intatte,  forse  riserbate  alle  avverse  stagioni  ;  indizio  per 
credere  che  le  capanne  fossero  abitale  anche  durante  T  in- 
verno. Invece  di  cereali,  si  rinvenne  una  piccola  semente 
cosi  frequente  ad  incontrarsi  a  mucchietti  e  pi*esso  i  cocci 
delle  stoviglie,  che  bisogna  credere  avesse  un  uso  alimen- 
tare ;  il  Prof,  de  Visiani  la  crede  appartenente  ad  una  Ra- 
nunculacea  fRanuneulus  aquatilis  ?).  Di  ghiande  crude  o 
carbonizzate,  ancora  aderenti  alle  pareti  dei  pajuoli,  ne 
resiano  a  fusone. 

Ma  come  Tesarne  dei  cibi  vegetali  ci  autorizza  a  non 
risguardare  le  tribù  del  lago  vicentino  quali  agricole,  ve- 
diamo se  i  cibi  animaU  ce  le  indichino  dedite  alla  pasto- 
rizia ;  questo  può  scoprirsi  studiando  la  fauna  di  qu^h 
avanzi.  In  essi  predomina  come  nelle  stazioni  di  Uoossedorf 
e  di  Wangen,  abbondantissimo  il  Cervo  comune  fCervus  elor 
pkus^  Linn.),  seguono  meno  numerosi  i  Cinghiali  fSus  ^cro^ 
fa  ferus)  e  due  altre  varieift  di  8m  :  resti  che  quasi  esclusi-* 
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vaiuente  compongono  il  vasto  ossario  giacenle  Ira  le  pala« 
fitte  ;  di  altri  mammiferi  non  ho  trovato  vestigie  che  di  due 
buoi  a  corna  piccolissime  ed  a  statura  elevata,  forse  Àiwih 
chi  propri  a  tutti  i  depositi  diluviali,  alle  grotte  di  Massai^ 
ai  Kidkkenmoddinghi  di  Danimarca,  e  sotto  le  palafitte  del* 
Tetà  della  pietra  in  Isvizzera;  di  cinque  o  sei  capriuoU  e 
montoni^  di  un  daino  (?),  di  un  individuo  del  genere  Canti, 
ed  un  dente  che  sembra  appartenere  ad  una  grande  specie 
di  carnivoro  (44).  Ecco  adunque  uno  dei  più  spiccati  carat- 
teri assegnati  dagli  archeologi  alle  antiche  stazioni  dell'eia 
della  pietra,  il  predomimio  cioè  di  animali  selvatici  su  quelli 
che  potrelìbero  credersi  domestici;  i  quali  pochi,  se  col  meto- 
do usalo  da  Rutiraeyer  si  esaminino,  mostrano  indizi  di  stato 
selvaggio,  anzi  che  T  insieme  di  quelle  modificasioni  che  la 
vita  domestica  introduce  nell'organismo.  Infatti,  le  ossa  ma- 
scellari, gli  ompplali,  le  teste  di  femore,  e  la  dentatura  dei 
buoi,  dei  montoni,  dei 'majali,  per  il  grande  sviluppo  delle 
apofisi,  per  le  linee  più  saglienti,  per  il  particolare  colorito 
e  per  la  reticolazione  non  rivelano  alcuna  traccia  di  dome- 
sticità. I  cinghiali  avevano  statura  enorme  ;  possedo  una 
difesa  lunga  26  centÌD()etri.  È  noto  che  V  elìmologìa  compa- 
rala confermò  i  sospetti  dei  naturalisti  che  il  vero  majak 
domestico  non  provenga  dai  cinghiali,  bensì  da  una  specie 
persiana,  e  sia  stalo  condotto  in  Europa  dalle  migranom 
degli  Arii.  Ciò  tutto  conferma  che  il  territorio  viceotino 
per  servire  di  asilo  a  simili  belve  era  selvoso  ed  incolto  ;  ciò 
riprova  l'esistenza  della  grande  foresta  che  i  piuoli  del  la- 
go ci  indicano  avere  rivestila  la  berica  valle,  ciò  infine  spo- 
glia le  stirpi  lacustri  di  Fimon  di  un  altro  carattere  di  iact- 
piente  civiltà,  la  pastorizia.  Come  nelle  stazioni  lacustri 
svizzere,  se  ne  eccettui  un  osso  trovato  a  Moossedorf,  man- 
ca ogni  avanzo  di  lepre  (Lepus  timidus)  :  Rutimeyer  so- 
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spetta  che  quell  '  animale  fosse  rispettato  per  supersUzioQÌ 
analoghe  a  quelle  che  ancora  oggi  ne  fanno  schivi  i  Lapo- 
ni ,  e  che  Giulio  Cesare  nei  commentari  racconta  avere 
osservate  presso  gli  antichi  Bretoni. 

Ho  detto  di  avere  raccolti  avanzi  di  un  carnivoro  del 
genere  Canis^  che  io  pensai  un  tratto  fosse  il  piccolo  cane 
descritto  da  Rutimeyer  nella  fauna  dei  villaggi  lacustri  sviz- 
zeri, ma  per  ulteriori  considerazioni  sui  caratteri  dentari 
io  oggi  propendo  a  risguardarli  come  avanzi  di  volpe.  Si- 
mili resti  trovati  nella  grotta  di  Pey  de  V  Àzè  lasciarono  in 
forse  anche  Lartet  e  Christy,  che  si  limitano  a  dirli  appar- 
tenenti ad  un  animale  del  genere  Ganis,  intermedio  per  la 
statura  al  lupo  ed  alla  volpe.  É  del  resto  innegabile  che  il 
cane,  di  cui  e  in  Danimarca  e  nella  Svizzera  non  mancano 
prove  per  ritenerlo  compagno  dell'uomo  sino  dall'età  della 
pietra,  fosse  di  statura  piccola  e  senza  dubbio  appartenen- 
te a  specie  o  almeno  a  varietà  estinta.  A  dir  vero,  la  com- 
pleta mancanza  di  ossa  di  augelli  muoverebbe  a  prima  vi- 
sta il  sospetto  che  il  cane  dovesse  vivere  nella  stazione  di 
Firoon ,  ma  questo  indizio  perde  il  suo  valore  se  si  consi- 
derano i  rosicchiamenti  delle  ossa  dei  mammiferi,  le  quali 
mostrano  traccie  di  denti  assai  poco  robusti  ed  aguzzi,  e 
certe  piccole  ossa  di  montoni  e  di  capriuoli  che  conserva- 
no le  estremità  articolari.  Queste  furono  sempre  divorate 
nei  Kjdkkenm6ddinghi  danesi,  ed  anzi  fu  tale  indizio  che 
condusse  Steenstrup  a  indovinare  la  presenza  del  cane  tra 
gli  aborigeni  dell'  età  della  pietra  sulle  sponde  del  Baltico. 

Cibo  favorito  era  anche  fEmys  lutaria^  Merrem,  o  tar- 
taruga comune,  essendone  i  gusci  oltre  ogni  credere  diffu- 
si, e  questo  chelonio,  ora  rarissimo  nel  Vicentino,  e  solo 
comune  nel  bosco  di  Chirignago  presso  Mestre  e  nelle  pa- 
ludi vicine  al  mare,  indicando  la  presenza  di  boschi  e  di 
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stagDi,  si  unisce  a  confermare  quanto  mutato  da  quei  lem- 
pi  lontani  sia  oggi  V  aspetto  botanico  ed  idrografico  della 


valle  vicentina  (13). 


V. 


Ma  noi  abbiamo  parlato  di  cottura  di  alimenti  e  di  com' 
nervazione  di  frutta;  è  ora  adunque  che  ci  occupiaoio del- 
le stoviglie  dissotterrate  nello  strato  archeologico,  cercan- 
do di  attingervi  nuovi  dettagli  sulle  condizioni  e  sui  costu- 
mi delle  genti  che  stiamo  evocando  dalla  notte  delF  obblio. 
La  copia  stragrande  di  frammenti  di  stoviglie  indica  come 
fossero  fragili  e  tenute  in  poco  conto  ;  difatti  con  aitila 
grossolana  mista  ad  impasti  eterogenei  di  sabbie  quarzife- 
re erano  composti  quei  vasi,  per  la  maggior  parte  non 
cotti  o  cotti  al  sole,  ad  aspetto  nerastro  o  terreo  o  grìgio 
di  fango,  ognuno  a  forma  e  capacità  particolare  (16).  Io  ne 
possedo  una  dozzina  completi,  pentole,  pajuoli,  tazze  e 
coppe  con  diverse  foggie  di  anse  dalle  rotonde  sino  ad  al- 
tre leggiadramente  rialzate  ad  angolo  acuto  ;  piccoli  come 
in  generale  tutti  gli  utensili  delle  stirpi  a  piccola  statura, 
che  sembrano  avere  prima  abitata  l'Europa  ;  ma  se  le  sto- 
viglie palesemente  di  uso  immediato  per  i  cibi  e  le  be- 
vande sono  di  si  ristretta  mole,  i  rottami  di  altre  annun- 
ziano vasi  molto  vasti  senza  dubbio  destinali  a  serbare  le 
provvisioni,  ed  infatti  su  questi  non  apparisce  traccia  di  fuo- 
co. Calcolando  T inclinazione  dell'arco  di  alcuni,  si  arriva  a 
stabilire  che  doveano  descrivere  una  circonferenza  di  oltre 
ad  un  piede  ;  ho  per  converso  un  calicino  si  esiguo  che  noa 
è  più  largo  di  cinque  centimetri  alla  bocca,  ed  alto  dodici. 
Singolare  è  una  scodellina  assai  piccola  coi  manichi  da  en- 
trambi i  lati,  manichi  foniti  da  due  pertugi  nel  senso  verli- 
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cale,  e  trovi  un' abboodanza  meravigKosa  di  forme  ra^so-* 
miglianti  ai  canopi  o  vasi  a  grandi  pancie,  ai  cadi  ristretti 
alla  sommità)  ai  vasetti  usati  poi  nei  riti  di  Bacco,  ai  Kal-- 
pi8^  ai  <rxv(po^. 

Se  le  urne  più  capaci  si  appalesano  come  serbatoi  di  so- 
stanze, se  le  pentole  con  segnali  della  esposizione  al  fuoco  e 
con  ghiande  carbonizzate  aderenti,  danno  testimonianza  del 
domestico  focolare,  i  calicelti,  le  coppe  e  le  tazze  conducono 
a  fare  arguire  Tuso  di  qualche  bevanda  particolare  e  arte- 
fatta, proprio  alle  genti  più  selvaggie  dagli  Eschimesi  fino 
agl'indigeni  dell* Africa  centrale  del  cui  pombè ragiona  T in- 
felice Speke,  si  miseramente  non  ha  guari  rapito  alla  scienza; 
né  esaminando  le  congerie  dì  nocciuoli  del  Camus  mas. 
Linn.,  sparse  nella  stazione,  si  esita  a  congetturare  che  quel 
succhio  lazzo  ed  acerbo  fosse  una  delle  bibite  più  usate  ;  ed 
infatti  in  certi  luoghi  si  compongono  ancora  acide  libazioni 
colle  frutta  di  un  arbusto,  il  cui  legno  forni  agli  antichi 
le  aste  delle  freccie,  dicendo  Virgilio  nelle  Georgiche:  Et  bo^ 
na  bello  Camus  (1.  2,  v.  446,  447).  E  bevande  inebbrianti 
di  frutta  usarono  anche  i  nostri  veri  progenitori,  gli  Arii,  la 
voce  nettare  significando  in  sanscrito  liquore  dell'  abblio. 

l  cocci  delle  grandi  urne  destinate  ad  uso  più  lungo  e 
meno  esposte  al  pericolo  di  infrangersi,  mostrano  che  ve- 
nivano costruite  con  particolare  diligenza,  testura  più  gros- 
sa, e  a  fregi,  screzi  e  rabeschi  saglienti,  ondeggianti  e  spesso 
insertati  o  combinati  a  scacchi  e  a  triangoli  ;  ma  gli  altri 
vasi  più  maneschi  e  leggieri  per  ornamento  non  recano 
che  sempHci  linee  in  rilievo  ora  circolari  ora  trasversali. 
Forse  il  seppellimento  più  profondo  e  le  ricerche  eseguite 
fuori  dall'acqua  diedero  alla  stazione  di  Fimon  il  privilegio 
di  ritirarne  copia  maggiore  che  non  in  altre  di  complete 
stoviglie  ;  fatto  è  che  o  vuoi  nei  fregi  o  vuoi  nelle  forme 
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hauiio  tipo  parlicolure  e  earatlei'istioo,  e  mancano  éssoIih 
tamente  ì  vasi  con  linee  scolpite  dei  lagliì  lombardi,  o  quel- 
li paneiiili  coir  orlo  superiore  sporgente  e  sotto  a  festoDì 
della  età  della  pietra  in  Isvizzera,  e  tanto  meno  quelli  coi 
fondo  a  punta  e  però  bisognevoli  di  apposito  Boccolo  pro- 
pri alia  età  del  bronzo;  T  argilla  rassomiglia  non  solca 
quella  delle  stoviglie  d^i  laghi  svizzeri,  ma  più  ancora  in 
parecchi  esemplari  e  frammenti  ai  cocci  trovati  da  CazaKs 
de  Fondouce  nella  caverna  dell' età  della  pietra  di  Saint» 
Jean  d'Alcos  (  Aveyron)  e  da  Garigou  e  Filhol  nelle  grolle 
deirAriegi,  distintissima  da  quella  dei  vasi  romani,  grefi  ed 
etruschi. 

Che  gli  uomini  del  lago  fossero  pescatori  io  indicaDo 
i  residui  di  grossi  pesci  trovati  nello  strato  archeologifo, 
ma  quantunque  io  sbirciassi  «  come  vecchio  sarlor  fa  nella 
cruna  n  per  cercare  brani  di  reti  e  di  altri  tessuti  o  H 
cuoi,  non  ci  fu  verso.  Numerose  invece  scavaronsi  quelle 
girelle  di  terra  cotta,  cui  si  è  convenuto  dare  nome  di/ti- 
sajuole  considerandole  come  pesi  da  reti  ;  opinione  alla 
quale  io  non  posso  rassegnarmi,  parendomi  impossibile  che 
genti  cosi  sciamannate  badassero  a  costruire  a  tale  scopo 
un  apposito  oggetto  con  istudio  particolare^  mentre  qua- 
lunque sasso  sarebbe  stato  acconcio  a  mantenere  sott'acqua 
i  lembi  inferiori  delle  lungaguole  e  qualunque  fuscello  a 
farne  galleggiare  i  cappi  superiori,  ed  aggiungi  che  amile 
raffinatezza  molto  meno  apparisce  consona  a  stirpi  assai 
più  dedite,  come  da  cento  indizi  è  palese,  alle  caccia  e  poco 
ittiofaghe. 

Pi  slmili  girellette  ce  ne  ha  di  parecchie  dimensioni, 
ordinariamente  piatte,  ma  ne  possedo  anche  di  più  pic- 
cole di  una  noce  e  perfettamente  rotonde,  sempre  forale 
nel  mezzo,  lo  non  esito  a  crederle  o  segni  di  disfioaio- 
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ne,  o  embfeini,  o  amuleti,  oggetti  iasomraa  che  venivano 
recati  Sospesi  in  dosao  ;  e  tanto  piti  vagheggio  simile  idea 
avendo  trovato  un  dischetto  forato  di  terra  cotta  anche 
nelle  caverne  di  Lumignano  nello  strato  con  selci  lavorate, 
ed  essendo  efiae  cotnunissime  a  San  Gassano  nel  punto  det^ 
to  la  Valla,  che  ò  un  guazzabuglio  archeologico,  una  spe- 
cie di  eampo  di  Tiefenau,  dove  stanno  a  quattordici  piedi 
sotterra  confusi  i  resti  di  grandi  mammiferi  fossili  con  avanzi 
dell' iaduslria  umana  e  più  id  su  del  medio  evo,  slrato  di- 
sgraziatamente rimaileggiato  e  posto  sossopra  da  lavori 
praticativi  da  un  troppo  solerte  vecchio  colono,  il  quale  da 
fanciullo  in  su  scavando  fosse  per  seppellirvi  mncigni,  di 
un  campo  di  pietraccle  e  di  sterpi  si  ridusse  un  opimo 
vigneto.  OgDuiìo  poi  ha  udito  parlai^e  del  denti  bucati  di 
vari  mammiferi  e  dei  dischetti  forati  di  Cardiwn  edule 
trovati  nella  grotta  di  Aurignac  ed  in  altre  caverne,  e  di 
usi  analoghi  presso  i  selvaggi  Contemporanei. 

A  Fimon  ho  inoltre  rinvenuto  un  ciottoletto  delle  di- 
mensioni di  una  moneta  da  cinque  lire,  col  suo  forellino 
nel  mezzo;  ho  rinvenoto  corna  di  cervo  artatamente  aguz- 
zate all'estremità  più  dottile,  e  con  un  foro  rotondo  alla  più 
grossa,  le  quali,  se  non  furono  armi,  vanno  ri^guardate  come 
amuletiy  essendo  ancora  vivo  in  alcune  popolazioni  il  pre- 
giudì»o  che  fascini  e  jettature  siano  dalle  corna  dissipati  e 
vinti  ;  ma  ciò  ebé  mi  (ascia  in  grave  imbarazzo  è  un  grosso 
dente  di  carnivoro^  il  quale  presenta  traeeie  non  dubbie  di 
carboiiitzaztoBé,  e  siccome  deve  appartenere  ad  animale 
forse  già  a  f ueN*  epoca  estinto,  io  non  so  immaginare  pct-^ 
che  ivi  aia  ^tato  ree^fio  pe#  abbruciarlo,  èe  non  pensando 
ebe  allft  sua  polvere,  o  alia  Iantina  dello  smalto  si  attribuis- 
se qMkibe  virtù  di  medicina  o  di  talismano.  Ed  infatti  è 
noto  come  gli  abiiat^ri  delle  eaverne  diligenlementc  rifcco- 
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gliessero  lamine  delle  difese  elefantine.   Lartet  e  Chrìsty 
rinvennero  nella  grolla  di  Eyzies  una  falange  di  grande  Felis 
con  traccie  di  raschiature  prodotte  dagli  uomini  ;  era  que- 
sta una  Felis  spelea  o  una  Felis  antiqua^  Guy.  ?  Non  era 
ancora  eslinta  in  codeste  epoche  che  si  riguardano  come  le 
più  antiche  del  periodo  umano  ?  Avrebbe  essa  anzi  vissuto 
fino  all'evo  storico,  trovandosi  in  Erodoto  menzione  dei  iiooi 
di  Tessaglia  che  divoravano  i  camelli  dell' esercito  di  Serse? 
La  dimora  di  questi  lioni  (osserva  Lartet)  è  dallo  storico  greco 
indicata  tra  TAcheloo  ed  il  Nesto,  fredda  regione  e  paragona- 
bile per  il  clima  alla  nostra  Europa  postgeUda,  meglio  che  alle 
zone  infratropicali  ove  oggi  i  loro  congeneri  hanno  sede;  e 
Lartet  stesso  e  Falconer,  pure  notando  che  un  grande  Feiioo 
vive  ancora  nella  China  settentrionale  e  sui  dorsi  dell' Aitai, 
non  credono  che  appartenga  al  ceppo  medesimo  delia  tigre 
del  Bengala,  ma  che  e'  sia  piuttosto  la  Felis  spelea  dell'Eu- 
ropa quaternaria,  ricacciata  in  quelle  estreme  contrade  dal 
graduale  sviluppo  delle  umane  società.  Noteremo  inoltre 
che  considerazioni  dettate  dalla  paleontologia  linguistica  in- 
dussero Adolfo  Pictet  a  credere  che  inunigrando  in  Euro- 
pa i  primi  Arii  vi  trovassero  ancora  lioni. 

Già  parlando  delle  stoviglie  e  descrivendone  i  fregi  si  è 
visto  come  un  senso  artistico  si  rivelasse  anche  in  quel- 
le lontane  genti,  ed  è  mestieri  ammettere  che  le  tendenze  a 
rappresentare  coli' arte  o  linee  piacevoli  alf  occhio  o  figure 
di  oggetti  noti  o  fantastici  sia  un  attributo  psicologico  del- 
l'umana  natura,  imperocché  senza  citare  i  disegni  delie  tri- 
bù selvaggie  a  noi  contemporanee  o  dei  più  antichi  popoli 
storici,  dalle  stoviglie  ed  urne  degli  Indiani  colle  anse  e  gli 
orli  decorati  di  rilievi  e  di  figure,  fino  agli  arabeschi  dei 
vasi  dei  selvaggi  della  costa  di  Mosquitos,  sino  alle  figure 
di  aninioU  e  di  astri  tracciate  sulle  roceie  di  Carcara,  di 
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Uraana,  di  Eiioaramada,  di  Gassiquiera,  d'Atabayo,  di 
Parima,  di  Ghlimacari,  di  Warapula,  ormai  anche  l*elà  del'^ 
la  pietra  possedè  il  suo  museo  di  arti  belle.  Belle  no,  ma  ve^ 
aerando  !  Citerò  le  figure  di  mammiferi  disegnate  su  fram- 
menti di  corna  e  di  ossa  mascellari  di  Renne  trovate  da 
De  Vibraye  nelle  grotte  del  centro  della  Francia,  la  Renna 
scolpita  su  un'elsa  di  pugnale  trovata  in  una  breccia  ossi- 
fera a  Laugerie  Basse,  profili  di  animali  scolpiti  su  roccie 
scbistoidi  ad  Eyzies,  altri  disegni  di  grandi  erbivori  su  cor- 
na di  Renne  a  Laugerie  Basse,  la  forma  di  un  pesce  abboz- 
zala su  un  omero  di  augello  nella  caverna  di  Bruniquel, 
un  metatarso  di  cervo  ove  sono  disegnate  due  figure  di 
animali  nella  caverna  di  Savignt,  né  mancherebbero  altri 
esempi  ;  ma  credo  di  avere  io  rinvenuto  il  primo  che  ap- 
partenga ad  una  vera  stazione  lacustre  dell*  età  della  pietra. 
Questo  è  un  coccio  di  terra  cotta  nel  cui  mezzo  sono  pro- 
babilmente con  una  scheggia  appuntita  di  selce  incise  alcune 
linee  parallele  sormontate  da  altre  che  compongono  una 
strana  figura.  La  argilla  di  questo  coccio  è  più  allisciata  che 
non  lo  sia  nelle  stoviglie  ;  formava  parte  di  un'  urna  ?  0  era 
piastra  da  appendersi  ?  Impossibile  indovinarlo. 

Del  resto  se  Bùchner  esaminasse  gli  avanzi  della  stazio- 
ne di  Fimon  ed  esplorasse,  come  io  ho  fatto,  le  roccie  dei 
circostanti  monti,  vi  attingerebbe  un  esempio  al  suo  argo- 
mento favorito  per  negare  la  divinità,  mostrando  questa 
idea  estranea  all'uomo  allo  stato  selvaggio,  senza  riflettere 
che  considerando  il  piano  della  creazione  come  continua 
incessante  e  progressiva  sublimazione  della  natura,  la  no- 
zione spontanea  e  sempre  più  pura  della  divinità  sarebbe 
il  più  bello  fra  i  risultati  delle  lente  e  progressive  rimu- 
tazioni organiche,  riproducentisi  nel  mondo  in  virtù  della 
scelta  naturale  e  della  lotta  per  l'esistenza.  È  noto  che  solo 
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in  alcuae  stazioni  lacustri  svizzere  deir  età  dei  bronzo  Irò» 
varonsi  oggetti  rappresentanti  crééc^nli  lunari,  onde  si  inferi 
avesse  allora  dominato  T adorazione  della  luna;  ma  deB'età 
della  pietra  non  trovasi  finora  alcun  avanzo  che  acceaai  ad 
un  culto.  D'altronde  gli  amuleti  non  accennano  il  seoii- 
mento  e  il  timore  di  qualche  potenza  superiore  ed  arcana  ? 

Per  giustiCcare  la  mancanza  di  oggetti  spettanti  a  uu 
rito  qualunque,  potrebbesi  invero  obbiettare  cbe  essi  come 
pi  ji  preziosi  venivano  meglio  custoditi  ;  ma  essendo  probi- 
bilmente  composti  di  sasso  non  se  ne  ripescherebbe  qual- 
cuno ?  Tanto  più  cbe  i  ooozziconi  dei  piuoli  e  le  travi  mo- 
strano che  si  a  Fimon  che  in  altri  laghi  f  incendio  divorò 
quei  villaggi,  e  nel  rovinare  dei  letti  e  deUe  capanne  si  ra* 
pidamente  soggette  ad  ardere,  pare  impossibile  che  alcuno 
fra  simili  oggetti,  se  ne  esistevano,  non  fosse  sprofondata 
È  invece  spiegabile  la  diffalta,  incolpandone  il  fuoco,  di  oréi^ 
gni  in  legno^  dei  quali  io  non  ho  trovalo  cbe  una  apeeie  di 
paletta,  un  piccolo  strumento  appuntito  terminato  da  mia 
pallottola,  ed  alcuni  bastoni  corti  e  rotondi,  tutti  oggeUi 
che  appena  esposti  ali*  aria  (  e  lo^  stesso  accade  dei  pinoli 
non  carbonizzati)  screpolarono,  si  deformarono,  dgrefota- 
ronsi  in  polvere  (17).  Mancano  que'pali  lunghi  45  cent,  ap- 
puntati da  ambi  i  capi  che  Pigorini  non  ha  guari  rinvenna 
nelle  palafitte  di  Cbiozzola  del  Modenese  ;  noteremo  iave- 
ce  una  strana  coincidenza  con  osservazioni  fatte  da  I>e 
Vibraye  nelle  grotte  di  Ai*ey,,  di  Mootgandier  e  di  Eysies 
e  da  altri  nelle  palafitte  svizzere,  cioè  la  abbondanza  di 
cristalli  di  spato»  di  carbonato  di  calce  e  di  quarao  tro- 
vati nello  sirato  archeologico  di  FioK>n.. 

Di  scheletri  umani  nessuua  reliquia,»  ed  è  noto  ch«  so* 
lo  sul  lago  di  Zurigo  nella  stazione  di  Meiien  e  in  queUa  di 
Robcnbausen  trovariHisi  avanzi  di  crani  appartenenti  alla  età 
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della  pietra  (48).  Anche  senzn  credere  che  fosse  in  uso  Tab^ 
bruciamento  dei  cadaveri,  sanno  i  paleontologi  che  a  con* 
dizioni  eguali  le  ossa  degli  uomini  e  delle  scimmie  sono  assai 
meno  tetragone  all'opera  distruggitrice  del  tempo,  di  que^ 
lo  che  ossa  di  altri  mammiferi  ;  si  è  anei  fatto  osservare 
che  in  questi  ultimi  anni,  asciugandosi  artificialmente  il  lago 
di  Hariem,  non  si  trovò  in  esso  alcun  osso  umano,  benché 
in  quelle  acque  siansì  combattute  pugne  navali,  ed  abbiano 
naufragato  non  pochi  battelli,  e  in  abbondanza  vi  si  scopris- 
sero armi,  monete  spagnuole,  resti  di  barche. 


VI. 


Ora  si  presenta  la  domanda  :  a  quale  antichità  rimonta 
la  stazione  lacuntre  di  Fimon  ?  Domanda  alla  quale  deesi 
rispondere  con  un'altra  :  è  possibile  alla  geologia  ed  alla  pa- 
leontologia stabilire  date,  fondare  cronologie  assolute  ?  Al- 
cuni naturalisti  svizzeri,  come  gli  illustri  Morlot,  Oillreron, 
Troyon,  e  lo  slesso  Carlo  Lyell,  sovrano  dei  geologi  viven- 
ti, non  esitano  a  crederlo.  È  noto  che  calcolando  la  succes- 
siva deposizione  dei  sedimenti  della  Tiniere  al  delta  presso 
Yilleneuve,  Morlot  risolutamente  determina  Tanlichità  di  una 
stazione  svizzera  dell*  età  della  pietra  dai  5000  ai  7000 
anni  ;  Gillieron  con  simile  metodo  giunge  ad  una  antichità 
di  6750  anni  per  un'altra  stazione  della  stessa  età  sul  lago 
di  Bienna,  e  finalmente  Troyon  ad  una  terza  stazione  del- 
l' età  del  bronzo,  calcolando  gK  aumenti  dei  terreno  torbo- 
so a  Chamblon  presso  ¥vet*don  sul  lago  di  Neochatel,  attri- 
buisce almeno  3300  anni  (49) 

Non  mi  avventuro  in  calcoli  di  simile  fatta,  parendomi 
impossibile  stabilire  la  corrispondenza  fra  piccoli  intervalli 
di  tempo  dei  depositi  fluviali,  lacustri  ò  lorbo<n,  «'he  posso- 
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no  da  molte  cause  venire  o  accresciuti  o  scemati  ;  s<4o  tati 
computi  acquistano  un  yalore  reale  qualora  si  appoggino  a 
periodi  abbastanza  luoghi.  Se  le  nostre  palafitte  fossero  sta- 
te sepolte  dalla  belletta  del  Bacchiglione,  giovandoci  come 
paragone  della  profondità  di  più  metri  cui  giace  dalla  stes- 
sa coperto  il  teatro  Berga  o  qualche  altro  edifizio  romano, 
si  avrebbe  potuto  da  un  sedimento  deposto  per  un  periodo 
di  oltre  a  15  secoli,  dedurre  l'antichità  di  un  altro  avvenu- 
to molti  secoli  prima  ;  ma  sulle  nostre  palafitte  non  discese 
la  belletta  del  fiume,  e  per  determinare  il  tempo  necessario 
air  accumulazione  del  fango  lacustre  manca  ogni  dato  com- 
parativo, essendo  insensibile  quella  che  oggi  si  osserva  luo- 
go le  rive,  o  se  ancora  si  riuscisse  a  determinare  la  poten- 
za nel  corso  di  mezzo  secolo  o  dì  un  secolo,  sarebbe  dato 
troppo  incerto  per  arrischiare  confronti,  potendo  renderla 
per  r  addietro  assai  diversa  molte  circostanze  dipendenti 
dal  vario  spessore  dello  strato  di  umo  sovrapposto  alle  roc- 
cie  circostanti,  dalla  vegetazione  differente,  o  anche  da  in- 
fluenze meteorologiche  particolari. 

Credendo  infruttuoso  il  metodo  geognostico^  resta  per 
cercare  T  antichità  assoluta  di  un  monumento  la  prova  dei 
mezzi  storici^  archeologici^  etnografici  e  paleontologici.  Le 
cronache  storiche  vicentine  non  discendono  dopo  il  mille  : 
traccie  archeologiche  non  si  trovano  che  di  Euganei,  Etru- 
schi, e  Galli  assai  più  recenti  (20).  L*e(à  della  pietra,  come 
ogni  archeologo  conosce,  non  porge  alcun  anello  con  siffatte 
genti  ;  la  stazione  di  Fimon  non  è  medoaca,  né  etrusca,  né 
gallica  e  tanto  meno  romana.  Ciò  non  implica  per  sé  stesso 
una  maggiore  vetustà,  potendo  benissimo  accadere  che  vi- 
cino a  schiatte  più  civili  ne  vivessero  per  qualche  tempo 
altre  di  barbare  e  selvaggie,  come  ora  presso  ai  bagni  di  Sa- 
ratoga  ove  concorre  la  fashion  dei  civilissimi  Yanckeee.  ve- 
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donsi  le  tende  degli  Indiani,  come  sull*aIto  Oberland  Svit ae- 
ro e  sulle  nostre  alpi,  accanto  a  fiorenti  villaggi,  trovansi 
squallidi  casolari  dove  si  acciarpano  utensili  di  legno. 

Gli  indizi  storici  ed  archeologici  non  fanno  adunque 
che  isolare  le  genti  lacustri  da  ogni  altro  popolo  meno  igno- 
to, senza  nulla  insegnare  riguardo  alla  loro  antichità  ;  ma 
quando  lo  stesso  problema  si  esamini  sotto  i  riguardi  etntH 
grafici  e  paleontologici^  si  accende  una  luce  misteriosa, 
eppure  eloquente,  che  ci  risospinge  verso  profondità  di  se- 
coli lontane  lontane,  tra  le  incognite  stirpi  vissute  in  mezzo 
agli  elefanti,  ai  rinoceronti,  alle  jene,  agli  orsi  del  periodo 
quaternario,  stirpi  le  cui  treccie  con  aspetto  uniforme  ri- 
trovandosi sparse  per  tutta  l'Europa  dalla  Danimarca  e 
dair  Irlanda  alla  Spagna,  anteriori  a  quelle  di  ogni  altra  gen- 
ie aria  asci^zia  o  immigrata,  consideransi  come  autoctone 
0  aborigene  (24).  E  qui,  a  mio  avviso,  più  ancora  che  nella 
scoperta  deiraltissima  antichità  dell'uomo  risiede  l'importan- 
za di  tali  studi,  i  quali  cominciano  a  sollevare  un  lembo  del 
velo  che  nascondea  l' esistenza  di  schiatte  primitive  e  fino 
ad  oggi  ignote,  che  con  particolare  e  quasi  uniforme  civiltà 
prima  di  ogni  immigrazione  dall'oriente  popolavano.  l'Eu- 
ropa selvaggia,  per  un  periodo  lunghissimo,  quanto  è  ne- 
cessario ammetterlo  per  le  lentissime  variazioni  avvenute 
nella  fauna  e  nella  flora,  e  per  il  non  meno  lento  e  progres- 
sivo sviluppo  dell'umana  industria,  la  quale,  incipiente  affat- 
to nelle  caverne,  saliva  già  nelle  abitazioni  lacustri  ad  uno 
stadio  più  avanzato. 

Se  dopo  questo  tentativo  di  evocazione  degli  aborìgeni 
europei  noi  gettiamo  uno  sguardo  sui  nostri  veri  progeni- 
tori venuti  da  oriente,  gli  Arii,  l'Europa  di  allora  coi  suoi 
abitanti  ci  mostra  spettacolo  simile  a  quello  dell'  America  e 
dell'  Australia,  dove  ai  nostri  giorni  i  discendenti  degli  Arii 
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eontinaaiK)  la  grande  espansione  che  dalle  falde  deirHina- 
loja  li  diffuse  a  popolare  il  mondo,  soppiantando  dovun- 
que le  l)aii)are  schiatte  incontrate  davanti  ai  loro  pasj 
trionfatori.  Adolfo  Pict^t  nella  sua  ultima  eccellente  opera 
di  paleontologia  linguìstica  ornile  origini  inéoeuropee  e  tv- 
fli  Àrii  primitivi  ha  dimostrato  che  i  nostri  antenati  di  ciò* 
quemila  anni  or  sono,  gli  Arii,  gi&  fino  dal  tempo  che  caf- 
eiati  da  invasioni  turaniehe  cominciarono  per  le  porle  eae- 
casce  a  diffondersi  nelF  Europa  abitata  da  selvaggi,  dorè 
modificaronsi  in  tante  nazioni  sorelle  in  quante  lingue  si  di- 
vise In  grande  madre  sanscrita,  conoscevano  V  U90  dei  me- 
talli, particolarmente  deir  oro,  dello  stagno,  del  rame^  avea- 
no  compiuto  T  addomesticamento  di  buoi,  cavalli,  montoni, 
majuii  e  del  cane,  il  cui  nome  dal  sanscrito  al  cellìco  si 
conserva  si  meravigliosamente,  non  ereno  selvaggi  cac- 
ciatori, ma  accudivano  alla  pastoriMa,  air  agricoltura,  al- 
l'industria,  abitavano  case  di  legno  (la  voce  muro  non  si- 
gnificando originariamente  che  gréticckialo),  aveano  leg;i 
sociali,  i  connubi  con  forme  solenni  e  matrimoniali  sanzio- 
navano, possedevano  una  gerarchia  sociale  nelle  cui  origin 
la  scienza  filologica  confutando  le  pretese  del  diritto  divino 
conferma  la  sovranità  popolare,  la  ricchezza  chiamavano 
con  un  vocabolo  significante  lucro  acquisUUo  col  Imvoro. 
ci'ederono  nella  vita  futura,  furono  politeisti,  parlarono  la 
pii!i  magnifica  lingua,  di  cui  le  indoeuropee  contemporanee 
non  sono  che  rozzi  e  corrotti  dialetti  (22).  Forse  alcuni  idio- 
mi di  origine  ignota,  isolati  in  mezzo  alla  voragine  delle  lia- 
gue  rampollate  dal  sanscrito,  gli  idiomi,  vo'dire,  (Immiei^  ma- 
giari^ baschi  (2S),  sono  l'ultimo  eco  di  quelli  parlati  dagli 
aborigeni  della  Europa,  i  quali  davanti  agii  Arii,  damanti  a 
popoli  civili  e  cavallereschi,  il  cui  nome  ^gnificava  signori, 
sùvraniy  nobiti^  dileguaronsi  via  come  le  Pelli  rosse  e  i  ho- 
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schismani  davanti  agli  Inciviliti  coloni  dei  nostri  giorni.  In 
tal  caso  quelle  lingue  isolate  e  di  origine  arcana  ricordereb- 
bero quella  dei  prodi  Aturiani  delf  Orenocu,  che  distrutti 
dai  Garaibi  rimasero  estinti  per  sempre  insieme  alla  loro  lin- 
gua, di  cui  narra  la  tradizione  che  un  vecebio  pappagallo 
delle  selve  di  Maypures  balbetti  ancora  qualche  parola  in** 
comprensibile  agli  Indiani  Guarechh 

Avendo  più  fiate  discorso  delle  traccie  paleoetnognosti- 
che  rinvenute  nelle  caverne,  annunzierò  che  T  uomo  speleo 
brandi  anche  sui  nostri  monti  le  sue  armi  di  sasso  e  vi  int 
segui  fiere  ormai  scomparse.  Io  ho  esplorato  ie  caverne  di 
Lumìgnano,  le  più  aeconoie  per  simili  ricerche  come  quelle 
che  non  furono  visitate  da  alcun  naturalista,  e  delle  quali 
Qè  il  professore  Catullo  né  il  compianto  mio  amico  Massa* 
lungo  si  occuparono  nei  loro  lavori  sulle  grotte  del  Veneto. 
Fatte  estrarre  le  staiammiti  e  la  breccia  rossastra  che  per 
molti  piedi  ingombravano  T  entrata  ed  il  fondo  della  grotta 
di  Colle  di  Mura,  tra  vestigìe  di  ceneri  e  di  carboni  raaool* 
si  due  punte  di  freccia  ed  altri  strumenti  di  selce,  un  di<- 
schetto  di  argilla  con  un  foro  nel  meezo,  ed  un  ago  di  osso 
somigliante  a  quelli  trovati  da  Lartet  e  da  Chrisly  nelle 
grotte  di  Eyzies,  di  Laugerie  e  di  Aurignae  ;  e  nella  spelon- 
ca del  Chiampo  nella  stessa  breccia,  sotto  le  stesse  staiam- 
miti, ad  eguale  profonditài  dissotterrai  frammenti  di  selce 
lavorata  confusi  a  ossami  di  un  grande  orso  fossile,  alcune 
delle  cui  ossa  lunghe  presentano  spaccature  trasversali  (24). 
Né  impeto  di  acqua  può  avere  confuse  nello  slesso  strato  le 
ossa  spaccate  e  i  frammenti  di  selce,  mancando  i  ciottoli 
arrotondati,  ed  avendovi  io  scoperto  una  testa  superiore  di 
femore  ancora  congiunta  all'  osso  iliaco  cui  stava  artico- 
lata (25). 
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Dal  complesso  adunque  delle  indagini  che  io  ho  e^ 
sto,  si  può  concludere  : 

4  /  Una  razza  umana  visse  anche  nel  paese  che  fa  poi 
il  Vicentino,  razza  dalle  superstiti  reliquie  dimostrata  ap- 
partenente alla  età  della  pietra,  e  identica  a  quelle  che  con- 
temporaneamente popolavano  l'Europa. 

2.^  Di  questa  razza  si  è  tutto  detto  quando  si  è  cbia- 
mala  preistorica,  essendo  impossibile  per  ora  deteraùDanie 
r  antichità  che  è  certo  grandissima,  ma  potrebbe  infatti  esse- 
re molto  maggiore  o  molto  minore  di  quella  indicata  da 
troppo  vaghe  considerazioni  geognostiche. 

8.*  Queste  genti,  come  le  loro  affini,  non  conoscefaooi 
metalli,  usavano  armi  ed  utensili  di  pietra  e  ^i  osso,  si  fab- 
bricavano stoviglie,  vivendo  dei  prodotti  della  caccia,  delli 
pesca  e  delle  frutta  dei  boschi,  senza  essere  dediti  né  al- 
l' agricoltura,  né  alla  pastorizia,  che  solo  più  tardi  appari- 
scono nelle  meno  antiche  stazioni  lacustri  della  Lombardia 
e  della  Svizzera. 

4.^  Nessun  animale  sembra  che  esse  abbiano  addoine- 
sticato,  le  carni  mangiavano  crude  e  cotte,  tessevano  il  mi- 
dollo dalle  cavità  delle  ossa. 

5.*  Le  loro  stoviglie,  i  pretesi  amuleti,  i  fregi  dei  Tasi 
mostrano  certi  istinti  di  lusso  ed  un  eerto  grado  di  eoltore 
nelle  arti. 
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NOTE 


{A)  Goguet^  De  f  origine  des  loi$j  de»  artt  et  de»  »cience»y 
C.  L  —  Schmerling,  Recherches  »ur  le»  assement»  fo»»ile»  decou' 
vtrU  dati»  le»  caverne»  de  Liegi^  Paris  iSM  —  Thomsen,  J 
guide  te  northen  antiquily,  London  1848  —  Boucher  de  Per- 
teSy  Àntiquilés  celtique»  et  aniidiluvienne» ,  Paris  1840  — 
Wilson,  The  Àrcheology  and  Prehittoric  Jnnaì»  of  Scotland, 
Edimbourg  4854  —  Nilsson,  Gli  Aborigeni  della  Scandinavia 
$ettentrionale  o  Saggio  di  etnografia  comparata^  con  280  fign- 
re,  Lond.  4838-4843  ;  di  questa  importantissima  opera  si  sta 
ora  apprestando  nuova  edizione  svedese,  e  contemporaneamente 
sarà  pubblicata  presso  Otto  Meissner  ad  Amburgo  la  traduzione. 

(9)  Si  consultino  specialmente  le  seguenti  opere  :  Gabriele 
Rosa,  Le  origini  della  civiltà  in  Europa,  Milano  1862  —  Lyell, 
The  geological  evidence»  of  the  antiquity  of  Man^  London 
4863  —  D'Arcbiac,  Lefon  sur  le  lerrain  quaternaire,  Paris 
4863  —  Boucher  de  Perthes,  Mibie,  Edwards,  Lartet,  de  Qua- 
trefage,  etc.  Appendice  all'  opera  di  Lyell,  Parigi  4864  — 
Morlot^  Le»  premieri  pas  dan»  V  elude»  de  la  haute  antiquité, 
Porrentruy  4863  —  id.  Elude»  geologico-^rcheologique»  en  Da^ 
nemark  et  en  Suisse^  Lausanne  1860 — Gaudin,  Fegeiation  con- 
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temporaine  de  V  homune  primitif  (Biblioth.  Univ.  de  Genève, 
i860)  —  Collomb,  L'  homme  avani  V  epoque  glaciale  (ibid.)  — 
Lartety  Faune  de  V  epoque  quateimairty  diluvium  et  cavemet 
(Ànnal.  de  Se.  Natur.  4861)  — Broca,  HisL  de  Travaux  de  la 
Société  d"  jénth topologie  de  Paris,  \W^  —  Mortillet,  Sulla  esh- 
siensa  dell'  uomo  prima  dell'  epoca  glaciale  (Atti  della  Soc.  ItaL 
^1863)  —  Garrigoii,  L*  homme  fossile ^  Paris  \W^  —  Omboni, 
Bibliografia  (Atti  della  Soc.  Ital.  4864)  —  Brouillet  et  MeiDet, 
Epoques  aniidiluviennes  et  celiiques  dtt  Poitouj  Paria  4864  — 
Vogt,  Forlesungen  Uber  den  Mensehen^  Ginevra  4864:  il  cokNi- 
nello  Mouliniè  traduce  in  francese  questa  opera.  Gabriele  Mor- 
tillet  si  è  fatto  ora  redattore  di  una  Rivista  mensile  che  si  pulK 
bllca  a  Parigi,  la  quale  si  intitola  :  Maleriaux  pour  f  hi$L  post- 
tive  et  philosoph,  de  Thomme,  Bull,  des  Travaux,  et  decouver" 
te»  concernants  VÀnthropologiej  les  temps  antistortques,  VEpo* 
que  quaternaire,  etc.  Nei  tre  fascicoli  già  pubblicati  sono  notevo- 
li, fra  le  altre,  le  seguenti  memorie  e  notizie:  Nicolucci,X/a  race 
ligure  en  Italie  —  Chevalier,  tnstrumenls  en  silex  —  Noìtvelles 
découvertes  d*  ossements  humains  à  Àbbeville  —  Les  Congrts 
des  naturalisles  Italiens  à  Biella  — Gratiolet,  Anatomie  campa- 
rèe  — Lartet,  Milne  Edwards  e  Christy,  Nouvelles  observations 
—  Owen,  Elude  des  ossements  de  la  grotte  de  Brunniquel — 
Jeitteles,  Découvertes  dt  OlmUtz  —  Casiano  de  Prado,  Jrmn 
de  pierre  de  la  province  de  Madrid  —  Desor,  Etudts  sur  le  Sa- 
hara  —  Issel  et  Lioy,  Grottes  d*  Italie  —  Stoppani,  Etephant 
de  Leffcj  etc. 

(3)  Sulle  abitazioni  lacustri  possono  consultarsi  :  Keller, 
Rapporti  sulle  abitazioni  lacustri  dei  laghi  svizzeri j  estratti 
dalle  Memorie  della  Società  Archeologica  di  Zurigo  4854,  4868, 
4860,4861, 4864 — Rosa,  Sui  villaggi  lacustri  Svizzeri  scoperti 
neH854  da  Ferdinando  Kjeller,  nel  Crepuscolo  del48B4  —  Sfo- 
ro, Scoperte  archeologiche  nelle  torbiere  di  Mtr^rago  (Atti  óeU 
la  Soc.  Ital.  1860)  —  Troyou,  Bahitations  lacustres,  des  timps 
anciens  et  modernesj  Lausanne  186Q  (fu  prima  edizione  e  già 
esaurita,  ma  tra  breve  sarà  pubblicata  l^  ristampa)  * —  Pigonnì 
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e  Strob^el,  Prima  retazioìte  $utte  Terremare  deìf  Bfiiiììa^  Par- 
ma ^862  —  Btrobel,  Palafitte  di  Castione  —  Ricerche  paleoet- 
noìogiche  neììe  terremare  e  nette  palafitte  del  Parmigiano  — 
Avanti  preromani  racvòlii  nell*  Emilia^  Parma  -1862,  4863  — 
Pigorini,  Slitte  terremare  di  Casaroldo,  Sugli  scavi  di  Traverà' 
itfolOj  Parma  4863  —  Stoppani,  Rapporto  sulle  ricerche  fatte 
nei  hghi  lombardi  (Atti  della  Soc.  Ital.  4863)— Beichelt,  Sulle 
abitazioni  lacustri  nelV  Olanda  (Politecnico  1864)  —  Stoppani, 
Sulh  antiche  abitazioni  lacustri  del  lago  ài  Garda  (Atti  della 
Soc.  Ital.  48(>4— Villa,  Sutte  torbiere  della  Brianza  (ibid.)  De- 
sor,  Les  consiructions  lacustres  du  lac  de  Neuchatel,  rfeuchatel 
4864  — Stanb^  Die  Phatt^auten,  Zurich  4864  —  Rabut^  Les 
habii.  lac.  de  Savoje,  Paris  4864,  etc. 

(4)  Gastaldi,  Jrmi  di  pietra  e  di  bronzo  delV  Imolese^  del 
Modenese^  del  Parmigiano^  della  Lombardia  e  del  Piemonte 
(Atti  della  Soc.  Ital.  4862)  —  id.  Nuovi  cenni  sugli  oggetti  di 
alia  antichiià  trovati  nelle  torbiere  e  nelle  marniere  deiritalia, 
Torino  486t  —  Cappelltni,  Le  scheggie  di  diaspro  dei  monti 
della  Spexia  e  V  epoca  della  pietra j  Bologna  4864  —  Stoppani, 
Armi  di  pietra  di  Laveno,  Pian  di  Colico  e  Guidizzolo  (Atti 
della  Soc.  Ital.  4869)  —  Lioy^  Relazione  del  Congresso  dei  na- 
turalisti Italiani  in  Biella^  4861,  ecc.  Sembra  che  Vallisnieri 
avesse  già  scoperto  le  terremare  del  Modenese.  Nelfopera  snlle 
Orìgini  delle  Fontane,  nota  34,  egli  descrìve  uno  strato  profon- 
do di  terra  nerastra  ove  trovansi  tronchi  d*  arbori,  ossa  di  ani- 
mali, tronconi  di  tavole,  ptefre  focaje,  denti,  ecc.  Il  celebre 
Anton  Lazzaro  Moro  riferìsce  queste  osservazioni  nella  sua 
opera  preziosa  De' cro«/acet  e  degli  altri  corpi  marini  che  si 
trovano  sui  montiy  libro  11,  e.  XX,  Tenezia  4740. 

(5)  Ltoy,  Rivelazioni  archeologiche  della  geologia  e  della 
paleontologia^  nel  Politecnico  del  4863. 

(6)  A  San  Vito  del  Tagliamento  furono  trovate  in  quest*  anno 
dne  accette  di  serpentino  e  coltellini  dì  selce  ;  altri  se  ne  rin- 
vennero a  Ct>là  presso  il  lago  di  Garda  nel  giardino  del  conte 
Miniscalchi. 
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(ii)  La  pi&  ricca  collezione  di  oggetti  lacustri  della  età  del- 
la pietra,  del  bronzo  e  del  ferro  appartiene  al  colonnello  Schwa- 
be  diBienna.Non  meno  interessante  è  quella  di  Desor  a  NeucluH 
tei,  che  Napoleone  III  tentò  inyano  di  acquistare  offerendo  40,000 
franchi.  Celebri  sono  in  isvizzera  anche  le  raccolte  di  Uhlmana 
a  Miinchenbuchsée,  di  Keller  a  Zurigo,  di  Morlot,  e  di  Troyen 
a  Losanna,  di  Cosse  e  di  Vogt  a  Cineyra.  Giornalmente  si  arrìe- 
chiscono  di  preziosi  oggetti  i  musei  di  Londra  e  diParigi;  rìpnta- 
tissimo  è  il NordIskMuseum diretto  a  CopenagadaThomsen,  eche 
offri  agio  di  studi  profondi  a  Nilsson,  a  Worsaae,  a  Selskab,  t 
Retzius,  ad  Eschricht.  In  Italia  citeremo  le  collezioni  del  com- 
mendatore Bartolomeo  Gastaldi,  del  cav.  Àngelueci,  del  dvieo 
Museo  di  Milano,  del  Museo  di  Firenze*  Il  proC  Iginio  Cocchi 
dedica  il  prodotto  della  vendita  della  sua  opera  Geologia  ddr 
l'Italia  centrale^  Firenze  i864,  a  fare  istituire  ricerche  intorno 
air  alta  antichità  in  Toscana.  La  mia  collezione,  come  quella  di 
Uhlmann,  offre  V  interesse  di  presentare  la  monografia  di  una 
sola  età,  la  età  della  pietra.  Per  le  ricerche  coronate  da  si  felice 
successo  nei  laghi  lombardi  la  Società  Italiana  di  Scienze  Natu- 
rali impiegò  600  lire;  ora  r  Accademia  di  Verona  ha  nominata 
una  commissione  per  1'  esplorazione  delle  palafitte  già  scoperte 
nel  Garda,  destinando  a  questo  scopo  un  fondo  di  900  fiorini. 
L'Accademia  Imperiale  di  Vienna  ha  incaricato  SLner,  Hoseb- 
stetter,  Unzer  e  Lorenz  di  esplorare  i  laghi  dell'Austria  supe- 
riore, accordando  un  fondo  di  3000  fiorini.  Il  governo  bavarese 
soccorre  in  tutti  i  modi  la  illustrazione  dei  laghi  bavaresi,  e  gii 
Siebold,  Desor  e  Wagner  scoprirono  stazioni  a  Stamberg,  a 
Chiem,  ad  Ammer  ed  a  Seon.  Benemerito  fra  tutti  nel  favorire 
tali  ricerche  fu  il  re  Federico  VII  di  Danimarca.  Il  governo  ita- 
liano spedisce  Pigorìni  in  missione  scientifica  a  visitare  i  musei 
più  ricchi.  In  Belgio  il  parlamento  ha  non  ha  guarì  votata  la 
somma  di  10,000  fr.  per  la  esplorazione  dell'  ossario  giacente 
nella  valletta  della  Lesse,  esplorazione  diretta  da  Van  Benedeo. 

(12)  Vedi  specialmente  sul  modo  di  usare  gli  utensili  di  pie- 
tra, Staub,  Die  Pfhal  hauteìiy  pag.  40*44. 
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(7)  La  scienza  linguistica  porge  su  questo  proposito  curio- 
sissimi riscontri.  La  seconda  radice  del  verbo  edificare  ricorda 
l'operasione  di  conficcare  i  pali.  Palo  suona  da  palus  palude;  e 
venendo  esso  lanciato  a  configgersi  nella  melma  può  egualmente 
derivare  da  ^«xxa»  lancio.  Da  Pfahl  palo  derivò  il  tedesco  pfhal 
palco.  Stifiip/' significa  padule,  eZumpt  villaggio  eretto  sui  pino- 
li. Lo  stagno  e  il  pantano  chiamansi  in  tedesco  Moor^  Morast, 
e  in  inglese  Jfoor^  d'onde  scaturiscono  le  parole  dimora j  dimo^ 
rare,  inora.  Le  capanne  colle  pareti  tessute  di  paglia  o  di  can* 
ne  chiamavansi  Belh  dai  Semiti,  d*  onde  resta  presso  di  noi  la 
parola  bailo  per  significare  vile  e  sconcia  catapecchia  ;  e  Beta 
appellarono  i  Fenici  la  seconda  lettera  dell'  alfabeto  perché 
nella  forma  ricordava  la  facciata  di  una  di  queste  primitive  ca- 
panne. Fin  qui  scorgesi  nelle  lingue  la  reminiscenza  delle  abi- 
tazioni lacustri,  ma  vi  si  trovano  traccie  anche  della  prima  di- 
mora deir  uomo  nelle  caverne  ;  basti  citare  le  due  parole  h^Tf^v 
ed  hò^wnci^  ed  asi  rupe  in  basco,  aoTu  città  in  greco,  vasiu  abi- 
tazione in  sanscrito.  Tedi  Rosa,  Orig,  della  civiltà  europea, 
e.  XI  e  XIII. 

(8)  Rotonde  erano  le  capanne  dei  Celti  e  dei  Germani,  ma 
Troyon  ne  rinvenne  di  egualmente  rotonde  nel  lago  Biel,  quan- 
tunque ordinariamente  le  capanne  lacustri  si  osservino  ovali  od 
oblunghe. 

(9)  Il  greco  axàt^n  rimase  'nel  tedesco  Schiff  e  neir  italiano 
schifo,  parole  che  ricordano  i  cavi  tronchi  che  furono  primi 
battelli,  imperocché  (fKapiv  significhi  appunto  scavare,  E  Ro- 
sa aggiunge  che  piroga  nella  radice  irjp  fìioco  serba  memoria 
del  modo  onde  era  parata  itvpctpyniy  lavorala  al  fuoco,  e  cosi 
caicco  navicella  da  xxia  abbrucio. 

(40)  Queste  capanne  incendiate  sono  i  monumenti  delle  spro- 
porzionate battaglie  combattute  dagli  aborigeni  contro  gli  inva- 
sori, e  Gosse  figlio  nelle  Memorie  della  Società  Archeologica 
Parigina  sostiene  che  é  per  effetto  di  queste  lotte  che  quasi  tutte 
le  abitazioni  lacustri  delle  epoche  della  pietra  e  del  bronzo  ven- 
nero distrutte  dall'incendio. 

Serie  ili,  T.  X,  60 
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(iS)  Vedi  anche  Osculati,  Esplorazione  dtlh  regioni  e^m- 
ioriali  di  America^  1864,  pag.  ^17.  Queste  capanae  giustificano 
veramente  la  etimologia  del  vocabolo  aedes  ei»  mangio,  quasi 
stazioni  ove  si  prende  cibo  e  riposo. 

(44)  La  statura  dei  cervi  di  Fimon  era  assai  maggiore  di 
quella  delle  razze  viventi;  cosi  i  cinghiali  superavano  seDia 
paragone  la  statura  di  quelli  di  Sardegna,  di  Calabria  e  dì 
Algeria.  Una  delle  due  varietà  di  Sus,  il  S,  Palusiris  Rotim.  si 
distingue  dal  domestico  avendo  molari  meno  bitorzoluti,  pre- 
molari molto  esili,  dentatura  più  compatta,  incisivi  e  cani- 
ni serrati  fra  loro  per  T  accorciamento  dell'  antiganascia  e 
della  sinfisi  del  mento,  orbite  più  grandi,  statura  più  piccola. 
Questo  majale  trovasi  ancora  vivente  nel  cantone  dei  Grìgiooi. 
I  resti  appartenenti  ai  montoni  spettano  forse  alla  varietà  Ot'ii 
aries  palustrisy  Rutim.;  non  manca  la  Capra  hircush.  E  cu- 
rioso osservare  che  le  fratture  fatte  nei  crani  dei  ceni  per 
estrarne  il  cervello  sono  nel  mezzo  dell  osso  frontale  o  naif  oc- 
cipitale, come  nei  crani  delle  terremare  dell'Emilia  ;  gli  aborì- 
geni elvetici  toglievano  invece  le  ossa  temporali. 

(i5)  L' Emys  lutar ia  delle  palafitte  appartiene  certameate 
ad  una  particolare  varietà,  vuoi  per  la  piccola  statura,  vuoi 
per  la  levigatezza  del  guscio.  Fra  i  vegetali  ho  notato,  come  si 
osservò  a  Robenhausen,  l'abbondanza  della  Trapa  natam, on 
piuttosto  rara.  Raccolsi  anche  alcune  nocciuole  di  Prunus,  Ms- 
haleb,  Lin. 

(i6)  I  cocci  delle  stoviglie  di  Pimon  sono  perfettamente  sv- 
mili  non  solo  a  quelli  delle  palafitte  svizzere,  ma  anche  a  quelli 
delle  più  antiche  Graf-lerpen  dell'  Olanda,  anteriori  al  domioio 
dei  Romani.  Terpen  chiamansi  in  Olanda  certi  piccoli  monticelli 
che  servirono  di  base  alle  prische  abitazioni:  graf-leìpen  se  val- 
sero anche  come  sepolcri  (Vedi  Reichert,  Intorno  a  vttHsti 
tumuli  olandesi,  Politecn.,  t.  XX,  p.  356).  Mira  analogia  di  vo- 
caboli: questi  monticelli  in  Persia  appellansi  7epe  (De  Filippi^ 
Intorno  ai  Tepe  persiani^  nella  Rivista  Contempor.,  Torino 
4863). 
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(47)  Uno  dei  piuoli  di  Fimon  che  io  feci  estrarre,  deposto 
nel  Museo  di  Yicenza,  fu  immerso  nel  silicato  di  potassa,  e 
quantunque  deformato,  si  conserva  abbastanza;  il  migliore  par- 
tito è  di  immergere  nell*  acqua  gli  oggetti  di  legno  appena 
raccolti. 

(48)  Ossa  antichissime  umane  (alcune  subfossili?)  trovavansi 
nella  Florida,  nel  Brasile  (Àgassiz  eLund),  a  Baden  (Razonmow- 
ski),  nel  Belgio  (Schmerling),  nelle  caverne  di  Bize  e  di  Auri- 
gnac  (Lartet),  ad  Abbeville  (Boucher  de  Perthes,  Falconer, 
Prestwich),  a  Brixam  (Rigollot),  a  Neanderthal  e  ad  Engis 
(Pahtrot,Lyell,  Shaffhaosen,  Huxley),  a  Puy  (Jenis),aBrunniquel 
(Garrigou,  Martin,  Trutat),  a  Nutons  vallata  della  Lesse  (Van 
Beneden),  ad  Hallstadt  nelle  saline  austriache  (Ramsauer),  etc. 
Si  è  detto  che  le  stirpi  primitive  europee  sembrano  avere  pos- 
seduto cranio  brachicefalo  (testa  rotonda  o  breve),  mentre  i  po- 
poli di  schiatta  aria,  che  poi  invasero  l'Europa^  Celti,  Cimbri, 
Germani,  ecc.  erano  dolicocefali.  Pretendesi  che  il  tipo  brachi- 
cefalo anche  oggidì  non  raro  in  Italia  ed  in  Francia,  derivi  da 
genti  anteriori  ai  Celti  e  agli  Etruschi;  Baer  scopri  un  intero 
gruppo  di  popolazioni  brachicefale  vicino  a  Coirà.  Tra  i  Baschi 
domina  invece  il  tipo  dolicocefalo,  al  contrario  di  quanto  cre- 
deva Retzius  ;  dolicocefalo  è  un  teschio  trovato  da  Garrigon, 
dolicocefali  i  due  crani  dissotterrati  nelle  stazioni  lacustri 
Svizzere,  dolicocefali  i  crani  delle  caverne  di  Engis  e  di  Nean- 
derthal,  comechè  si  notevoli  per  il  loro  prognatismo.  Queste 
osservazioni  provano  quanto  sia  infondato  attribuire  a  identica 
schiatta  gli  autoctoni  europei,  mentre  anche  cinquemila  anni  or 
fanno  genti  a  tipo  diverso  abitavano  la  selvaggia  Europa.  1  crani 
descritti  da  Owen,  trovati  nella  caverna  di  Brunniquel,  non  ap- 
partengono al  tipo  pitecoideo  del  cranio  diNeanderthal,  ma  somi- 
gliano a  quelli  del  Belgio  ;  lo  stesso  dicasi  dei  crani  d'  altronde 
assai  moderni  non  ha  guari  dissotterrati  nella  vallata  della  Lesse 
e  nelle  saline  austriache.  Senza  che  simili  fatti  venissero  a  smen- 
tirli positivamente  era  prevedibile  che  alcuni  naturalisti  troppo 
frettolosi  a  generalizzare,  si  sarebbero  trovati  in  disaccordo 
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colla  realtà.  Pochi  crani  non  bastano  a  fare  determinare  i  earat- 
teri  di  una  razza;  i  cretini  della  valle  d'Aosta  porgerebbero U 
cranioscopia  dei  nobili  abitanti  del  Piemonte?  L'inglese  dott^Pavis 
ha  cercato  dimostrare  che  II  cranio  di  Neanderthal  si  rìfflarche- 
vole  per  la  massima  ampiezza  dei  seni  frontali  e  per  la  enonne 
sporgenza  della  porzione  di  osso  corrispondente  in  causa  delli 
depressione  del  frontale  al  di  sopra  degli  archi  sopracilisrì, 
non  sia  che  un  pezzo  patologico,  un  effetto  deUa  precoce  ossi- 
ficazione delle  suture  temporali  che  impedi   lo  arilappo  e  lo 
inarcamento  del  frontale,  conformazione  anche  oggi  risibile  la 
alcuni  crani  sinostotici.  Potrebbe  del  resto  avverarsi  ehe  il  ca- 
rattere brachicefalo  o  dolicocefalo  non  sia  distintÌTO  di  rsua; 
Geoffroy  de  Saiut-Hilaire  ci  dà  infatti  poca  importanza  e  si  li- 
mita a  dire  il  tipo  caucaseo  ortognato,  il  mongolico  eurignato, 
V  etiopico  prognato^  V  ottentotto  insieme  eurignate  e  proguak. 
Vedi  Broca,  Rapp.  da  Travaux  de  la  Soc,  ArcheoL^  Danrio, 
Origine  della  Specie^  eoli' introduzione  di  Clemenza  Royer, 
Carlo  Vogt,  Op.  city  De  Filippi,  L'  Uomo  e  le  Seimmiey  Torìso 
4863,  Biichner,  Forza  e  materia,  Lipsia  4863).  Come  in  Fran- 
cia Robert  è  pertinace  antagonista  delle  deduzioni  che  si  trag- 
gono dalle  scoperte  relative  all'  alta  antichità  dell'  uomo  (vedi  i 
Comptes  Rendus  de  VAcad.  de  Sciences,  passim.)  in  Italia  Bian- 
coni {La  teoria  dell'  Vomo^Scimmia  esaminata  sotto  il  rofpsf' 
to  dell'organizzazione,  Bologna  4864)  e  Gemmellaro  {La  Crea* 
zione,  parte  Iti,  Catania  4864)  si  fanno  impugnatori  delle  teo- 
rie di  Darwin  applicate  alla  derivazione  dell'  uomo  dal  ehinH 
panze,  dalFurango  e  dal  gorilla.  Se  i  teologi  che  hanno  laseien- 
za  infusa  sciolgono  a  spada  tratta  il  problema^  il  naturafista 
non  può  né  affermare  né  negare  per  partito  preso i  negare  sde- 
gnosamente possono  alcuni  filosofi,  altri  affermare;  ma  la  que- 
stione ridotta  a  nudità  zoologica,  manca  ancora  di  molti  ele- 
menti per  essere  troncata  con  ragioni  più  dirette  di  quelle  tolte 
dalla  analogia  o  dalla  psicologia.  Si  è  visto  che  i  crani  dell'epo- 
ca quaternaria  non  porgono  affatto  testimoniaasa  di  quadrama* 
ni  antropomorfi  o  di  uomini  pitecoidei,  non  solo  nelle  atasiooi 
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lacoatri  ebe  per  quanto  anttche  sono  relatiTameiite  recenti  e 
popolaronsl  nell'epoca  contemporanea  gii  aranzata,  ma  neppu"* 
re  nel  vero  diluvium  e  nella  breccia  ossifera  delle  caTcme.  Le 
prove,  do  atcont  temute,  da  altri  vagheggiate,  di  ttniK  metamor- 
fosi, ovvero  gli  anelli  di  transixione  fra  specie  e  specie,  non  pos- 
sono ormai  cercarsi  che  nei  terreni  terziari,  V  epoca  quaterna- 
ria avendo  mostrato  il  tipo  umano  già  sviluppato  completamente, 
come  la  flora  delle  ligniti  mostra  tipi  vegetali  mantenutisi  co- 
stanti sino  ad  oggi.  Molti  letterati  o  dilettanti,  che  trattano  as- 
sai leggermente  la  scienza,  riguardano  del  resto  come  scoperta 
di  incontrastabili  fatti  la  teoria  di  Darwin,  mentre  i  natura- 
listi si  mantengono  assai  cauti  e  riservati  ;  pochissimi  botanici 
e  zoologi  la  ammettono  ;  Agassiz  la  rifiuta,  e  recentemente  al- 
l' ultimo  congresso  tenuto  a  Zurigo  dalla  Società  Elvetica  di 
Scienze  Naturali,  Osvaldo  Heer,  uno  dei  più  insigni  naturalisti 
viventi,  protostava  in  nome  del  fatti  da  lui  osservati  contro  le 
dottrine,  di  cui  in  Italia  si  fanno  propugnatori  Clemenza  Royer, 
Tito  Yignoli,  Trezza,  Clrtto  Arrighi  ed  altri  brillantissimi  in- 
gegni, i  quali  hanno  precipitosamente  abbracciata  una  ipotesi 
che  appena  oggi  si  comincia  a  discutere  scientificamente.  Della 
teorìa  di  Darwin  io  mi  sono  a  lungo  occupato  nel  libro  :  /  Dif- 
ttii  disiribuiii  secondo  un  nuovo  metodo  naturale^  pag.  4B,  74- 
70,  Venezia  4865. 

(49)  Morlot,  Le^on  &  ouverture  d'un  coun  de  la  haute  on- 
tiquiié,  Liosanne  4864  — *  Gtllieron,  Sur  lei  habitatiom  loctc- 
stru  du  pont  de  Thielle  (Àctes  de  la  Soe.  Jurass.  4860). 

(tO)  «Grli  Heneti  di  Omero,  poi  divenuti  Veneti,  erano  popoli 
Asiatici?  Celti  scrittori  greci  narrano  siano  con  Antenore  pas- 
sati in  Tracia,  e  quindi  convennero  in  fondo  all'Adriatico  a  fon- 
dare Padova;  ma  Brodoto  vuole  che  colonia  di  Medi  fossero  i 
Venetfe  scendessero  dall' mirio  ;  Polibio  li  dice  «di  schiatu 
vwN  TUKxtou  molto  aniieay  poco  nei  costumi  e  negli  abiti  diversi 
dai  Celti,  ma  con  lingua  differente.  »  Se  veramente  i  Veneti  de- 
rivavano dallaTmciae  prima  dalla  Paflagonla,  molti  presumono 
fossevo  di  ceppo  greco,  e  poi  si  mischiassero  col  Veneti  dell' Ar- 


mortea  e  cogli  Anti,  coi  Vendi  e  Vindelici  bUti.  Nella  Paflagonia 
aveacl  una  Vinda^  Yendie  ci  ebbero  parecchie  neH'IllIrlo,  mi 
Baltico  era  una  Vineta,  la  ninfa  Venda  gittossi  nella  Vistola  t 
Varsavia,  Fenda  appellasi  ancora  uno  dei  monti  Euganei,  e 
r  attuale  Vannes  nella  Gallia  settentrionale  era  Femetìa*.  Poli- 
bio non  solo,  ma  anche  Marciano  eradense  distingue  dai  Cel- 
ti e  dai  Greci  codeste  genti,  e  narra  che  intorno  al  golfo  adria- 
tico era  accasata  moltitudine  di  barbari  (T»y  fictpfietpmu  Tì^m 
iTiptoiMiv),  I  Veneti  erano  notissimi  ai  greci,  i  quali  da  essi  trae- 
vano cavalli  e  muli  pregiatissimi  che  aUevavansi  lungo  i  nostri 
fiumi.  Notisi  la  mancanza  assoluta  di  questi  animali  nella  statiioe 
di  Fimon.  Quei  prischi  Veneti  portavano  il  pileo  e  capelli  corti, 
sacrificavano  un  cavallo  bianco  a  Diomede,  but*rM  Xsixk  em; 
(Strabone  V,  4);  adoravano  Belen,  simile  a  Beì-bag^  F  Apollo 
Slavo  dal  quale  l*  iride  si  disse  arco  baleno,  I  Finni  chlaroavano 
Vanni  quei  Slavi  che  i  Germani  dicevano  Vendi,  Venedi  o  Vea- 
neti.  Colonie  di  greci  qui  attirava  il  commercio,  d'onde  resta- 
rono nomi  con  suono  greco:  Apono,  Helicaon,  Zovon  ee.  Aransi 
di  una  lingua  né  celtica,  ne  greca,  ma  sempre  con  radice  san- 
scrita sono  Fatavium  (da  pota  largura),  Piave  (da  piava  nave), 
òarena  (da  bara  portatrice).  Al  iSi7h  nome  dato  dagli  Sciti  alDoo 
ed  al  Siridaria,  corrispondono  il  Site  dei  Veneti  ed  II  Silaras 
della  Cisalpina  e  della  Campania. — Invadendo  le  terre  dalle  Alpi 
all'Adriatico  i  Veneti  secondo  Livio  Padovano  ne  discacciane 
no  gli  Euganei,  de'quali  parla  Catone  attribuendo  loro  S4  oppidl 
e  chiamandoli  gente  prestante.  Gabriele  Rosa  che  ci  fornisce  ar- 
gomento per  questa  nota,  annoda  gUEuganei  al  gruppo  italo-gre- 
co degli  Umbri,  Sabelli,  Volsci  ed  Osci,  genti  dedite  alla  pastie 
rizia  ed  alla  agricoltura,  riparati  in  case  murate,  che  scrìveva- 
no in  tavole  di  rame,  come  fu  provato  da  K.irchhoff,  il  quale 
interpretò  quelle  rinvenute  a  Gubbio  nel  4844.  Stima  II  Rosa 
che  verso  l'Adriatico,  il  Po  e  l'Adige,  gì'  Umbri  e  gli  Euganei 
non  trovassero  selve  vergini  né  impervii  pantani, ma  qualche  pa- 
storizia, agrìcoltura  e  commercio;  Elia  Lombardlni  neH858 
nel  piano  di  Modena  trovò  a  cinque  metri  di  profondità  II  lastri- 
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cato  ék  strada  e  di  costruxioni  roitiane,  e  a  dieci  metri  un  cep« 
pò  di  vite  maritata  all'olmo;  T Interramento  fu  opera  lenta  di 
alluvioni  del  Po^  e  se  cinque  metri  si  alzarono  in  4S00  anni, 
dieci  metri,  cominciando  prima  dell*  arginatura,  devono  condur- 
re per  k)  meno  ai  tempi  della  guerra  di  Troja,  a  trovare  la  col- 
tura della  vite  a  Modena,  fatta  salire  sugli  arbori  come  prati- 
eavasi  nell'Asia  e  nell'Egitto  (Rosa,  Origini  detta  civiltà  in 
Europa,  e.  VII).  Ntcolucci,  il  quale  troppo  assolutamente  cerca 
stabilire  il  tipo  bracbicefklo  come  proprio  alle  primitive  razze 
europee,  attribuisce  ai  Liguri  il  più  antico  stipite  degli  uomini 
in  Italia  contemporaneamente  ai  Siculi,  ed  in  Francia,  fino  ai 
Pirenei  contemporaneamente  ai  Baschi.  Tre  crani  trovati  nelle 
terremare  deirEmilia,  uno  a  Galdebosco,  gli  altri  a  Torre  della 
Maina,  sono  brachicefali.  iVieolncci  crede  che  i  Liguri  attuali 
discendano  direttamente  dai  Liguri  che  nelle  epoche  antistori-> 
che  popolarono  l' Italia  ed  in  parte  la  Francia  e  la  Spagna,  prl* 
ma  d'ogni  invasione  degli  Arti.  Vedi  Nicolucci,  La  itirpt  tigu-^ 
re  in  Italia  nei  tempi  antichi  e  moderni,  IVapoli  '1864.  É  impos- 
sibile accettare  opinioni  espresse  in  modo  cosi  assoluto. 

(24)  Prìchard  nella  Storia  Naturale  delt  Uomo  chiamò  Àl- 
lophyliane  (d'altra  origine)  le  stirpi  non  arie  che  sembra  popo- 
lassero prima  V  Europa.  Nella  Scandinavia,  secondo  Nilsson,  gli 
autoctoni  erano  brachicefali,  sepolti  col  volto  verso  austro.  Nella 
Bri tannia Cesare  parla  digenti:  quasnata  ininmta  ipsamemoria 
proditur,  e  Diodoro  Siculo  le  chiama  rtunon^o^yt  ytvn.  Platone, 
2200  anni  or  sono,  ricorda  come  si  sapesse  per  tradizione 
che  i  primi  abitatori  della  Grecia,  aborigeni^  dimorarono  pei 
monti  dell'Attica  già  coronati  da  dense  selve  a' suoi  tempi  scom- 
parse: yiio<;  òpiiGv  Ktl  xjTox^cvau  (nel  Crizia).  Tolgo  queste  cita- 
zioni dalla  dottissima  e  classica  opera  del  mio  illustre  amico 
Gabriele  Rosa,  nella  quale,  al  e.  lY,  è  maestrevolmente  trattata 
la  questione  degli  aborigeni. 

(92)  Vedi  De  V  origine  du  langage  par  Ernest  Renan,  Pa- 
ris 1868  deux.  édict.  —  Pictet,  Let  origines  ìndo^uropéennes, 
9  voi.  in  8.%  1859,  4863. 
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(S3)  Vedi  la  memoria  di  Prunerbey  nei  Trav.  de  la  8#c.  Ab 
tropoi.  de  Paris,  4863,  e  G.  Rosa,  op.  cit^  p.  08. 

(94)  ìj  illustre  sig.  De  Quatretage  nella  seduta  del  9  geo- 
najo  1865  dell'  Àcadémit  de  «ctences  de  Paris,  rifereiido  le 
scoperte  relative  agli  oggetti  d'  alta  antichità  trovati  a 
ed  a  Lumignano,  esprime  il  dubbio  che  le  aiie  oaservasioni  e 
quelle  di  Garrigou  e  di  Pilhol  Aon  bastino  a  provare  la  contcn- 
poraneità  dell* uomo  cott'orsa  speleo;  non  ci  è  prova,  benaì  gravi 
indiai.  Egli  poi  soggiunge  che  le  varie  forme  del  genere  S«a  tro- 
vate nelle  abitasioni  lacustri  svitsere  e  di  Fimon,  piottosta  che 
specie  distinte  siano  rane  particolari,  opinione  che  lo  pieaa- 
mente  divido. 

(26)  I  colli  di  Lumigaano,  su  cui  Giovami  da  Schio  rimrerae 
iscriaioni  etrasche,  sono  un  vero  tesoro  per  gli  areheolagi,  e 
spero  che  le  ricerche  che  io  non  cesso  di  farvi  continoeranao 
a  porgere  felici  risultati.  Già  fino  d'ora  posso  amnmsiare  che  tì 
esiste  uno  di  qaei  giganteschi  nsonollti  che  gli  antiqaari  osser- 
varono finora  nella  Scandinavia,  neU'Annorica,  nella  Britan- 
nia,  chiamati  in  lsc#iia  slanding$ione8  e  menhars,  e  nella  Da- 
nimarca bauta$tenar  e  HeenpìUtre,  alti  fino  a  50  piedi,  il  memo- 
lite  di  Lumignano  è  dei  più  grandi  che  sì  conoscano  ;  esso  tor- 
reggia nell'  angusta  vallata,  facendo  ombra  ad  un  maUno  che 
gli  fa  eretto  a  fianco*  I  montanari  dicono  che  precipitato  dall'alto 
ei  sostasse  là  ritto  in  virtù  di  un  miracolo.  ProbabUmente  r^* 
corda  mia  pugna,  o  nasconde  un  sepolcreto.  E  fon»  infatti  che 
alcuni  popoli  sulle  tombe  care  o  venerate  traessero  di  qvMsd 
massi  enormi,  come  fece  nel  900  Araldo,  re  Danese,  sol  turoolo 
della  madre. 
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N.  4 .  Veduta  dei  piuoli  come  stanno  ora  confitti.  A,  teste  su- 
periori abbruciate,  e,  punta  confitta,  a,  strato  superficiale 
coltivato,  b,  deposito  argilloso  lacustro  posteriore  alla  pala- 
fitta, e,  strato  archeologico,  d,  fondo  antico  del  lago. 

»  2.  Illustrazione  ideale  del  villaggio  di  Fimon. 

»  3^  4.  Punte  di  Treccie  di  selce  trovate  a  Castelgomberto  e 
Brendola  vicino  ai  Vegroni  nel  Vicentino,  e  a  Padovanello 
presso  Treviso. 

m     5.  Accetta  trovata  a  S,  Vito  del  TagUamento^ 

6.  Coltellino  di  selce  delle  palafitte  di  Firaon. 

7.  Testa  di  lancia  di  selce  id. 

8.  Frammento  di  altra  freccia  id. 

9.  Punta  di  freccia  id. 
40.  Coccio  di  terra  cotta  con  disegno  id. 
d'I.  Pusajuola  id. 
a,  43.  Cocci  di  grandi  vasi  con  fregi  id, 
4  4.  Como  di  cervo  con  foro  e  aguzzato  id. 
i5.  Girella  di  terra  cotta.  id. 
i6.  Sassolino  forato  e  arrotondato  id. 
i7«38  Varie  foggie  di  stoviglie  e  di  anse  id. 
30-47.  Vari  tipi  di  coltellini,  seghette, 

raschiatoi,  punte  di  freccia  id. 

48.  Pietra  da  fionda  id. 

49.  Martello  di  pietra  id. 

50.  Accetta  di  pietra  id. 
54.  Punta  di  lancia  id. 
52.  Frammento  di  lancia  id. 
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n.  53.  Frammento  di  lancia  delle  palafitte  di  FimoOr 

»  54.  Metatarso  di  cervo  spaccato  id. 

»  55.  Ago  di  osso  trovato  nella  caverna  di  Lumignano. 

9  56.  Coltellino  di  selce  della  caverna  di  Lumignano. 

»  57.  Lisciatoi  di  osso  trovati  a  Fimon  e  a  Lumignano, 

9  58.  Dischetto  di  terra  cotta  con  foro  trovato  a  Lumignano. 

»  59.  Seghetta  di  selce  della  caverna  di  Lumignano. 

»  60.  Martello  di  porfido  trovato  a  San  Giorgio. 

»  6i.  Coltellino  di  osso  delle  palafitte  di  Fimon. 

»  69,  Punta  di  freccia  della  caverna  di  Lumignano. 

il  presid.  prof.  Bella \itÌ8  nota  essergli  stalo 
mostrato  dairAndreucci  in  Torino  alcune  freccia  del 
tutto  simili  a  quelle  disegnate  dal  Lioy  e  d'  aver  ve^ 
duto  oggetti  analogtii  descritti  in  alcune  memorie 
dei  Nicoiiicci.  Egli  chiede  poi  al  Lioy,  se  le  stoviglie 
da  esso  discoperte  fossero  realmente  rotondale,  e  se 
di  terra  cotta,  perchè  dovrebbero  in  tal  caso  appar- 
tenere ad  un'epoca  di  civiltà  bene  avanzata. 

Risponde  il  Lioy  che  le  curve  di  quegli  oggetti  so- 
no molto  irregolari  e  cbo  quelle  terre  sono  dimostrale 
non  cotte  dalla  tinta  loro,  quando  se  ne  eccettui  al- 
cuna che  porta  qualche  vestigio  di  cottura^  per  il 
fatto  dell'  essere  stata  esposta  al  fuoco^  in  forza  del- 
l' uso  al  quale  era  destinala. 
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Approvata  la  relazione  della  precedente  adu-^ 
nanza^  il  m.  e.  co.  Miniscalchi  Erizzo,  rispetto  alle 
abitazioni  lacustri  che  dettero  argomento  alla  lettura 
del  Lioy,  narra  che  negli  escavi  del  suo  giardino  di 
Golà^  vennero  trovati  armi  e  altri  arnesi  pertinenti 
anche  al  primo  periodo  deir  età  della  pietra,  su  cui 
non  mancherà  di  dar  conto  all'  Istituto.  Aggiunge 
che  r  accademia  d' agricoltura  di  Verona  destinò  a 
così  fatte  indagini  uno  speciale  assegnamento  di  da-^ 
uaroj  che  fa  egli  parte  della  giunta  deputata  a  quelle^ 
e  che  sulla  riva  veronese  del  lago  di  Garda  deter-* 
minò  già  cinque  o  forse  sei  stazioni  lacustri. 

11  m.  e.  dott.  Pazienti  dà  un  sunto  delle  sue  Con^ 
siderazioni  intomo  all'  equivalente  calorifero^  le 
quali,  sono  dirette  ad  appoggiare  maggiormente  il 
n.""  di  424,27  chilogrammetri,  dato  a  rappresene 
tare  il  valore  del  detto  equivalente.  Legge  poi  lo 
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stesso  m  e.  la  seguente  reclamazioDe  Mpra  un  fatto 
spettante  alla  conducibilità  calorifera  del  ferro. 

Nelle  scienze  sperimentali  avviene  talvolta,  per  cagioni 
cbe  io  reputo  non  sempre  cosi  facilmente  definibili,  che 
siano  posti  in  contingenza  risultamenti,  i  quali  oltreché 
essere  emessi  da  uomini  sotto  ogni  rispetto  commendabili, 
hanno  in  sé  stessi  il  carattere  di  una  verità  incontroverti- 
bile. Un  esempio  di  questo  genere  lo  abbiamo  in  una  recente 
nota  dell' Holmgren  sopra  la  conducibilità  calorifica  del 
ferro  magnetizzato^  pubblicata  negli  Annali  del  Poggendorff 
((.  CXXI.pag.  628;  4864)  e  riprodotta  nella  Biblioteca  uni- 
versale di  Ginevra  nel  fascicolo  del  decorso  ottobre  ((.  Il/, 
pag.  4  83,486;  4864)* 

Vi  confesso,  o  ilhistrì  coUeghi,  che  n^i  ha  Tivameate 
sorpreso  il  vedervi  in  essa  tacciato  d' errore  un  uodìo  che 
alla  scienza  profonda  congjungeva  la  più  severa  oculateir 
za.  É  questi  V  illustre  m.  e.  professore  Pietro  Maggi  ;  la 
memoria  del  quale  vive  ancora  e  vivrà  sempre  cara  e  ve- 
nerata in  quanti  il  conobbero. 

Ricorderete  come,  or  sono  parecchi  anni,  egli  dimostri- 
va  che  una  lamina  circolare  di  un  ferro  dolce  perfettamen- 
te omogeneo  conduce  il  calore  con  maggiore  facilità  ia 
una  direzione  piuttosto  che  in  un'  altra,  dal  momento  che 
viene  magnetizzala  ;  mentre  nel  suo  stato  naturale  la  sua 
conducibilità  è  Fa  medesima  in  tutte  le  direzioni.  A  tale 
effetto  ricopriva  il  disco  metallico  di  un  leggero  strato  di 
cera  fusa  con  un  po^  d'olio,  e  faceva  arrivare  il  calore  al 
suo  cestro  mediante  un  tubo  che  attraversava  il  disco  stes- 
so, e  nell'  interno  àet  qv^le  faceva  fluire  il  vapore  dei- 
L' acqua  boHeote.  Il  disco  era  adagiato  orisRontalnente 
sopra  i  poli  di  una  eietU^en^alamita.  Finché  it  fcrro  rboa- 
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Deva  al  suo  stato  naturale^  le  curve  cke  limìlavaiìo  la  cera 
fusa  prendevano  la  figura  circolare  ;  la  qual  cosa  indicava 
una  uniforme  conducibilità  in  tutte  le  direzioni.  «  Ma  al- 
lorché riprendendo  f  esperienza,  scrive  il  Maggi,  si  pone- 
va in  attività  la  calamita  temporaria  mediante  una  energi- 
ca corrente,  si  osservava  una  distintissima  deformazione 
nelle  curve,  le  quali  si  allungavano  sempre  nella  direzione 
equatoriale.  Io  ho  potuto  anche  verificare,  prendendo  delle 
naisure  con  un  buon  compasso,  che  nelle  mie  esperienze  il 
rapporto  della  loro  dimensione  assiale  all'equatoriale  era 
quello  dei  numeri  49  e  60,  vale  a  dire  pressoché  di  5 
a  6  ».    . 

«  Questo  risultato,  continua-  il  Maggi,  dimostra  dun- 
que una  affinità  di  conducibilità  per  il  calore  nelle  diffe- 
renti direzioni,  acquistata  dai  fèrro  in  grazia  del  suo  stato 
magnetico,  come  se  le  sue  particelle  avessero  assunta  per 
ciò  una  disposizione  cristallina.  »  {De  P  influence  du  ma" 
gnétisme  rar  ta  coniuctiHUté  paur  la  ekaleur  du  fer  doux. 
BiUioihique  universeUe  de  Genève^  t.  XIV,  p.  ^88,  134, 
an.  1850).  » 

Ora  r  Helmgren  viene  a  direi  che  la  magnetizzazione 
DOB  &  variare  la  conducibilità  calorifica  del  ferro.  Questo 
risultato  contrario  a  quello  conseguito  dal  nostro  Maggi 
condusse  il  [nreeitato  autore  a  studiare  nuovamente  T  argo- 
mento. Dalle  proprie  ricerche  X  Holkngren  crede  di  poter 
eoDcbiudere  che  la  differenza  nelle  dimensioni  assiale  ed 
equatoriale  é  troppo  piccola  per  poter  decidere  che  essa 
dipeade  dall'  annunciata  azione,  avendo  egli  trovato  che  i 
diametri  delle  figure  prese  in  una  direzione  assiale  ed  in 
una  direzione  equatoriale,  sono  eguali,  o  almeno  non  si 
scostano  dafP eguaglianza  che  nel  rapporto  di  ^Z^^.  Il  Mag- 
gi invece,  come  vedemmo,  ebbe  deftedffferenze  «ti  po'  signi- 
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ficanti,  dacché  il  detto  rapporto  arrivava  a  ^y^o*  P^Bsa 
quindi  l' Holmgren  senz'  altro  che  il  divario  debbasi  attri- 
buire a  qualche  causa  d' errore. 

Troppo  increscendomi  un  si  severo  giudizio  sopra  il 
fatto  osservato  dall'  insigne  nostro  matematico,  e  dai  fisici 
ritenuto  tanto  importante,  ed  in  pieno  accordo  con  altre 
osservazioni  relative  all'  influenza  del  magnetismo^  volli  ri- 
tentare le  prove  usando  un  metodo  analogo  al  sopra  detto. 
Da  una  serie  di  esperienze  a  tale  scopo  intraprese  risolto 
costantemente  che  le  figure  assunte  dalla  cera  erano  sem- 
pre allargate  in  una  direzione  perpendicolare  alia  linea 
che  congiunge  i  poli  magnetici,  allorché  il  disco  venivi 
magnetizzalo,  e  che  il  rapporto  della  loro  dimensione  assia- 
le alla  equatoriale  era  presso  a  poco  quello  determinato 
dal  Maggi  ;  mentre  tali  non  apparivano  quando  il  disco  non 
era  magnetizzato. 

10  giudico  pertanto  di  poter  francamente  asserire  che 
l'influenza  del  magnetismo  sulla  conducibilità  per  il  calore 
del  ferro  dolce  é  evidentemente  comprovata  dall'  esperi- 
mento ideato  dal  Maggi,  e  del  quale  fino  dall'aprile  1830 
ne  partecipava  la  notizia  al  celebre  elettricista  A.  De  La 
Rive,  indicandone  pure  tutte  le  cautele  valevoU  a  togliere 
ogni  dubbiezza  e  ad  assicurarne  il  successo. 

Nel  proposito  di  ritornare  altra  volta  sull'  argomento, 
avendo  nel  corso  delle  esperienze  osservata  qualche  parti- 
colarità che  stimo  forse  degna  di  essere  conosciuta  ;  bo 
creduto  intanto,  confidando  dell'  indulgenza  vostra,  o  il- 
lustri colleghi,  intrattenervi  per  poco  con  questa  reclama- 
zione. 

11  m.  e.  Sagredo  legge  due  relazioni  intor- 
no al  Fenitian  Calender  di  Rawdon  Browo,  e  alla 
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storia  della  Falsolda  del  Barrerà^  che  si  daranno  nel- 
le successive  dispense. 

A  proposito  d' un  desiderio  esposto  nella  prima 
dal  Sagredo  sulla  forma  de'volumi^  il  m.  e.  Lamper- 
tico  ne  aggiunge  uno  proprio  per  questa  fatta  di  pub- 
blicazioni^ che  cioè  esse  siano  più  ricche  d' ìndici,  al 
fine  di  agevolare  le  ricerche  agli  studiosi,  e  di  am- 
pliare i  dizìonarii  di  economia  politica. 

Conforme  1'  art.  8  del  Regol.  interno,  il  chirurgo 
primario  del  civico  spedale  di  Trieste,  cav.  Giovanni 
Cappelletti,  comunica  la  seguente  Memoria  sopra 
un  caso  di  osteoaneurUmù 

Il  soggetto  della  mia  osservazione  è  la  sig.  Gallo,  trie- 
stillai  Data  oel  4816. 

Nel  decembre  del  4853  durante  il  nono  suo  puerperio, 
e  precisamente  otto  giorni  dopo  il  parto,  montando  sul 
letto  essa  risenti  un  dolore  subitaneo,  leggiero^  accompa- 
gnato da  lieve  scroscio  alla  regione  della  cresta  superiore 
della  tibia,  al  di  sotto  del  ginocchio  sinistro. 

Da  quest*  epoca  i  dolori  ricomparvero  tratto  tratto,  ad 
onta  che  il  suo  medico  avesse  applicato  localmente  e  i  ba- 
gni freddi  e  le  mignatte. 

Erano  trascorsi  50  giorni  circa,  quando  la  signora  si 
accorse  per  la  prima  volta  di  una  leggiera  enGagione  alla 
regione  della  cresta  della  tibia,  che  fu  constatata  eziandio  dal 
medico  di  cura,  lo  fui  chiamato  nel  maggio  del  4854^  e  ve- 
rificai trattarsi  realmente  di  una  leggiera  tumefazione,  la 
quale  presentava  pulsazioni  dislinlc  ed  isocrone  a  quelle  del 
polso. 
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La  base  del  lumore  noo  era  beo  linùtala,  confuodeTasi 
colle  parti  molli  e  sembrava  fondersi  nella  soUoposCa  ossea 
sostanza  del  coodilo  superiore  delia  tibia.  Il  tumore  su 
tutta  la  sua  superficie  offeriva  una  certa  resistenza,  ma  era 
fluttuante.  Mercè  T  ascoltazione  non  mi  fu  dato  sentire  il 
rumore  di  soffietto  proprio  degli  aneurismi.  Dai  complesso 
di  questi  sintomi,  essendo  il  primo  caso  di  tal  genere  of- 
fertosi alla  mia  pratica,  ho  creduto  trattarsi  di  aneurisma 
della  tibiale  anteriore,  e  non  fu  cbe  dopo  aver  letta  l'osser- 
vazione dello  Scarpa  e  T  articolo  aneurismi  delle  ossa  nei 
trattato  di  patologia  chirurgica  del  prof.  Néiaton,  cbe  mi 
accertai  tratlarsi  realmente  dì  un  osteoanenrisma. 

La  mia  diagnosi  fu  appoggiata  da  due  chiarissimi  miei 
collegbi  il  dott.  Mi  nidi  di  Venezia  e  il  dtilti  Marzoio  di  Pa« 
dova  chiamati  a  consulto. 

Sapendo  cbe  in  alcuni  fra  i  pochi  casi  che  si  cono- 
scono fu  praticata  T  allacciatura  della  femorale,  propost 
tale  mezzo  curativo  alla  mia  ammalata,  la  quale  vi  accon- 
senti di  buon  grado. 

Se  non  cbe,  pria  d' intraprendere  un'  operasione,  che 
pure  non  è  scevra  di  qualche  perìcob,  ho  creduto  dover 
sperimentare  la  compressione  della  femorale  mediante  le 
dita,  giusta  i  suggerimenti  del  professore  Vanzetii,  e  mercè 
il  compressore  del  Signoroni.  Malgrado  però  che  la  com- 
pressione e  digitale  e  strumentale  fosse  stata  con  esattezza 
e  con  perseveranza  applicata,  le  pulsazioni  sospese  durante 
cosi  fatta  operazione  ricomparvero   tosto  che  quesia  era 

cessata. 

Praticai  perciò  V  allacciatura  dell'  arteria  femorale  al 
terzo  superiore  della  coscia  il  giorno  IO  giugno  1854.  Le 
pulsazioni  cessarono  immediatamente,  ma  ritornarono  con 
grande  niiu  sorpresa  cinque  giorni  dopo.  Il  tumore  sem- 
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brava  alcun  poco  diminuito  di  volume,  ed  i  dolori  scemati 
moltissimo.   - 

Erano  trascorsi  già  M  giorni  dolP  operazione  quando 
vennero  a  chiamarmi  pregandomi  di  accorrere  in  tutta 
fretta  essendo  la  signora  spirante,  immersa  in  un  lago  di 
sangue.  Giunto  al  letto  dell'  inferma  verificai  trattarsi  di 
strabocchevole  emorragia  proveniente  dalla  spezzatura 
deir  arteria  femorale  nel  punto  dell'  allacciatura.  La  povera 
ammalata  giaceva  pallidu,  anemica,  e  passava  di  deliquio  in 
deliquio  ;  i  polsi  erano  depressi,  filiformi.  Non  v'  era  tempo 
da  perdere.  Assistilo  dal  compianto  mio  collega,  il  fu  prof. 
Koépi,  che  per  buona  ventura  al  paro  di  me  era  pronta- 
mente accorso,  passai  issofatto  alia  allacciatura  deli'  arteria 
iliaca  immediatamente  ai  di  sopra  dell'arco  crurale.  Ho 
preferito  questo  punto  de!  tragitto  arterioso  per  essere  più 
discosto  dalla  prima  legatura,  per  evitare  cosi  possibil- 
mente una  seconda  emorragia,  che  sarebbe  stata  fatale  alla 
inferma.  L' operazione  riuscì  spedila  e  senza  spiacevoli  in- 
cidenze. 

Il  filo  di  questa  seconda  allacciatura  staccossi  dopo  45 
gìorui  e  la  cicatrizzazione  ebbe  luogo  con  grande  solleci- 
tudine. 

Il  tumore  continuava  a  pulsare  anche  dopo  la  seconda 
operazione,ed  andò  lentamente  aumentando  di  volume.  Tra- 
scorso che  fu  un  anno,  le  pulsazioni  erano  pressoché  scom- 
parse; ma  il  tumore  era  aumentato  in  guisa  da  impedire  in 
parte  i  movimenti  dell'  articolazione  e  da  obbligare  Tinferma 
a  rimanersene  quasi  sempre  a  letto.  Si  fu  a  quest'  epoca  che 
io  aveva  proposto  l'amputazione  quale  mezzo  unico  di 
salvezza,  proposizione  che  non  fu  accettala  né  dall'  amma- 
lata né  dalla  famiglia. 

*  Varii  altri  medici  furon  chiamali  alla  cura,  fra  i  quali 

Serie  HI,  T,  X,  62 
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uno,  viennese,  ebbe  la  singolare  idea  di  applicare  un  disco 
di  puslu  del  LondolG  ul  centro  del  Uiinore.  Per  buooaieu- 
turu  r  azione  del  caiislico  potenlissinio  non  s'  approfondò 
mollo,  ma  ciò  non  pertanto  vi  ebbe  un'emorragia  consi- 
derevole, che  imbarazzò  luollissimo  T operatore  e  T obbligò 
di  passare  molte  ore  al  letto  deir  ammalala  in  preda  alle 
piò  grandi  angoscio. 

Slanca  delle  molte  e  lunghe  sofTereDze,  disiogannata 
per  te  molle  antpollosc^  promesse  fattele  e  che  non  si  avve- 
rarono, spaventata  dal  volume  enorme  del  tumore,  dal  de^ 
pauperaiiienlo  della  nutrizione  generale,  e  dall' esaurìmeoto 
delle  forze  considerevolissimo,  la  povera  ammalata  mi  fece 
di  nuovo  chiamare  pregandomi  che  la  liberassi  dalle  tante 
sue  crudeli  sofferenze  e  che  le  amputassi  la  coscia.  Prati- 
cai quesl'  operazione  il  30  aprile  del  4857,  aasisUto  dal 
defunto  prof.  Koepl  e  dairotlimu  e  disUnlo  mio  amico  il  doti. 
Petrina,  alla  metà  circa  della  coscia,  previa  T  ioalazione  del 
cloi*oformio. 

'    Nulla  presentò  d' interessante  Tatto  operativo,  ad  ecce- 
zione che  non  fu  mestieri  di  allacciiireche  una  sola  arteria. 

La  reazione  fu  milisaima  e  la  guarigione  iu  quattro 
settimane  couìplela.  In  meno  di  tre  mesi  la  signora  Gallo, 
dppo  aver  sopportato  con  eroico  coraggio  tre  fra  le  più  gravi 
operazioni  di  chirurgia  era  perfetlammle  guarita,  aveva 
riacquistato  la  sua  nutrizione^  ed  in  oggi  ò  modello  di  ro- 
bustezza e  di  fiorente  salute. 

Il  pezzo  patologico  fu  del  massimo  inleresse,  ed  offriva 
i  caratteri  anatomico-patologici  pressoché  uguali  a  queili 
descritti  da  ir  illustre  nostro  Scarpa  alla  pagina  164  della 
immortale  sua  opera  suir  aneurisma. 

Il  tumore  offriva  una  circonferenza  di  54  centimclri,  e 
spaccato  che  fu  lungo  il  maggicu'e  suo  diametro^  riscontrai 
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Iratlarsi  di  un  semplice  sacco  robusto  riempito  da  strati 
coDceDtrlci  di  sangue  cotennoso.  Levata  la  massa  de'  coa- 
guli, trovai  che  la  superficie  interna  del  sacco  era  levigala 
come  la  si  riscontra  negli  aneurismi  propriamente  detti. 

Il  fondo  del  sacco  corrispondeva  alla  regione  superiore 
nllu  eresta  della  tibia,  la  cui  sostanza  ossea  ei*a  quasi  total- 
mente assorbita  in  modo  che,  alla  superficie  posteriore  del 
detto  sacco,  non  si  riotenne  che  qualche  placco  ossea  non 
dissimile  a  quelle  ossificazioni  o  litiasi  che  ne*  vecchi  ris- 
contransi  di  sovente  air  arco  delP  aorta.  Come  nel  caso 
dello  Scarpa,  il  corpo  della  tibia  era  diviso  dal  capo  artico- 
lare, e  di  questo  non  esisteva  che  la  porzione  articolare  ri- 
coperta dalla  cartilagine.  L' articohizione  era  allo  stato  per- 
fettamente normale,  e  così  pure  le  cartilagini  tanto  del  capo 
femorale  che  del  tibiale. 

Alla  parte  inferiore  e  più  ristretta  del  sacco  il  periostio 
vi  aderiva  strettamente  ed  in  modo  da  non  poter  senza  la- 
cerazione esser  diviso.  Scorgevasi  chiaramente  che  il  sacco 
era  formato  dal  periostio  slesso  enormemente  disteso  ed 
ingrossato.  Non  fu  possibile  praticare  T  infezione  a  cera, 
come  fece  il  Morigi  nel  caso  di  Scarpa,  a  motivo  che  f  ar- 
teria poplitea  era  obliterata. 

Se  non  m' illudo,  onorevoli  signori,  1'  osservazione  che 
ebbi  Tenore  di  brevemente  narrarvi  è  certamente  di  sommo 
pratico  interesse. 

È  ristretto  assai  il  numero  di  casi  uguali  a  questo  re- 
gistrati ne'  trattati  classici  di  chirurgia. 

La  prima  osservazione  fu  pubblicata  da  Pearson  (4) 
lo  Inghilterra,  e  la  seconda  quasi  contemporaneamente  dallo 
Scarpa  alla  fine  dell'  immortale  suo  trattato  suil'  aneurisma 

(1)  Medicai  oomunieationjtj  T.  XV,  pag.  95;  London  1700 
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pubblicato  nel  1804  (I).  Nel  4826  Lallemaad  (2)  ne  rese 
di  pubblica  ragione  una  terza  e  nello  stesso  anno  una  quarta 
Breschet  tolta  alla  clinica  dell'  illustre  Dupuytren  (3). 

Il  prof.  Roux  (4)  ei  descrisse  oeir  anno  4845  due  casi 
interessanti  offertisi  alla  sua  pratica,  e  nel  4  848  un  altro 
non  meno  importante  fu  registrato  dal  prof.  Nélaton  nei 
suoi  elementi  di  patologia  chirurgica  (5). 

L' inglese  Hargreaves  di  Burnley  (6)  narrò  ud'  osserva* 
zione  di  tumore  pulsante  alla  parte  inferiore  del  femore,  il 
quale  peraltro  non  presenta  ben  distinti  i  caratteri  anato- 
mico-fisiologici deir  osieo-aneurisma^  come  doq  li  scor- 
giamo neppure  nel  caso  pubblicato  da  Handyside  di  Edim- 
burgo, né  in  quello  di  Stanley  (7).  lo  ritengo  si  trattasse 
in  questi  ultimi  di  tumori  d' indole  cancerosa,  di  (omori 
encefaloidi  pulsanti.  Tale  eziandio  è  T  opiaione  del  prof. 
Nélaton,  che  s*  occupò  più  d*  ogni  altro  chirurgo  di  questo 
importante  argomento. 

Trattandosi  adunque  di  un'  infermità  non  frequente  ia 
pratica  cercherò  d' intrattenervi,  gentilissimi  sigoori,  con 
quella  brevità  e  chiarezza  che  potrò  maggiori,  de*  punti  più 
importanti  e  che  più  davvictoo  interessano  il  pratico  chi* 
rurgo.  Si  riducono  essi  alla  diagnosi,  alla  coodizione  pat&- 
logico-anatomica  ed  al  metodo  curativo. 

(4)  SulV  aneurisma.  Pavia  4804,  p.  405. 

(2)  Reperioire  d*  anatomie  et  de  pkysiologie.  Tom.  II,  S.  partit, 
pag.  253. 

(3)  Ibidem,  pag.  263. 

(4)  Bullettin  de  V  Académie  de  médecine.  Voi.  X,  pag.  380,  fé- 
vrier  4845. 

(5)  Elemens  de  pathohgie  ehirurgieale.  Paris  1848,  Voi.  t, 
p.  34-46. 

(6)  London  medicai  Gazetie.  Juoe  4843. 

(7)  Brichsen  The  Science  and  Art  of  Surgery,  Londoa  4851, 
p.  675. 
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JQ  quanto  alla  diagnosi,  dirò  ebe  conoscendo  la  storia 
tuttoché  ristretta  degli  osUo^aneurismi^  e  la  fatai  predile^ 
ziooe  eh*  essi  hanno  pel  capo  superiore  della  tibia  ed  in  ge- 
nerale pella  parte  spugnosa  delle  ossa  lunghe^  essa  general- 
mente non  è  da  gravi  difficoltà  accompagnata.  Ho  già  av- 
vertito che  da  principio  io  aveva  commesso  un  errore  ri-- 
teoeado  il  tumore  pulsante  per  una  dilatazione  aneurisma* 
tica  deir  arteria  tibiale  anteriore. 

Mi  confortai  per  altro  avendo  in  seguito  riscontrato  cbe 
in  quest*  errore  erano  incorsi  eziandio  uomini  sommi,  come 
lo  Scarpa,  Pearson,  Lalleroand,  e  non  fu  che  dopo  aver  con- 
sultato le  loro  osservazioni  che  mi  sono  formato  un'  idea 
esatta  della  malattia  in  questione. 

Dirò  anzi  tutto  che  gli  ammalati  risentono  quasi  sem- 
pre nel  princìpio  una  trafittura  istantanea  e  passaggiera, 
accompagnata  da  una  specie  di  scroscio.  Questi  dolori,  lut- 
tochèmitie  non  continui,  mantengonsi  talvolta  qualche  mese 
pria  che  l' infermo  s*  accorga  dell'  esistenza  del  tumore. 
Cresce  questo  lentamente  assai  ;  è  più  o  meno  resistente  ; 
io  alcuni  punti  manifestamente  fluttuante.  Comprìmendo 
uno  de'  punti  suoi  più  saglienti  s*  avrà  la  sensazione  del 
crepolio  che  fa  una  pergamena,  oppure  la  spezzatura  di  un 
guscio  d' novo.  È  questo  un  sintomo  cui  il  prof.  Nélaton  dà 
molta  importanza,  ma  che  mancava  del  tatto  nella  mia  am- 
malata. Il  tumore  non  ha  una  base  a  confini  ben  marcati, 
bene  circoscritti,  e  questi  si  confondono  nelle  parti  molli 
che  lo  circondano.  Comprimendolo  alla  sua  circonferenza, 
sì  scorge  chiaramente  che  i  suoi  confini  finiscono  col  per- 
dersi nel  sottoposto  tessuto  osseo. 

Il  colore  della  cote  che  lo  ricuopre,  nel  principio  nor- 
male, addiviene  in  seguito  rossastro  e  perfino  violaceo. 

Il  sintomo  più  importante  o  patognomonico  ci  viene 


fornito  dalle  putsaxìooi,  cbe  sodo  isocrone  a  quelle  del  cuore. 
Queste  pulsazioni  non  dipendono  già  da  un  sollevamento 
in  massa  del  tumore  come  accade  io  quelli  sovrapposti  a 
grossi  tronchi  arteriosi,  ma  sono  determinale,  come  aegb 
aneurismi  propriameoie  detti,  da  un  movimento  di  espaa- 
sione  delle  pareti  stesse  del  tumore,  corrispondente  alla 
diastole  del  cuore.  Qoeste  pulsazioni  cessano  comprimendo 
r arteria  principale  dell'arto  affetto.  Continuando  la  com- 
pressione digitale,  come  feci  nel  mio  caso,  il  tumore  addi- 
viene meno  prominente,  più  floscio,  più  fluttuante,  più  ce- 
devole. Comprimendolo  nel  centro  con  una  certa  insistenza 
ho  potuto  riscontrare  agevolmente  che  nelf  osso  sotto- 
posto esisteva  una  depressione,  una  specie  di  escavaziooe 
corrispondente  al  centro  del  tumore.  Cessata  la  compres- 
sione il  tumore  riprende  la  sua  forma,  il  suo  volume. 

Il  rumore  di  soffletto  non  esiste  come  negli  aneurismi 
propriamente  detti,  tocche  fu  già  notato  dal  prof.  Nélatoo 
e  fu  da  me  veriflcnto  nel  caso  che  ho  avuto  T  onore  di  e- 
sporvi. 

Ericbsen,  dottissimo  chirurgo  inglese,  ammette  invece 
che  in  qualche  caso  V  accennato  sintomo  esista  enaodio 
nell' osteo*aneurisma  senza  addurre  peraltro  fatti  pratici 
alti  a  provarlo  indubbiamente,  locchè  mi  fa  supporre  egli 
abbia  confuso  colla  malattia  in  questione  il  tumore  eoee- 
faloideo  pulsante. 

I  progressi  dell'  osteo-^aneurisma  sono  lenti  assai.  Nella 
mia  ammalata  il  tumore  datava  do  quattro  anni,  e  soltanto 
negli  ultimi  due  esso  fece  progressi  più  rapidi  e  si  estese  al 
punto  da  impedire  1'  uso  dell'  articolazione.  Nel  caso  dello 
Scarpa  t  amputazione  fu  praticata  parecchi  anni  dopo  la 
prima  apparizione  del  tumore  pulsante  ;  in  quello  di  Da- 
puytron  dopo  sei. 
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lo  rileogo  ebe  questo  lento  decorso  sia  iiuo  de'  sinlouìi 
più  carHtlerisUri  per  distinguere  V  osteo-aneurisma  éalf  m* 
cefalóide  putsante,  il  qmile  ulUmo,  oome  lutti  i  carrinomi 
e  cisto-sarcomi  midollari,  hu  un  decorso  più  rapido  assai, 
e  può  in  breve  acquistare  un  tolume  considerevolissimo. 

Un  altro  carattere  differenziale  fra  queste  due  forme 
morbose  sarebbe  il  seguente  e  cbe  reputo  di  moltissima 
importanza  :  facendo  nelP  osteo-aneurisma  la  compressione 
digitale  deir  arteria  principale,  si  può  sentire  attraverso  it 
tumore  la  corrispondente  escavazione  nclF  osso  sottoposto, 
nel  mentre  che  nell'  encefaloide  pulsante  esiste  sempre  la 
massa  cancerosa  tra  la  cute  e  Tosso  che  impedisce  di  sentirla. 

Meno  agevole  riescirè  il  distinguere  f  osteo-aneurisma 
dair  aneurisma  propriamente  detto.  In  ogni  modo  in  que- 
st*  ultimo  esiste  sempre  il  caratteristico  rumore  di  soffietto; 
il  tumore  è  sempre  circoscrìtto,  mobile,  e  non  s' immede- 
sima colla  sua  base  nell*  osso  sottoposto  ;  si  sviluppa  sem- 
pre lungo  il  decorso  di  un  vaso  arterioso,  nel  mentre  che 
r  osteo-aneurisma  ha  per  sede,  come  ho  giéi  detto,  la  so- 
stanza spugnosa  dHle  ossa  e  particolarmente  il  capo  arti- 
colare superiore  della  tibia. 

In  quanto  poi  alla  condizione  paloloffieo^anaiomica  il 
sommo  nostro  Scarpa  si  espresse  come  segue  : 

«  La    uiaiattiu  in  origine  non  è  cbe  un  ammollimento 

•  d'  una  porzione  dell'  interno  del  corpo  della  tibia,  susse- 
»  guito  da  assorbimento  della  sostanza  del  medesimo  osso 
«dall'interno  verso  l'esterno,  rimanendo  intatto  ed  in 
>  istato  di  perfetta  vitalitéi  il  periostio  che  lo  ricopriva  ;  in 
n  secondo  luogo,  cbe  l'afflusso  maggiore  del  sangue,  e  degli 
9  altri  umori  a  quella  parte  aveiu,  come  accader  suole  neMe 
n  cassate  deìumori  cistici,  ingrossato  il  periostio  ed  nnìpHato 

•  grandemente  di  diametro  le  arterie  proprie  di  questa  mem- 
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»  brana,  dalle  iiperte  eslremitè  delle  quali  arterie  del  pe- 
»  riostio,  easeodosi  versato  io  copia  e  eoo  urlo  il  saogoe 
n  arlerioso  nella  cavità  lasciala  dalla  porzione  d' osso  di 
•  tìbia  assorbito,  il  periostio  stesso  compresso  ed  iogros- 
■  salo  coir  aggiunta  del  tessuto  celluioso  subcutaneo  erasi 
»  convertito  in  un  sacco  pulsante  od  aneurismatico,  t 

Brescbet,  la  cui  opinione  venne  adottata  dal  più  grao 
numero  de*  chirurghi,  ammette  non  essere  1*  osieo-aneu-^ 
risma  nel  suo  cominciamento  altra  cosa  che  un  laioore 
erettile  della  porzione  spugnosa  dell'  osso,  in  niente  dissi- 
mile dal  tumore  erettile  delle  parti  molli. 

Aumentando  di  volume,  spontaneamente,  oppure  dietro 
una  causa  traumatica,  come  nel  caso  dello  Scarpa,  ha  luogo 
una  lacerazione  de'  vasi  arteriosi  morbosamente  dilatati  ed 
uno  stravaso  di  sangue.  Continuando  V  effusione  del  san- 
gue,  la  pasta  spugnosa  delf  osso  viene  assorbita  in  parte  o 
totalmente  ;  il  periostio  s' ingrossa  e  si  dilata  fino  al  puato 
da  formare  un  vero  sacco  aneurismatico.  La  parte  spu* 
gnosa  dell'  osso  viene  assorbita  più  prontamente  della  parte 
compatta,  la  parte  ultima  rimane  talvolta  sotto  forma  di 
placbe  ossee  tanto  alla  parte  anteriore  del  sacco  aneuri- 
smatico, quanto  alla  posteriore.  Quando  queste  plache  os- 
see esistono  sullo  parete  anteriore  delsacco  ha  luogo  quella 
specie  di  crepitazione  notala  da  Nélaton  e  che  si  manifesta 
sotto  la  compressione. 

Nel  caso  di  Scarpa  il  Morigi  aveva  praticato  un'  inie- 
zione a  cera  nelf  arteria  poplitea  immediatamente  dopo  la 
amputazione,  e  quando  lo  Scarpa  ebbe  aperto  il  sacco  a- 
neurismatico  e  ripulita  bene  la  sua  superficie  interna  •  era 
»  una  meroviglia  il  vedere  da  quanto  gran  numero  di  boc- 
»  cuceie  arteriose  era  stata  effusa  nel  cavo  dell'  aneurisma 
0  lo  cera  iniettata.  » 
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L'opinione  di  Bresebet  mi  sembra  la  più  verosimile 
in  quanto  che  il  semplice  ammollimento  dell*  osso  e  suc- 
cessivo assorbimento,  giusta  gli  insegnamenti  dello  Scarpa, 
non  costituiscono  una  condizione  anatomico-patologica  suffi- 
ciente ed  atta  a  dar  luogo  a  quelle  pulsazioni  distinte  che 
si  manifestarono  fino  dal  primo  apparire  del  tumore.  È 
giocoforza  per  altro  confessare  che  raanchiomo  affatto  di 
osservazioni  concludenti  analomico-paiologiche^  pel  motivo 
che  r  amputazione  fino  ad  ora  non  fu  praticata  che  a  ma- 
lollia  molto  avanzata,  che  è  quanto  dire  nel  periodo  io  cui 
ha  gii  avuto  luogo  la  spezzatura  de' vasi  arteriosi  e  la  for- 
mazione del  sacco  aneurismatico.  In  ogni  modo  a  me  pare 
si  possano  distinguere  nelP  osteo-aneurisma  due  sladii  : 
nel  primo  non  havvi  che  sviluppo  abnorme  di  vasi  arte- 
riosi come  nelle  teleangiectasie  delle  parti  molli  ;  nel  se^ 
condo  esiste  stravaso  di  sangue  per  spezzature  di  alcuni 
vasì>  dilatazione  ed  ingrossamento  del  periostio  ed  un  vero 
sacco  aneurismatico. 

I  casi  di  aneurisma  per  anastomosi  descritti  dallo  Scarpa 
non  sono,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  veri  osteo-aneu- 
rismi^  ma  bensì  semplici  tumori  midollari  pulsanti -dì  ca- 
rattere maUgno,  e  che  con  più  ragione  potrebbero  essere 
chiamati  encefalo-osteo-aneurismi.  Veniamo  ora  al  metodo 
di  cura. 

La  compressione  digitale,  illustrata  dall*  esimio  no- 
stro prof.  Vanzetti,  è  quella  che  dovrà  anzi  tutto  esser  po- 
sta in  pratica.  In  due  casi  di  aneurisma  vero  della  poplitea, 
questo  mezzo  semplicissimo  mi  riuscì  completamente  allo 
spedale  di  Trieste. 

Neil'  osteo-aneurisroa,  trattandosi  di  alterazione  del  tes- 
suto osseo,  non  lo  reputo  di  tanta  efficacia,  ma  credo  tut- 
tavolta  lo  sì  debba  esperire,  e  con  una  certa  insistenza,  pria 

Serie  Uh  T.JL  63 
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di  acciogersi  ad  altri  ifDprendiiiienti  (>pcralivi..SeIllisipre' 
sonlas^^e  per  avventura  un  secondo  caso  di  questo  genere 
nella  mia  pratica,  vorrei  continuala  la  compressione  digitale 
ad  intervalli  per  molto  tempo  di  seguito,  e  se  non  lo  feci  nel 
primo,  ciò  fu  pel  solo  unitivo  che  a  queir  epoca  Y  ingegnosi) 
ritrovato  deir  illustre  clinico  di  Padova  non  era  corredato 
da  quella  serie  di  pratiche  osservazioni  come  lo  è  oggidì. 

GonlemporaneiUìienle  alla  compressione  digitale  con- 
verrù  porre  una  vescica  di  ghiaccio  sul  tumore  e  iomuibi- 
lizzare  il  ginocchio  mediante  un  apparecchio  a  gesao. 

Che  se  dalla  continuazione  di  questi  mezzi  non  si  atesse 
ottenuto  vantaggio  alcuno,  a  che  partito  dovr&  appigliarsi  il 
chirurgo  ? 

Nel  mio  caso,  come  avete  udito,  onorevoli  signori,  ebbi 
ricorso  air  allacciatura  dell' arteria  femorale,  incoraggiato 
da  alcuni  casi  di  guarigione  pubblicati  ne*  recenti  trattali 
di  patologia  chirurgica. 

Il  primo  a  sperimentare  la  legatura  si  fu  V  illustre  Du- 
puytreu  neiranno  4819.  Lo  seguirono  Lallemaud  nel  I82f^ 
e  quasi  contemporaneamente  il  prof.  Roux  ;  Nélaloo  nel 
4848. 

Devesi  per  altro  notare  che  T  operato  di  Dupuytrca  af* 
fette  da  osieo-aneurisma  della  tibia,  sortito  dall*  ospedale 
apparentemente  guarito,  ritornò  dopo  sei  anni  recidivo,  e 
dovette  essere  amputalo.  Do*  due  operati  dal  prof.  Roux, 
uno  affetto  da  osteo-abeurisma  della  tìbia,  caso  ìdeAlico  al 
mio,  esci  dair  ospedale  5  mesi  dopo  la  legatura  nello  stato 
che  segue  :  Le  pulsazioni  erano  scomparse  ;  la  tìbia  aveva 
ripreso  non  soltanto  il  suo  volume  ma  perfino  la  sua  con- 
figurazione. Non  iscorgevasi  che  alcun  poco  più  votomi- 
noso  il  capo  dell'  osso,  ma  era  di  una  consistenza  uguale  e 
normale  senza  punti  fluttuanti  o  cedevoli  alla  pressione. 
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Nel  secondo  fu  oliaeciata  V  arteria  brachiale  per  un 
osteo-aueuriama  della  estremila  inferiore  del  radio.  Le 
pulsazioni  cessate  ne'  primi  giorni  ricomparvero  dopo  al- 
cune settimane,  ed  il  progresso  del  tumore  fu  rapido  co- 
laolo  da  rendere  indispensabile  T  amputazione.  NelKope* 
rato  di  Nélaton  le  cose  procedettero  nel  modo  che  segue  : 

Immediatiimente  dopo  la  legiitura  cessarono  le  pulsa- 
zioni ed  il  dolore  ;  il  tumore  divenne  più  appianato.  Verso 
roteavo  giorno  ricomparvero  le  pulsazioni,  ma  poscia  sce- 
marono poco  a  poco  e  cessarono  del  tutto  per  poi  ritor- 
nare un'altra  volta  in  capo  ad  un  mese.  Quando  il  prof. 
NélatoB  pubblicò  la  sua  osservcizìone  non  erano  trascorsi 
elle  soli  tre  mesi,  e  l' illustre  clinico  parigino  sperava,  ciò 
nullameno,  una  radicale  guarigione.  Io  invece,  essendo  slato 
sempre  un  pochino  incredulo,  ammaestrato  dalla  propria 
esperienza  riteneva  difticile  assai  un  esito  cotanto  bril- 
lante. 

Nel  dubbio,  mi  rivolsi  al  professore  Nélaton  diretta- 
mente pregandolo  di  favorirmi  ulteriori  ragguagli  intorno 
ai  suo  operalo,  ed  ottenni  in  breve  gentile  riscontro  in  cui 
è  detto:  ■  Gomme  vous,  chèr  confrère,  j  aiété  obligé  de 
»  pratiquer  V  amputation  de  la  cuisse  à  mon  malade  qui  a 
•  été  assez  beureux  de  guérìr  de  cette  seconde  opération.  » 

Hargreaves  de  Burnley  pubblicò  nella  Gazzetta  medica 
di  Londra  un  caso  di  legatura  della  fenoorale  per  un  tu- 
more pulsanle  alla  parte  inferiore  delta  tibia,  ma  V  operato, 
stando  alle  relazioni  forniteci  in  proposito  dal  prof.  Fergus- 
soB,  mori  da  malattia  esantematica  acuta  pria  che  abbiasi 
potuto  constatare  la  stabilità  della  guarigione.  Anche  il 
prof.  Lnllemand  rese  di  pubblica  ragione  un  caso  dì  guari- 
gione di  un  osteo-ancurisma  mediante  la  legatura,  se  non 
che  anche  questa  non  è  per  me  concludente  pel  motivo  che 
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Toperotore  si  limitò  sempliceoienle  ad  accennare  la  goa- 
rigione  senza  indicare  alcuna  delle  circostanze  interesaanii 
che  la  accompagnarono. 

Trattandosi  di  un  caso  tanto  poco  frequente  e  di  tanta 
pratica  importanza  egli  atrebbe  dovuto  informarci  se  il 
tumore  era  in  parte  o  completamente  scomparso,  se  il  tes* 
suto  osseo  aveva  ripreso  la  sua  conformazione  ;  se  la  per- 
dita di  sostanza  della  tibia  era  stata  riparata  da  nuova  os- 
sea produzione  ;  se  T  arto  aveva  ripreso  le  sue  fuozioni  ;  e 
finalmente  quanto  tempo  era  trascorso  dall'  operazione  alla 
completa  guarigione. 

Esaminando  ora  attentamente  tutti  i  casi  di  guarigioai 
pubblicati  non  abbiamo  che  uno  solo,  quello  di  Roux,  che 
pur  potrebbe  essere  favorevole  alla  legatura.  Debbo  peral- 
tro confessare  che  anche  questo  caso  per  me  non  è  assolu- 
tamente decisivo  e  concludente,  e  ciò  pel  solo  motivo  che 
r  operato  fu  congedato  dopo  cinque  mesi  dair  ospedale  e 
non  più  riveduto. 

Avrei  bramato  che  l' osservazione  fosse  stata  pobUi- 
cala  qualche  anno  dopo  eseguita  la  l^atura,  in  quanto  che 
r ammalalo  di  Dupuytren,  come  ho  avuto  l'onore  di  av- 
vertire, fu  amputato  dopo  sei  mesi,  malgrado  che  cinque 
mesi  dopo  la  legatura  esso  fosse  stato  licenzialo  come  gua- 
rito dair  ospitale. 

In  conclusione,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  noi 
abbiamo  neppure  una  sola  osservazione  di  guarigioDe  ra- 
dicale dovuta  inooulrastabilmente  alla  legatura,  e  siccome 
poi  r  accennata  operazione  non  è  scevra  di  pericolo  per  la 
vita  deir  infermo,  cosi  sono  d' avviso  di  sperimentare  beasi 
la  compressione  digitale,  ma  di  non  praticare,  in  nessot 
caso,  r  allacciatura  delf  arteria. 

Due  sarebbero  gli  imprendimenti  operativi  ai  quali  pò- 
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tra  por  mano  il  chirurgo  con  fondata  iusinga  di  guarigione . 
il  risegamento  parziale  delt  osso  ;  {  amputazione  dell'  arto. 
Tutti  voi,  onorevoli  signori,  al  par  di  me  conoscete  i 
progressi  imponenti  della  moderna  chirurgia  io  fatto  di  ri- 
sezioni, e  rimpulso  che  vi  diedero  T  illustre  Fioorens  mercè 
i  classici  suoi  studii  intorno  alle  funzioni  fisiologiche  del 
periostio,  ed  il  prof.  Langenbeck,  celebre  chirurgo  tedesco, 
coi  lavori  recenti  ed  importanti  sull'  osteoplastica. 

Neir  osteu-aneurisma  sarò  indicato  il  risegamento  par- 
ziale deir  osso  quand*  è  affetta  una  delle  estremità  del  ra- 
dio, come  avvenne  nel  caso  di  Roux.  Liston  risegò  una  gran 
porzione  della  scapola  per  un  «  tumore  aneurismatico  os- 
sificato deir  arteria  subscapolare.  »  L'  operato  mori  es- 
sendosi sviluppato  sulla  cicatrice  un  tumore  d'indole  ma- 
ligna, motivo  che  mi  fa  supporre  non  si  trattasse  di  vero 
osteo-aneurisma^  ma  bensì  di  un  carcinoma  midollare  pul-- 
sante. 

Se  non  m' illudo,  il  risegamenlo  parziale  della  tibia  sa- 
rebbe la  sola  operazione  razionale  indicata  quando  V  osteo- 
aneurisma,  come  nel  mio  caso,  occupa  il  capo  articolare 
superiore  della  tibia,  quando  è  ancora  nello  stadio  di  telan- 
gtectasia  o  (umore  erettile  dell'osso  spugnoso,  e  quindi 
pria  che  siasi  formato  il  sacco  aneurismatico. 

Quest'  idea  mi  balenò  nella  mente  quando  ali'  esame 
ana tomo-patologico  deir  arto  amputato  riscontrai  T  artico- 
lazione allo  stato  pressoché  normale.  Che  se  la  risezione 
dei  ginocchio  riesce  mirabilmente  ;  com'  ebbi  occasione  di 
verificare  recentemente  nella  clinica  di  Langenbeck  a  Berli- 
no e  di  Rothmund  a  Monaco^  ad  onta  che  sieno  allontanali 
tutti  e  due  i  capi  articolari,  tanto  più  dovrà  riuscire  rise- 
gandone uno  solo. 

Confesso  che  se  per  avventura  dovesse  presentarsi  nella 
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tùìh  pralicu  un  $eci)odo  caso  uguale  a  quello  eh*  ebbi  T  ooore 
di  narrarvi,  non  esiterei  un  solo  islante  a  porre  io  pratica 
r  accennata  operaasione. 

Nel  caso  che  fosse  meslieri  allontanare  tutto  il  capo 
articolare  della  tibia,  crederei  indispensabile  di  risegare  e- 
xiandio  quella  porzione  del  capo  articolare  del  femore  co- 
perta da  cartilagine,  e  ciò  per  porre  a  contatto  le  due  ossa 
in  modo  che  possano  soUdamente  unirsi,  la  questo  caso 
agirebbesi  dietro  i  principii  dell'  osteo-plailica  che  haoao 
servito  di  base  al  processo  operativo  del  Pirogoff  per  la  dis- 
articolazione del  piede,  ad  a  quello  del  Grilti  per  la  disar- 
ticolazione del  ginocchio. 

Dirò  finalmente  che  quando  rosteo-aneuriscDa  è  gioolo 
allo  stadio  di  vero  aneurisma  molto  volumiaosu,  e  che  sia 
compromessa  eziandio  Tarlicolazione  del  ginocchio,  io  allora 
non   resta   al  chirurgo  altra  risorsa  che  T  aniputasioiie. 

Da  quanto  ho  brevemente  esposto  su  questo  impor^ 
tante  argomento  credo  si  possano  deduri-e  i  coroUarii  che 
seguono  : 

i  .^  L*  osteo-aneurisnia  è  malattia  rarissima  ; 

2."  Il  silo  di  predilezione  è  la  porzione  spugnosa  delle 
ossa  lunghe  e  particolarmente  il  capo  articolare  superiore 
della  tibia  :, 

èJ*  Dividasi  in  due  stadii  ben  distinti,  de*  quali  il  primo 
è  costituito  do  quella  condizione  speciale  patologica  che  a- 
met*ei  fosse  chiamata  lo  stailo  telanffieHasiaeo  deirosso,  od 
mentre  che  nel  secondo  bavvi  lacerazione  de'  vasi  e  la  for- 
mazione del  sacco  aneurlsmati(*o  più  o  meno  esteso; 

4.**  Si  dovrà  in  tutti  i  casi  ricorrere  alia  compressione 
digitale  pria  di  accingersi  ali*  operazione; 

S."*  La  legatura  deir  arteria  principale  dell*  arto  essendo 
di  nessuna  eficacia  non  dovrà  essere  applicata; 
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6/  Nel  primo  stodio  ieltmgiecUuiacù  sarà  indicala  la 
ricezione  parziale  dell'  osso. 

7/  Nel  $;ooondo  non  liavvi  altra  risorsa  infuori  della 
amputazione. 

Finita  questa  lettura  il  socio  dott.  !\1inicb  dice  : 
Domando  la  parola  per  rispondere  ad  un  desi* 
derio  espresso  dai  dott.  Cappelletti  nella  sua  Menno^ 
ria.  Egli  disse  di  non  aver  Gducia  nella  efficacia  della 
legatura  dell'  arteria,  che  quasi  riusci  letale  alla  sua 
malata  ;  ma  se  gli  si  presentasse  un  caso  analogo^ 
vorrebbe  usare  la  compressione  digitale.  Neil'  anno 
scorso  ebbi  occasione  di  operare  una  malata  affetta 
d'  aneurisma  dell'  osso  che  avea  sede  al  ginocchio. 
Era  stata  veduta  dal  mio  chiariss.  collega  doti*  Asson, 
che  riconobbe  t  rati  arsi  d' aneurisma  dell'  osso,  e 
consigliò  la  compressione  deirarteria  femorale.  Que- 
sta compressione^  sia  colle  dita^  sia  con  un  compres- 
sore fu  continuata  interroltamenle  per  un  anno.  Fin* 
che  1'  arteria  era  compressa,  diminuivano  le  soffe* 
renze  della  malata,  ma  il  tumore  progrediva  lenta- 
mente, arrivando  al  volume  della  testa  di  un  bam- 
bino. Quando  fu  accolta  nell'  ospedale  fu  facile  per- 
suadere la  malata  sulla  conveuienz»  dell'  amputa- 
zione. Siccome  il  tumore  occupava  tutto  il  lato  ante- 
riore ed  in  parte  le  pareti  interna  ed  esterna  del 
ginocchio,  era  difficile  lo  stabilire  in  qual  osso  avesse 
avuto  origine  1'  aneurisma.  Praticata  l'amputazione, 
trovai  i  capi  articolari  del  femore  e  della  tibia  sani  : 
la  rotula  era  ridotta  in  frammenti  e  manifestamente 
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era  la  sede  del  tamore.  Esaminato  col  microscopio, 
non  si  trovarono  traccie  di  cancro,  ma  era  costituito 
da  un  agglomeramento  di  finissimi  vasellini,  e  da 
vasche  piene  di  sangue.  Quando  la  lesione  arriva  ad 
un  tal  punto,  anche  io  sono  d'  avviso  col  dott.  Cap- 
pelletti che  la  legatura  dell'arteria  non  possa  riuscire 
ad  una  guarigione  duratura;  ma  sia  mestieri  di  ricor- 
rere all'amputazione  od  alla  resezione.  Opinerei  per 
altro,  che  se  non  vale  la  legatura,  assai  meno  possa 
valere  la  compressione  digitale,  ch'egli  vorrebbe  spe- 
rimentare pria  d' intraprendere  1'  amputazione. 

£  malattia  certamente  rara  T  osteo-aneurisma, 
ma  io  ne  ho  veduti  alcuni  casi.  !V1i  ricordo  di  un  in- 
divìduo che  mori  allo  spedale  e  che  ho  potuto  esami- 
nare col  dott  Asson.  I  tumori  erano  parecchi  e  mi 
sovvengo  che  alia  testa  ve  n'  erano  alcuni  tutti  pul- 
santi ed  uno  allo  sterno.  —  ^'el^  autopsia  non  tro- 
vammo i  segui  d'un  tumore  canceroso,  ma  puramente 
un  agglomeramento  di  vasi.  Tuttavia  confesso  che 
in  quel  caso  non  fu  sottoposto  il  pezzo  patologico  al- 
l' esame  del  microscopio. 

Jj'  aneurisma  delle  ossa  fu  spesso  confuso  col  can- 
cro, quando  questo  ^ia  pulsante,  il  caso  raccontato 
dallo  Scarpa^  e  citato  dal  prof.  Porta  nella  sua  tra- 
duzione delle  opere  di  Filippo  Yalther,  ne  è  una 
prova.  Il  prof.  Schuh  descrive  questi  tumori  sotto  il 
nome  di  tumori  cavernosi,  sanguigni,  splcnici. 

Il  dott.  Eugenio  Nelaton^  figlio  dell'  illustre  chi- 
rurgo, stampò  recentemente  una  Memoria  sui  tumori 
a  mieloplassi. 
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Egli  dà  questo  nome  ai  tumori  ossei  costituiti  o 
intieramente  od  in  parte  da  una  cellula»  ohe  nello 
stato  fisiologico  si  trova  nel  tessuto  midollare  del- 
l' osso,  e  la  quale  fu  chiamata  da  Robin  mieloplassi. 

Secondo  1*  esame  itiicroseopico  di  E.  INelalon  la 
massima  parte  de'  tumori  benigni  delle  ossa  sono  da 
ascriversi  a  questa  specie  di  tumori,  e  comprende 
quindi  iu  essa  anche  gli  aneurismi  delle  ossa.  Non 
mi  sembra  probabile  ohe  il  figlio  dell'  illustre  Nelaton 
abbia  pubblicata  un'opinione  di  tanta  importanza  per 
la  patologia  dei  tumori  delle  ossa,  se  la  sua  teoria 
fosse  avversata  dal  padre. 

Nel  num.  dello  scorso  dicembre  degli  Archives  gè- 
nérales.  de  méflecine  vi  è  una  Memoria  del  dott.  Ri- 
chet  sugli  aneurismi  delle  ossa,  della  quale  non  è 
comparsa  che  la  1  ."*  parte.  —  Mi  lusingo  di  trovare 
in  questa  monografia  un'  estesa  critica  sulle  opinioni 
dei  chirurghi  in  riguardo  alla  condisione  patologica 
di  questa  rara  e  gravissima  malattia. 

Riaponde  il  dott.  Cappelletti  : 

Ija  compressione  digitale  è  scevera  dai  pericoli 
della  legatura  ;  il  chirurgo  pertanto  deve  tentarla, 
innanzi  di  rivolgersi  all'  estremo  partito  dell' amputa* 
zione.  Quanto  alla  patogenesi,  il  IXelaton  padre,  se 
devo  argomentare  dalla  lettera  eh'  egli  m' indirizzò, 
non  ha  cangiato  minimamente  di  pensiero  su  ciò  che 
in  questo  proposito  egli  scrisse  nella  sua  opera  chi- 
rurgica. In  ogni  modo  tale  punto  si  allontana  dallo 
scopo  tutto  pratico  del  mio  lavoro,  in  cui  volli  dare  i 
caratteri  differenziali  deirosteo-aneurisma  dalla  mu- 
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ierìa  piac^ntale  ed  encefaloide,  e  mostrare  la  conve- 
nienza di  preferire  alia  legatura  delle  arterie  la  re* 
secazione  delF  osso. 

Dott.  Asson  :  Nelle  mie  indagini  circa  tale  argo- 
mento, cercai  con  ispirito  sintetico  di  ridurre  a  prin- 
cipii  le  differenti  osservazioni,  specialmente  nel  mio 
lavoro  sui  tumori  sanguigni  del  Severino.  —  Am- 
metto i  due  periodi  dell'  osteo-aneurisma  descritti  dal 
Cappelletti^  aggiungendo  che  può  succedere  la  tra- 
sformazione  placentale  ed  encefaloide  del  tumore.  Si 
sono  vedute  produzioni  di  questo  genere  nelF  orbita 
guarire  fino  peli'  allacciatura  della  carotide  opposta. 
xMon  inclinerei  quindi  ad  intraprendere  V  amputazio- 
ne innanzi  che  negli  osteo-aneurismi  fosse  riuscita 
inutile  la  legatura. 

Dott.  Cappelletti  :  Negli  osteo-aneurismi  ho  se- 
gnati due  periodi  :  il  4.*  d' allargamento  de'  vasi  ;  il 
2.^  della  rottura  di  questi^  onde  il  sacco  aneurisma- 
tico pili  0  meno  esteso^  gli  stilati  di  fibrina  concen- 
trici,  0  cipolla  aneurismatica,  i  quali  non  si  deggiono 
confondere  colle  produzioni  placentali  ed  encefaloidi. 
A  que'  due  differenti  periodi  ho  indirizzato  i  miei  stu- 
dila mostrando  che,  tornata  frustranea  la  compres- 
sione digitale,  si  abbia  ad  eseguire  nel  primo  la  rese- 
cazione  di  parte  dell'osso^  nel  secondo  l' amputazione 
del  membro  ammalato. 

Dopo  ciò  il  m.  e.  presidente  prof.  Bellavitis^  ri- 
porta testualmente  alcune  critiche  contro  di  lui  di^ 
rette  dal  m.  e.  prof.  Zantedeschi  colle  seguenti  parole; 


^  48Ì  ^ 

Air  osservazione  da  me  fatta  (22  febbr.  4  803,  Atti  dd- 
4'MitntOy  Vili,  pag.  486)  suirimpossibìlitè  di  applicare  la  fo- 
tografia alla  camera  lucida  il  Prof.  Cav.  Zanledeschi  rispose 
X24  agosto  i  863,  IX,  pag.  4  47)  non  essere  impossibile  «  d'in- 
-9  Tiare  mediaete  una  camera  lucida  differente  da  quelle 

•  che  si  conoscono  collocata  davanti  all'oculare  di  un  can- 
»  nocchiale,  il  foco  reale  de'  raggi  luminosi  sul  piano,  sul 
1»  quale  vuol  collocarsi  la  carta  preparata  per  essere  foto- 

•  grafata  ;  che  la  verità  è  r  equazione  fra  il  concetto  del 
n  pensiero  e  la  realtà  dell'  oggetto,  e  che  nella  camera  lu- 
n   cida  potrebbesi  aggiungere  una  vite  in  guisa  che  Timma* 

•  gine  si  trasportasse  sulla  carta  ». 

Nei  dicembre  successivo  enei  gennaio  4864,  il  Prof. 
Pantedeschi  pubblicò  per  le  stampe  altre  deduzioni,  che  mi 
giunsero  a  conoscenza  soltanto  da  pochi  giorni.  Il  primo  di 
questi  scritti  è  intitolato:  «  La  camera  lucida  applicata  alla 
i>  fotografia  dei  prototipi  del  mondo  esteriore  ossia  delle 

•  immagini  impresse  Mila  retina  degli  occhi.  »  In  esso  si 
legge  :  «  A  proporre  1*  applicazione  della  fotografia  alla  ca- 
li mera  lucida,  io  sono  stato  condotto  dal  principio  filoso- 
fi fico  :  l'immagine  obbiettiva  non  è  che  l'immagine  subbiet- 
9  tiva  riflessa,  riferita  dallo  spirito  all'  oggetto,  dal  quale  si 
»  deriva  l'eccitamento  delle  irradiazioni.  E  perciò  fotogra- 
n  fando  l'immagine  obbiettiva,  si  fotografa  l' immagine  sub-^ 
»  biettiva  o  della  retina.  Applicato  l' occhio  alla  camera  lu- 
ti cida,  esso  invia  dal  suo  fondo  i  raggi  chimici  sul  piano 
9  della  carta  fotografica,  e  vi  producono  un'  impressione 
n  od  una  immagine,  la  quale  altro  non  è  che  quella  della 
n   retina  direttamente  fotografata.  » 

Serve  d' appoggio  ciò  che  viene  riferito  dai  giornali  : 
«t   II  Dott.  Sandford  di  Boston  con  una   leggiera  soluzione 
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»  di  atropa  belladonna  sviluppò  la  pupilla  di  un  uomo  uc- 
»  ciso,  e  tosto  fece  fotografare  V  occhio,  ed  appresso  con 
»  un  microscopio  esaminò  la  carta  fotografata,  e  vi  discopri 
»  la  figura  e  le  vesti  dell'  uccisore,  n 

Nell'altro  scritto  intitolato:  089ervazioni scienti^ihae'' 
cademickey  si  nota  che  per  la  mia  ignoranza  dell'  antropo- 
logia e  delle  ultime  scoperte  che  fece  in  Francia  e  in  Ame- 
rica la  fotografia,  io  precipitai  in  gravissimi  errcuri. 

Io  supposi,  sono  parole  del  Prof,  Zantedeschi,  «  che  si 
»  debba  identificare  T  immagine  della  carnea  lucida,  eol- 
»  r  immagine  dello  speochio  piano.  La  prima  è  reale,  e  la 
»  seconda  ideale  ;  cioè  la  prima  formata  da  irradlaàcoi 
»  reali;  e  la  seconda  da  raggi,  che  prolungati  dietro  io 
0  specchio,  andrebbero  a  concorrere  colla  direziooe  del 
»  cateto  d' incidenza,  per  una  legge  fisiologica  {$i£i  ben 
»  conosciuta  dai  dotti.  » 

«  Io  supposi  r  impossibiUtà  di  fotografare  T  immagine 
»  della  retina  che  manda  i  suoi  raggi  sulla  carta  fotografica 
»  della  camera  lucida,  come  è  impossibile  fotografare  Tim- 
»  magine  che  apparisce  al  di  dietro  dello  specchio  piano.  ■ 

«  Io  supposi  che  r  immagine  obbiettiva  esista  fuori  di 
»  noi  ;  e  non  conobbi  essere  essa  che  («ìc)  T  immagine  sub- 
ii bielliva  o  della  retina.  » 

Reputo  opportuno  di  riportare  queste  critiche  dirette 
contro  di  me,  e  nello  stesso  tempo  confesso  di  credere  che 
le  immagini  obbiettive,  secondo  il  concetto  filosofico,  nulla 
abbiano  da  fare  colle  immagini  ottiche,  e  che  queste  esistano 
affatto  indipendentemente  dalle  immagini  formate  sulla  re- 
tina, e  confesso  di  sospettare  che  la  fotografia  di  queste  ul- 
time sia  un'  illusione. 
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//  Coltivatore^  giornale  d'agrieoltura  pratica  dì  Casale  Mon- 
ferrato. —  4  864,  n.  4  8-23. 

Atti  dell'  accademia  Pontificia  de'  nuovi  Lincei  di  Roma.  — 
4863,  sessioni  V,  VI,  VII  e  Vili. 

La  Civiltà  Cattolica.  —  Quad.  846-358.  —  Roma,  1864. 

Annali  di  matematica  pura  ed  applicata^  del  prof.  Barnaba 
Tortolini.  — T.  V,  n.  6  e  T.  VI,  n.  4  .—Roma,  4868-64. 

Bullettino  nautico  e  geografico  (Appendice  alla  Gorrispoo- 
denza  scientifica  di  Roma).  —  Voi.  Ili,  settemb.  1864, 
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BuUettino   delle  scienze  mediche^  della  Società  medico- 
chirurgica di  Bologna.  —  Agosto  al  decembre  4864 

inclus. 
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4864. 
Giornale  agrario  toscano.  —  Firenze,  4864,  n.  43. 
La  Sericolluray  revista  dell'  industria  serica.  —  Anno  I, 

n.  47-24.  —  Anno  li,  n.  4-4.  —  Firenze,  4864. 
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Alcune  notizie  su  Venezia  spigolate  negli  archivi  toscani^ 
del  cav.  Cesare  Cantù.  —  Milano,  4864. 
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Dizionario  dei  Comuni  del  regno  d  Italia.  —  Torino,  4  869. 
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Delf  ordinamento  statistico  e  dei  lavori  della  direzione  éi 
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del  V  congresso  internazionale  di  statistica  in  BerliDo 
del  dolt.  Pietro  Maestri.  —  Torino,  4  868. 

Statistica  del  regno  (f  Italia.  —  Industria  manifattriee.  — 
Trattura  della  seta  nel  4  863.  —  Torino,  4864. 
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pabblicoti  per  cura  del  ministero,  d^  agricottura,  indu- 
stria e  commercio.  —  Voi.  I,  fase.  4-2.  —  Torino, 
4862-4864.  —  Voi.  II,  III.  —  Torino,  4862. 

Statistica  del  regno  €  Italia.  —  Popolazione.  —  Censi- 
mento generale  (34  decembre  1861)  per  cura  del  sudd. 
ministero.  —  Voi.  I.  —  Torino,  4864. 

Slatieiica  del  regno  et  Italia.  —  Società  di  mutuo  soccor- 
so. —  Anno  4862.  —  Per  cura  del  sudd.  ministero. 

—  Torino,  4864. 

Slatieiica  del  regno  d' Italia.  —  Movimento  dello  stato  ci- 
tile Dell'  anno  4862.  —  Firenze,  4864. 

La  navigazione  italiana  ed  il  commercio  eeteroy  con  ap- 
pendice sulle  costruzioni  navali  nei  cantieri  dei  regno. 

—  Torino,  4868. 

Movimento  della  navigazione  italiana  aW  estero.  —  Anno 
4862.  —  Firenze,  4864. 

Sul  rapporto  dei  costumi  colla  miseria^  del  dott.  Giov.  Fo- 
vel.  —  Firenze,  4864. 

//  mormonismo  e  la  donna,  dello  stesso.  —  Firenze,  1864. 

Note  ittiologicke  sul  Gobius  punctatissimus,  del  prof.  Giov. 
Canestrini.  '—  Modena,  4864. 

SuUa  elettricità  delt  atmosfera  e  sulla  elettrostatica  indu- 
zione. —  Ragionamenti  dei  prof.  P.  Volpicellì,  respon- 
sivi al  R.  P.  A.  Secchi.  —  Roma,  4864. 

SuUa  oftalmia  che  domina  nelle  armate^  cenni  del  dott. 
Carlo  Bianchetti.  —  Ferrara,  4  864. 

DelC  inspiràzionCy  discorso  di  Vincenzo  Siano.  —  Napoli, 
4864. 

Legge  per  la  religione. in  Italia,  progetto  dell'  avvocato  Fi- 
lippo Cerbo.  —  NapoU,  4864. 

Monumenti  àntiehi  di  diatetU  italiani  del  prof.  Adolfo  Mus-' 
safia.  —  Vienna,  1864. 
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Ada  acaéemae  Caeèareae  Leopoléino^Carolin^Gemmieae 
naturae  curiosorum.  —  Tomus  XXXI.  — Dresdae,  1864. 

Tabulae  codicum  manuBcriptorum  praeter  gra$eo9  et  mep- 
tales  in  Biblioihecd  palatil^a  Vindobonenài  oitmrdih 
rum.  — *  Edidit  academia  Caesarea  Vindoboneiisis*  — 
4864. 

Comples  rendus  hebdomadaires  dee  ètanecM  de  C  icaiémi 
dea  scienees  de  f  Institut  de  Prmce.  —  Paris,  1864. 

—  T.  LIX,  n.  4-26  et  tables  du  T.  LVIIL 
BuUetin  de  la  Sociité  botanique  de  Prance.  —Paris,  4864. 

—  T.  XI,  n.  4 .  —  Reyue  bibliographique,  letL B,  C, D,  E. 
V  Union  medicale  de  la  Gironde  de  B^rdeanm.  --  48(4, 

n.  9-12. 

Journal  de  medicine^  de  chirurgie  et  de  pharmaeolesii^c. 
de  Bruxelles.  ^  Voi.  88  e  89,  juillet-decembi^  1884. 
Bulle tin  de  f  académie  de  médécine  de  BruiceUee.  —4864. 

—  T.  VII,  n.  4-7. 

Journal  dee  découvertee  etc.  —  N.  M-t9.  —  Genève,  1864. 
BuUetin  de  la  Société  Vaudoiee  dee  eeieneee  •atwreUei.  — 

T.  8,  n.  51.  —  Lauaaojie»  juilldt  4864. 
BuUetin  de  la  Société  Imp.  dee  naturatietee  de  Moeceu.  - 

4864,  A.  2-d^ 
La  Républigue  de  Venie  e  et  tee  Suieeee,  —  Premier  releTé 

des  prlneipaux  inaauscripts  iaedits  dee  arcbives  de  Ve- 

nise  se  rapporUni  a  la  Suìsse»  par  Victor  Cereioie.  - 

Venise,  1864. 
lUttkeitungen,  eie.  (Goinunicatioai  delia  Sooieti  aostriaet 

alpestre,  coiwp.  da  Paolo  Grobmann).  —  Vienna,  4  864. 
Jahrbuch,  ete.  (Annuario  dell'i,  r.  Istituto  geofc^eo).  - 

Vienna,  4  864.  —  T.  44>  n.  8. 
SUxungeberickte,  etc.  (Atti  deità  adtinamié  dell'  i.  r.  acca- 

doinia  delle  scienze  di  Vienna).  —  Classe  llosoficoHsio- 
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rìoa.  --  T.  48;  disp.  2-8,  4864  ;  T.  40,  disp.  1*S,  4864'. 

—  Classe  matematica  e  scienze  naturali.  —  Sev.  I, 
t.  49,  disp.  4-5  ;  t.  50,  disp.  4,  4864.  -*-  Sez.  Il,  t.  49, 
disp.  2-5,  4864;  t.  50,  disp.  U2,  4  864. 

ijmanocA,  etc.  (Almanacco  della  suddetta  i.  r.  Accademia). 

—  4864. 

Benkichriften,  etc.  (Memorie  della  stessa).  —  T.  IS,  della 
classe  filosofico-istorica,  4  864. 

Siizungaòériektey  etc.  (Atti  delle  adunanze  della  Società 
Isis  per  le  scienze  naturali  in  Dresda,  comp.  dal  dott. 
A.  Drechsler).  -   Anno  4862.  —  Dresda,  4  868. 

JakrbùckeTj  etc.  (Annuario  degli  amici  delle  antichità  nei 
paesi  Renami).  —  T.  86^  p.  2.  ^  Bonn,  4864. 

Ukandlungen^  etc.  (Memorie  della  Società  Slesiana  di  eul^ 
tura  nazionale  in  Brealavia).  —  Scienze  naturali  e  me^ 
dicina,  4  862,  disp.  8. —  Filosofia  e  storia,  4  864,  disp.  4. 

OberhesÉUoken^  etc.  (Rendiconto  della  Società  di  sciei>* 
ze  naturali  e  di  pubblica  igiene  dall'Asia  supmore)»  — 
i.""  e  7.""  biennio.  ^  Giessen,  1857-59. 

Heriiické^  etc.  (Revista  nordica,  periodico  di  letteratura, 
arti  ecc.  compii,  dal  dott.  6.  WolCsohn)'  —  I^ipsia, 
4864.  —  Tomo  I,  disp.  4-2  —  t.  II,  disp.  4-2 

Bmckte  etc.  (Relazioni  degli  atti  della  r.  accademia  Sas- 
sone delle  scienze  di  Lipsia).  —  Classe  matemat .-fisica. 

—  I,  II,  4868.  —  Classe  fliologico-istorica.  —  I,  II,  IH, 
4868;  1,4864. 

Kritiscke^  etc.  (Giornale  trimestrale  critico  per  la  giurispru- 
denza ecc.  del  dott.  P6zl  di  Monaco).  —  T.  6,  disp.  4 , 
4864. 

Sitzungsberiektej  etc.  (Atti  delle  adunanze  della  r.  accade- 
mia Bavarese  delle  scienze  di  Monaco).  —  T.  I,  disp. 
S,  4e5;t.  II,  disp.  4,  4864. 
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Jakreébetieht^  eto.  (Reodieonto  annuo  delia  Socielà  dei 
naturalisti  dei  Grìgioni).  —  Annuario  9.*  della  ouofa 
serie.  —  Coirò,  À  862-68. 

Katalog^  etc.  (Catalogo  della  biblioteca  del  museo  bofieriale 
mineralogico  in  Vienna,  comp.  (dal  dolt.  Schrauf).— 48M. 

Die  Gripiwalder^  etc.  (Le  lapidi  delle  matrone  e  di  mota- 
rio  di  Gripswald,  illustrate  da  Francesco  Fiedier).  — 
Bonn,  1868. 

Ber  SaUnenbetrieb^  etc.  (Il  prodotto  delle  saline  sotto  il 
rapporto  chimico  del  cav.  Hauer).  —  Vienna,  48t4. 

(coBlimw./ 

Si  notiBcano  gli  argomenti  delle  letture  dell'Isti- 
tuto lombardo  oella  adunann  del  9  febbrajo  i8fó,  co- 
municati da  quel  Corpo  scientifico. 

MiG€i.  —  Intorno  il  nuovo  libro  del  dott.  Guglielmo  Ber 
chet,  La  Repuèblica  ài  Venezia  e  la  Pereia. 

Longoni.  —  Ancora  delle  condirioni  AM'  Eaere,  quindi 
della  materia  e  delio  Spazio  in  attinenza  tìfEttm 
della  parola. 
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ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA  DI  MILANO 

PROGRAMMA  DI  GOlfCORSQ 

Quest'Accademia  Pisio-Medico-Statistica,  in  seguito  alla 
donazione  fattale  degli  opportuni  fondi  dal  membro  effettìTO 
sig.  Guglielmo  Rossi,  e  sopra  tema  da  Ini  proposto,  dichia- 
ra aperto  il  concorso  al  premio  della  Medaglia  accademica 
coniala  in  oro  (valore  non  minore  di  it.  L.  800)  da  confe- 
rirsi air  autore  della  migliore  memoria  sul  tema  «  La  ali- 
li mentazione  e  le  risorse  economiche  del  popolo  minuto 
»  di  Milano.  » 

L*  Accademia  nel  proporre  lo  sviluppo  di  questo  tema 
desidererebbe  che  i  concorrenti  si  occupassero  : 

i  ^  Della  natura  dei  cibi  e  delle  bevande  di  cui  fa  uso  il 
popolo  minuto  di  Milano,  della  loro  digeribilità  e  proprietà 
nutritiva,  non  che  dei  rapporti  nei  quali  può  trovarsi  tale 
alimentazione  colle  malattie  endemiche  o  contagiose,  e  dei 
mezzi  per  migliorarla. 

2.^  Delle  vere  fonti  (di  qualsiasi  genere)  de'mezzi  pecu- 
niarii  coi  quali  dal  popolo  minuto  di  Milano  si  traggono 
e  r  alimentazione  e  le  appariscenze  sociali  della  vita  este- 
riore. 

Per  la  trattazione  della  prima  parte  può  tornare  giove- 
vole al  concorrente  il  consultare  l'opera  Sulla  alimentazio- 
ne del  popolo  minuto  di  Napoli^  lavori  due  approvati  e  stam- 
pati dall'  Accademia  Pontaniana  di  Napoli  (Napoli,  stampe- 
ria della  r.  Università  4  863). 

Il  concorso  i  aperto  fino  a  tutto  l'anno  solare  4865. — 
Dirigere  i  manoscritti  franchi  di  porto,  muniti  di  scheda 
suggellata  contenente  il  nome  del  concorrente,  con  richia- 
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mo  all'epigrafe  o  contrasségno  posto  sul  relativo  manmcrit- 
to,  alla  Presidenza  di  quesf  Accademia,  via  s.  Tommaso 
n.^  6.  Chiunque  può  concorrervi,  meno  i  membri  della  Com- 
missione esaminatrice.  —  Sarà  rispettata  la  proprietA  let- 
teraria dei  lavori  esibiti,  e  quello  premiato  verrà  stampato 
Begli  Atti  deir  Accademia,  libero  all' autore  di  famesao 
|Mro  con  altre  edizioni  per  conto  proprio. 

Dair  Aula  dell'  Accademia  Fisio-Medico^Statistica  di  Mi- 
lano, 42  gennaio  4865. 


Il 
Cav.  dott.  GIUSEPPE  FERRARIO 


//  Segretario 
Dott.  G.  B.  sconi. 
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awdoD  BrowD,  gentiluomo  inglese,  da  lunghi  anni 
stanziato  io  Venezia,  consacrò  i  suoi  studi  alla  storia  ve- 
neta, spezialmente  in  relazione  alle  sue  attenenze  colla  sto-* 
ria  dìnghilterrn.  Dobbiamo  principalmente  a  lui,  se,  mas- 
sime delle  cronache  che  esistono,  i  Diari  di  Marino  Sanudo 
sono  conosciuti  veramente,  e  sono  assiduamente  studiati. 
La  signoria  veneta  li  teneva  cosi  gelosamente  custoditi,  che 
il  doge  Marco  Foscarini  quantunque  fosse  stato  storiografo 
della  repubblica,  e  quindi  sopraintendente  allo  archivio  se- 
greto, Don  osava  tenerne  parola  nella  sua  letteratura  vene^ 
liana  e  durante  la  prima  dominazione  austriaca  vennero 
trasferiti  a  Vienna.  Fu  vera  fortuna  che  Francesco  Donè^ 
ultimo  storiografo  della  repubblica,  potesse  farsene  trarre 
una  copia,  il  gran  bibliotecario  Morelli  ne  arricchisse  la 
Marciana,  e  il  suo  egregio  successore  Bettio  ne  desse  conto 
pubblicando  alcuni  documenti.  Nei  tre  volumi  dei  Ragguagli 
sulla  vita  e  le  opere  di  Marino  Sanudo^  il  Signor  Brown  dà 
esatte  notizie  dello  autore,  e  larghissime  della  opera,  rife- 
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Tendone  parecchi  brani.  Egli  ebbe  il  coraggio  di  esaninare 
verso  per  verso  i  cinquantaotto  grossi  volumi  che  raccol- 
gono giorno  per  giorno  i  fatti  non  solo  di  Venezia,  ma  del 
mondo,  dal  di  ì.^  gennaio  lino  al  settembre  1555  col  cor- 
redo di  numerosissimi  documenti. 

Dal  Brown  furono  illustrati  il  proprio  testo  e  i  brani  del 
Sanudo  inserlivi,  con  ampie  e  belle  note,  e  vi  aggiunse  inda- 
gini e  congetture  sue.  Ed  illustrò  e  fece  stampare,  del  pro- 
prio, lo  Itinerario  di  Marino  Sanudo  nelle  provìncie  italiane 
della  repubblica  che  si  teneva  come  perduto,  e  lo  rinvenne 
nella  biblioteca  pubblica  di  Padova  il  mio  ottimo  e  dotlo  a- 
mico  Tommaso  Gar,  nel  troppo  breve  tempo  nel  quale  ne  fu 
prefetto.  Il  Brown  pubblicò  e  illustrava,  per  occasione  di 
nozze,  i  dispacci  di  Alvise  Mocenigo  doge  ad  Enrico  IH  re 
di  Polonia,  poi  di  Francia. 

E  queste  scritture  in  italiano.  In  lingua  inglese  tradosse 
una  scelta  di  dispacci  di  Sebastiano  Giustinian  col  titolo: 
Fotir  Years  ai  the  Court  of  Henry  VIII^  lavoro  lodato  ds 
uno  dei  giornali  più  accreditati  in  Inghilterra,  la  Quarlrrlf 
KevieWy  e  pubblicava  altri  scritti  spettanti  a  Inghilterra  e 
Venezia.  Il  lavoro  sul  quale  io  debbo  far  cenno,  perchè 
cortesemente  donato  da  lui  allo  Istituto  s'intitola:  ùAtti^ 
of  State  papers  and  manuscripis^  relating  io  Englhk  a/- 
fairs,  exisiing  in  the  Àrchives  and  CoUecUons  of  Venict, 
and  in  other  libraries  of  Northern  Italy.  Voi.  I.  Kegetii  é\ 
carte  di  Stato  e  manoscritti  spettanti  agli  affari  ingleri 
esistenti  negli  archivi  e  collezioni  di  Venezia^  eioiiu 
parti  dell'  Italia  settentrionale.  Voi.  I. 

Sulle  scorte  del  quaderno  N.  282  dello  anzidetto  gior- 
nale esporrò  brevemente  la  origine  di  questo  gravissinw 
lavoro. 

Inghilterra  ha  ben  wigìonc  se,  amando  s<^  stessa,  fa  ^ 
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soro  delle  avite  memorie,  dalle  quali  le  si  ricorda  pei*  quale 
tramite,  irto  di^plne,  tribolato  da  dolori,  bagnato  di  sangue 
fraterno,  durato  secoli,  giungesse  a  quel  suo  stato  di  po- 
tenza e  grandezza  presente  nello  esterno,  nell*  inferno  di 
dovizia,  sicurezza,  industrie,  libertà  ;  ma  vera  libertà,  oro 
e  non  orpello.  Si  scaraventino  pure  contumelie  contro  la 
ferfida  Alùione  ;  non  e'  è  al  certo  altri  che  come  un  citta- 
dino inglese  possa  ripetere  cMs  romanus  ««fu,  che  nei  suoi 
atti,  ne' detti,  negli  scritti,  non  abbia  da  obbedire  chea 
quelle  leggi,  che  impone  a  sé  stesso,  e  delle  quali  egli  mede- 
simo è  il  severo  mantenilore. 

Da  lungo  tempo  si  pensò  nella  Gran  Bretagna  a  racco* 
gliere  i  documenti  storici,  e  pubblicarli  a  spese  della  na- 
zione. La  giunta  deputata  a  questo  immenso  lavoro  {Record 
Commission)  ne  stampò  molti  volumi,  e  vi  spese  un  mezzo 
milione  di  lire  di  sterlini.*  I  documenti  si  davano  ai  torchi 
tutti  e  per  intero  :  sia,  però,  che  T  operare  dietro  un  piano 
non  bene  conceputo  non  soddisfacesse  il  pubblico,  sìa  che 
per  mancare  di  buoni  cataloghi  ed  essere  dispersi  gli  archivi 
non  potesse  riuscire  bene  diretto  il  lavoro,  la  Record  Com^ 
mission  ebbe  fine.  E  tanto  più  che  le  sfuggi  la  vendita  di 
pergamene  storiche  antiche,  a  botti  (Tons). 

Si  statuì  di  unire  tutti  gli  archivi  in  un  solo  locale  bene 
vigilato,  e  ordinare  che  si  facessero  cataloghi  ragionati  o 
regesti  (in  inglese  calendars)  speciali  da  cui  venisse  un  ca- 
talogo generale. 

Il  citato  giornale  nota,  e  a  ragione,  che  chi  preferisse  ai 
regesti  la  pubbUcazione  degli  interi  documenti  avrebbe  torto. 
Nelle  scelte  e  entra  sempre  anche  molto  d' individuale.  I  ca- 
taloghi invece,  fatti  bene  e  ragionati,  sono  guide  infallibili 
agli  studiosi. 

E  perchè  lo  inglese  non  è  inglese  sólamente  a  casa  sua,- 
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ed  è  ifiglese  da  per  tulio,  volle  sapere  della  sua  lagUltem 
anche  negli  altri  paesi  e  la  tempi  diversi.  Al  signor  Browa 
fu  allogato  il  catalogo  dei  documenti  spettanti  allìngliiilem 
che  esistono  in  Yeeezia  e  nella  Italia  settentrionale. 

Per  poco  che  uno  conosca  materialmente  lo  archivio  di 
Venexia  dello  dei  Frari,  dal  vastissimo  convento  dove  fii 
collocato,  non  si  può  rimanere  attonito  deUo  intendineato 
del  signor  Brown,  redigere  11  catalogo  di  tutti  i  dooumeoli 
dove  sia  ricordato  il  nmne  di  chi  apparteoease  alta  sua  m- 
«ione.  Lavoro  difficile  in  vero,  al  quale  egli  antepose  «m 
prefazione  di  facce  157,  pregevolissima.  Pochi  in  Italiai(o> 
chissimi  io  fuori,  conoscono  veramente  la  economia  M  go- 
verno veneziano,  dalla  quale  vennero  le  singolarità  delle 
sue  forme.  Non  fu  governo  prestabilito  da  una  costituiioDe 
ottriata,  venne  mutandosi  col  progresso  dei  tempi  e  deb 
circostante,  e  governo  tutto  ed  essentiahnente  pratico,  idtir 
lava  le  leggi  ai  bisogni,  e  secondo  lo  statuire  leggi,  creata  i 
magistrati  che  doteano  altuarie.  Da  ciò  la  moKiplicilè  degH 
archivi,  serbandosi  con  somma  cura  le  memorie  del  passa* 
to.  E  sebbene  la  burocrt^siia  veneziana  fosse  diversa  dale 
moderne,  nò  col  mollipHoare  essi  atti  nella  irattazioB^  digli 
afiari  agglomerasse  in  ogni  singolo  magistrato  moalagae 
di  caria,  pure  in  cosi  lungo  corso  di  vita  ch'ebbe  la  re- 
pubblica, i  documenti  non  potevano  non  essere  numeroris- 
sàmi.  Lo  attesta  la  vastità  dello  arehiflo  dei  Frari  dove  bh 
rono  raceolli,  e  che  sarebbe  ancora  più  vasto  senia  fi* in- 
cendi dd  palazzo  ducale  avvenuti  in  tempi  diversi,  sema  le 
sottrazioni  eh'  ebbero  luogo  dopo  la  fine  del  governo  mésh 
naie,  iti  di$pei*6i  molti  documenti,  parecchi  recati  ad  arric- 
chire archivi  di  altri  paesi. 

Per  far  conoscere  lo  archivio  dei  Frari,  prineipafisaima 
sorgente  alla  quale  attinse  il  signor  Brow%  si  doveta  pre- 
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sentore  uno  schema  dei  governo  veneriano,  ed  egli  lo  fece 
mirabilmente  senza  punto  dilungarsi  da!  suo  soggetto.  E 
dà  conto  della  biblioteca  Marciana  e  del  Museo  Correr, 
dorè  sono  raccolti  altri  preziosi  documenti  storici.  Né  da 
queste  fonti  soltanto  trasse  documenti,  ma  egN  ne  riUTiene 
a  Milano,  a  Mantova,  nel  Friuli.  La  prefazione  del  signor 
Brown  non  s'  avrebbe  potuto  scrivere  se  non  se  da  chi  vi 
fosse  preparato  da  diuturni  studi  e  assidui,  che  lo  facessero 
padrone  della  materia.  Fornito  di  soda  logica,  egli  non  si 
lascia  forviare  da  intemperanze  di  erudizioni  spostate,  da 
ciarlataneria  di  esposizione,  ma  nella  sìntesi  generale,  nella 
distribuzione  delle  parti,  intende  direttamente  a  raggiunge- 
re il  suo  scopo,  e  vi  ci  arriva.  E  non  solo  la  difficoltà  dello 
arrivarci  consiste  nella  moltiplicità  materiale  dei  docu* 
menti  da  esaminare,  ma  ancora  nella  diversità  degK  ai'go- 
menti  ;  politica,  diplomazia,  commercio,  relazioni  personali. 
E  queste  ora  sono  parte  integrante  della  storia  vera,  come 
non  lo  erano  nel  passato,  mentre  dal  conoscere  uòmini, 
usanze,  costumi,  e  anche  piccolissimi  fatti  si  viene  ad  avere 
ìt  ritratto  di  tempi  e  paesi,  e  spesso  la  vera  origine,  la 
vera  narrazione  degli  avvenimenti  grandi,  perchè  questa 
conoscenza  è  il  Alo  di  Arianna  che  trae  dal  labirinto  dèi* 
la  storia.  Il  signor  Brown  lo  mosfcra  chiaramente  nel» 
la  parte  aneddotica  della  sua  nobile  e  importantissima 
scrittura. 

Colle  parole  del  signor  Brown,  voltate  in  italiano,  rife- 
risco quanto  segue;  e  mostro  la  sua  singolare  diiigeaza  e  la 
importanza  della  parte  aneddotica  della  storta.  Egli  parta 
degli  archivi  del  Consiglio  dri  Dieci. 

«  Non  di  rado  i  processi  di  stato  trattati  innanzi  a  fua* 
»  sto  tribunale  segreto  può  trovarsi  che  spargano  luce  sul- 
»  te  storia.  Nei  suoi  archivi  vi  sono  4^  portafogli  ohe 
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n  hanno  sul  cartellino,  Processi  criminali.  Il  primo  ha  la 
»  data  5-4  0  ottobre  \  607  e  contiene  le  numerose  iafesti- 
»  gazioni  intorno  allo  attentato  di  assassinare  Fra  Paolo 

•  Sarpi.  Queste  carie,  se  si  confrontano  coi  dispacci  di 

•  Francesco  Gontarini,  allora  ambasciatore  a  Paolo  V,  Cor- 
0  temente  confermano  il  sospetto  .del  ferito  che  sciamò: 
»  Agnosco  stylum  curiae  romanae  quando  gli  mostrarono 
9  il  pugnale  estratto  dalle  sue  tempie,  ora  serbato  nel  Ma- 
il seo  Correr.  Troviamo  ugualmente  da  un  passo  nelle 
»  Esposizioni^  sotto  al  quale  titolo  sono  registrate  le  co- 
li municazioni  fatte  dagli  ambasciatori  esteri,  che  questo 
»  attentato  omicidio  è  connesso  in  un  modo,  d*  altroode 
»  inaspettato,  colla  storia  d'Inghilterra,  perchè  addi  15  ot- 
ti tobre  4607  sir  Enrico  Wotton  ambasciatore  inglese  Da^ 

•  rò  al  doge  Donato  che  il  colpo  era  stato  vibrato  da  uoo 
n  scozzese  che  frequentava  lambasciata  d'Inghilterra,  beo- 
«'  che  passasse  col  nome  di  Giovanni  Fiorentino  figlio  à 
9  Paolo,  9 

«  Una  circostanza  ricordata  nella  investigaziooe  iilo- 
»  stra  curiosamente  le  usanze  del  tempo.  Fu  dato  T  iocari- 
»  co  a  un  droghiere  di  accertarsi  se  il  pugnale  era  awe- 
»  lenato,  e  a  suo  tempo  fu  riferito  ai  Capi  del  Coosiglio 
»  dei  Dieci  che  avea  fatto  la  prova  sopra  un  caoe  e  no 
9  pollo,  e  i  due  pazienti  erano  in  convalescenza,  e  che 
»  sperava  che  ugualmente  il  teologo  della  repubblica  sareb- 
»  be  salvato.  » 

E  qui  mi  permetto  una  digressione  a  me  fornita  dalla 
prefazione  del  signor  Brown.  Sulla  fine  del  secolo  XIV  un 
inglese  notissimo  delle  storie  d'  Inghilterra  ,  Tommaso 
Mowbray  duca  di  Norfolk  giungeva  in  Venezia  per  re- 
carsi in  terra  santa,  dal  re  Riccardo  II  raccomandato  al- 
la repubblica,  che  gli  accordò  i  suoi  favori.  E  qui  morì- 
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va  senza  onore  di  mausoleo,  ma  lo  Shakespeare  glie^ 
lo  eresse  splendido  il  monumento  nei  suoi  versi  ìmpe* 
rituri.  Il  signor  Brown  anche  qui  mostra  col  fatto  come 
la  parte  aneddotica  giovi  alla  storia  se  dalla  commenda- 
tizia del  re  alla  repubblica  trae  argomento  per  rettificare 
la  storia  inglese.  Inoltre  sulle  scorte  del  Sanudo  fa  cono- 
scere come  centovent' otto  anni  dopo,  le  ossa  del  Mowbray 
fossero  domandate  al  Senato  da  un  suo  discendente,  e  non 
si  potè  gradirlo  per  la  difficoHà  del  rinvenirle.  La  repub- 
blica però  volle  restasse  un  ricordo  dell'ospizio  accordato 
precedentemente  a  lord  Boglinbroke  emulo  del  Mowbray, 
poscia  a  lui,  e  nello  stesso  tempo  onorasse  il  monarca  che 
glieli  aveva  raccomandati  ;  e  pose  sulla  parete  esterna  di 
questo  palazzo  ducale  una  lapide  sulla  quale  erano  scolpiti 
gli  stemmi  dei  due  ospiti  e,  sopra,  quello  del  re.  Nel  1840 
venne  V  ordine  che  quesli  stemmi  fossero  distrutti  dallo 
scarpello.  Sarebbe  invero  stoltezza  supporre  che  T  ordine 
procedesse  da  Napoleone  I,  il  quale  aveva  tale  intelletto  da 
non  immaginare  che  distruggendo  lo  stemma  d' Inghilterra 
sai  palazzo  ducale  di  Venezia  si  potessero  distruggere  le 
memorie  di  Campoformio,  di  Trafalgar,  di  Aboukir.  Di 
certo  l'ordine  venne  da  quei  soliti  zelanti  ministri  e  officia- 
li, piaggiatori  dei  potenti,  e  che  pel  fatto  ne  sono  danneg- 
giatori peggio  che  fossero  nemici  loro,  i  quali  colla  speranza 
dello  ingraziarsi  pel  proprio  vantaggio,  non  dubitano  eser- 
citare basse  e  inutili  persecuzioni,  e  se  occorra  anche  con- 
tro le  pietre.  La  lapida,  salvata  per  miracolo,  orasi  trova  in 
Inghilterra. 

Non  potendo  io  qui  seguire  il  signor  Brown  nella  sua 
splendida  prefazione,  esprimo  un  mio  desiderio.  Il  nostro 
valente  e  operoso  tipografo  Antonelli  sta  iniziando  una 
grande  raccolta  storica  di  opere  originali  e  tradotte.  Non 
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vi prepose  uno  di  quei  letterati  venderecci  che,  se  bisogoa, 
fanno  mercati  anche  della  coscienza,  ma  un  uomo  dotto 
veramente,  fornito  cofìi  d' intelletto  validissimo  come  di 
animo  intatto  e  generoso,  il  professore  Rinaldo  Fulin.  Vor- 
rei  che,  concedente  lo  autore,  questo  egregio  amico  mio 
incastonasse  nella  sua  raccolta  la  prefazione  del  sigoor 
Brown  volgarizzata,  sia  per  il  suo  valore  come  storia,  sia 
per  essere  la  migliore  informazione  che  finora  si  abbia  io* 
torno  allo  archivio  dei  Frari. 

Oltre  al  contesto  della  prefazione  fa  prova  di  quan- 
to dico  la  prima  delle  dieci  tavole  sinottiche,  che  oe 
sono  il  compimento.  Questa  prima  tavola  contiene  uo  ra- 
pido sommario  della  classificazione  di  que'  documeali  che 
nello  archivio  dei  Frari  spettano  alla  storia  generale.  Lo 
autore,  modestamente,  dichiara  che  questo  sommario  ooo 
ha  punto  la  pretesa  di  essere  un  catalogo,  ma  di  certo  è  una 
ottima  guida  per  gli  studiosi. 

Sono  di  rara  importanza  le  tavole  V  e  VI,  che  preseo- 
tano  le  qualità  delle  merci  che  formavano  il  traffico  asglo- 
veneto,  e  notano  anche  le  diverse  e  lontane  origini  dd  pro- 
dotti della  natura  e  delle  industrie,  soggetto  delle  permuta- 
zioni. Era  impossibile  determinarne  le  quantità  e  i  falori, 
ma  il  solo  prospetto  della  qualità  e  delle  origini  basta  a  mo- 
strare quale  e  quanto  ampio  fosse  il  commercio  veneto  nel 
secolo  XIV  e  XV,  e  cresce  il  dolore  acerbissimo  della  mise- 
randa sua  condizione  presente. 

Alla  prefazione  seguono  i  regesti  in  facce  848. 1  documeo- 
ti  sono  in  parte  tradotti  integralmente,  in  parte  se  ne  porge 
un  estratto.  Singolare  è  la  diligenza  che  vi  si  vede,  anche 
nei  più  minuti  particolari;  fino  il  numero  è  notato  dei  ver- 
si di  ogni  documento.  Se  questi  regesti  giovano  alla  storia 
politica  d'Inghilterra,  giovano  non  meno  a  quella  d'Italia. 
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Dei  moltissimi  che  potrei  addurre,  adduco  uà  esempio  solo. 
I  documenti  N.  56  e  seguenti  hanno  molli  particolari  in- 
tomo «  sir  John  Awkwood»  che  noi  siamo  soliti  chiamare 
il.  cavaKere  Aguto  o  Acuto.  Il  quale  fu  il  più  celebre  fra  i 
capitani  dei  masnadieri  che  si  univano  per  formare  quelle 
bande  che  s' intitolarono  Compagnie  di  ventwra  e  desoiaro^ 
no  Italia,  sia  che  lavorassero  per  conto  proprio,  sia  che  i 
principati  e  le  republ)liche  italiane,  non  contente  di  spar«> 
gere  sangue  fraterno,  le  comperassero,  vendendosi  sempre 
esse  a  chi  pagava  più  lautamente. 

Quanto  al  valore  dei  regesti  per  la  storia  del  commer- 
cio veneto,  basta  accennare  due  documenti.  Il  N.  829  dice 
di  una  riforma  statutaria  della  colonia  veneta  a  Londra  nel 
tSOS,  e  mostra  la  costituzione  larghissima  delle  fattorie 
veoeaiane  nei  paesi  stranieri.  Il  N.  492,  per  la  prima  volta 
dà  in  luce  una  commiisione^  o  istruzione  al  capo  di  quelle 
annue  spedizioni  di  galere  da  traffico,  che  il  governo  appal- 
tava ai  mercadanti. 

Nel  dnr  termine  a  questa  relazione,  troppo  succinta  in 
ragione  della  opera  dello  quale  doveva  dar  conto,  il  pensée* 
ro  mi  porta  a  quel  tesoro  inapprezzabile  che  è  lo  archivio 
dei  Frari.  Se  si  volesse  attuare  una  pubblicazione  e  illu- 
strazione di  documenti  interi,  in  tanta  quantità  e  varietà 
di  argomenti,  la  scelta  sarebbe  difficilissima  e  in  balia  di  chi 
la  eseguisse,  e  non  potrebbe  venire  in  luce  con  proporzioni 
che  fossero  degne  delle  ricordanze  ivi  raccolte.  Credo  che 
sarebbe  da  preferirsi  il  pubblicore  regesti  dei  più  impor- 
tanti ft*a  i  singoli  archivi  che  compongono  quello  dei  Frari, 
lavoro  tanto  meno  difGcile  che  alcuni  hanno  anche  indici 
e  sommari!.  Quello  che  si  possa  fare,  lo  mostrarono  due 
stranieii.  Il  Brown  per  le  relazioni  internazionaU  di  Vene- 
zia coir  Inghilterra,  il  Céresole  per  quelle  cogli  Svizzeri.  Il 
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lavoro  riuscirebbe  ottimo,  perchè  allo  archìTio 
Girolamo  Dandolo,  le  opere  del  quale  gli  assicurano  bella 
nominauza  fra  i  cultori  degli  studi  storici,  e  del  quale  Don 
mi  perito  affermare  nessuno  essere  più  addentro  nei  cobo- 
scere  la  storia  e  gli  ordinamenti  della  repubblica  di  Yeoe- 
zia.  Ove  egli  potesse  disporre  delle  necessarie  fone  subal- 
terne, il  lavoro  non  sarebbe  arduo,  perchè  egli  ha  fona 
di  mente,  sodezza  di  dottrina  e  di  critica,  pratica  dei  ne- 
gozii  pubblici,  saldezza  nei  propositi.  Lo  esempio  dato  dal- 
la Inghilterra  dovrebbe  confortare  a  seguirlo.  Nel  lasso 
di  soli  otto  anni,  dal  4  856  al  1 864,  sono  stampati  ventiao- 
ve  volumi  di  regesti,  e  molti  sono  sotto  ai  torchi,  esista 
da  studiosi  lavorandone  altri.  £  lavora  Rawdon  Brown,  fl 
quale  se  merita  stima  e  gratitudine  dai  ^uoi  connaaooalif 
altrettanta  stima  e  gratitudine  merita  dai  nostri  che  saran* 
no  lietissimi  di  vedere  compiuta  la  sua  nobile  impresa. 

La  edizione  è  veramente  magnifica  e  nello  stesso  tempo 
comoda  per  i  lettori,  in  sesto  di  8.''  di  foglio  imperiale.  Le 
edizioni  in  folio  sono  una  disperazione  pei  lettori,  e  mi 
permetto  osservare  che  lo  Istituto  potrebbe  accettare  b 
forma  di  questo  volume  per  le  sue  Memorie^  anziché  quella 
in  4.''  grande.  I  libri  si  stampano  per  chi  legge,  e  dod  per- 
chè siano  solamente  ornamento  delle  biblioteche;  e  chi  leg- 
ge vuol  poter  leggere  senza  squadernare  volumi  di  gran 
sesto.  Il  signor  Brown  corredò  il  volume  con  preziosi  fte 
simile  di  antiche  scritture  in  fotografia  e  litografia.  Ebbe 
anche  il  merito  dello  avere  data  in  luce  una  delie  famose 
carte  idrografiche  di  Andrea  Biane  esistenti  nella  Marcia- 
na, disegnate  nel  4  4S6.  Sarebbe  desiderabile  che  cornee^ 
pubblicò  quella  del  canale  della  Manica,  il  collega  nostro 
Miniscalchi-Erizzo  quella  dei  mari  settentrionali,  altri  fa- 
cesse lo  stesso  delle  otto  che  rimangono  inedite. 
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anùrie,  tribù,  ttazioni  formaDO  il  successiTO  processo 
col  quale  Tenne  costituiio  il  consorzio  umano.  Cercare  e 
serbare  le  proprie  memorie  storiche  è  debito  come  per  le 
nazioni  cosi  per  le  singole  parti  cbe  le  compongono.  Av- 
viene per  tal  modo  che  conoscendone  le  origini  si  trovano 
le  ragioni  della  coesione  di  genti  diverse  entro  la  cerchia 
di  un  paese,  quella  coesione  per  la  quale  si  formarono  le 
essenze  e  le  qualità  diverse  delle  presenti  nazioni,  non  più 
confondibili  fra  loro,  distinte  come  sono  da  naturali  confi- 
ni, favella,  credenze,  costumi.  £  nel  descrivere  gli  eventi 
che  alle  nazioni  accaddero  e  alle  singole  parti  che  le  com- 
pongono, e  siano  esteriori  od  interiori,  e  nel  descrivere  gli 
ordinamenti  dei  governi,  si  trovano  le  ragioni  delle  altane 
sorti  dei  popoli,  crescere,  scadere,  risorgere.  Le  storie  spe- 
ciali, e  anche  di  luoghi  minori,  hanno  molta  importanza  : 
sono  come  le  pietre  sparse  dalle  quali,  unite  insieme,  vie- 
ne la  forma  e  la  sodezza  dello  edifizio,  beilo  o  brutto 
nha  pur  sia. 
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Ma  le  storie  speciali  assai  ii  frequente  peccano  per  ec- 
cesso.  Molti  storici  speciali  franteodono  V  officio  loro  eoi 
voler  locare  troppo  in  alto  il  soggetto  che  hanno  impreso 
a  trattare  e  oircontfarlo  di  un'aureola  di  luce  cosi rfifìl- 
laute,  che  una  idea  individuale  e  secondaria,  come  è  quella 
del  luogo  nativo,  sovrasti  o  almeno  si  possa  equiparare 
ad  una  idea  complessiva  e  principale  come  è  quella  di  una 
patria  comune.  Assai  di  rado  le  storie  speciali  sonoseeTe- 
re  di  spirito  municipale  e.  delle  sue  borie  e  delle  sueioTl- 
die  e  delle  antiche  ruggini,  miseria  delle  nazioni,  dei  pre 
giudizi  di  una  falsa  soprastanza,  di  pettegolezzi.  E  spesso 
sagrificano  la  verità  storica  e  il  sentimento  nazionale  per 
ìsfogo  di  quelle  dannose  passioni  e  ire  che  ai  padri  aDticiù 
fecero  spargere  vergognosamente  il  sangue,  ai  nepoti  bano 
spargere  inutilmente  lo  inchiostro.  A  tali  scrittori  sopra 
ogni  cosa  preme  far  ohe  sovra  ogni  cosa  s'innalnno  le 
torri  della  propria  città  o  castello,  e  se  occorra  aofhe  il 
campanile  di  un  villaggio  proprio.  E  se  mancano  i  fatti  pro- 
pri, ne  vanno  cercando  altrove  e  li  insaccano  colia  sporaaa 
che  le  torri  e  il  campanile  possano  farvi  capolino  frameuo, 
e  ne  vengono  zibaldoni  e  guazzabugli  che  non  sooo  beoe 
né  storie  generali  né  speciali. 

Cosi  non  fece  il  signor  Barrerà  nella  sua  storia  della 
VaUolda  della  quale  devo  dar  conto  allo  Istituto.  Eglimetle 
il  suo  argomenio  nella  luce  che  gli  conviene,  né  vuole  ma- 
gnificarlo oltre  al  giusto.  E  se  deve  toccare  punti  storici  di 
altri  luoghi  che  hanno  relazione  collo  argcmiento  suo,  lo  fa 
con  quella  proporzione  che  non  pecca  di  soverchio. 

La  Valsolda  è  una  amena  e  non  ampia  vaile  che  si  pro- 
tende lungo  le  rive  del  primo  lago  italiano  che  s'incontra 
scendendo  dalle  Alpi  Elvetiche,  il  Ceresio  o  lago  di  Lugano. 
Ricchezza  grande  di  prodotti  non  danno  quei  laogbi  moa- 


tooei,  quantunque  gli  abilanti  s' industrino  a  non  lasciare 
inculto  nessuD  ritaglio  di  (erra  e  i  frutti  che  la  terra  pro- 
duce siano  squisiti.  Vino,  uliTe,  e  neppure  le  tegne  dei  bo- 
schi basterebbero  per  mantenere  gli  abitanti  dei  dodici  vil- 
laggi nei  quali  la  Valsolda  è  partita,  talché  i  valsoldaui,  co- 
me gli  altri  montanari,  vanno  in  cerca  di  fortuna  per  Italia, 
Europa,  e  fino  in  America.  Molti  fatta  che  l'abbiano,  tor- 
nano a  godersela  nella  valle  ;  nessuno  questa  valle  dimenti- 
ca giammai,  ognuno  le  manda  un  sospiro  e  un  desiderio 
dalle  capitali  più  popolose.  E  fra  gli  agi  e  le  raffinatezze 
del  lusso,  (orna  sempre  al  pensiero  del  valsoldano  il  magni- 
fico aspetto  della  natura  nei  luoghi  dove  nacque,  e  ha 
sempre  la  rimembransa  che  quei  luoghi  sono  consci  del- 
la sua  fanciulle22a  e  dell'  adolescenza,  e  ivi  è  il  modesto 
cimiterìo  dove  requiano  le  venerate  reliquie  dei  padri. 

I  valsoldani  conservano  l'antichissima  eredità  dei  mae-^ 
stri  comacini  che  ebbero  per  antenati.  E  se  non  possono 
più  architettare  e  murare  vaste  e  ricche  cattedrali,  splen- 
didi palazzi  dei  comuni,  rocche  di  feudatari,  i  valsoldani, 
architetti,  appaltatori,  muratori,  scarpelHni,  stuccatori  si 
recano  a  dar  opera  a  quegli  edifizi  che  sono  domandati  dai 
bisogni  e  dalle  industrie  di  noi  che  viviamo. 

II  signor  Barrerà,  descritte  con  molta  evidenza  le  bel- 
lezze e  le  qualità  della  valle,  indaga  le  origini  degli  abitatori 
primitivi,  non  dimentica  le  etimologie  nei  nomi  dei  luoghi. 
Belle  etimologie  ora  è  lo  andazzo,  e  non  se  ne  può  far  sen- 
za, quantunque  per  mostrare  lo  acuto  ingegno,  e  anche  per 
servire  ai  fini  knro,  gli  eruditi  spesso  cadano  in  certe  stirac- 
chiature stranissime. 

La  etimologia  di  Valsolda  non  parrebbe  delle  più  stirac- 
chiate, perchè  lo  autore  avverte  che  Solda,  come  nota  il 
Da  Cange,  nel  latino  imbarbarito  vale  taÒ0ma  merea$otia, 
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e  (aciluienle  ivi  era  ub  luogo  di  trai&co,  l  lombardi  hauo 
la  ValsoUay  noi  veneti  nel  Bellunese  abbiamo  Zoldo,  i  irea^ 
Uni  hanno  valle  di  SoL  La  origine  di  questi  nomi  dod  po- 
trebb'  essere  la  stessa  ? 

Curiosità  storica  nella  Valsolda  è  lo  invocare  per  pa- 
trono  celeste  un  martire  della  Cappadocia,  santo  Marnan- 
te, nella  valle  tramutato  in  santo  MameUe,  che  ebbe  onore 
di  panegirici  da  san  Basilio  Magno,  e  dal  Nasianzeno.  Gli 
fu  unito  santo  Agapito,  e  non  saprei  quale  dei  due  nomi- 
nati nel  Martirologio  romano,  se  il  vescovo  di  Ravenna  o 
quello  di  Synnada  nella  Frigia.  Per  la  prossimità  della  Cap- 
padocia colla  Frigia,  forse  sarà  il  secondo.  Quel  preclaro 
ingegno,  che  è  Jacopo  Bernardi,  il  quale  tradusse  le  oraxiooi 
dei  padri  greci  in  onore  di  santo  Marnante,  indagò  come 
possa  essere  avvenuto  che  in  una  valle  di  Lombardia  seoxa 
attenenze  né  colla  Cappadocia,  né  colla  chiesa  greca,  si 
onorasse  un  santo  orientale  che  Italia  non  vide  giammai. 
E  non  poteva  con  sicurezza  trovare  la  origine  di  questo 
culto.  Il  Barrerà  osserva  che  la  chiesa  dedicata  al  marlire 
nella  Valsolda  è  forse  unica  in  Italia  ;  io  posso  accennarne 
un'  altra.  Nel  distretto  di  Castelfranco  Trivigiano,  presso 
al  villaggio  di  Vedelago,  celebre  perchè  vi  nacque  Giorgione 
pittore,  vi  è  una  chiesa  campestre  dedicata  a  santo  Marnante. 
I  vallegiani  lombardi  lo  voltarono  in  Mamette,  ma  i  conta- 
dini veneti  gli  procacciarono  una  più  bella  trasformaiione. 
Lo  fecero  femmina  e  io  chiamano  usualmente,  SmU 
Marna.  Gli  accordano  la  protezione  sulle  partorienti. 

Un*  altra  chiesa  dedicata  a  santo  Mamante  è  nel  BeDo- 
nese,  dove  lo  chiamano  San  Maman^  e  a  lui  si  raccoman- 
dano le  madri  per  avere  in  copia  il  latte  pei  bimbi  loro. 
Forse  questo  culto  venne  dall*  analogia  che  ha  il  Santo  nel 
suo  nome  con  un  sinonimo  di  madre.  A  quanto  mi  fo 
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detto  vi  è  una  ouriosa  leggenda  intorno  a  san  Maman.  Un 
prete  recatosi  al  Santuario  iia  messo  in  deriso  la  divozione 
delle  allattatrici,  dicendo  strano  il  culto  ad  un  santo  maschio 
per  faccenda  che  è  tutta  e  solo  di  femmine.  E  il  derisore 
fu  gastigato  col  fargli  crescere  a  dismisura  le  mammelle 
piene  di  latte  e  condannarlo  per  trent'  anni  al  mestiere 
di  balia. 

La  Valsolda  non  presenta  grandi  fatti  storici  di  suo, 
De  fu  teatro  a  fatti  storici  grandi  di  altri.  Pure  la  storia  del 
signor  Barrerà  è  importante,  perchè  serve  a  riscontro  suc- 
cessivo degli  eventi  onde  vennero  le  tribolazioni  della  pe- 
nisola, delle  quali  anche  quella  bella  valle  subì  le  dure  e 
secolari  conseguenze.  Gli  arcivescovi  di  Milano,  potentissi- 
mi, ebbero  da  remoti  tempi  V  assoluta  sovranità  temporale 
sulla  Valsolda,  indipendente  da  altre  sovranità.  Ma  per  i 
Talsoldani  più  mediata  che  immediata  era  questa  Signoria 
ecclesiastica,  reggendosi  essi  nello  interno  a  comune,  giu- 
sta leggi  stanziate  e  riformale  da  loro,  eleggendosi  i  propri 
magistrati. 

Non  potendo  io  riferire  tutti  i  particolari  narrati  nella 
storia,  noto  che  il  dominio  degli  arcivescovi  durò  secoli, 
salvo  qualche  ìd  ter  rompimento  e  il  predominio  de*  Visconti 
e  Sforzeschi.  Dalle  guerre  di  Luigi  XII  e  dalle  imprese  de- 
gli Svizzeri  avvenne  che  il  ducato  di  Milano  perdesse  la 
sua  dominazione  sul  Ceresio,  e  se  la  Valsolda  venne  rispet- 
tata fu  al  certo  in  causa  della  sovranità  dell*  arcivescovo. 
Ma  poiché  la  Confederazione  elvetica  divenne  signora  del 
territorio  che  al  presente  forma  il  Cantone  Ticino,  la  Val- 
solda si  trovò  limitrofa  con  uno  Stato  estranio,  con  incerti 
confini,  causa  di  contese  diuturne,  e  più  tardi  di  danni  e 
incomodi  per  li  traffici,  in  causa  delle  dogane  che  se  le  im- 
posero, baluardi  del  t^istema  economico  di  protezione. 


—  BIO  — 

Venne  poi  la  dominazione  di  Spagna  a  disaanguare  ii 
Lombardia,  e  in  onta  alla  indipendema  del  suo  principe, 
la  Valsolda  ebbe  a  patirne  gravezze  ignote  per  lo  addietro, 
e  le  si  Yoleva  imporre  anche  leve  di  milizie.  Gli  arcivescoTÌ 
lottavano  quanto  potevano  per  mantenne  i  propri  diritti 
contro  i  soprusi  dei  proconsoli  spagnuoli,  né  sempre  riu- 
scinmo.  Dopo  la  morte  dello  arcivescovo  Arcimboldi  tì  fu 
una  spezie  d' interregno  per  le  pretese  del  cardinale  Ippoli- 
to II  d'£8le  arcivescovo,  che  non  si  trovò  mai  nella  diooeó, 
e  vi  era  un  altro  arcivescovo.  Fu  tempo  dolorosa  per  la 
Valsolda  inquinata  do  malfattori  e  da  misfatti,  i  quali  lo 
storico  imparziale  non  cela,  come  non  ne  nascoode  altri 
di  tempi  posteriori.  Dai  misfatti  e  dai  malfattori  oon  ne 
viene  onta  a  quella  valle,  essendo  accaduti  nella  età  mise- 
randa degli  scherani  e  dei  bravi,  dei  Signorotti  prepoteati 
e  ribaldi,  della  giustizia  cieca  e  vendereccia  ;  per  le  qua- 
li cose  formicolavano  delitti  e  delinquenti  in  quasi  talla 
Italia. 

Due  gran  principi  ebbe  la  valle,  i  due  arcivescovi  Bor- 
rooiei,  i  quali  provvidero  al  suo  bene,  e  con  petto  di  iérro 
si  opposero  alle  oltracotanze  e  alle  esosità  di  Spagna.  La 
valle  quelle  tribolazioni  non  potò  evitare  che  flagellaroDO 
la  Italia  superiore,  pesti  e  carestie.  Estinto  il  ramo  austria- 
co di  Spagna,  dopo  le  guerre  della  successione  a  quel  tro- 
no, il  ducato  di  Milano  venne  in  possesso  dei  ramo  austrìa- 
co di  Germania.  GH  arcivescovi  Archinti,  Erba,  Odescalchi, 
Pozzobonelli  si  adoperarono  a  tutt'  uomo  per  manteoere  i 
diritti  antichi  sulla  Valsolda.  Non  cosi  T  arcivescovo  Gaspa- 
re Visconti,  e  Giuseppe  II  questi  diritti  aboliva,  ricevendoBe 
l'omaggio  e  il  giuramento  di  fedeltà  come  suo  vassallo,  e 
il  successore  di  san  Carlo  e  del  cardinale  Federigo  questo 
giuramento  prestova  in  ginocchioni^  pago  del  non  vedersi 
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sminuite  le  rendite.  Finito  il  dominio  ecclesiastico,  la  Val- 
soida  perdette  V  antica  autonomia,  dovette  sottostare  alle 
leggi  e  alle  sorti  successive  delle  terre  lombarde,  che  lo 
storico  descrive  con  dignità  e  franchezza,  sempre  riferen- 
dosi al  suo  argomento. 

La  Vabolda,  paese  da  cui  vennero  uomini  industri  che 
costrùssero  e  ornarono  edifizi  grandi  in  altri  paesi,  dai  suoi 
figli  fu  arricchita  con  belle  chiese  descritte  dallo  autore.  E 
nei  suoi  figli  ha  dato  alla  architettura,  alla  scoltura,  alla  pit- 
tura egregi  cuKori  dei  quaH  egli  ricorda  i  nomi  e  le  opere. 

La  storia^  oltre  ad  altri  documenti  che  reca,  è  corredata 
collo  statuto  della  valle.  Vorrei  che  il  mio  compito  potesse 
allargarsi  cosi  da  riferirne  un  sunto  circostanziato.  Gii 
statuti  dei  noòtri  Comuni  sono  il  vero  fondamento  per  la 
storia  dei  Comuni  stessi,  e  quindi  del  paese.  E  utili  avve- 
dimenti se  ne  possono  trarre  anche  pel  presente,  e  in  ispecie 
per  le  leggi  agricole  che  mancano,  e  sono  tanto  necessarie 
pel  paese  nostro. 

Le  leggi  criminali  nello  statuto,  ora  pubblicato  per  la  pri- 
ma volta,  sono  coniate  come  le  altre  degli  altri  statuti,  sulle 
leggi  barbariche  dei  primi  invasori  settentrionali  ;  le  leggi 
civiU  hanno  nel  fondo  una  impronta  del  giure  romano.  Di 
questo  giure  però  non  si  fa  cenno,  anzi  è  prescritto  che 
succedendo  casi  non  preveduti  dallo  statuto,  il  potestà  deva 
scegliere  tre  o  quattro  de  melioribus  dictae  valliSy  e  con 
loro  giudicare  secondo  coscienza.  Mirabile  mi  sembra  per 
la  sua  semplicità  la  processura  civile.  Mentre  negli  slati 
moderni  il  codice  di  processura  civile  è  un  volume,  evi 
sono  volumi  di  glosse,  que*  buoni  valligiani  se  ne  sbrigaro- 
no con  una  pagina  o  poco  più,  in  sesto  di  ottavo,  tanto  evi- 
dente da  mettere  in  sacco  lo  acume  dei  commentatori,  spic- 
ciare le  liti,  e  non  impinguare  le  $peci/icke  degli  avvocati. 

Serie  HI,  T,  X.  68 


L'  opera  del  signor  Barfieca  JWoHè  stima  per  io  iaioh 
dimenio  che  la  dettò,  e  i  pr^  che  tì  si  riscontrano.  Qnl* 
cosa  lascerebbe  desiderar»  inlfaidiiiaMiiiÉn  deLÌÉfoio.Per 
esempio,  vi  è  un*  appendice  che  raecogKe  docomenti,  e  wér 
Io  stesso  tempo  vi  sono  documenti  riferiti  integri  nel  testo 
e  nelle  note  i  quali  troverebbero  posto  più  opportuno  nel- 
Tappendice,  alla  quale  lo  autore  potrebbe  mandare  i  lellori, 
bastando  la  sua  narrazione.  Forse  si  avrebbero  desiderate 
più  ampie  e  unite  le  notizie  statistiche  che  porgessero  il 
confronto  del  passata  col  presente.  Queste  cose  osservo  per 
mostrare  la  imparzialità  del  mio  parere  sulla  storia  del 
signor  Barrerà,  lì  quale  nel  dettato  pulito,  ma  facile  e  non 
povera  scimieria  di  Livio  o  di  Tacito,  mostra  la  sodezza 
del  suo  intelletto  che  sa  mettere  in  giusto  equilibrio  la  ma- 
teria colla  trattazione.  E'  mostra  la  nobiltà  del  suo  animo, 
il  quale  perchè  ama  veramente  il  luogo  nativo,  questo  seor 
timento  subordina  allo  amore  della  patria  comune. 
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SERPENTI   ITALIANI 

blL  OBNBRB 

TROPIDONOTUS    KUHL 

Osservazioni  criliche 
DEL  S.  C.  EDOARDO  DE  BETTA 
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Neil*  accurata  distinzione  dei  generi,  delle 
•  apcde  e  d«Ue  varietà  rtpota  tutta  la 
»  studio  della  natura.  » 

Di  Tnuwt,  Cmtia,  intorno  al  gwerB 
ed  alla  specie  ecc.,  pag.  69, 


u, 


n  complesso  di  caratteri  esterni  ed  alcune  pelHicolari 
abitudini  distinguono  si  fattamente  le  specie  del  genere 
Tropidanotus  da  tutti  gli  altri  serpenti,  che  il  genere  stesso 
non  meno  che  la  famiglia  Potamophilidae  (/dn),  di  cui  Tiene 
a  formar  parte,  sono  da  annoverarsi  senz'  altro  fra  le  sud- 
divisioni più  naturali  dell' ordine  degli  Ofidi. 

Ed  invero,  malgrado  che  presentino  i  Tropidonoli  ras- 
somigliamia  molta  con  alcuni  serpenti  affini^  particolarmen'- 
le  coi  veri  Colubri  e  più  ancora  con  specie  di  taluno  dei 
generi  della  stessa  loro  famiglia,  nulladimeno  e  tosto  Si  fan* 
no  anche  distinguere  da  quelli  e  da  queste,  e  si  lasciano 
facilmente  riconoscere  per  caratteri  del  tutto  propri,  alcu- 
ni dei  quali  influiscono  poi  benanco  ed  in  modo  speciale 
ad  imprimere  un  certo  quale  carattere  di  ferocia  alla  slessa 
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loro  fisionomia,  sebbene  debbano  considerarsi  e  sieno 
realmente  serpenti  molto  timidi  ed  assolutamente  innocui. 

Qui  in  proposito  e  più  precisamente  osserveremo  in- 
fatti costanti  in  essi  gli  estremi  differenziali  di  testa  ristret- 
ta al  muso,  larga  air  occipite  e  quindi  bene  distinta  dal 
collo  :  narici  piccole,  riavTicinate,  ed  in  direzione  un  po' 
verticale  :  occhi  leggermente  rivolti  in  alto  e  collocati  per- 
ciò meno  lateralmente  che  nei  Colubri  :  angoli  della  bocca 
rivolti  con  sensibile  curva  verso  T  alto  del  capo  :  squame 
costantemente  carenate  :  addome  piuttosto  largo  in  pro- 
porzione del  dorso  :  e  finalmente  larghe  piastre  addominali. 
Caratteri  tutti  che  se  validamente  appoggiano  la  formazio- 
ne di  un  distinto  gruppo,  si  presenta  poi  questo  ancora  più 
naturale  per  la  stessa  particolare  abitudine  dei  Tropidonoti 
di  vivere  di  preferenza  nelle  località  umide  e  paludose  od 
in  siti  prossimi  alle  acque  nelle  quali,  sieno  correnti  o  sta- 
gnanti, sienó  limpide  o  torbide,  sanno  nuotare  con  molta 
destrezza,  approfondarsi,  e  rimanere  anche  per  molto  tem- 
po per  dare  la  caccia  ad  alcuni  degli  animali  di  cui  si  nu- 
trono (come  pesci,  rane  e  tritoni),  o  per  sottrarsi  e  tenersi 
celati  da  pericoli  e  da  nemici. 

Ma  se  Tevidenza  dei  sopraddetti  caratteri  giovò  a  stabi- 
lire ed  a  far  riconoscere  1*  importanza  e  la  bontà  scientifica 
del  genere  Tropidonotus  creato  dal  KuhI  (accettato  poi  e 
modificato  dal  Boié  e  dallo  Schlegel,  sebbene  con  diversa  e 
non  seniipre  rigorosa  applicazione,  e  più  tardi  emendato  ed 
a  più  naturali  confini  ridotto  dal  Bonaparte,  dal  Dumé- 
ril,  ed  ancora  più  recentemente  dal  Jan),  altrettanto  noa 
può  però  dirsi  avvenuto  quanto  ai  caratteri  sui  quali  fu 
appoggiata  la  distinzione  specifica  di  alcuni  serpenti  in  esso 
compresi,  che  al  contrario  ci  tocca  di  scorgere  e  dì  fare 
palese  una  grave  confusione  da  lungo  tempo,  e  quasi  pò- 
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Irebbe  dirsi  fino  a  (utf  oggi  mantenuta  da  molli  autori  nel 
riconoscimento  e  nella  determinazione  di  talune  fra  le  spe** 
eie  nostrali,  e  fra  queste  perfino  delle  stesse  che  ci  sono  le 
più  comuni.  Intendo  qui  di  più  particolarmente  accennare 
ai  Tropidanotui  tesg4lMu9  ed  al  Tropidonotus  viperinns. 

Fra  le  trentacinque  specie  recentemente  annoverate 
dal  prof.  Jan  (1)  come  spettanti  al  genere  in  discorso,  quat- 
tro sole  sono  quelle  che  si  conoscono  vivere  in  Europa, 
▼ale  a  dire  :  4 .  il  Tropidanotus  kydrus  Patlas  molto  comu- 
ne, secondo  Nordmann,  in  tutta  la  Russia  meridionale  ; 
frequente,  secondo  Eicbwald,  sulle  spiaggie  del  mar  Caspio, 
ed  incontrato  anche  in  qualche  località  dell*  Asia  (  Russia 
asiatica  e  Persia  )  :  2.  il  Tropidonotus  natrix  sparso  in 
quasi  ogni  angolo  dell'  Europa,  comunissimo  in  quasi  tutta 
r  Italia  e  raccolto  anche  in  paesi  delPAsia  minore  e  dell' A- 
frica  :  8.  il  Tropidanotus  tessellatus  abitatore  delle  regioni 
temperate  d'Europa  :  4.  il  Tropidonotus  viperinus  indigeno 
dei  soli  paesi  meridionali  d' Europa,  e  frequente  nell'  Algeria 
e  nell'Egitto. 

Lasciando  a  parte  il  Tropidonotus  kydrus  (  intorno  ài 
quale  non  dirò  altro  fuorché  poco  disposto  mi  troverei  ad 
associarmi  nel  giudìzio  di  taluno  che  risolutamente  rifiute- 
rebbe questo  serpente  per  specie  distinta  dal  Tropidonotus 
tessellatus  (2)  del  Laurenti  e  nostro),  e  restringendoci  quin- 

(1)  Elenco  sistemaiico  degli  Oftdi.  pag.  68;  Milano  4863. 

(2)  Osserveremo  intanto  e  solo  di  passaggio  che  il  Ttopid.  hy- 
drtiSj  oltre  a  qualche  altro  carattere  differenziale,  presenterebbe  anohe 
quello  di  3  scodetti  preoculari  e  di  4  scudetti  postoculari  mentre,  come 
BÌ  vedrà  più  avanti,  il  tessellatus  ha  soltanto  2  preocnlari  e  3  postoculari. 

Ma  in  argomento  potrò  offrire  altrove  qualche  migliore  notizia  se 
alcuni  studii  cui  attendo  intomo  ai  rettili  ed  amfibi  della  Grecia  e  sue 
isole,  di  colà  recati  ed  a  me  ceduti  dal  distinto  naturalista  e  generoso 
amico  Conte  A.  Ninni  di  Venezia,  mi  manterranno  persuaso  di  qualche 
interesse  per  la  scienza  la  loro  pubblicazione. 
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di  ai  Ire  soli  Tropidonoli  fino  ad  ora  inconlraU  nell'  llilia, 
io  penso  che  allo  scopo  prefissomi  in  questo  scritto  sia  per 
tornare  opportunissima  Una  breve  rivista  di  essi,  aceeoaiih 
do  per  cadauno  aHe  corrispondenze  con  altre  specie  create 
dagli  autori,  e  toccando  alle  confusioni  di  nomenclatura  ia 
cui  furono  avvolti,  per  venire  cosi  a  stabilirne  una  buoai 
e  precisa  sinonimia,  e  far  risultare  quelle  specifiche  dille* 
renze  che  valgano  alla  migliore  e  più  facile  determinasìooe 
deUe  tre  nostre  serpi  itaUaiie  e  Mie  pili  importaati  Tarieià 
che  desse  ci  presentano. 

La  specie  la  più  conosciuta  fra  noi,  e  nota  già  da  (eispi 
remoti,  si  è  il  Tropiéonotus  natrix  (  Coluber  luUrix  dìlàa- 
neo)  che  viene  ritenuto  anzi  come  tipo  del  suo  genere.  È 
desso  la  Natrice  torquata  dell'  Aldrovandi,  del  Geaaer,  dd 
Jonston  e  di  altri  antichi  scrittori. 

Il  particolare  carattere  del  collare  biancastro  o  giallo* 
gnolo,  seguito  posteriormente  da  due  grandi  macchie  nere 
di  forma  tendente  alla  triangdare,  si  prestò  sempre  a  maa- 
tenere  questa  specie  molto  facilmente  riconoscibile  e  beae 
distinta  da  ogni  altra  ;  e  già  in  Gesner  trovasi  una  cosi 
esatta  descrizione  del  suo  colorito,  che  fino  d  allora  Doa 
sarebbe  stato  possibile  confondere  questa  Natrice  eoa  altre. 
Come  che  però  variabile  è  il  colorito  del  fondo  e  delle  mac- 
chie del  corpo,  e  variabilissimo  il  numero  e  la  forma  delle 
macchie  stesse  ;  e  siccome  lo  stesso  collare  giallo  caratte- 
ristico non  è  poi  sempre  costante  in  tutti  gf  individui,  cosi 
non  mancarono  autori  che  sopra  queste  semplici  ed  altre 
consimili  variazioni,  dipendenti  talvolta  da  peculiari  circo- 
stanze di  età,  di  abitazione  o  di  altro  (1)  pensarono  di  crea- 

(1)  Non  devesi  però  tacere  che  anche  indipeod^^otemente  dalie  te- 
cerniate  circostanze  presenta  questa  specie  in  una  stessa  localité,  it»* 
gione  ed  età.  tante  e  tali  modificazioni  nella  tinta  del  fondo  e  più  aocfft 
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re  altrettante  nuove  specie  le  quali,  non  bene  decifrate  poi 
dagli  autori  successivi  ed  accolte  nelle  opere  loro,  non  ser- 
virono che  ad  impinguare  la  lista  delle  specie  descritte  ed  a 
geUave  confusione  nel  loro  riconoscimento  e  nella  loro  de-* 
terminazione. 

Sieno  ad  esempio  di  quanto  dichiaro,  la  specifica  sepa- 
razione fatta  dal  Laurenti  della  sua  Natrix  vulgaris  dal- 
l' altra  sua  Natrix  Granoviana^  ambedue  le  quali  non  sono 
altro  che  lo  stesso  nostro  Tropidonotus  natrix  :  le  distin- 
zioni indebitamjsnte  ammesse  e  ritenute  dal  Daudin  fra  il 
Cotuber  natrix  del  Linneo,  il  Coluber  ketvelicus  del  Lacé- 
pède,  ed  il  proprio  Coluber  Scopolianus  {Cotuber  bipes  (I) 
e  CoL  tyroleneis  dello  Scopoli).  E  per  venire  a  tempi  a  noi 
più  vicini  sieno  ad  esempio,  il  Cotuber  sicutus  stabilito  dal 
Cuvier  sopra  individui  adulti  provenienti  dalla  Sicilia  e 
mancanti  del  collare  giallo,  al  posto  del  quale  stavane  un 
altro  di  colore  tutto  nero  uniforme:  e  la  Natrix  Cetti  Gené^ 
la  cui  bontà  specifica  sostenuta  dallo  stesso  principe  Bona- 


nella  forma,  nel  numero  e  nella  disposizione  delle  macchie  del  corpo, 
che  riesce  difficilissimo  l' avere  dae  individui  perfettamente  simili. 

(I)  Lo  Scopoli  nell'  applicare  tal  nome  al  serpente  tirolese  fa  tratto 
senz'altro  in  errore  dall'avere  egli  considerato  e  ritenuto  per  piedi 
di  quel  suo  Coluber  bipes  gli  organi  sessuali  maschili  sortiti  dalla  cloaca 
deir  esemplare  descritto.  É  questo  un  accidente  che  verificasi  con  molta 
frequenza  anche  per  canea  di  violenti  sforzi  dell'  animale  ;  ed  ò  qoesto 
appunto  il  caso  che  trasse  in  inganno  coloro  che  pretesero  o  pretendono 
trovarsi  fra  noi  dei  serpenti  con  due  sole  piccole  gambe  al  di  dietro. 

Io  stesso  ebbi  più  volte  ad  osservare  verificarsi  tale  sortita  del  pene 
collocando  a  morire  nell'  alcool  individui  di  varie  fra  le  specie  dei  ser- 
penti nostrali»  ed  in  tale  stato  ne  conservo  anzi  diversi  nella  mia  coU 
lesione.  Ho  inoltre  cosi  potuto  accertarmi  che  questo  accidente  succede 
più  che  in  altre  specie,  e  quasi  potrebbesi  dire  eoalantemenle,  nei  ma* 
8chi  del  Peliaé  beru9  presi  e  gettati  vivi  nell'  alcool  nei  mesi  delia  calda 
stagione. 
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parte  ma  rimasta  naiiadimeno  sospetta  a  qualche  altro  (t- 
petologo,  sarebbe  oggidì  eliminata  per  autorevole  giadiào 
del  Jan  il  quale  non  troverebbe  di  poter  fare  di  qoesta  Na- 
trice che  una  Tarietà  del  'fìropidanotus  natrix  (I).  Varietà 
però  sempre  interessante,  molto  distinta,  e  propria  forse 
esclusivamente  della  Sardegna  dove  verrebbe  dessa  cosi  a 
rappresentare  la  nostra  Natrice,  la  cui  assoluta  maDeima 
in  queir  isola  attestataci  dal  Gene  (2)  era  un  fatto  ben 
singolare  dal  momento  che  tale  specie  trovasi  sparsa  ed  è 
tanto  comune  in  tutto  il  rimanente  d' Italia. 

Ma  qui  soggiungerò  tosto  che  nel  mentre  mi  piego  al- 
l' autorevole  sentenza  del  chiarissimo  autore  della  ìosipe 
Iconografia  generale  degli  0/idi^  devo  però  dichiarare  di 
non  conoscere  ancora  questa  bella  Serpe  della  Sardegna 
che  per  quel  tanto  che  ne  scrissero  lo  stesso  Gene  ed  il 
Bonaparte,  e  per  le  figure  da  essi  presentate,  non  che  per 
altra  figura  resami  ostensibile,  or  sono  pochi  mesi,  dal- 
illustre  amico  prof.  Jan  il  quale  V  aveva  fatta  eseguire  ^ 
pra  un  esemplare  comunicatogli  dal  Museo  di  Torioo,  per 
essere  riportata  a  suo  tempo  in  altra  delle  magnifiche  tatole 
deir  opera  sua. 

Del  resto  poi  mi  trovo  io  pure  inclinato  a  credere  col 
De  Filippi,  che  il  Tropidonotus  natrix  indicato  dallo  Schle- 
gel (3)  come  indigeno  della  Sardegna  non  debbasi  aiere 
che  per  una  varietà  bilineata  e  nulF  altro  del  Tropido%oÌMi 
viperinuSy  colà  molto  frequente. 


(1)  Prodromo  della  leonogrofia  generale  degli  Ofidi;  Vili  grappo. 
Polamophilidae,  psg.  8  (Arcbiv.  per  la  Zool.  ecc.,  VoL  Ul,  Modeoi  1864). 

(2)  Synopsis  RepliUum  Sarditdae  iiìdigenorum  (Mèm.  R.  Aead. 
Torino,  Serie  li,  Tomo  1, 1839). 

(3)  Essai  sur  la  physionomie  des  Serpgns^  pag.  309;  àm^- 
dam  1837. 
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La  precisiooe  con  cui  aocbe  ia  oota  alle  coafusioni  por- 
tate da  qualche  autore,  venne  però  sempre  determinato  e 
ricooospiuto  il  tipo  del  natria:^  mi  esonera  dal  soggiungere 
altre  più  particolari  osservazioai  e  m  riservo  dì  presenta-» 
re  e  di  eaporre  più  avanti  i  caratteri  esseasiali  della  specie 
e  sue  principali  varietji  ;  ciò  che  sarà  pure  osservato  per  le 
altre  due  specie  delle  quali  passo  a  dli*e. 

Sparso  nelle  regioni  temperate  d'Europa  ed  a  quanto 
sembra  fedele  compagno  ovunque,  e  quindi  anche  verso 
le  regioni  settentrionali,  della  tanto  comune  Natrice  dal 
collare^  si  è  il  Tropidonotu»  ^^Bs^Uatw  fattoci  conoscere 
per  la  prima  volta  dal  Laurenti  che  lo  pubblicò  sotto  il 
noiue  di  Coronella  t^gellala^  e  lo  indicò  proveniente  dal 
monte  Cars  neir  Istria.  Dopo  lo  Gmelin,  il  Mikan,  il  Mer- 
rem,  il  Fitzinger  e  qualche  altro  che  lo  mantennero  nettar 
mente  distinto  e  separato,  altri  autori  si  succedettero  però, 
i  quali  o  coir  ommettere  nelle  q>ere  loro  questa  specie,  o 
col  confonderla  con  altre,  o  più  generalmente  col  congiun- 
gei*la  al  Colub^r  viperinus  del  Latreille,  cominciarono  9 
portare  siffatta  confusione  nella  determinazione  di  questi 
due  nostri  Tropidouoti,  che  T  uno  per  Taltro  veniva  facil- 
mente scambiato,  ed  i  due  nomi  specifici  di  tesseUatw  e  di 
vipmnus  venivano  quindi  per  molto  tempo  e  si  trovarono 
anche  in  qualche  principale  Museo  indifferentemente  usati 
per  indicare  or  l' una  or  T  altra  delle  due  specie,  benché 
tanto  distinte  fra  di  esse.  Lo  stesso  Schlegel  è  fra  coloro 
che  caddero  nelF  errore  di  questo  scambio,  e  della  conse- 
guente confusione  specifica  ce  ne  ofiCre  chiara  prova  la  va- 
ga ed  inesatta  descrizione  per  lui  offerta  del  Tropidonotus 
viperinus  {\  ).  Ad  aumentare  le  questioni  e  le  incertezze  di 

(1)  guai  ecc.  pag.  325. 
Sene  iii^  T.  X,  Og 
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elassilicazione  aveva  anche  già  prima  dello  Schlegel  eontri- 
buito  il  Metaxa  colla  pubblicazione  dei  suo  Coluber  Mi- 
nus  (I)  intorno  al  quale  il  principe  Bonaparte  si  affrettò 
poi  a  retti6care  V  errore  in  cui  e^li  stesso  era  caduto  col- 
r  avere  riportato  nella  Fauna  italita  e  descritto  cernie  spe- 
cie nuova  e  distinta  quel  colubro  della  Romagna,  che  pre- 
sto dopo  non  gli  risultò  realmente  che  lo  stesso  leiseUatm 
del  Laorenti.  €osl  a  questa  specie  deve  essere  seni' altro 
riportato  il  Coluber  Gabinus  datoci  dal  Bendiscioli  (2)  co- 
me abitatore  dei  territorio  mantovano  ;  siccome  a  partico- 
lare varietà  della  specie  dovrà  riferirsi  senza  dubbio  anche 
il  Coluber  viperinus  indicato  pure  da  questo  autore  per  in- 
digeno della  stessa  provincia,  dacché  non  è  fino  ad  ora  con- 
statato che  il  colubro  del  Latreille  sia  stato  incontrato 
neir  Italia  superiore,  alla  quale  è  invece  e  piuttosto  a  rite- 
nersi che  manchi  assolutamente. 

Lo  stesso  dicasi  del  Coluber  viperinus  che  io  atera 
elencato  come  raccolto  nella  Lombardia  e  nel  Veneto  (S), 
ma  che  presto  dopo  mi  risultò  per  singoiare  varietà  di  co- 
lorazione del  teeeeUatue,  Del  che  feci  anzi  precisa  dìchii- 
razione  nella  mia  Erpetologia  delle  provineie  venete  (4), 
ove  osservava  e  tomo  qui  benanco  a  ripetere,  che  facilmen- 
te potevasi  d' altronde  essere  tratti  in  tale  inganno  appog- 
giando la  determinazione  di  quel  Tropidonoto  alla  descri- 
zione, e  più  ancora  alla  figura  del  viperinus  offerta  dal  Bo- 
naparte (5),  la  quale  non  ravviserei  neppure  ora  quale  boo- 

(ì)  Monografia  dei  Serpenti  di  Roma  e  dei  suoi  dintorni:  Ronia  18S- 
(S)  Monografia  dei  ierpenii  della  provincia  di  Mantova  (Gion.  di 
Fisica,  Chimica  ecc.  Pavia,  1826). 

(5)  Calalogus  syslemalicus  Repiilium  Europae.  Veronae  18S3. 

(4)  Erpetologia  ecc.,  pag.  225.  Verona  1857. 

(5)  Questa  stesaa  Ggura,  data  ad  illustrazione  della  Natrix  mpf- 
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na  e  fedele  rappresentazione  della  vera  specie  del  Latreille, 
ma  si  e  phittosto  come  la  figura**di  una  varietà  del  tessei" 
Uttus  che  osservai  non  rara  a  trovarsi  in  taluna  delle  prò* 
vincie  venete  (più  particolarmente  nel  veronese)  e  che  an* 
ni  sono  aveva  incontrata  molto  frequente  nella  provincia 
di  Pavia. 

Il  De  Filippi  fa  fra  i  primi  a  richiamare  V  attenzione 
dei  naturalisti  sulla  grave  confusione  avvenuta  fra  il  tessei- 
latus  ed  il  viperinns  ed  a  stabilire  alcuni  dei  precipui 
estremi  della  specifica  loro  separazione  (4),  fra  i  quali  sta 
eminente  e  costante  il  carattere  di  2  soli  scudetti  oculari 
posteriori  nel  viperinns,  mentre  sono  in  numero  di  3  nel 
tessetlatns,  nel  natrixy  ed  in  pressoché  tutte  le  altre  specie 
del  genite.  Non  potrebbesi  però  ammettere  col  De  Filippi 
né  accettarsi  quale  altro  degli  estremi  differenziali  il  colo- 
rito giallo  al  contorno  delle  labbra  che  egli  avvisava  pro- 
prio soltanto  del  viperinus,  ma  che  invece  si  presenta  an- 
ehe  in  varii  individui  del  tessellatus,  e  precisamente  in  quelli 
da  me  scambiati  col  colubro  del  Latreille  ed  appartenenti 
alta  varieté  alla  quale  riportai  appunto  la  succitata  figura 
del  prìncipe  di  Canino. 

Nonostante  anche  il  pregiato  lavoro  del  De  Filippi,  la 
coBfasìone  continuò  però  a  sussistere  ed  a  mantenersi  in 
modo  che  lo  stesso  celeberrimo  Duméril  ed  il  suo  collabo- 
ratore Bibron  non  giunsero  a  poter  riconoscere  ed  a  net- 
tamente separare  e  descrìvere  le  due  specie,  e  scorgiamo 

fina  descritta  nella  Fauna  italica^  sarebbe  stata  ritenuta  dallo  Schlegel 
come  riferibile  ad  una  varietà  del  Trop»  nattix  {Bssoi^  eec.  in  noia  a 
pag.  3J8). 

(I)  Catalogo  ragionato  della  raccolta  dei  Ssrpenii  del  Museo 
deW  L  M.  Università  di  Pavia,  pag.  42  (Biblìot.  ital.  Tom.  99  ;  Mi- 
laoo  IS40). 
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airiavcco  nella  loro  Erpetologie  una  grave  lacima  che 
lascia  mollo  a  desiderare  di  quella  perspicacia  ed  esen- 
plare  diligenza  che  questi  due  chiarissimi  autori  spìngaroaio 
nella  traitaiioDe  e  Bella  critica  di  tante  altre  qpeeie* 

La  Coronella  tessellata  del  Laureati  è  infatti  coafuM 
dal  DuroériI  (I)  e  congiunla  col  Coluber  viperinus  òvklAr 
treille,  del  Daudio  e  del  Merrem»  col  quale  confonde  pari- 
jnente  ed  unisce  il  CoMer  tsssellatus  del  Mikan  ed  il  C*- 
luòer  Gabinus  del  Metaxa  e  del  Booaparte*  E  più  avaati 
poi  (2)  ritenendo  e  descrivendo  per  altra  e  diversa  specie 
del  già  descritto  viperinus  la  Natrias^kereoides  voi  oeeHoia 
del  Wagler  (la  qualei  come  vedremo»  non  ò  invece  che  una 
varietà  del  vetx)  vipèriinus  Latr.  a  4ue  iascie  Imaoaslre 
lungo  il  dorso)  sottopone  neHa  rispeitiva  stnenimia  il  CaL 
tesseltatés  del  Frìtaldsaky  ehis  aVeva  gì&  prkna  riportato  al 
viperinus  ;  e  etò  sebbene  tante  dalla  deaerigione  datane  4a 
quesi»  autore  <t),  quanto  dalle  rispettive  citaaioni  di  sino- 
nimia avesse  dovuto  risuftafgii  evidentissima  la  eorriapoo- 
densa  del  serpente  ungfaere^  colle  Coronella  tessellata  del 
Laureati  e  col  Cotuòèr  tessellatus  del  Merrem. 

Tanta  e  tale  confusione  avvertitasi  pel  Trap*  tessaUatm 
mette  denz'  aitt*o  ìa  chiaro  quanto  di  oonsegnenaa  a^irenne 
ed  annunciare  si  dovrebbe  del  terso  fra  i  Trc^idonotf  4la- 
Itabi  \  e  tanto  \Bi*tk  a  diapeosarmi  ila  notine  che  porle* 
rebbeiH)  la  ripetiztone  di  cose  gii  note.  Basterà  quiadi  li- 
mitorsi  ad  osservare  che  il  GoMer  hipermus  tu  ctnbililo 
dal  Latreille  sopra  individui  raccolti  in  due  località  déOs 
Francia  meridionale,  e  che  tale  e  quale  riportato  dal  Dan- 
din  e  dal  Merrem  nelle  opere  loro,  lo  troviamo  ben  preslD 

(O  Erpetologie  gin,  Tom.  Vn,  pàg.  560.  PèViè  4854. 

(9)  md.  psg.  563. 

(5)  Monogruphia  serpentum  Hungariae,  pag.  47.  Pestinì  fBSS 
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dopo  congiunto  e  confuso  dallo  Schlegel  e  da  altri  autori 
col  tessellatus  del  Laurentt,  colla  quale  spècie  rimase  poi 
iodebìtamente  concentrato  sino  quasi  ai  giorni  presenti  ;  e 
ciò  malgrado  che  alFaccennato  lavoro  del  De  Filippi  avesse 
preceduto  altresì  l' interessantissima  monografia  dei  rettili 
sardi  pubblicata  nel  1839  dal  Gene,  nella  quale  era  a  tutta 
evidenza  descrìtto  e  figurato  il  vero  viperinus  e  sua  varietà 
vittata^  frequentissimo  presso  le  acque  e  le  paludi  di  tutta 
risola  di  Sardegna. 

Dopo  tutto  ciò,  nel  proposito  di  meglio  schiarire  f  av- 
venuta confusione  e  dì  possibilmente  impedirne  ogni  altra 
per  r  avvenire,  ecco  come  io  avrei  creduto  di  poter  slabl- 
ììre  gli  estremi  caratteri  dilTerenzìali  comparativi  bastevoli, 
a  mio  giudizio,  per  far  riconoscere  con  sicurezza  e  tenere 
distinte  le  tre  specie  italiane  e  loro  principali  varietà.  SI 
alle  une  che  alle  altre  non  ommetto  poi  e  per  ciò  ^esso  di 
sottoporre  benanco  le  rispettive  sinonimie  determinsrte  con 
paziente  ed  attenta  consulta  degli  autori  in  esse  citati,  alle 
cui  opere  dovrei  in  ogni  caso  rimettere  chiunque  avesse  a 
sentire  bisogno  di  qualclie  migliore  notizia  o  di  più  parti- 
colareggiate descrizioni  specìfiche. 

Gen.  TROPIDONOTCS  KCHL 

(  Coluber  Linn.  et  Gmel.  in  parte  =  tfatrix  Laurenti  in 
parte  =i  Coluber  hatr.  Daud.  ecc.  in  p.  =  Cotuber  Jfatrix 
Merr.  in  p.  =  Tropidonotue  KuhI,  Boié.  =  Tropidonotus 
Schleg.  in  p.  =  lìatrix  %onap.  9pec.  =r  Tropidonotue  De 
Fil.,  Dum.,  de  Betta,  Jan.  ). 
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I.  TmOPlDOHOTUS  HATIIX  (LÌDD.). 

Caratteri, 

Capo  distinto  dal  tronco,  ovale,  depresso,  allargato  po- 
steriormente, rotondato  air  apice. 

Dorso  di  color  cinereo  più  o  meno  tendente  ali*  oliva- 
stro, con  macchie  nere  disposte  in  serie  più  o  meno  rego- 
lari e  variabilissime  nella  forma,  nel  numero  e  nella  graih 
dezza. 

Sul  collo,  due  macchie  laterali  di  color  giallo  pallido  o 
biancastro  costituiscono  il  collaretto  tanto  caratteristico 
di  questa  specie,  dietro  al  quale  stanno  immediatamente 
du^  grandi  macchie  nere  transverse,  costanti,  di  forma 
tendente  alla  triangolare,  più  o  meno  prolungate  air  indie- 
tro, e  più  0  meno  spiegate  e  confluenti  pel  di  sopra. 

Ne^  giovani  le  macchie  gialle  del  collo  sono  molto  dis* 
tinte  ;  .poco  marcate  sono  negli  adulti  ;  e  mancano  anche 
affatto  nei  vecchi  individui,  nei  quali  non  si  scorgono  al- 
lora che  le  sole  macchie  nere  foggiate  talvolta  e  conflai- 
te  in  modo  da  rappresentare  un  collaretto  continuo  e  re- 
golare. 

Tutto  il  di  sotto  del  tronco  è  di  color  giallastro  o  bian- 
co-giallastro tessellato  di  macchie  nere  più  o  meno  nume- 
rose, più  o  meno  grandi,  quadrate,  rettangolari  o  rotonde. 
Nel  di  sotto  della  coda  predomina  talvolta  il  nero  in  guisa 
che  giunge  anche  a  tingernela  totalmente. 

Scudetti  preoculari  I . 
Scudetti  oculari  posteriori  S. 
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Scudetti  sopralabiali  7  (*). 
Squame  dorsali  disposte  in  4  9  serie. 
Piastre  addominali  4  «2-4  76. 
Scudetti  sottocaudaii  paia  48-74. 

Jiatrùc  torquata  Gesn,  Hist.  oat.  Serpent.  Lib.  I,  p.  S9  (edii,  Àrnsiefo- 

dami  1657). 
Matrix  torquata  Ray,  Syn.  Anim.  quadrup.  et  Serpent.,  p.  334  (4003). 
Coluber  natrix  Linn.  Syst.  Nat  ed.  I,  p:  3S0(4735). 
JVairix  vvdgarìs  Laur,  Syn.  Rept.,  p.  75,  n.  140,  e  p.  180(1768). 
Katrix  Gronoviana  Laur.  ibid.  p.  75,  d.  f  50. 
Colubir  bipes  et  tyrolemis  Scop.  Ann.  Hist.  Nat.  II,  p.  30  (1760). 
Còluber  natrix  Razoum.  Hist  nat  Jorat  I,  p.  120,  sp.  25  (1780). 
Coluber  vulgaris  Razoum,  ibid.  p.  121,  sp.  26. 
Coluber  torquatus  Lacép.  Qaadrup.  ovip.  II,  p.  147,  t  6,  n.  2  (1780). 
Coluber  helveticus  Lacép,  ibid.  p.  326. 
Coluber  natrix  Ronnat.  (1700).  Tabi.  Enc.  Ophiologie,  p.  246,  t.  35, 

f.  3  {edit.  Pad.  1705). 
Coluber  helveticus  Ronnat.  ibid.  p.  252,  n.  134. 
Coluber  natrix  Gmel.  Syst.  Nat  1,  p.  1100,  exclus,  plur.  variet.  (1700). 
Coluber  bipes,  Gronov.  et  Tyrolensis  GnieLy  ibid.  p  1000, 1101, 1102. 
Coluber  natrix  Cuv.  Tabi,  mat  nat  p.  200  (1708). 
Coluber  natrix  Retz  Faiiu.  Suec.  p.  203,  n.  20  (1800). 
Coluber  natrix  Wolfìn  Sturni  deatschl.  Fauna  IH,  3  et  tab.  (1802). 
Coluber  natrix  Show.  Geii.  Zool.  III,  p.  510  (1802). 
Coluber  bipes  Shaw.  ibid.  p.  538. 
Coluber  mtrix  Latr.  Hist  Rept  IV,  p.  58  (1802),  edit.  Il,  T.  IV,  p.  38 

(1830). 
Coluber  helveticus  Latr.  ibid.  p.  46. 
Coluber  natrix  Daud.  Hist  Rept.  VII,  p.  34  eclus.  plur.  var,  t  82,  f.  1 

(1803). 


(*)  Benché  il  numero  degli  scudetti  del  labbro  superiore  sia  nor- 
malmente di  7,  osserva  però  il  prof.  Jan  che  qualche  rara  volta  tal  nu- 
mero può  essere  di  6  e  perGno  di  5  in  qualche  individuo  per  onontala 
fnaione  di  due  o  più  scudetti.  In  un  unico  esemplare  avrebbe  trovati  in- 
vece 8  vopralabialì  al  lato  aintatro  {Prodr.  Icpn,  Ofidi^  Potamophil,  p.  8). 


Cohiber  HelveHeia  Daud.  ibid.  p^57. 

Coluber  Scopolianui  Daud.  HUt.  Rept  Vili,  p.  328  (1803). 

Coluber  {Natrix)  torquaius  Merr.  Syst.  Amph.,  p.  114,  a  il3  (tttt). 

Coluber  {Natrix)  hybridui  M$rr,  ib.  p.  it5»  a.  iM»  e«eto.  <$|1Ioh. 

Coluber  nalrix  Melaxa  Mon.  Serp.  Rom.  p.  33  (1883). 

Coluber  viperìnu*  Metaxa  ib.  p.  34  (t/ar.  f^ec.  secand.  DeRL/bm. 

eeneee,  sec.  Bonap.) 
Coluber  nairix  Friv,  Moo.  Sarp.  iMiger,  p.  44  (i8S3). 
Coluber  natrix  Wyder.  Serp.  de  la  Sai^se,  p.  22  (4820). 
Co/uòer  na/rt>r  FU%,  Verz.  Mus.  Wten,  p.  58,  n.  64  (1826). 
Coluber  natrix  Bendise.  Moo.  Sarp.  Mantov.  in  Gioro.  Fìb.  Chiin 

T.  XIX,  p.  418  ((826). 
Coluber  lorquatus  RUea  Hiat  oat.  Ili,  p.  00,  n.  21  (1826)  ('). 
Nairix  torquata  Fletn.  British.  Ànim.,  p.  156  (1828). 
Coluber  natrix  Cuv.  Régue  Auim.,  ed.  II,  T.  H,  p.  83  (1829). 
Coluber  eiculus  Cuv.  ibid.  p.84.  Régne  Aaim.,  ed.  1843  Reptil^ p.il6. 
Tropidonotui  natrix  Kuhl^  Fitz.  Prodr.  Faun.  AQstr.,  p.  326  (/.  Bonof.) 
Tropidonotus  natrix  WagL  Syst.  Amph.  p.  i79  (1830). 
Natrix  torquata  Bonap,  Faaua  ital.,  fase.  IX,  et  tab.  (1834). 
Coluber  natrix  Kryn,  Reptil.  indig.  in  BuIIet  Soc.  nat  MocfieoQ  N.  ID, 

p.  55  (1837). 
Tropidonotui  natrix  Schleg,  Basai  physioa  Serp.  p.  302.  escht.  sfec 

Sardin,  (1837). 
Tropidonotus  natrix  De  FiL  Cat.  rag.  Serp.,  p.  41  (1840). 
Natrix  torquata  Fitz,  Syst.  Rept.  Fase  I,  p.  27  (1843), 
Natrix  torquata  de  Betta  Cat.  Rett  Tirol.  in  Verb.  Zool.  Boi  Ver. 

Wien,  p.  153  (1852);  CaL  syst  Rept.  Eurom 
p.  21  (1853). 
Natrix  eicula  de  Betta  Cat.  syst  Rept  Europ.,  p.  22  (1853). 
Natrix  torquata  Masial.  Saggio  erpétol.  veron.  p.  16  (1854). 
Tropidonotui  natrix  Dutn.  Bibr.  Erpétol.  gén.  VII,  1,  p.  555  (1834). 
Tropidonotui  natrix  de  Betta  Erpé^oK  pruv.  Venet  e  TimL,  p.  Sit 

(1857)  ;  FauuB  Veronese,  p.  124(1863). 

(*)  Il  Coluber  Scopolii  che  Risso  (i6.  p.  90,  d.  19)  avrebbe  fitto 
corrispoadere  anche  alta  specie  dello  Scopoli  qui  citata  in  sinooimii  dd 
Tropidonotui  natrix^  non  corrisponde  invece  e  più  precisamente  ehe 
soltanto  al  Coluber  ftaveicem  dello  Gmeiin  {Syit.  Nat.  I,  p.  Ìll5)edd 
Daudin  {Biit.  Rept.  VI,  p  272),  non  che  al  Coluber  SeopoUi  del  Merrem 
(Syit.  Amph.  p.  104,  sp.  48),  ossia  al  moderno  Elaphii  jEteulapUéì 
Duméril  e  Bibron. 
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Nairix  iorqìtaia  Nardo  Prosp.  aniin.  prov.  veuet.,  p.  ^  (iSW). 
Tropidonotus  natrix  Jan  Elenco  Bìstem.  Ofidi,  p.  69  (i863)^  Prodr. 

Icon.  Ofidi  gr.  Vili,  Potamoph.  p.  4,  7  (1864). 

Varietà, 

^moiitjnfd. 

l7o/ii6ei'  muronim  Fe^/.  (Pitz.). 

Colvber  natrìx  var.  murorum  Fitz,  Vera.,  Mas.  Wien,  p.  58,  var.  p. 

Cùlubernatrùp  var,  fi,  Friv.  Serp.  Hungar.,  p.  46. 

Natrix  forquata  var.  murorum  Bonap.  Fauna  ital.  et  tab. 

Tropidonotus  natrix  var.  biUneala  de  Betta  Erpétol.  p.  212. 

Tropidonotui  natrix  var.  murorum  Jan  Elenco  sist.  Ofldi,  p.  69. 

f^pidonotus  natrix  var.  biUneata  Jan  Prodr.  Icon.  Potamoph.  p.  8. 

Simile  alla  specie  pel  colorito  del  dorso,  si  fa  però 
distinguere  per  due  strette  fascie  loogitudinali,  parallele,  di 
color  giallo  olivastro  o  biancastro,  che  percorrono  lungo 
tutto  il  tronco  sulle  due  serie  delle  macchie  nere  inter- 
medie. 

Anche  in  questa  varietà,  come  nella  specie,  mancano 
talvolta  le  macchie  giallastre  del  collo.  Il  ventre  è  di  solito 
più  largamente  tessellato  di  nero. 

Nei  giovani  le  fascie  longitudinali  sono  in  generale  mol- 
to più  distinte  ed  appariscenti,  ed  in  essi  il  dorso  è  talora 
di  un  color  cenere  quasi  uniforme  con  rare  e  minute  mac* 
chic  nerastre,  o  qualche  volta  fosco  olivaceo  uniforme  con 
macchie  nere  ancora  più  piccole  e  più  scarse. 

Qualche  individuo  proveniente  dalla  Dalmazia  e  che 
osservai  nel  Museo  civico  di  Milano,  presenta  un  colore  ten- 
dente al  nerastro  uniforme  ed  appena  appena  vi  si  scorgo- 

Serie  III,  T.  X.  7Q 
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no  le  traccie  delle  fascie  dorsali  più  pallide.  So  tali  ìDdhi- 
dui  il  prof.  Jan  ha  stabilito  la  var.  subbitineata. 

9.  rar.  nUnaac  Sehretb. 

Sinonimia. 

Coluber  tninax  Schreib.  (Fitz.). 

Colìtber  natrix  var,  minax  Fitz,  Vera.  Mas.  Wieo,  p.  58,  var.  a. 
Cohiher  JBsctUapii  foem.  Slurm.  Deatschl.  Faon.  Ili,  8,  et  tab. 
Natrix  torquata  var.  minax  Bonap.  Fauna  ital. 

Il  corpo  è  di  una  tinta  nera  uniforme  o  cosi  intensa- 
mente fosca  che  più  non  si  lasciano  distinguere  le  macchie; 
i  fianchi  sono  pezzati  di  turchino. 

Lo  Sturm  la  descrisse  e  figurò  nella  sua  Fauna  coiae 
la  femmina  del  suo  Coluber  jEsculapii  (  Coluber  llaveicm 
Gmel.  Bonap.  ecc.). 

S.  «fw*.  nigrm  (JTmn). 

Il  prof.  Jan  dà  questa  varietà  come  proveniente  dalla 
Dalmazia  e  da  altri  paesi  più  meridionali,  dicendola  di  co- 
lore affatto  nero  {Proir.  Icon.  Potamoph.  p.  8). 

Il  DumériI  citerebbe  una  varietà  nigra  figurata  da 
Nordmann  nella  tavola  1 1  della  Fauna  poniica^  nella  quale 
mancherebbe  il  collai*e  giallo  ed  il  corpo  sarebbe  nero  pan* 
teggiato  di  bianco,  soprattutto  nel  quarto  anteriore  e  pel  di 
sotto  {ErpéL  gin.  VII,  p.  557). 

Anche  il  Wyder  ha  fra  le  quattro  varietà  osserfale 
nella  Svizzera  quella  (  leti,  d  )  a  fondo  nero,  quasi  senza 
macchie,  o  piuttosto  con  macchie  sfumate  ancora  più  cari- 
che (Serp.  de  la  Suisse^  p.  28). 
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A  questa  varietà  devo  riporlare  altresì  la  mia  var. 
nigreseens^  a  corpo  di  color  nero  con  piccole  e  rare  mac** 
chie  ellittiche  o  punti  bianchi  sparsi  sul  dorso  ;  colla  parte 
inferiore  del  capo  e  gola  biancastre  tessellate  di  nero,  e  con 
tutto  il  resto  del  di  sotto  nereggiante;  senza  alcuna  traccia 
né  de!  collare  né  delle  macchie  occipitali.  Ed  in  tal  modo 
correggo  V  errore  commesso  nella  mia  Erpetologia  delle 
Provincie  venete  (pag.  222)  coir  averla  sottoposta  al  TVo- 
pidanotue  teeeetlatue  come  sua  varietà  nigra^  mentre  già 
antecedentemente  e  con  più  ragione  l'aveva  sospettata  e 
pubblicata  nel  Catalogue  syetem.  Reptilium  Europae  (p.  22) 
per  probabile  varietà  della  Natrix  torquata;  il  che  appunto 
si  verifica  in  base  anche  al  carattere  specifico  di  uno  scu* 
detto  preoculare  e  di  tre  postoculari. 

A.  r«w*.  CetH  Gene. 


Sinonimia. 


Jtairix  CetH  Gene.  Sya.  Rept.  Sardin.  in  Mem.  R.  Aecad.  Torio.,  T.  I, 

p.  872  (i839). 
Natrix  CetHi  Bonap.  Fauna  ital.  fase.  XXVII3  et  tab.  (1840). 
Tropiéonohu  natrix  var,  CetH  Jan,  Elenco  sist.  Ofidi,  p.  69  (1863)^ 

et  Prodr.  Icoo.  Ofidi  FotamopK^  p.  8 

0864). 


È  questa  la  bellissima  Natrice  che,  come  si  disse  più 
addietro,  rappresenterebbe  e  sostituirebbe  nella  Sarde- 
gna la  Natrice  dal  collare,  il  cui  tipo  mancherebbe  a  quel- 
la isola  secondo  la  ferma  testimonianza  fattane  dallo  stesso 
Gene. 

Più  forse  che  altri  caratteri,  quello  di  un  colorito  af-t 
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fatto  particolare  e  distinto  può  avere  indotto  il  ehiarissinio 
professore  di  Torino  a  ritenere  e  pubblicare  per  specie 
nuova  Iti  serpe  che  egli  stesso  raccoglieva  in  Sardegna.  Co- 
si almeno  io  penserei  di  poter  credere  in  quanto  ehe  ripor- 
tata subito  dopo  dal  Bonaparte  nella  Fatina  itatiea  e  pa- 
sta a  confronto  colia  Natrice  dai  collare,  ne  fece  rìsoltare 
cosi  leggiere  le  differenze  nelle  forme  che  forse  egli  atesso 
non  ora  lontano  dal  dubitare  sulla  legittimità  della  nuova 
specie.  £d  aita  sua  perspicacia  non  potè  sfugge  neppure 
la  corrispondenza  del  carattere  dei  3  scudetti  postocalari  ; 
carattere  che  invei'o  non  avrebbe  dovuto  trovarsi  nella  Cetii, 
avendo  di  questa  scritto  il  Gene  nelb  descrizione  specifica 

« iCiUa  oecipitaliay  superciliaria^  postocularia,  la- 

biique ut  in  Natrice  viperina  omnino.  » 

In  ogni  modo,  siccome  per  le  ragioni  addotte  sul  prin- 
cipio di  questo  scritto  non  mi  è  asaolulamenle  eooeesao  di 
pronunciarmi  più  positivamente  sulla  specie  in  discorso  (4), 
e  osi  mi  limito  a  presentare  la  Getti  quale  varietà  del  Tra- 
pidonotus  natrix^  molto  distinta  per  particolare  colorazione 
e  disposizione  dello  macchie  sul  capo  e  sul  dorso,  come  si 
può  vedere  nelle  diligentissiroe  figure  offerte  dal  Gene  e  dal 
Bonaparte. 

Il  prof.  Jan>  al  cui  giudizio  mi  riporto  nel  ritenere  la 
Getti, fer  sola  varietà,  cosi  scrive  poi  intorno  all'esemplare 
comunicatogli  per  esame  dal  Museo  di  Torino  :  «  È  lungo 

(1)  Sodo  ben  lieto  di  qui  .^ginfìgere  che  per  parteeipazione  or 
ora  avuta  dal  eh.  dottor  Adolfo  Savi  di  Pisa,  posso  però  sperare  di  rice- 
vere in  tempo  Don  molto  lontano  qualche  esemplare  della  iV.  Cetti^  deUa 
quale,  con  veramente  cortese  ed  obbligaotisBÌma  prestazione,  volle  egli 
stesso  fare  opportona  inchiests.  a  corrispondente  sao  della  Sardeqgaa.  n 
che  mi  permetto  di  qui  accennare  nelP  intendimento  di  presentargli  in 
d' ora  e  pubblicamente  le  ben  dovute  grazie  per  si  gentile  ed  amiehaTole 
éi  lui  interessamento. 


—  634  — 

»  64^^  di  cui  42''  sono  occupati  dalla  coda.  Dopo  2  o  S 
9  gqQame  gulari  ha  174  addominali,  Tonale  divisa  e  97 
»  caudali  doppii  (4).  La  folidosi  della  testa  non  difierisce 
•  da  quella  del  tipo.  Manca  il  collare  sulla  nuca  e  le  mac-* 
n  chie  del  dorso  sono  più  grandi  che  non  nel  tipo  e  si  fon- 
»  dono  con  quelle  dei  fianchi,  per  cui  formano  il  più  delle 
V  Tolte  delle  strisele  trasversali  irregolari.  Veduto  iniérior- 
»  mente  T  animale  non  differisce  gran  fatto  dagT  indifvidui 
»  che  si  rinvengono  in  Lombardia,  à 

Di  due  altre  distinte  varietà  non  segnate  di  nome  par*» 
lieolare  sarà  detto  più  sotto  nette  Oàiervazioni  che  chiudo* 
no  r  articolo  della  presente  specie. 

Abitazione  e  éiiiribuxinne  geografica. 

Il  Tropidonotms  natrix  è  la  specie  la  più  comune  in 
Italia  al  pari  che  in  tutta  T  Europa  ove,  come  scrisse  ap- 
punto il  principe  di  Canino,  non  è  forse  angolo  dall'  An- 
dalusia e  dalla  Sicilia  alla  Scozia,  alla  Sveaia  ed  alla  Ruasia, 
in  coi  non  viva  questo  innocuo  e  mansueto  serpente. 

Quantunque  abiti  di  preferenza  nelle  pianure  ed  in  siti 
prossimi  alle  acque  stagnanti  o  di  lento  corso,  ed  alle 
sponde  dei  fiumi  e  dei  laghi,  molto  dilettandosi  dell*  acqua 
in  eui  nuota  con  singolare  agilità,  non  è  però  meno  fre- 
quente incontrarlo  anche  sopra  ogni  altro  terreno,  e  persi- 
no sulle  montagne  più  alte  ;  siccome  non  è  raro  il  clrso  di 
trovarlo  anche  nel  letame  delle  stalle  e  negli  stessi  abituri 
caoopestri. 

(4)  Il  Gene  nei  dae  esemplari  da  Ini  descrìtti  ha  determinato  il  Da- 
merò degli  acadetti  addominali  io  171  con  acudetti  aottocandaii  paja  57 
sei  maachio,  e  acad.  addom.  463  con  aeud.  aottocaad.  p.  49  nella  fem- 
mina. U  Bonaparte  aasegnò  alla  Ceiii  acad.  addom.  16I-474,  e  acad.  aot- 
locaud.  p.  48he0. 
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Molto  comune  è  pure,  almeno  in  queste  provmcie,  U 
varietà  murorum  o  bilineata^  la  quale  trovasi  pressoché 
sempre  nelle  stesse  condi^eioni  di  dimora  dei  tipo,  e  talvolta 
anciie  con  questo  confusa. 

Non  conosco  ancora  una  precisa  località  in  cui  sia  stata 
fra  noi  rinvenuta  la  varietà  minax  Sekreiò.^  cheli  Fiianger 
elencò  fra  i  rettili  del  Museo  Viennese  come  proveniate 
dair Austria,  dall'Ungheria  e  dall'Italia. 

La  varietà  nigra  Jan  ci  è  data  come  abitatrice  della 
Dalmazia  e  di  altri  paesi  più  meridionali.  La  varietà  di  co- 
lor nero  non  è  rara  a  trovarsi  nella  Svizzera.  Individui  con 
colorazione  tendente  al  fosco  ed  anclie  al  nerastro  iocon- 
transi  non  raramente  anche  in  queste  provincie  e  partico- 
larmente, a  quanto  scrisse  il  Bendiscioli,  nel  Mantovano. 
L'esemplare  della  mia  varietà  nigrescens  fii  preso  nel  giu- 
gno \  85d  nei  Sette  Comuni  in  provincia  vicentina. 

La  varietà  Getti  devesi  avere  fino  ad  ora  come  moito 
rara  e  particolare  alla  Sardegna.  Dalla  Corsica  sarebbe 
però  indicato  proveniente  il  giovine  esemplare  figurato  dal 
Gene  a  fianco  dell'  adulto  maschio  sardo.  Se,  come  ripelesi, 
per  testimonianza  di  questo  stesso  chiarissimo  autore  man- 
ca totalmente  alla  Sardegna  la  Natrice  dal  collare,  ossìa  il 
tipo  della  nostra  specie  ;  e  se  con  tutta  probabilità  gì'  in* 
dividui  indicati  dallo  Schlegel  (i)  per  Tropiiùnotue  natrix 
della  Sardegna  sono  da  riferirsi  alla  varietà  hilineata  dd 
viperinui  Latr,^  resterà  però  ancora  per  noi  il  bisogno  di 
conoscere  più  da  vicino  gli  esemplari  del  Museo  di  Parigi 
che  ilDuméril  (2)  indica  provenienti  da  quell'isola,  ed  avrdn 
be  egli  precisamente  riportati  al  Tropidonotus  natrix  cogK  ' 


(i)  Bisai^  ecc.  pag.  303^ 

(3)  Erpetologie,  ecc.  VII,  {)ag.  5S0, 
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altri  individui  del  Museo  raccolti  nelF  Italia,  nella  Dalmazia, 
nella  Sicilia,  nella  Morea  ecc. 

Il  prof.  Jan  ha  stabilito  sopra  un  individuo  ricevuto 
dalla  Crimea  la  varietà  piciurata  che  ci  descrive  :  superior- 
mente nera  con  piccole  macchie  biancastre,  inferiormente 
di  tinta  meno  intensa  e  con  macchie  biancastre  più  grandi 
disposte  ai  lati  degli  scudetti  addominali.  Egli  avrebbe  an- 
che avuto  recentemente  dal  marchese  G.  Doria  un  esem- 
plare della  specie  raccolto  a  Trebisonda  neir  Anatolia,  per- 
fettamente identico  per  colore  e  per  macchie  alla  comune 
varietà  nostrale  (I). 

Il  DumériI  ci  avvisa  d'aver  avuto  individui  del  Tropi" 
donotus  natrix  anche  dall'Asia  e  dall'Africa. 

Osservazioni. 

Come  in  addici ro  si  avvisò,  il  Coluber  siculus  Cuv.  non 
risulta,  a  giudicarne  anche  da  quel  tanto  che  sta  scritto 
nel  Rigne  Animai  {Le)  e  da  un  esemplare  che  io  tengo 
proveniente  dalla  Sicilia,  che  individuo  adulto  del  natrix 
mancante  affatto  del  collaretto  giallo  e  sostituito  invece  da 
collaretto  nero  integro  e  bene  distinto.  Anche  secondo  il 
prìncipe  Bonaparte  la  specie  del  Cuvier  deve  essere  rife- 
rita ad  individui  del  nalrix  veduti  nello  stato  di  vecchiezza. 

A  varietà  priva  del  collare  giallo  caratteristico  può 
essere  riportato  il  Coluber  viperinus  del  Melaxa,  citato  in 
Sinonimia. 

Fra  le  molte  variazioni  di  colorito,  delle  quali  tengo 
una  bella  serie  nella  mia  collezione  dei  Rettili  europei,  non 
credo  di  ommettere  particolare  indicazione  di  quella  pre- 

(1)  Prodr.  icon,  Ofidi^  Potam9phiMàe.  pag.  9. 
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septala  da  uo  iodividuo  della  Svizzera,  favoritomi  anoi  sih 
DO  dal  eh.  Gharpeatier  di  Bex  con  altri  rettili  di  quella  b- 
ealità.  lo  esso  il  dorso  è  tulio  di  color  olivastro  carico  vai- 
forme,  non  scorgeodosi  che  una  serie  di  piccole  maccbie 
fosche  e  trasversali  lungo  i  fianchi  verso  Taddoote  il 
quale  è,  al  pari  di  tutto  il  di  sotto  dell'  animale,  di  colon 
giallognolo  uniforme  e  senza  alcuna  macchia,  traoae  du 
una  sola  nera  ed  irregolare  a  mezzo  il  ventre. 

Come  rarissima  varietà  ricorderò  poi  anche  qoi  lu 
giovine  individuo  tutto  di  color  bianchiccio  unifonae  eseo- 
za  macchia  qualsiasi,  del  quale  ebbi  già  a  far  cenoo  io  pre- 
cedente lavoro  (i)  e  che,  per  quanto  mi  venne  assicarato, 
sarebbe  stato  raccolto  nel  1839  presso  Pavia  e  dovrebbe 
ora  trovarsi  presso  il  dottor  T.  Prada  di  quella  città. 

Prima  di  chiudere  il  presente  articolo  non  sarà  inutile 
di  avvertire  la  proprietà  che  ha  la  specie  di  allargare  il  ca- 
po in  modo  veraaìente  singolare,  come  può  anche  vedersi 
nella  figura  presentata  dal  Bonaparle  nella  tavola  deDi 
Fauna  al  n.""  2  sopra  individuo  di  straordinarie  dimeosionì. 

II.  Taopidojiotijs  tessellìtus  (Laur.) 

Caratteri. 

Capo  distinto  dal  tronco,  ovale-allungato,  molto  assot- 
tigliato pel  davanti. 

Dorso  di  color  verde-olivaceo  o  cinereo-olivaceo  eoo 
fascio  nere  trasverse  interrotte,  più  o  meno  decise,  e  dis- 
poste in  qualche  individuo  in  forma  di  maccbie  alleraaolià 
e  regolari,  ma  sempre  staccate  T  una  dall'  altra. 

(1)  Fauna  Vertìnue^  pag,  IK. 


—  535  — 

Il  capo  è  tinto  superiormente  dello  stesso  colore  ieì 
corpo,  ma  senza  macchie  o  solo  minutamente  spruzzato  di 
nero.  Due  linee  nere  partono  dall'occipite  e  divergendo  al- 
r  indietro  vi  disegnano  un  Y  rovesciato, 

I  lati  dell'  addome  sono  maochiati  di  color  roseo-sangui- 
gno  o  d'ocra  rossastro,  e  più  raramente  di  giallo  pagliari- 
no  (4  )  ;  e  l'addome  è  segnato  nel  mezzo  da  larga  fascia  nera, 
oppure  è  tessellato  di  nero. 

Tutto  il  di  sotto  della  coda  è  quasi  costantemente  di 
color  nero  uniforme. 

Scudetti  preoQuIari  2. 
Scudetti  oculari  posteriori  3. 
Scudetti  sopralabiali  8.  ^ 
Squame  dorsali  disposte  in  1 9  serie. 
Piastre  addominali  460-472. 
Scudetti  sottocaudali  p.  60«68. 

Sinonimia. 

Coronella  ienellata  Laur.  Syst  RepUI.,  p.  87,  sp.  88  (i788). 
Coluberleuellatuf  GmeL  Syst.  Nat  I,  p.  1114  (1700). 
Qoluber  (estellatui  Mikan  Stariti  Deatscht.  Fauna  HI,  4,  et  tab.  (1805). 
Coluber{Natrix)tes»eUaiusMerr.  Syst  Amphib.sp.  136,  d.  194  (18S0). 
Coluber  (NJ  fe»9eUaitu  Friu.  Mon.  Serp.  Hangar.,  p.  46  (1893). 
CàUfcr  Gaknuti  Metaxa  Moo.  $6rp  Rom.,  p.  31  (1813). 
CoMer  tei$eUalus  Fitz.  Verz.  Mas.  Wien,  p.  58,  n.  63  (1^26). 
Coluber  gaìnnui  Bendise.  Mon.  Serp.  Mantov.  in  Giom.  Fis.  Chiin.^ 

p.  483  (1826). 
Coktber  viperinus  Bendise.  ìbid.  p.  4S4. 
Trofidoiuitint  t^seliatvs  Wagl  Spt  Ampi).,  p.  HO  ex^lus,  Spnon. 

(1830). 

(1)  Vedasi  in  proposito  quanto  fo  detto  sai  principio  di  questo  scritto, 
éore  si  parlò  di  alcune  diCTereme  di  colorasioiie  fra  questo  Tropidonoto 

e4  il  u^ernm% 

Serie  ///,  T.  X.  71 
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Vrapidonotui  te»seliaitu  Baie,  Pitz.  Prodr.  Paan.  AoBtr^  p.  3M 

(f,  BoncLp,). 
Natrix  Gabina  Bonap.  Fauna  ital.,  fase.  Il,  et  lab.  (Ì833). 
Nalrix  tessellata  Bonap.  ibid.  fase.  XI  et  lab.  (1834). 
Tropidonolus  vfperinus  Schleg,  Basai  phyaion.  Serp.,  p.  Wtii^ie 

(1W7). 
Tropidonotus  viperinus  Schleg.  ibid.  io  tab.  Xll/.f.  14, 15  (seut.  fm- 

cui.  S,  postocuL  3). 
Coluber  viperinus  Prada  Ofidi  prov.  Pavia,  p.  44  (4840). 
Tropidonolus  tessellatus  De  FiL  Cat.  rag.  Serp.,  p.  4S  (1840)1 
Nalrix  tessellata  de  Betta  Cat.  ayat.  Rept.  Earop^  p.  SI  (1853). 
Natrix  viperina  de  Beltà  ibid.  p.  21,  sp.  4. 
Natrix  tessellata  Massai  Saggio  erpet  veron.,  p.  20  (1854). 
Natrix  viperina  Massai,  ib.  p.  22. 
Tropidonotui  viperinus  Dum.,  Bibr.  Erpétol.  VII,  1.  p.  500,  tu  porli 

(1884). 
Tropidonolus  tessellatus  Bielz  Fauo.  Wirbelth.  Siebenbarg,  p.  i56 

(1856). 
Tropidonolus  tessellatus  de  Betta  Erpet.  prov.  Ven.  e  TiroL,  p.  119 

(1887)  ;  Paun.  Veron.,  p.  125  (1863). 
Natrix  tessellata  Nardo.  Proap.  aniii).  Veoet.,  p.  56(1860). 
Tropidonolus  tessellatus  Jan.  Elenco  siat.  Ofìdi,  p.  70  (1863)  ;  Prwlr. 

Icon.  OGdi,  PotamophiL,  p.  19(1IS64> 


Varietà, 

Il  Tropidonolus  tessellatus  può  variare  e  varia  infatti 
nella  intensìlft  della  tinta  del  dorso^  nei  colori  del  ventre  e 
nella  loro  disposizione,  ma  non  conosciamo  però  fino  ad  ora 
varietà  cosi  distinte  come  si  hanno  e  si  registrarono  per  la 
precedente  specie.  Delia  presente  non  possiamo  infatti  ac- 
cennare che  alle  seguenti  : 

1.  La  varietà  concolor  Jan  rinvenuta  in  Lombardia,  la 
quale  offre  una  tinta  uniforme  su  tutto  il  corpo  ed  è  prlTa 
di  macchie. 

2.  La  varietà  albo^ineata  Bonap ^  non  rara  neppure 
fra  noi,  nella  quale  si  osservano  alcune  lineole  biaochf 
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poco  al  di  sopra  dei  confine  dei  fianchi  coli'  addome,  col- 
locata; ad  intervalli  piuttosto  grandi  e  segnate  sul  margine 
delle  squame  dorsali. 

3.  E  finalmente  una  Tarietè  più  distinta  delle  precedenti, 
che  raccolsi  nel  veronese  presso  Villafranca  e  la  quale  avrei 
sanato  nella  mia  collezione  per  var,  decipiens.  Si  osserva- 
no in  essa  due  serie  longitudinali  di  piccole  macchie  o  punii 
biancastri  collocati  ciascuno  di  essi  alla  metà  dello  spazio 
del  fondo  lasciato  libero  fra  V  una  e  T  altra  delle  fascie  nere 
trasverse  del  dorso.  Ai  fianchi  si  presentano  molte  strisele 
transverse  biancastre  che  partendo  dal  confine  delle  pia- 
stre addominali  si  innalzano  verso  il  dorso  alternandosi  sul 
colore  olivaceo  del  fondo  con  altre  macchie  trasverse  ne- 
rastre,  più  dilatate,  ma  di  forma  meno  precisa  e  piuttosto 
sfumate,  che  hanno  pure  origine  presso  le  piastre  addomi- 
nali le  quali  sono  poi  tinte  di  bianco-giallastro  ai  lati  e  nere 
perfettamente  nel  mezzo  per  tutto  il  di  sotto  delf  animale. 

A  questa  o  ad  altra  consimile  varietà  devono  senza  dub- 
bio essere  riferiti  gì'  individui  scambiati  dal  Bendiscioli  e 
da  qualche  altro  col  Tropidonotus  viperinus  Latr. 

Abitazione  e  distribuzione  geografica. 

Può  ritenersi  che  questa  specie  accompagni  il  Tropido- 
noti^  natrix  in  .quasi  tutte  le  regioni  temperate  d' Europa, 
avendo  anche  pressoché  le  stesse  abitudini  e  costumanze. 
Fu  osservato,  ed  io  stesso  ebbi  occasiqni  di  constatare,  che 
è  p^rò  meno  amica  dell'  acqua,  o  che  per  lo  meno  vaga 
di  preferenza  e  si  lascia  quindi  più  comunemente  trovare 
sui  terreni  sabbiosi  ed  erbosi,  ove  si  tiene  piuttosto  solita- 
ria edisoMa. 

È  frequepte  ed  a^bastao&a  sparsa  in  tutte  le  nostre 
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proviùcie,  come  nel  resto  del  continenle  d'tlaUa.  Gliesem* 
][)Iari  delia  ìnia  i^liccolta  sotto  del  Veneto^  della  Lombardi», 
della  Romagna,  del  Bolognese,  del  Trentino  e  dell' llii(^eria« 
Secondo  gli  autori,  oÌl^^h6  in  quasi  tutta  Y  ttaKs,  vive 
anche  in  tutta  l' Austria,  nella  Carinzia,  nella  SvizxeTa  e 
nella  Francia.  Il  BonapàtMe  hi  direbbe  trovata  altresì  Beb 
Spagna  —  (?). 

HI.  TaoPiooifOTus  yipbriiiijs  (Latr.). 

Car&UfMi. 

Capo  distinto  dal  tronco,  otateniiiuagato,  meno  acumi- 
nato, an^i  piuttòsto  rotondato  «d  akfuanto  meno  allargalo 
mr  indietro  cfaè  non  nel  teèéeUàtus. 

Corpo  di  color  ^ri^io-verdastro  o  verde-olitastro  pd 
di  sopra,  e  biancastro  0  giallognolo  ai  lati.  Lungi^  il  Aorso 
due  serie  di  macchie  nè^astre  opposte  e  confluenti  in  loo- 
do  da  rappre^ntaire  Una  faccia  corrente  a  isig-sag,  ^ 
so  interrotta  ed  irregolare,  e  talvolta  invece  del  lutto  coo- 
tinua. 

Ai  lati  del  corpo  molte  macchie  traasversali  subrotoa- 
d^  atlèf  nauti  <;on  quelle  del  dorso  ed  inclodenii  nel  loro 
eentrò  un'  altra  tiia«t4ria  più  piccola  di  (solor  ^lìlh^àolò  o 
biancaMro,  cosicché  Risultano  o^ulifonni. 

Il  capo  macchiettato  tfi  scuro  superiormente,  e  ^Ro- 
gnolò  ai  lati.  Due  ètrisòie  nere  scendono  dal  lembo  poat^ 
rìore  degli  occhi  e  si  dirigono  verso  V  angolo  d^t  bocca 
dall'una  e  dall'altra  parte.  Subito  dietro  al  t€irittiiiie  M 
capo  corrono  due  grandi  macchie  o  fascia  seadrilfittari  B^ 
rastre  divergenti  all'  iMiietro  a  foggia  di  un  ▼  totescìato. 
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^ctidétti  marginali  delle  labbra  giallastri  marginati  di 
nero  ;  mento  e  gola  pure  gialiastrì. 

Tutto  il  di  sotto  è  nero  ^ptombino  interrotto  ai  lanchi 
da  macchie  quadrangolari  giallastre.  Talvolta  è  invece  gial- 
lastro, variamente  e  largattiente  tessellato  di  nero  ;  e  que- 
sta diversa  colorazione  è  presentata  da  due  fra  gli  esem- 
pla deHii  mta  ciyfle^iohè,  provenienti  f  uno  dalla  Spagna 
e  r  altro  dair  Egitto. 

Scudetti  preoeulari  i  (*)• 

Scudetti  postoculari  2. 

Scudetti  sopralabiali  7. 

Squame  dorsali  diiyoste  in  24  serie. 

Piastre  addominali  1 48-4  60. 

li  sottOèaudaK,  p.  4^M(t(  Xp.  JSthlO  "ftt.  Dt  PiL) 

Smonimia. 


La  Natrice,  CetH  Stor.  nat  Swd..  T.  Ili,  p.  44,  fide  Gene  (1777). 
CMMer  vtptHtm  tornir.  ttitft.ìT^  it,  )>.  47, 1  a  pag.  3S,  T.  4  (ìto9) 

■M.  Itept.  ed.  ali,  IV,  p.  47,  t  28,  t  4  (1830). 
O/nter  irtpeHmi  Daai.  Ifi0t.  liepl.  VIl^  p.  195  (I8Ó3). 
Coluber  {Natrix)  vipeiiMu  Èefr,  Syst.  Amph.,  p.  1S6,  o.  197  (4810). 
(hluber  viperina  HiMto  Hlat  ual  fll,  p.  90,  n.  MT  (I88B). 
Ooluker  viperinusVw.  Règfie  Àuim.,  ed.  II,  T.  II,  p.  84  (1819). 
Natrix  viperina  Bonap.  Fauna  ital,  faac.  XI,  exéiut.  Syn,  Bendite. 

4t'liermamli93^ 
Tropidonotui  viperinut  Schleg.  Esaai  physion.  Serp.,  p  325  in  parte 

(f83r7). 
Hatrix  viperina  Gene.  Syn.  Reptil.  Sardin.,  p.  260,t  II,  t.  HI,  L 1. 1  « 

(1839). 
Ttifptdonotus  viperinui  De  Ptl  Catal.  k«g.  '^p.,  p.  42  (1840). 
^h^dtìnoius  viperinus  Dum.y  Bìhr,  Erpótol.  TU,  1,  p.  tS6D  tVi  parUt 

(1S54). 

<*)  tjao  fra  if\  eaemilAaH  "dena  nila  Collezloiìe  )yir«»éiitM<dM)6  irt  mib 
■icMro  ^  at4o  ftcadétto  pfoòciilat^  per  anowiitìa  fosioiie^eì  dw  uoviiiall. 


Tropidonoiui  viperinus  Jan.  Elenco  gistem.  Ofldi,  p.  74  (1883^  Prodr. 

Icoo.  PoiQmophil.,  p.  81  (f  864> 
Tropidonotus  BoneUii  Pil%,  fide  Bonap. 
Trapidonolu$  BùmUu  var,  oeeUaia  FUi$.  fide  Pameyw  in  màbèL 

Varietà. 

Vm^.  eherBotdeB  HWagi.  (biUnemim  ^€m^. 

Sinonimia. 


Natrix  ohenoidei  et  ocellata  WagLSec^,  BrasiL,  p.  89-3t,  t  iO,  f.  1 

tl4,  f  1(4824). 
Tropidonotia  chersoides  et  ocellatus  Wagi,  Syst  Araph.,  p  ITO  tm 

nota  C)  (1830). 
Vropidonotui  viperinus  Sehleg.  Essai,  p.  386,  var.  $pee,  BUpan. 

tnerid.  (4857) 
Watris  viperina  var,  vitiata  Gene,  Syn.  Rept.  SaitL,  p.  869»  L  DI, 

f.  »  (4839). 
Tropidonotus  viperinus  var.  vittata  De  FU   Cat.  rag.  Serp-,  p.  4S 

(1840). 
Tropidonotus  chersoides  vel  oeelUUus  Dunu^  Bibr.  Erpétol.  VII,  m. 

easelus,  Syn.  Friv,  et  Mikan  {iZl^y 
Tropidonotus  viperinus  var.  bilineaia  Jan.   Eleneo  aistem.  Ofiéi, 

p.  71  (1863). 
Tropidonotus  viperinus  var.  chersoides  (  Wagil.)  Jan^  Prodr.  Iena. 

...  OMì,  Pùtam^hiUdae,  y.  ^ì  i{»ky 

Al  pari  del  Tropidonotus  natriity  anche  il  viperinus 
presenta  la  bella  varietà  a  due  fascie  biancastre  o  gialla- 

(')  £,  lo  stesso  Wagler  che  alla  oota  8  della  ciuta  pagina  del  Sf- 
siem  der  Amphihien,  ci  dichiara  essersi  accertato  che  la  ìialrix  cher- 
soides vel  ocellata  pubblicata  e  figurata  fra  i  Serpenti  Brasiliaoi  (jBist. 
nat.  des  espèces  nouvelles  des  Serpènt  recueilles  dans  r  iniérieur 
du  Bresil  eco,  1884)  era  stata  raccolta  ia?ece  dallo  Spìx  nella  Spagna  e 
portata  poi  dal  Brasile  tmitameote  aUe,«peoie  proprie  di  questa  .regione... 
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stre  loùgitudinali  e  parallele  sul  dorso,  fra  le  quali  spicctf 
assai  bene  la  fascia  mediana  nerastra  a  zig-zag  caratteristica 
della  specie. 

Del  resto,  tale  varietà  non  presenta  alcun'altra  partico- 
lare differenza  dal  tipo  né  nella  forma,  disposizione  6  colo- 
rito delle  macchie,  né  nel  colore  delF  addome. 

Il  Wagler  ne  aveva  fatto  una  specie  distinta,  cioè  la  sua 
Natrix  ckersoides  vel  ocellata  e  come  tale  sarebbe  stata 
anche  pi'esentata  dal  DumériI  nella  sua  Erpetologie  géné^ 
raUy  ma  non  può  assolutamente  aversi  ed  essere  ricevuta 
che  per  varietà  del  tipo. 

Abitazione  e  distribuzione  geografica^ 

Questa  specie,  che  fino  ad  ora  può  ritenersi  estranea 
affatto  air  Italia  superiore  e  fors'  anco  a  tutta  la  penisola, 
incontrasi  frequente  nella  Sardegna  e  nella  Sicilia.  La  pos- 
sedono  pure  abbastanza  comune  il  mezzogiorno  della  Fran- 
cia e  la  Spagna,  e  fuori  d'Europa,  1*  Algeria  e  l'Egitto.  Man- 
ca invece  nella  Francia  settentrionale  e  nella  Germania.  Se- 
condo DumériI  sarebbe  stata  rinvenuta  nella  Morea,  e 
secondo  De  Filippi  abiterebbe  nella  Grecia,  ed  anche  in 
Dalmazia  (?). 

La  confusione  in  cui  fu  sempre  avvolto  e  mantenuto 
dagli  autori  il  Tropidonotus  viperinus  non  permette  per  ora 
di  segnare  una  più  precisa  distribuzione  geografica  della 
specie. 

OiBcrvazioni. 

Oltre  a  quanto  si  è  già  dovuto  osservare  molto  più 
addietro  circa  la  indebita  citazione  fatta  dal  DumériI  dei 


Colnb^r  te$ieUatu$  Friv.  oqUa  siaonimia  del  Tr^f/d^ùmobu 
cker9QÌde9  v^l  oceUatus  da  lui  descritto  aella  ErpéMofU^ 
ci  occorre  di  avvertire  anche  ad  altro  errore  ia  coi  sarab* 
be  similmeate  caduto  quel  chiarissimo  erpetologo  frwce- 
se.  Vale  a  dire  V  avere  egli  collocato  fra  le  sìnouiiiiie  ddlo 
stesso  chersoides  anche  il  Qoluber  tetsetlatus  del  Mikaa, 
descritto  e  figurato  nella  Fauna  dello  Sturai»  ed  il  quale 
corrisponde  invece  e  fuor  d'ogni  dubbio  alla  CoromcUa  («f* 
sellata  del  Laurent!,  ossia  precisamente  al  nostro  Tropico' 
nolw  te89€Uatus. 

La  confusione  portata  dallo  Schlegel  e  mantenuta  dal 
Duraéril  si  fa  poi  ancora  più  palese  nel  leggere  attenta- 
mente e  nel  confrontare  tutto  quanto  sta  sariUo  nelle  ci- 
tate loro  opere  agli  articoli  riferibili  alla  specie  in  questio- 
ne. Ne  è  a  dirsi  quale  carattere  di  gravita  venga  ad  assu- 
mere lo  scambio  e  la  confusione  slessa  se  giunsero  a  pren- 
dere posto  e  si  mantennero  nelle  opere  di  due  fra  i  più 
valenti  ed  autorevoli  erpetologhi  dei  nostri  giorni.  Per  que- 
sta ragione  che  appunto  mi  fece  sentire  sempre  maggiore 
il  bisogno  di  portar  luce  neir  argomento,  io  presento  quindi 
questo  breve  scritto  nella  speranza  di  essere  giunto  per 
esso  a  stabilire  e  far  risultare  quei  dati  e  quegli  estremi 
caratteri  differenziali  e  comparativi,  che  possano  bastare  a 
far  riconoscere  ed  a  tenere  da  quindi  innanzi  anche  fra  noi 
chiaramente  determinati  e  distinti  i  tre  Tropidonoti  fino  ad 
ora  scontrati  neir  Italia. 


SOPRA 


V  ARTE   POETICA    DI    GIULIO    GBSiKE    BEOBIiU 


LE  FAVOLE  PASTORALI 


INVENZIONE    DEI    POETI    ITALIANI 


Lezione  IV. 


DEL  8.  G.  BARTOLOMEO  80RI0  P.  D.  0. 


0 


Ijuella  naturai  propensione  che  fa  gli  uomini  allo  imi-^ 
fare  inchinevoli,  anche  i  poeti  sospinge  a  rifare  con  T  arte 
loro  le  cose  o  superiori  od  eguali  o  minori,  imitandole 
coi  colori  poetici  ;  che  però  gli  uomini  di  tutte  le  nazioni, 
o  luoghi,  e  di  tutti  i  tempi  hanno  le  divine  cose  e  le  uma- 
ne dipinte  col  v«rsi  e  imitate  diversamente;  dalla  quale 
molleplice  diversità  son  venuti  i  diversi  generi  delle  poesie 
che  finora  furono  e  che  in  avvenire  saranno;  le  quali  nel 
sommo  genere  di  poetica  imitazione  tutte  convengono,  ma 
disconvengono  insieme  nelle  varie  forme  e  specie  poetiche, 
le  quali  furono  pur  troppo  confuse  finora  dai  trattatisti,  o 
non  furono  bene  distinte  nelle  loro  ultime  differenze,  pe- 
rocché il  proporzionevole  o  disproporzionevole  delf  una 
specie  con  T  altra  come  a  quel  segno  che  si  fa  dal  nostro 
Becelli  sottilmente  non  furono  considerate. 

Sene  ///,  T.  X.  72 


—  644  — 

Certo  è  che  maggiore  poetica  imitazione  è  T  imitare 
rappresentando,  che  semplicemente  narrando.  Nella  rappre- 
sentativa poetica  e'  è  poeta  ed  attore  e  dialogo  e  ?ista 
e  palco  e  tempo  presente  ed  altro  che  sia  ;  laddoTe  nella 
semplice  narrativa  il  poeta  solo  ed  il  verso  e  poema  il 
tulio  fa,  ed  il  tempo  è  preterito  ;  onde  Orazio  definì  la 
poesia  narrativa  essere  lo  strumento  più  debole,  e  la  rap- 
presentativa il  più  forte. 

Segnius  irritant  animos  demissa  per  aures 
Quam  quae  sunt  oculis  subiecia  fidelibus. 

Incomincio. 

Seguitando  la  traccia  della  natura,  la  poesia  rappreseo- 
tativa  fu  la  prima  a  nascere  colle  farse,  cioè  senza  palco, 
né  scena,  né  vestiario,  accozzando  a  piana  terra  alcuni 
giocolari  a  due  o  a  tre  solamente,  come  nelle  moatagoe 
vcggiamo  farsi  ancora  da  tempi  si  immemorabili,  che  senza 
critica  affatto  si  vorrebbe  avere  i  nostri  pigliate  le  farse  ad 
imitare  dai  provenzali.  E  perché  non  i  provenzali  dai  no- 
stri ?  E  perché  non  lutti  egualmente  dalla  madre  natura? 
Che  noi  avessimo  anche  a  mangiare  imparato  dai  proven- 
zah  o  dai  greci?  Si  vuole  che  la  farsa  più  antica  che  fi 
conosca  in  iscritto  sia  di  un  Francesco  Sallustio  Baongu- 
glielmini  fiorentino  del  quattrocento,  ma  del  dugento  ne 
abbiamo  parecchie  di  fra  Jacopone  da  Todi. 

Alcune  farse  accozzano  insieme  lontani  e  diversi  luoghi 
e  tempi  e  personaggi  diiferentissimi.  Non  contenendo  dun- 
que le  giuste  misure  della  comedìa  o  tragedia  greca,  saran- 
no da  condannare  e  rimovere  affatto?  Quanto  alle  sacre 
rappresentazioni,  però  che  fanno  effetto  sul  popolo,  e  so- 
no talor  necessarie,  saranno  forse  da  poter  tessere  e  com- 
porre con  altre  misure  diverse  e  talora  contrarie  alle  ari- 
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stoteliche,  se  i  cristiani  inìsterii  rappresentati  non  ammet- 
teranno talvolta  quel  proporzionevole  o  di  tempo  o  di  luo- 
go geometricamente,  né  numericamente  dì  personaggi,  che 
la  greca  tragedia  o  comedia  vuole?  Nelle  sacre  rappre- 
sentazioni per  altro  non  sia  da  tollerare  lo  sconcio  da  in- 
trodurre, per  es.,  coirAngelo  e  con  s.  Jacopo  un  parassito 
buffone  contro  il  precetto  oraziano. 

Sed  non  ut  placidis  coeant  immitia^  non  ut 
Serpentes  avibus  geminentur  tigribus  agni. 

Nelle  farse  profane  poi  certo  è,  che  di  umane  cose  non 
divine  trattandosi,  possono  e  deono  air  arte  umana  e  poe- 
tica sottostare  più  delle  sacre. 

Ora,  venendo  alle  tavole  pastoriali,  cerchiamo  prima 
se  sieno  ritrovamento  degP  italiani  e  poesia  da  loro  in- 
ventata. 

L' Uezìo  porta  opinione  che  ne'  libri  ebraici  ne  sieno 
i  primi  esemplari,  la  cui  perfezione  ognuno  si  sforzerà  di 
imitare,  ninno  la  conseguirà  mai  {De  origine  Romanen- 
sium^  car.  78).  E  più  avanti  TUezio  morde  gF  italiani,  che 
non  abbiano  neppur  conosciuti  que'  fonti  ebraici  delle  pa- 
storali. 

Ma  se  a  sua  confessione  non  hanno  gì'  italiani  né  pur 
conosciuti  quei  grandi  esemplari  ebraici,  dunque  o  bene 
o  mezzanamente  hanno  fatto  da  sé. 

Ma  veggiamo  qualità  di  cotali  ebraici  fonti  dello  stil 
pastorale,  e  se  da  essi  bene  si  possa  e  convenga,  ed  il 
succo  bevuto  in  nutrimento  poetico  trasportare.  Non  ne- 
gherò che  dalle  storie  bibliche  patriarcali  possa  pigliare  il 
poeta  subbietto  e  argomento  per  le  nostre  favole  pastorali, 
come  fece,  fra  gli  altri,  nel  suo,  Giuseppe  Jacopo  Martelli. 
Ma  sarebbe  un  abuso  le  mistiche  forme  poetiche  sacre 
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adattare  ai  soggetti  nostri  profani.  Di  tal  fatta  sodo  i  so- 
netti del  Peti*arca. 

Qael  eh'  infinita  provldensa  ed  arte. 

E  r  altro 

Moyesi  il  yecchiarel  canato  e  bianco. 

Ed  anche  quel  verso 

Girmen  con  ella  in  sul  carro  d'Elia. 

E  peggio  il  Redi  ; 

Donne  gentili  devote  d' amore, 
Che  per  la  via  della  pietà  passate, 
SotTermatev!  un  poco,  e  poi  mirate 
Se  y'è  dolor  che  eguagli  il  mio  dolore. 

Piacciono  questi  delti  cosi  ad  altro  proposito  fatti  ser« 
Tire,  sondo  che  una  cosa  che  fa  un'altra  rimembrare  è 
sempre  dilettosa,  e  più  se  T  applicazione  sia  più  inaspet- 
tata e  strana  per  lo  solletico  della  novità  ;  ma  come  i 
vasi  sacri  in  usi  profani  non  sono  da  usare,  cosi  queste 
idee  o  somiglianze  o  espressioni  dei  libri  sacri  non  deo- 
no  significare  i  nostri  umani  e  talor  rei  affetti  ;  né  le  forme 
poetiche,  ne  le  avventure  bibliche  patriarcali  non  deooo 
servirsene  le  nostre  Amarilli,  o  gli  Aminti, 

Si  può  dubitare  che  le  nostre  favole  pastorali  sieo  pu^ 
lutate  dalle  egloghe  di  Teocrito,  o  di  Virgilio  ;  ma,  secondo 
che  dice  il  Gravina,  altro  è  un  semplice  discorso  tra  due 
pastori  o  tre,  ed  una  gara  tra  loro  nei  verseggiare  (ed  è 
r  egloga),  altro  un'azione  pastorale  che  di  buona  io  rea 
fortuna,  o  viceversa,  si  cangi.  Altra  cosa  è  però  la  favola 
pastorale  dalf  egloga  dei  latini  e  dei  greci.  Il  Gravina  aoo 
loda  «  che  i'^nostri  nell' inventare  più  fertili  di  coloro  ebe 
»  tutto  il  meglio  inventarono  (i  greci)  abbiano  voluto  a?- 
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»  viiuppare  nell'arti  cittadine  anche  i  genii  p'^storali,  e 
»  delle  azioni  loro  tessere  ordigni  di  scena  » .  Dunque  al- 
tresì per  opinion  del  Gravina  le  nostre  favole  pastorali 
sono  nuova  forma  di  poesia,  non  di  tipo  greco,  ma  inven- 
tata dai  nostri. 

Si  può  anche  cercare  all'  uopo  se  la  nostra  favola  pa- 
storale dipenda  e  scaturisca  dalla  satirica  greca  e  latina, 
onde  né  cosa  nuova,  né  nostra  invenzione  si  possa  chia- 
mare. Veggiamo  anche  un  poco  questa  terza  origine  pre- 
sunta greca  o  latina  delle  nostre  favole  pastorali. 

Da  ciò  che  della  favola  satìrica  hanno  ragionato  il 
Casaubnono,  il  Minturno,  il  greco  Isacco  Tzetze  ed  il 
latino  graroatico  Diomede  abbiamo  che  i  poeti  tragici  gre- 
ci molte  favole  satiriche  hanno  composto,  oltre  alle  tra- 
gedie, e  che  le  favole  satiriche  si  recitavano  a  que'  tempi 
antichi  dopo  le  tragedie  a  ricreamento  degli  animi,  per  to- 
glierne il  travaglio  e  V  orrore  tragico  ;  la  qual  cosa  non 
pare  che  convenevole  fosse  ;  come  oggidì  si  annoiano  gli 
spettatori  che  vi  si  intrometta  o  un  ballo  francese,  o  al- 
tra troppo  allegra  armonia^  od  una  farsa  scherzevole  vi 
si  aggiunga  ;  perocché  né  la  natura,  né  V  arte  morale,  o 
il  costume,  patiscono  questi  estremi  cosi  ributtanti. 

Il  Casaubuono  definisce  cosi  la  satirica  favola:  «  È 
»  un  poema  drammatico  per  giunta  alla  tragedia,  avente 
»  il  coro  di  satiri  (  il  qual  poema  esprime  un'  azione  no- 
»  labile  di  persone  illustri)  di  sfile  allegro  e  di  lieto  fine.  » 
Se  non  che,  a  dire  il  vero,  delle  satiriche  favole  greche  non 
ci  rimase  che  il  Ciclope  di  Euripide,  né  di  altre  non  abbia- 
mo che  il  titolo,  per  es.,  il  Sififo,  o  il  Seirone  di  Euripide, 
la  Onfale  e  Viride  di  Acheo,  V Ercole  e  VAchille  di  Sofocle, 
il  Proteo  e  la  Circe  di  Eschilo  ;  per  la  qual  cosa  come  si 
può  definire  la  favola  satirica  veramente?  Non  da  sola  una 
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favola  satìrica,  quale  è  il  Ciclope,  ma  da  molle  altre  si  do- 
vrebbero trarre  le  qualità  della  favola  satirica  e  la  soa 
vera  definizione.  Con  tutto  ciò  è  probabile  che  la  varietà 
de'  sopraddetti  drammi  satirici  nascesse  dal  più  o  memo 
accostarsi  essi  alla  tragedia,  o  alla  comedia,  che  sono  i  due 
quasi  estremi  e  contrari!  elementi  che  il  satirico  dramma 
compongono.  Cosi  la  fortuna,  per  cosi  dir,  della  favola  più  o 
meno  lieta,  più  o  meno  triste  si  sarà  fatta  nel  fine,  tale  però 
che  a'  due  estremi  né  delle  tragiche  lagrime,  né  del  riso  co- 
mico non  giungesse. 

Il  Ciclope  di  Euripide,  come  V Anfitrione  di  Plauto,  pensò 
non  male  alcun  critico  che  chiamar  si  potesse  tragieome- 
dia.  Il  Giraldi  nella  sua  Egle  invitò  il  Ciclope  sopradd^to 
di  Euripide;  se  non  che  manca  aìV  Egle  il  personag^ 
grande  e  reale,  e  più  alla  comedia  che  alla  tragedia  avvi- 
cinasi, e  lo  stile  e  gli  scherzi  e  le  iscede  son  veramente 
satiriche,  se  fossero  in  altro  genere  che  nel  disonesto,  nel 
quale  è  troppo  facile,  ed  è  perciò  meno  ingegnosa  la 
burla. 

Ma  tornando  al  nostro  proposito,  non  possiamo  dire  né 
credere  che  la  nostra  favola  pastorale  sia  presa  dalla  sati- 
rica greca,  né  che  per  le  sue  pedate  canunini.  Eceo  il  ca- 
rattere e  la  natura  definita  ed  espressa  della  nostra  favob 
pastorale.  Ella  è  un'imagine  della  vita  e  fortuna  pastorale, 
siccome  la  tragedia  è  imitazione  drammatica  del  reale  sta- 
to, e  la  comedia  del  popolare  e  cittadinesco.  E  conciossia- 
chè  la  pastoral  favola  è  sconvolgimento  della  fortuna  dei 
soli  pastori,  escluderà  da  sé  i  re  e  gli  eroi,  che  meglio 
entrano  nella  tragedia,  ed  i  cittadini  che  formano  la  co- 
media, e  finalmente  i  grandi  e'  popolareschi  insieme,  che 
entrano  nella  favola  greca  satirica,  salvo  che  non  ci  en- 
trasse alcun  grande  per  solo  episodio,  come  il  Corsaro  neHa 
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Fida  Ninfa   del  nostro  marchese  Scipione  Maifei  ;  ma  al 
tutto  non  potrebbe  esserne  il  protagonista. 

Ecco  dunque  che  la  pastoral  favola  per  sua  natura  è 
diversa  dalla  satirica,  diversa  dalla  comica  e  diversa  dalla 
tragica;  e  cotal  diverso  poema  rappresentativo,  che  coi  tre 
prefati  non  ha  da  fare  in  niun  modo,  è  invenzione  degli 
italiani  ;  ed  il  vero  carattere  distintivo  della  pastorale  è  il 
differente  genere  delle  persone  non  grandi,  non  cittadine- 
sche» ma  pastorali,  nelle  quali  succede  lo  sconvolgimento 
della  fortuna  di  rea  in  lieta. 

Ma  sendo  lo  stato  pastorale  il  vero  distintivo  delle 
nostre  pastorali  favole,  e  la  vera  sorgente  da  pigliarne  il 
soggetto,  le  misure  e  le  regole,  è  questo  stato  di  vero  in- 
teresse scenico  ?  Può  darci  questo  stato  un'  azione  dram- 
matica ? 

Prima  che  le  città  sorgessero  in  alcuni  tempi  e  tra 
alcuni  popoli,  non  essendovi  radunanza  maggiore  della 
boschereccia,  o  villereccia,  cotal  pastorale  stato  vi  fiori 
certamente,  e  vi  volle  avere  ìnfima,  mezzana  ed  alta  for- 
tuna, cosi  che  alcuni  pastori  dominassero  ed  alcuni  ub- 
bidissero. Che  se  oggi  non  abbiamo  tra  pastori  di  cotal 
differente  fortuna  e  stato  imagine  e  idea,  questo  nasce 
perchè  comunemente  possedendo  i  signori  della  città  le 
campagne,  gli  agricoltori  e  i  pastori  son  ligii  loro  e  tri- 
butarii.  Onde  negando  il  Gravina  che  tra  pastori,  come 
genti  grossolane  e  rozze  possa  nascere  tale  un'azione 
che  possa  dare  argomento  ad  una  favola  drammatica,  e 
avere  affari  di  qualche  rilievo  e  ravvolgimento  ;  considerò 
il  Gravina  lo  stato  pastorale  quale  è  al  presente  non  quale 
era  una  volta. 

Ciò  posto,  noi  oltre  allo  stato  reale  della  tragedia,  oltre 
al  cittadinesco  della  eomedia,  abbiamo  un  terzo  stato,  cioè 
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il  pastorale,  che  della  favola  pastorale  è  proprio  soggetto. 
E  come  della  reale  fortuna,  che  nella  tragedia  contìensi, 
fa  più  fede  il  grido  e  la  fama,  o  la  storia,  e  la  tragedia 
vuoisi  fondare  su  vera  storia  e  già  nota  ;  cosi  al  contra* 
rio  la  pastoreccia  fortuna,  che  nella  favola  pastorale  si  fin- 
ge, fa  più  fede  il  silenzio  e  T  oscurità  delle  memorie  ;  di 
cbe  meglio  fece  nella  sua  Àminta  il  Tasso,  il  quale  non 
nominò  paese  o  popolo  dove  succedesse  la  azione,  che  non 
fece  il  Guarini  nel  suo  Postar  fido  di  Arcadia. 

Si  potrà  dire  che  il  primitivo  stato  eziandio  pastorale 
della  società  sarà  stato  o  monarchico,  o  repubblicano,  ben- 
ché nel  genere  della  semplicità  pastorale  ;  onde  avrà  qual- 
che debole  proporzione  avuta  colla  tragedia  nello  stato 
reale,  o  colla  comedia  nella  fortuna  citladinesca  ;  tuttavia 
questa  lieve  convenevolezza  con  la  tragedia  e  con  la  co» 
media  si  perde,  ed  al  tutto  distinguesi  per  sua  natura  la 
favola  pastorale,  I.°  a  cagione  del  costume,  e  passioni  e  vi- 
cende che  sono  diverse;  IL""  ha  gran  differenza  la  favola 
pastorale  dalla  comica  e  tragica,  quanto  al  luogo  e  alla  sce- 
na ;  e  il  diletto  della  scena  pastorale  è  maggiore,  concios- 
siachè  i  palagi  reali  della  tragedia  e  le  case  cittadinesche 
si  possono  fare,  e  si  fanno  colf  arte,  onde  T  arte  con  V  ar- 
te si  imita.  Ma  nella  scena  pastorale  boschereccia  si  rap- 
presenta la  stessa  natura  con  T  arte  nella  sua  ampiezza  e 
semplicità,  e  se  ne  porge  un  vero  e  naturale  diletto.  HI/ 
la  favola  pastorale  dalla  tragedia  e  dalla  comedia  si  disle- 
renzia  nel  tempo,  conciossiachè  la  favola  comica  ordina- 
riamente risguarda  il  tempo  presente,  la  tragica  il  passato, 
ma  la  pastorale  ambedue  li  può  accogliere  e  risguardare, 
sendovi  già  stati  pastori,  e  sendovene  or  tuttavia  nella  loro 
fortuna  cosi  pigliata  idealmente,  e  non  fabbricata  sopra  al- 
cun fatto  storico. 
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Della  pastoral  favola  sopra  la  tragica  e  la  comica  è  pur 
grande  il  diletto,  come  vedemmo,  ma  V  utilità  è  maggiore 
a  gran  tratto.  Il  proposto  ed  ultimato  flne  della  tragedia  è  la 
purgagione  morale  della  commiserazione  e  del  terrore  ;  ma 
a'noslri  giorni  di  pace  una  tal  purgagione  è  rimedio  super- 
fluo, quando  ordinariamente  né  pure  il  male  ci  ha  nella 
presente  mitezza,  o,  per  meglio  dirla,  floscezza  letargica  del 
costume.  Si^nza  ctie  in  poche  cose  ha  il  moderno  convenevo- 
lezza coir  antico  costume  pagano.  Il  profitto  poi  della  come- 
dia  essendo  la  correzione  dei  vizii,  chi  voglia  i  vizii  moder- 
ni, e  non  gi^  i  menomi,  ma  i  gravi  correggere  colla  come- 
dia,  sarà  costretto  di  usare  la  libertà  disdicevole  e  degna  ai 
nostri  giorni  di  essere  dalle  leggi  frenata  ;  che  se  sieno  presi 
nella  comedia  a  correggere  i  lievi  difetti,  quali  son,  per  es., 
le  cerimonie,  non  sarà  la  comedia  mai  grande  né  degna,  ed 
il  profitto  fia  menomo.  Onde  io  direi  che  la  favola  pastorale 
dee  poter  essere  della  tragica  e  della  comica  al  tempo  pre- 
sente più  dilettosa,  e  meglio  giovevole. 

La  favola  pastorale  può  riuscire  oggidì  della  tragica  e 
delia  comica  più  dilettosa  e  meglio  giovevole,  come  quella 
che  a  tutti  i  tempi  si  stende,  ed  è  meglio  capevole  di  ritrar- 
re quelle  moderne  qualità  di  costume  che  alla  tragedia  mal 
si  confamio,  ed  alla  comedia  sarebbero  troppo  amaro 
subbietto,  come  già  fece  benissimo  il  Tasso  neir  Àminta^  e 
nel  suo  Postar  fido  il  Guarini. 

A  me  par  di  conchiudere  dalle  cose  dette  che  la  pasto- 
ral favola  è  veramente  un  poema  nostro  italiano  e  di  no- 
stra invenzione,  e  che  è  più  bello  e  meglio  perfetto  di  quello 
che  poteva  parere  da  ciò  che  qe  dissero  contro  pur  troppo 
anche  alcuni  nostri  italiani  scrittori,  soverchiamente  inva- 
ghiti della  greca  e  latina  poesia,  e  non  curanti  a  torto  della 
poesia  toscana  lor  propria,  a' quali  intendo  rispondere  fa- 
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cendo  breve  meuzioDe  di  quelle  favole  pastorali,  che  sino 
a  di  nostri  son  pervenute,  e  ìa  qual  tempo  sien>  eomincìa- 
te,  e  quanti  e  quali  nomi  esse  abbiano  avuto,  e  se  diSereali 
sieno  Ira  loro  o  di  qualità  iaterna,  o  di  verso,,  o  di  lingiu. 
Vedi  nel  Becelli  la  serie  a  cominciar  dalf  Orfeo  dd  Polìzift- 
no.  Il  campo  della  favola  pastorale  fu  coUii^ato  da  oosiri 
tanto  ampiaraenle,  che  con  la  greca  tragedia  e  comedia  può 
gareggiare.  Monsignor  Fontanini  diceva  che  sino  a  dugento 
ne  aveva  raccolte  in  Roma  il  sig.  Giannaolonio  Giraldi,  ed 
il  nostro  Becelli  confessa  che  fino  al  suo  tempo  da  soli  ve- 
ronesi parecchie  ne  erano  state  composte. 

11  Crescimbeni  le  chiama  tutte  irregolavi  non  solo  di 
atti  e  di  scene,  ma  anche  di  versi  e  favella.  Ma  la  niuoi 
distinzione  degli  atti,  o  scene  non  ronda  irregolare  la  favo- 
la, bensì  la  quantità  o  qualità,  che  son  parti  esseoiiali,  la 
possono  fare  sregolata  :  onde  per  questi  due  capi,  più  o 
meno  sarà  irregolare  e  imperfetta  la  (avola.  Perciò  che  al 
verso  appartiene,  la  natura  diede  il  verso  ai  poeti  e  Tacie 
poi  ne  trovò  e  ne  distinse  X  uso  ;  per  la  qual  cosa  il  verso 
sciolto  fu  al  resto  della  favola  dato,  e  le  sf^inze  e  le  riine 
al  coro  cantante.  Quanto  a,  queste  e  altre  àuiili  diifereiue, 
poco  o  nulla  rileva  che  fossero  nominale  o  egloghe  pasto- 
rali, 0  comedie,  o  rusticali,  o  scenici  atti,  o  tragici,  quando 
furono  alla  fin  fine  imitazioni,  tutte  dello  stato  pastorale, 
che  veramente  in  alcuni  popoti  e  tempi  ci  fu  indipendeote 
dal  cittadinesco,  che  non  ci  avea,  e  dalle  reggie  e  corti 
che  molto  meno  ci  erano. 

Che  se  ne'  suoi  principii  la  favola,  pastorale  noa  altro 
fu  che  un  cotale  accrescimento,  od.  allungameato  dell' eglo- 
ga, senza  azione,  o  nodo  e  discioglimento,  o  sema  giusla 
quantità  e  quaUlà,o  checché  altro  vogliamo  dire  esso'  Taoi- 
ma  della,  nostra  favola,  oiò.non  prova  altro  se  non  f{^^ 
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al  più,  che  la  perfetta  favola  ne'suoi  principii  pargoleggiava 
nelFeglog»  un  poco  aggrandita,  sendo  ella  allora  dell  'egloga 
più  e  della  pastoral  favola  meno.  Ma  la  materia,  il  subietto 
ed  il  vero  carattere  e  la  natura  della  pasloral  favola  è  sem- 
pre la  antica  e  la  primitiva  condimn  pastorale,  non  cosi 
menomata,  stremata  e  quasi  assorbita  dallo  stato  reale  e 
cìtt«dìnesco,  come  si  trova  oggidì. 

Qnal  «ia  stata  la  prima  favola  pastorale  a  formarsi  per- 
fetta, dopo  le  già  dette  imperfette  ed  irregolari,  il  Guarìni 
vuole  ehe  fosse  il  Sacrifizio  del  Beccari,  ma  il  Fontanini 
vuole  che  Luigi  Tansiilo  sia  stato  il  primo  colla  sua  Ninfa. 
Se  non  che  due  ponno  essere  slati  della  cosa  stessa  inven- 
tori, sensa  saper  Tun  dell'altro,  e  in  tal  caso  il  primato  è 
fortuna,  ma  T  invenzione  è  merito.  Onde  il  Beccari  egual 
lode  merita,  quantunque  il  Tansiilo  formasse  il  primo  e 
pubblicasse  la  pastorale  perfetta. 

L'jlmìiito  del  Tasso,  ed  il  Poitor  Fido  del  Guarini  si 
dispularono  la  palma  del  merito  pastorale  perfetto;  va  bene 
dime  il  merito  d'ambedue  nelle  sue  ultime  diflerenze.  VA- 
minta  ha  una  tal  tetierezza  ed  affetto  esemplare,  che  ben 
sembra  aver  presa  il  Tasso  la  pastorale  cosa  degl'  italiani 
propria  e  particolare  da  volerla  recare  alla  sua  formale  ec- 
ceifenza.  Onde  ira  tutte  T opere  sue  fu  per  questa  sempre, 
ed  è  tuttavia  singolarmente  avuto  in  pregio  e  caro  tenuto 
da  tutti.  Anzi  là  dove  in  altri  lavori  Torquato  Tasso  in  na- 
turalezza ed  affetto  è  anzi  povero  che  invidiabile,  neiri^min- 
ta  air  incontro  di  cotaK  qualitA  egli  è  ripieno.  Appo  alcuni 
troppo  forbito  stile  e  cortigiano  in  alcun  luogo  si  crede  avere 
secondo  favola  pastorale. 

Più  ampiamente  fece  distendere  T  ali  alla  favola  pasto- 
rale il  Gfiarini  nel  Pastor  Fido,  e  a  più  alto  volo  innalzare. 
Il  nome  e  titolo  di  tragieomedia,  la  qualità  e  quantità  dell» 
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favola,  il  costume,  la  locuzione  ed  il  verso,  lutto  è  signori- 
le ;  onde  sembra  poesia  anzi  fatta  per  leggersi  che  per  reci- 
tare e  rappresentarsi,  non  sendovi  per  entro  cosa  che  paia 
a  caso  caduta  ;  e  scorgendovisi  in  alcun  luogo  anco  sotto 
la  scorza  della  naturalezza  uno  studio  profondo. 

Di  queste  due  favole,  veramente  esemplari  nella  eccel- 
lenzo,  invidia  e  non  amore  del  vero  mosse  la  critica  dei  pe- 
danti a  si  acerbamente  morderle,  che  è  una  pietft  ;  e  cotale 
invidia  non  fu  forse  per  altro,  che  per  questo  che  furono 
il  Tasso  ed  il  Guarini  di  poetica  novità  italiana  inventori. 
Ma  conciossiachè  ciò  che  in  altri  s' invidia  è  bene,  sarà 
per  conseguenza  la  favola  pastorale  novità  insieme  e  bontà 
della  nostra  poesia.  A  queste  censure  dei  critici  non  si  da- 
va luogo  se  si  avesse  avuta  la  mira  al^pensato  nuovamente 
da  noi,  che  è  pur  vero,  cioè,  che  la  pastorale  fortuna  con- 
siderata in  quel  primo  tempo  patriarcale,  e  tra  quei  primi 
popoli  della  schietta  natura,  ha  pure  alcuna  grandezza  ; 
perchè  una  moltitudine  di  pastori,  la  quale  sia  in  grado 
prossimo  al  nostro  stato  cittadinesco,  avrà  pastori  princi- 
pali, avrà  governo  politico  ed  arti  ed  avvedimenti  ed  alcu- 
na sottigliezza;  le  quali  cose  non  può  il  pastorale  stalo  avone 
quale  è  presentemente  tra  quei  pastori  che  da  padroni  e  da 
cittadini  e  da  governanti  dipendono.  Romolo  che  fondò 
Roma  era  pastor  tra  i  pastori  ;  e  chi  vorrebbe  a  Romolo 
alcuna  grandezza  disdire  e  di  animo  e  di  pensare,  da  poter 
farne  soggetto  di  favola  pastorale  e  di  tragicoroedia  ?  Chi 
vorrà  impresa  alcuna  degna  di  rappresentazione  e    H 
drammatica  orditura  negare  a  Romolo,  e  a  suoi  consorti 
pastori  latini,  volsci,  sabini  ed  ernici  ed  altri,  che  facean 
capo  da  lui  ?  Il  Gravina  ci  oppone  la  nostra  esorbitanza  di 
voler  innalzare  i  compositori  delle  pastorali  sopra  gli  anti- 
chi poeti  greci  e  latini  ;  ma  noi  rispondiamo  che  non  i  com- 
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positori  e  fìi  autori,  ma  il  genere  nuovo  poetico  innalziamo 
sopra  r  egloghe  antiche  di  Teocrito  e  di  Virgilio,  concios- 
sìachè  il  Gravina  medesimo  ha  confessato  che  Teocrito  e 
Virgilio  ed  il  Sanazzaro  introducendo  pastori  si  tratten- 
nero in  brievi  contese  e  leggiere  conferenze^  perchè  imi- 
tarono i  pastori  quali  son  dipendenti  dai  cittadini  ;  ma  i 
nostri  pel  nuovo  genere  di  poesia  pastorale  imitarono  lo 
stato  dei  pastori  qual  fu  già  indipendente  prima  che  le  città 
si  formassero. 

Il  Guarini  chiama  il  suo  Pastor  Fido  tragicomedia,  e 
della  tragicomedia  inventore  almen  tra  i  latini  è  Plauto  col 
suo  Anfitrione.  Rispondo  che  nelF  Anfitrione  Giove  e  Mer- 
curio non  sono  pastori  eziandio  superni,  onde  V  Anfitrione 
è  una  favola  satirica  sul  modello  dei  greci  ;  ma  nel  Pastor 
Fido  il  Guarini  potè  mescolare  i  satiri,  o  supremi  pastori, 
e  tessere  quasi  ad  una  tela  co'  dolorosi  successi  i  lieti  e 
festevoli,  e  farne  una  favola  pastorale  d'inversione  italiana, 
non  della  specie  greca  e  latina,  che  è  la  satirica  da  noi  so- 
vraesposta,  e  potè  pur  chiamarla  dicevolmente  tragicome<- 
dia,  perocché  tiene  non  pure  della  comedia,  ma  anche  del- 
la tragedia,  senza  avere  però  esclusivamente  né  1'  uno 
estremo  né  Y  altro,  cioè  delle  tragiche  lagrime  e  del  rìso 
comico. 

Or  venendo  all'  altra  sentenza,  che  cioè  nel  ragiona- 
mento delle  nostre  favole  pastorali  da  alcuni  si  censura 
come  troppo  limato  e  di  penslerì  peregrini  ripieno,  e  più 
da  cortigiani  che  da  pastori,  concedo  che  forse  in  ciò  il 
Tasso  e  il  Guarini  ed  altri  trapassassero  il  modo,  o  ciò  fosse 
per  seguitare  l' andazzo  del  secolo  filosofante  in  amore,  o 
per  una  falsa  prevenzione  che,  come  amore  fa  di  rozzo  gen- 
tile, cosi  possa  di  pastore  filosofo  fare  e  sofista,  o  qualche 
altra  cagione  uè  fosse  ;  tuttavia  noi  non  possiamo  giudicar 


rettameale  delGuarioi  e  del  Tasso,  che  a*iiostri  leinpi  trop- 
po diTersi  non  ^amo  consapevoli  di  que' tempi  iè  delle  forti 
italiane,  alle  quali  comparvero  sulla  scena  le  nostre  migliori 
favole  pastorali,  in  quel  tempo  I&  quando  ti  ragionar  d'amo- 
re squisitamente  porgeva  tanto  diletto,  che  anco  i  pii  insi- 
gni prosatori  ecclesiastici  ne  filosofavano  chi  con  Aristotele. 
e  chi  con  Platone. 

È  anche  da  notare  la  gran  diflerensa  che  passa  dalla 
tragedia  alla  favola  pastorale.  Quella  coi  grandi  aflari  di 
stato  e  coi  ravvolgimenti  di  fortumi  sostiensi,  ed  io  essa 
le  altre  maggiori  cure,  cioè  gelosia  di  regno,  desiderio  di 
vendetta  politica,  o  afk*o,  sospendono,  o  raccorcHiDo  gli 
amorosi  parlari  ;  laddove  nel  pastorale  slato  la  doleena  e 
la  placidezza  del  vivere  più  fanno  luogo  agli  amorì,  de'qoai 
più  che  d'altro  a  ragionare  costretto  il  poeta,  dovendo  so- 
pra una  sola  materia  variare  il  ragionamento,  è  forzato  a 
partirsi  dalla  semplicità,  raffinandolo.  È  danque  da  vedere 
nei  nostri  poeti  pastoraH  non  quanto  ai  rozzi  pastori  con- 
venga dell'artifizio  amoroso,  ma  quanto  nella  loro  seotenxa 
abbiano  seguitata  la  verità  e  la  natura,  ed  a  questa  str^a 
pigliarne  Tesarne  crìtico. 

E  finalmente  potrebbe  altri  oppoiTe,  la  greca  favola  pa- 
storale drammatica  il  Litiergùy  ossia  Dafni  deirantieo  Sosi- 
teo  essere  veramente  la  prima  favola  pastorale  dramma- 
tica ;  ma  è  da  sapere  che  non  è  favola  pastorale,  e  fu  aoii 
satirica,  essendo  Litierta^  per  autorità  di  Ateneo,  figliuolo 
bastardo  del  re  Mida  e  re  anch'  egli.  Che  se  fu  agricoltore, 
come  vuole  la  chiosa  di  Teocrito,  fu  certameote  tiranno  ed 
un  mostro,  che  i  pellegrini  ospitava  e  sforzava  di  mietere 
seco  le  biade,  e  venuta  la  sera  mietea  loro  il  capo,  e  i  corpi 
nascondeva,  cantando,  in  mezzo  ai  manipoli. 

Anche  gli  amori  4i  9ùfnt  t  Cloe  dal  Caro  volgariziati 
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al  genere  delle  narrazioni,  non  della  drammatica,  son  par- 
tenenti.  Quantunque  bene  a  proposito  fanno  queste  narra- 
zioni pastorali  di  Longo  sofista,  le  quali  sono  contrarie  a 
chi  dice  non  poter  essere  il  pastorale  stato  subbietto  cape- 
vole  di  azione  scenica,  sendochè  non  si  scrivono  pure,  co- 
me non  debbono  rappresentarsi,  avventure  di  quei  pastori 
che  non  possono  azioni  fare  degne  di  scena,  a  cagione  del 
loro  corto  intendimento,  e  per  la  fortuna  lor  menoma  e  per 
le  lor  deboli  forze.  Gonchiuderò  rispondendo  col  Boccaccio 
in  questa  sua  degna  sentenza  :  La  povertà  gentilezza  non 
toglie^  ma  sì  avere  ;  onde  forza  d  oprare  egualmente  può 
essere  ne'pastori^  che  nei  cittadini  e  nei  re. 


R8LÌZI0NI IRTE0R0L06IGHK  E  IBBIGHE 

Dfel  DOtT. 

ANTONIO   BERTI  B   GIACINTO   NAMIAS 
PEI  MESI  DI  MXGGIO,  GIUGNO  B  LUGLIO  4864 


Maggio.  —  iMedia  pressione  atmosferica  molto  eleva- 
ta: essa  supera  la  quinquennale  di  i^''2i  ;  poco  notevoli  le 
oscillazioni. 

Media  temperatura  normale  ;  forte  la  oscillazione  men* 
sile  ;  brevi  le  diurne. 

Media  umidità  alquanto  minore  della  normale  ;  deboK 
le  oscillaziooi. 

Quantità  deflciente  di  pioggia,  avuto  riguardo  all'essere 
il  maggio  uno  de*  mesi  più  piovosi  dell'  anno. 

Direzione  del  vento  meno  meridionale  che  non  soglia 
esserlo  di  consueto. 

Quantità  dell' ozóno  abbondante:  undici  fiate  il  10^, 
mai  lo  0*^. 

Stato  del  cielo  nuvoloso  ;  otto  giorni  piovosi  ;  uno  tem- 
poralesco ;  aria  molto  agitata.  Una  fiata  il  vento  toccò  il  7, 
grado  che  nella  nostra  scala  significa  :  vento,  che  rompe  i 
più  forti  rami  degU  alberi . 

Caratteri  meteorologici  del  mese  :  pressione  atmosfe- 
rica alta  ;  temperatura  normale  ;  umidità  e  pioggia  scarse  ; 
direzione  del  vento  meno  meridionale;  ozóno  copioso; 
cielo  nuvoloso  con  aria  spesso  e  molto  agitata. 
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Giugno.  —  Media  pressione  atmosferica  elevata  ;  oscil* 
lazioQi  piuttosto  notevoli  ;  il  più  forte  e  quasi  continuo  ab- 
bassamento dal  IO  aN5  inclusive. 

Media  temperatura  minore  della  normale  di  0^,48;  de- 
boli le  oscillazioni  diurne;  larga  la  mensile;  le  minori  tem- 
perature successive  ai  maggiori  abbassamenti  del  baro- 
metro. 

Media  umidità  superiore  di  4*',2  alla  normale  ;  abba- 
stanza notevoli  le  oscillazioni.  La  minore  umidità  successi- 
va al  maggiore  abbassamento  del  termometro. 

La  pioggia,  piuttosto  copiosa^  supera  di  dieci  linee  la 
media  ventennale  del  mese;  la  maggiore  piovitura,  di  ì  0"',04, 
il  27  con  temporale. 

n  predominio  del  vento  molto  più  orientale  che  non  so-» 
glia  esserlo  a  termine  medio  in  (al  mese. 

L' ozóno  più  copioso  ;  tredici  fiate  il  ì  0^  ;  una  lo  O"". 

Lo  stato  del  cielo  straordinariamente  piovoso  ;  dei  80 
giorni  infatto  15  piovosi,  IO  nuvolosi  o  varii,  9  soli  sereni. 
L' aria  spesso  e  molto  e  talvolta  anche  fortemente  agitata. 

Caratteri  meteorologici  del  mese  :  pressione  atmosfe- 
rica alta  ;  temperatura  bassa  ;  umidità  e  pioggia  copiose  ; 
predominio  troppo  orientale  di  vento;  ozóno  abbondante  ; 
cielo  piovoso  con  aria  aaaai  agitata. 
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LugUo,  —  Media  pressione  atmosferica  uà  po' pia  ele- 
vata della  normale.  Non  larghe,  ma  frequenti  le  oscillazio- 
ni ;  le  maggiori  pressioni  sul  mezzo  e  sulla  fine  del  mese. 

Media  temperatura  quasi  normale  ;  piuttosto  larghe  le 
oscillazioni  diurne  ;  assai  larga  la  mensile.  Le  maggiori 
temperature  verso  la  fine  del  mese. 

Media  «midilà  atmosferica  quasi  normale  ;  deboli  oscil- 
lazioni. 

Quasi  normale  la  quantità  della  pioggia.  La  maggiore 
piovitura,  di  40''',54,  il  di  22. 

Predominio  di  vento  consueto. 

Ozóno  copioso  ;  specialmente  sulle  ore  mattutine. 

Stato  atmosferico  vario  ;  anche  i  giorni  di  pioggia  in- 
torno alla  media  del  consueto  ventennio.  Aria  spesso  e  ta* 
lora  fortemente  agitata. 

Caratteri  meteorologici  del  mese:  normali  o  quasi  tutti 
gli  elementi  di  osservazione,  salvo  Tozòno,  che  da  circa  due 
anni  è  sempre  copioso,  e  ciò  nulladimeno  T  aspetto  del  cie- 
lo e  r  andamento  della  stagione  più  vario  ed  incostante,  che 
non  soglia  esserio  nel  nostro  clima. 
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Appendice  all'  adunanza  23  dicembre  4864. 

(in  oontinuaztone  della  pag.  4^6  «Iella  precedente  diapenia) 

il  m.  e.  Zaoardini  chiede  la  parola  per  dichia- 
rare come  avesse  iiiyitato  li  collega  De  Visiaoi  ad 
aggiungere  nella  Memoria  da  esso  letta  il  di  innanzi 
una  qualche  parola  atta  a  giustificare  la  dichiarazio- 
ne che  il  Zanardini  aveva  fatta  sopra  queil'  argo- 
mento nelle  adunanze  dell'agosto,  e  che  vedesi  pub* 
blicata  alla  pagina  1422  dei  nostri  Atti  dell'anno 
accademico  decorso.  —  Il  De  Yisiani^  soggiunge  egli, 
dovette  assentarsi  dall'  adunanza;  ma  prima  di  par- 
tire gli  lasciò  poche  linee  in  iscritto^  delle  quali  il 
Zanardini  dà  lettura,  pregando  il  segretario  che  ven- 
gano pubblicate  negli  Alti.  —  Ecco  la  dichiarazione 
dei  De  Vi  si  ani. 

€  Nel  luglio  passato  io  voleva  dare  una  breve  no- 
»  tizia  all'  Istituto  sulla  Lecanara  esculenta  caduta 
»  in  Asia  nel  marzo^  e  di  ciò  diedi  un  motto  al  dott. 
»  Nardo.  Poco  dopo  avendo  rilevato  che  sullo  stesso 
»  argomento  aveva  letto  V  Haidinger  all'  accademia 
»  di  Vienna^  dissi  a  Voi  di  tralasciare.  Ma  avuta  poi 
»  la  Memoria  di  quest' ultimo^  vidi  di  potervi  aggiun- 
»  gere  qualche  cosa  che  non  era  stata  ancor  detta, 
»  e  da  ciò  ebbe  origine  la  relazione  che  lessi  jerì. 

»  Vi  autorizzo  a  pubblicare^  se  vi  occorresse, 
»  questa  dichiarazione.  » 


MI 
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Lropo  ]a  lettura  della  relazione  della  preceden- 
te adunanza,  il  m.  e.  cav.  Zantedeschi  chiede  la  pa- 
rola domandando  di  leggere  una  lettera  da  lui  invia- 
ta alla  Società  filosofica  americana,  e  relativa  a 
quello  stesso  argomento  sopra  il  quale  fu  il  di  in- 
nanzi trattenuto  l' Istituto  dal  ro.  e.  prof.  Bellavitis. 

11  presidente  Bellavitis  risponde  che  ciò  avrà 
luogo  dopo  le  altre  letture  che  per  oggi  sono  già  in- 
scritte, e  perciò  invita  frattanto  lo  stesso  cav.  Zan- 
tedeschi alla  lettura  della  sua  Memoria.  Gli  chiede 
però  innanzi  tutto  se  debbasi  aprire  il  rotolo  sigillato 
che  sta  sul  tavolo  della  Presidenza,  e  eh*  egli  ebbe  a 
presentare  sino  dal  30  maggio  dell'  anno  decorso. 
Rispondendovi  il  Zantedeschi  afiermativamente,  il 
rotolo  (dopo  avervi  letta  la  soprascritta,  e  ricono- 
sciuta T  integrità  dei  suggelli)  viene  pubblicamente 
aperto  dal  presidente  stesso,  e  vi  si  trova  rinchiuso 
il  duegno  di  un  termometrografo  a  minimo  v  a 
massimo  dello  Zantedeschi  medesimo. 
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Dopo  ciò  è  data  lettura  della  seguente  Memoria 
del  m.  e.  cav.  Zuntedeschì  :  Intorno  ad  alcwie  tao- 
dificazioni  apportate  al  termometrografo  ad  indkt; 
e  al  doppio  periodo  orario  giornaliero  e  mentile  on- 
nuo  delle  temperature  neW  atmosfera  d' Italia. 

Quanto  sono  imporlanti,  scrive  l' AinoreUi,  le  osseirs- 
zioni  meteorologiche,  altrettanto  è  difficile  il  farle  a  dovere, 
fra  le  altre  ragioni  perchè  V  atmosfera  cangia  continDa- 
mente,  e  non  può  di  continuo  T osservatore  aver  rocchio 
agli  stromenti  per  vederne  le  variazioni.  Per  questa  ragione 
molti  ingegnosi  fisici  sì  sludiarono  di  formare  stronieotie 
macchine,  che  lasciassero  i  segni  de'  cangiameoti  io  loro 
avvenuti  ;  e  fra  questi  si  distinse  in  Italia  il  cavaliere  Lao* 
driani,  il  quale  importò  daFT  Inghilterra  il  termometrografo 
di  Six,  riconosciuto  da  tutti  importantissimo  per  la  scienza 
del  calorico.  Esso  fa  tosto  imitato  dal  canonico  Veaetian, 
distinto  meccanico,  macchinista  e  dimostratore  di  fisica  io 
Brera,  modificato  dal  barometraio  Fioroai  di  Miiaoc  e  dal 
canonico  Angelo  Bellani  di  Monza  (Opuscoli  sceUi  di  Mi- 
/«no,  ecc.  T»  XX  ;  Milano  presso  Giuseppe  Marelli  1798  e 
T.  I  della  Nuova  scelta  éi  Opuscoli  di  Milano ^  stampato  da 
Giacomo  Agnelli  successore  Marcili  ;  Milano  4804). 

Questi  termometrograii,  comunque  migliorati,  porta- 
vano seco  tuttavia  delle  imperfezioni  ;  e  noi  vedemmo  Gdo 
a'  nostri  giorni  meccanici  e  fisici  studiarsi  di  toglierle  od 
almeno  scemarle.  Non  è  mìo  intendimento  descriverei  par- 
ticolari dei  termometri  ad  indice,  pubblicali  dai  fisici  deOa 
Germania,  dell*  Inghilterra,  della  Francia  e  dell' Italia,  rife- 
riti dai  giornali  e  dagK  annuarfi  scientifici  di  queste  nazioni. 
Io  mi  limito  a  narrare  quelle  modificazioni  che  mi  condus- 
sero ad  avere  un  termometrografo  semplice,  oci)iiomico,e 
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sicuro  nelle  sue  indieaxioiii,  per  cogliere  la  più  bussa  lem- 
peratura  della  maltùia  o  la  più  alla  nelle  ove  pomeridiane  ; 
per  quindi  conoscere  il  movimeoto  diurno  della  mininia  e 
della  luassuna  (emperalura,  che  s^q  il  fon4$UQne0to  delle 
escursioni  di  caldo  e  di  freddo,  cbe  si  succedono  nel  pe- 
riodo di  ventiquattro  ore.  Quali  sono  le  ore  del  minimo  e 
del  massimo  ne'  giorni  normali  ?  Quali  perturbamenti  vi , 
adducono  i  cambiamenti  atmosferici?  Descrivere  brevissi- 
mamente il  mio  termometrografo,  ed  indicherò  ì  risulta- . 
menti  di  quelle  osservaxtoni  che  ho  eseguite. 

Sodo  oi*mai  oltrepassati  quaranranoi,  cioè  fino  dal 
1 822-23,  daechè  io  mi  dilettai  di  fare  osservazioni  meteo- 
roiogicbe  nelle  mie  abitazioni  ;  ed  il  tenno^ietrograf^  pre- 
cipuamente ha  formalo  sempre  T  oggetto  de]  jpiei  confronti 
con  un  termometro  campione  a  mercurio.  Questi  Ì8ti*u- 
menti  mi  furono  costraiti  dal  canonico  Bcllapii  daj  Grindel, 
macchinista  deli'  osservatorio  astronomico  di  Brera  in  Mv* 
lano,  dal  meccanico  dell'  Università  di  Pavia  (^  dal  mec- 
canico Duroni  di  Milano.  I  sistemi  di  costi*uzione  furono, 
diversi.  Ho  impiegato  quello  di  Six,  del  Fiqroni,  del  Beh 
latti  e  di  Rulheford  ;  ma  in  tutti  19  riconobl)i  dei  gravis-f 
simi  difetti.  Il  termometro  a  spirito  di  vino  non  panismi- 
nava  uguabnente  veloce  del  tei'mometro.  a  iiiercurio,  in 
circostanze  eguali.  Ho  perfino  riconosciuto  che  due  iev^ 
niouietri  in  tutto  uguali,  T  Uno  a  mereuvio  e  K  altro  a.  spi- 
rilo di  vino,  collocati  nello  stesso  bagnp  a  temperatura  fissq, 
nel  medesimo  tempo  presentarono  un  divario  forlissimo  ; 
mentre  il  termometro  a  mercurio  giunse  a  grpdi  60,  quelli^ 
a  spirito  di  vjno  non  giunse  cbe  da  90.  a  .38»  eppure  ea* 
trambi  erano  stati  graduati  esatlissiiuatnente  cqu  119  termor 
metro  campione  a  temperatura  fissai..  Vidi  {incPfrPK^he.p^* 
r  adei^enza  ti*a.  il  mercurio  e  Tindice,  >'ieiUvit;q!|^$to,  ti^iVoIl4 
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tarsi  deHa  temperatura  e  alla.  dilalazioDe  dello  spirilo  di 
yIbo,  non  può  la  Virtù  adesiva  del  menisco  strascinar  sera 
l' indice,  e  ciò  pel  suo  peso  e  per  l' erta  o  lunghezza  dei 
cannello.  L' esperienza  ha  dimostralo  che  queste  modìGca- 
zioni  sono  sufficienti  a  togliere  in  generale  gf  indicati  in- 
convenienti. 

La  lastra  A  B  G  D  di  rame  inargentato  (v.  la  figura 
ndia  Tavola)  porta  fissi  con  fili  di  rame  i  due  termometnK 
grafi,  r  uno  per  la  minima  a  sinistra,  e  V  altro  per  la  mas- 
sima a  destra  di  chi  osserva  T  istrumento  dall*  interno  al- 
l' esterno  della  finestra,  al  telaio  della  quale  è  sospeso  col 
pernio  P.  Il  termometro  a  mercurio  è  indicato  dalle  lettere 
4  L  N,  ed  M  rappresenta  V  indice.  Il  cilindro  o  il  bulbo  dri 
éermometro  è  lungo  centimetri  quattro  e  mezzo,  ed  ha  il 
diametro  interno  di  circa  sei  millimetri,  ed  il  cannello  ha 
il  diametro  intei-no  di  un  quinto  di  millimetro  circa.  Porta 
jesso  segnati  cinquanta  gradi  positivi  e  venti  negativi  della 
escala  di  CelsitiÀ  ;  la  lunghézza  del  grado  è  di  due  milfime- 
tri  crescenti  ; 'findice  è  di  smalto  nero,  hmgo  circa  un  cen- 
-tìmetro,  e  la  sua  base  convessa  va  a  toccare  soltanto  nel 
-centro  il  convesso  del  menisco  del  mercurio. 

Il  tei*mometro  a  spirito  di  vino  è  indicato  dalie  lettere 
E  F  H,  e  G'  rajipresenta  l' indice,  che  è  parimenti  di  smallo 
nero  della  lunghezza  di  mezzo  centimetro  circa  ;  ma  pro- 
iporzionalmetite  al  diametro  interno  del  cannello,  è  pìA 
grosso  deir  indice  del  mercurio.  Il  cilindro  o  il  bulbo  ha  le 
'dimensioni  die  sono  la  met&  circa  di  quelle  del  cilindro 
pel  mercurio;  e  trovhnsi  fra  di  loro  a  contatto  per  faciGtare, 
più  che  sin  possibile,  il  regolare  movimento  dei  due  liquidi. 
Nel  cannello  sono  segnati  gradi  60  positivi  e  gradi  20  nega- 
tivi della  stessa  scala  di  Celsius,  della  lunghezza  di  due 
millimetri  scarsi.  Si  hanno  adunque  70  gradi  per  la  scala 
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liei  iDcireurio,  led  80  gradi  per  la  scola  delio  spirito  di  vino; 
(ultaTia  i  dtte  cartneili  sona  di  uguale  lungiiezza,  ma  di 
diametro  dtfierenìe.  Essendo  la  lastra  metaiiicu,  che  porta 
i  due  termomctrografi,  seonaellota,  si  possono  leggere  i 
gradi  della  temperatura  dall'interno  della  stanza,  atlru- 
verso  la  lastra  di  vetro  che  è  piana  e  candidissima.  I  ter- 
inometrografi  sono  distanti  dall'  invetriata  due  centimetri  e 
mezzo  circa.  La  temperatura  della  stanza  oscilla  dal  verno 
air  estale  tra  gii  8  e  20  gradi  centigradi  ;  e  questa  per  ir- 
raggiamento non  può  essere  trasmessa  ai  tcrmometrografi 
attraverso  il  vetro,  come  è  nolo  ai  fisici,  l  lermometrograti 
sonò  esposti  all'  aria  libera  di  settentrione,  dove  non  giugne 
mai  direttamente  raggio  di  sole,  e  sono  difesi  dalle  irradia- 
zioni de'  corpi  circostanti  da  uno  schermo  collocato  sul 
davanti.  L' altezza  dal  softtoposto  cortile  è  di  metri  \0  circa, 
è  dal  livello  dei  mare  3S  prossimamente.  Si  eseguisce  la 
registratura  degli  indici,  abbassando  la  lastra  portante  i 
termometrografi  dal  lato  di  A  D.  L'indice  della  minima 
sdruceiotando  si  porta  a  contatto  dell'  interno  del  menisco 
dello  spirito  di  vino;  e  l'indice  della  massima  si  porta 
sdrucciolando'  a  contatto  del  convesso  del  menisco  del  mer- 

m 

curio.  È  necessario  che  questo  movimento  si  compia  posa- 
tamente senza  sbalzi  ;  e  senza  sbalzi  si  rimetta  la  lastra 
alla  sua  posizione  orizsontale,  alla  quale  stabilmente  rimane, 
coincidendo  il  cèntro  di  sospensione  colla  linea  per  la  quale 
passa  il  centro  di  gravità  della  lastra  metallica. 

Conquesti  termometrografi,  precipuamente  ho  potuto 
delcrminare  lo  oì-e  della  mininia  e  massima  temperatura 
diurna  per  la  mia  stazione  di  Padova. 

Il  freddo  che  a  noi  si  presenta  sensibilissimo  nelle  ore 
prossmie  alla  levata  del  sole,  fu  pure  notato  da  Orazio,  per 
renda*e  accorti  coloro  che  nella  mattina  si  espongono  ai 
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freddi  dcir  atmosfera  :  SfatutifM  parum  eatitos  /om  frifor^ 
mordent  (Lib.  II,  Satira  6.*).  Kirwan  nel  suo  Saggio  muieo^ 
rologico  ammefte  che  il  massimo  freddo  diurno  avveaga 
in  qualunque  clima  mezz'  ora  prima  della  lerata  del  sale, 
ed  il  massimo  caldo  alle  ore  2  pomeridiane,  nei  Umiii  detta 
latitudine  boreale  di  ^  a  45  gradi. 

Il  canonico  Pielro  Antonio  Bufoli  nelle  mie  Memmr 
di  meteorologia^  ammette  che  ti  massimo  freddo  si  verificbi 
alia  levata  del  sole,  ed  il  massimo  caldo  alle  ore  2  pofaeri* 
diane  ;  della  qual  sentenza  sono  pure  Risso  ed  liuraboidL 

V  astronomo  Cognoli,  dalle  sue  osservarziooi  fatte  ia 
Verona,  raccolse  che  il  massimo  freddo  sia  fs^oato  nei  ter- 
mometro negl*  istanti  prossimi  alla  levala  del  sole;  ma 
nulla  dice  dell'  ora  del  massimo  caldo  diurno. 

Il  Volta  avea  consigliato  per  Pavia  a  fare  le  osserva- 
zioni del  massimo  freddo  intorno  al  levar  del  sole  ;  e  dd 
massimo  caldo  alle  ore  2  pomeridiane. 

In  Venezria,  la  minima  temperotora  ha  luogo  poco  primi 
della  levala  del  sole;  e  la  massima  circa  alle  ore  ^  pomer*- 
diane  (Lettera  dell'assistente  air ossei'vatorìa del  semiiia- 
rio  patriarcale  di  Venezia  sig.  Federico  RrtinelU^  in  data 
del   IS  aprile   I86S). 

Per  Ginevra  il  Pictet  assegna  pei  massinvo  raMo  dhinw 
le  ore  9  pomerìd.  air  incirca  ;  e  ritiene  la  sentenaa  de^U 
altri  dotti,  ì  quah'  assegnano  il  massimo  fredda  alla  levata 
del  sole.  Plantammir  non  é  dì  qvesta  sentenza.  L*  ora  dd 
minimo  precc(lci*ehbe  di'  un'ora  circo  la  levata  del  sole  ;  e 
fora  dcf  massimo  caldo  oscillerebbe  fra  lo  2  e  le  3  nei  vani 
mesi  deir  anno  (Du  riimai  de  Genève.  —  YariaHom  diwmt 
de  la  tempcratffre,  pag.  14;  Genève,  Benii  Georg,  Ubraire- 
editeur,  4  863).  Non  conosco  se  il  termomeiro  di  Pictet 
fosse  stato  collocato  nel  medesimo  Inogo,.  in  cui  trovasi 
quello  di  P!an!amour. 
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Per  Piil6rim>  la  massima  teniperattu^a  foncraluicnte  da 
maggio  ad  ottobre  non  ha  om  costante,  perchè  dipende  dal 
fresco  greco,  il  quale  ordiniiriàniente  diventa  più  forte, 
come  il  soie  è  più  alto  e  cocente,  e  va  rallentando  collo 
scendere  del  medesimo  ;  ma  ha  luogo  quasi  sempre  o  verso 
il  mezzodì,  o  mezz' ora  dopo  negli  altri  tempi  deifanno. 

La  minima  temperatura  poi  si  osserva  sempre  qualche 
ora  prima  del  levare  del  sole  (Nicolò  Cacciatore,  Br^ve 
descrizione  topografio(Hmeleorologica  di  Palermo). 

lo  conobbi  che  ne'  giorni  di  pioggia,  di  neve  e  di  vento, 
a  tempo  del  massimo  freddo  non  è  fisso  e  costante,  e  nep- 
pure il  tempo  del  massimo  caldo.  Nd  giorni  normali  il  mas- 
simo freddo  fu  dato  dal  termometrografo  alla  mia  staziono 
di  Padova,  negli  istanti  prossimi  alla  levata  del  sole  ;  e  il 
massuno  ealdo  fra  le  2  e  le  8  pomeridiane.  Le  oscillazioni, 
che  sino  ad  ora  ho  potuto  registrare  per  T  ora  del  massir 
mo  freddo,  furono  di  40  mimili  circa  prima  o  dopo  il  levare 
del  sole  ;  ma  quelle  del  iDassimo  caldo  giunsero  sino  a  2 
ore  e  M  minuti,  ed  anco  con  inversione.  Due  o  tre  voKo 
Findf  ce  segnò  il  massimo  di  temperatura  diurna  alle  ore  12  ; 
e  due  0  tre  volte  non  giunse  al  massimo  che  alle  ore  5 
pomerid.  e  più.  Questi  perturbamenti  dimostrano,  che  non 
bisogna  registrare  i  minimi  e  i  massimi  diurni  ad  ore  di 
convenzione,  come  si  pratica  comunemente.  Bisogna  atten- 
dere che  il  periodo  della  temperatura  decrescente  sia  ces- 
sato, e  cosi  pure  il  periiido  della  temperaiura  crescente. 
Questo  doppio  fenomeno  è  fornito  dalla  dilatazione  dello 
spirito  di  vino  e  dal  risli^ngimento  del  mercurio,  che  ab- 
bandonano gli  indici.  Vi  sono  tuttavia  talvolta  de' soffi  di 
venticelli  più  o  meno  caldi,  più  o  meno  freddi,  che  fanno 
di  qualche  mezzo  grado  dilatare  ovvero  restringere  i  li- 
quidi termometrici,  come  è  dimostrato  dalla  posizione  degli 


—  sc- 
indici. Questi  non  devono  essere  pi^esi  come  terndm  eslreini 
del  massimojfreddo  e  del  massimo  caldo.  .GommeUereblH! 
un  errore  quei  meteorologista,  il  quale  non  attendesse 
al  periodo  compioto,  che  è  indicato  dal  progressivo  rego- 
lare restringimento  o  dilatazione  dei  liquidi. 

Il  mio  termomeirografo  collocalo  al  di  fuori  della  fioe- 
stra  offre  il  vantaggio  di  poter  osservare,  seoxa  incomodo 
veruno,  le  variauoni  di  temperatura  fra  T  esterno  e  T  ia* 
terno  di  un  appartamento  e  delle  sale  de^li  spedali  e  dei 
manicomi!  precipuamente.  I  grandi  maestri  dell'arte  medica 
ci  hanno  tramandato  che  i  forti  sIniIzì  di  temperatura  nuo- 
cono  al  sistema  nervoso.  E  noi  fra  questi  potremo  ricor- 
dare per  lo  studio  di  Padova  Santorio,  Acquapendente, 
Morgagni  e  Ramazzili!,  che  furono  osservatori  diiigeatissinii. 

Nei  seguenti  quadri  noi  daremo  i  minimi  e  1  massiini  di 
temperatura  osservati  in  cadaun  giorno  di  ciaseua  mese 
neir  anno  4864.  Do  queste  noi  potremo  raccorre  le  digres- 
sioni finali  per  cadaun  mese  e  per  Tanno  intero.  Il  periodo 
diurno  della  temperatura  crescente  potrà  essere  messo  t 
confronto  col  periodo  notturno  della  temperatura  decre- 
scente ;  e  conoscere  V  andamento  o  la  legge  che  presiede 
alla  distribuzione  del  calorico  nel  periodo  di  24  ore» 

1/  escursione  del  periodo  diurno  di  temperaturn  <^re- 
scente  è  data  dal  minimo  della  mattina  e  dal  maasin^o  deDa 
sera  di  un  giorno  ;  e  T  escursione  del  periodo  notturao  della 
temperatura  decrescente  è  dato  dal  massimo  delle  ore  po- 
meridiane di  un  giorno  e  dal  minimo  della  mattina  nel  di 
susseguente.  Questa  escursione  sta  a  eavallo  di  due  giorni 
civili. 
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Anno  1864.  —  GENNAIO. 


a 

Escur- 

e 

Minima 

Massi  ma 

sione 

5 

diurna 

Cent. 

Cent. 

Cent. 

4 

0,00 

-f4',50 

4,50 

S 

—  4,00 

40,50 

4,60 

3 

—  6,26 

—2,60 

3,76 

4 

—  6,26 

44,»» 

6,60 

6 

—  4,50 

+4,26 

5,76 

6 

—  6,T5 

-1-4,00 

7,75 

7 

—  7,00 

- 

h3,26 

40,26 

8 

—  5,00 

- 

1-8,00 

8,00 

9 

-  5,76 

- 

-4.00 

6,76 

IO 

-  6,50 

- 

-4,00 

7,60 

U 

—  6,00 

- 

hO,00 

6,00 

iì 

—  7,76 

—4,00 

6,75 

13 

—  9,00 

—2,00 

7,00 

14 

40,00 

-3,25 

6,75 

16 

—  9,50 

+4,76 

41,25 

46 

—  6,00 

—4,00 

2,00 

il 

—42,00 

-4.25 

7.75 

18 

—40,00 

—4,00 

9,00 

19 

—  8,00 

4-4 ,0«» 

9,00 

20 

—40,00 

-0,25 

9,76 

24 

—  6,76 

+3,60 

40,25 

22 

—  6,26 

4-«.75 

9,00 

23 

—  5,50 

4-2,20 

7,70 

24 

—  5,00 

+8.25 

8,26 

36 

—  3,00 

- 

1-6,26 

8,25 

26 

—  2,00 

- 

-6,60 

7,50 

27 

—  5,00 

- 

^3,25 

8,25 

28 

—  3,26 

- 

h4,60 

7,76 

i9  -j-  0,60 

- 

1-6,50 

5,00 

ÌO         0,60 

- 

-8,90      4,40 

H 

—  3,60 

- 

-2,00 

5,50 

Somma  116^36 


Gì  orni 


MassioiB 


Mtoiiua 


Escur- 
sione 
nottur- 
na 


S-3 
3-4 
4-5 
5-6 
6-7 
7-8 
8-0 
0-iO 
^0-4i 

^3-13 
13-44 
14-Ì5 
45-16 
46-Ì7 
i7-i8 
48-10 
40-30 
30-2Ì 
24-22 
22-23 
23-24 
24-25 
25-26 
26-27 
27-28 
28-20 
20-30 

3l-4f8bbr. 


Cent. 
+  4^,50 
-0,50 
—2,50 
+4,25 
4  4,26 

4-4,00 

3,25 
-f3,00 
4- «,00 
-t  4,00 

0,00 
-4,00 
—2,00 
—3,25 
+  4,75 
—4,00 
—4,25 
—4,00 
+4,00 
—0,25 
+3,60 
-  -2,75 
+2,20 
+3,25 
+  6,25 
-1  5,50 
+  3,26 
+4,60 
-5,50 
--3,00 
+2,00 


Cent. 

-  4°,00 

-  6,25 

-  6.26 

-  4,50 

-  6,75 

-  7,00 

-  5,00 

-  6,76 

-  6,50 

-  6,00 

-  7,75 

-  9,00 
-40,00 

-  9,60 

-  6,00 
-42,00 
-40,00 

-  8,00 
-40,00 

-  6,76 

-  6,26 

-  5,60 

-  5,00 

-  3,00 

-  2.00 

-  5,00 

-  3,25 

-  0,50 

-  0,50 

-  3,50 

-  4,60 


Cent. 

2,60 
6,76 
2,75 
5,75 
8,00 
8,00 
8,25 
8,75 
7,60 
7,00 
7,75 
8,00 
8,00 
6,26 
7,75 
8,00 
6,75 
7.00 

44,00 
6,60 
9,75 
8,25 
7,20 
6,25 
7,25 

40,50 
6.50 
4,00 

6,00 
7,40 

6,60 


Somma  220°,85 


Differenza  in  —  per  l*  eacorMone  diurna  in  confronto  della  nottarua  di 
gradi  4,50. 
Serie  HI.  T.  X  77 
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F  E  B  B  R  A  J  U. 


o 
O 


1 

d 

4 
5 
6 
7 
8 
9 
iO 
M 
» 

i5 
^6 
il 

30 
91 
» 

38 
34 
35 
36 
37 
38 
39 


.\1uHma 


MHBsima 


Bscur- 

fiioiie 

diurna 


Cent. 

—4,50 
—4,00' 

0,00  ; 

-f  3,00; 

f^,ool 

1  i,00' 

H-0,50 

—0,50 

-3,00, 

—4.00' 

~i,60| 

—0,85 

—0,95 

— J,«6 

—3,00 

H  4,00 

-1,00 

+  ^,36 

-I  0,50 

-i,3B 

—0,35 

43,00 

6,00 

7.75 

7,00 

8,50 

7,00 

7,00 

7,00 


Cent. 

-.  3^50 
4,50 1 
-8,35 
--6,50 
-4,00 
-3,75 
•f  5.60 
4  3,75 
+  4,00 
-I  3,50 

6,50 

-f(i,00 

6,00 

I  8,00 

+8,35 

H-3,50 

+7,00 

+4,50 

3,00 

8,35 

44,00 

44,00 

43,60 

49,00 

40,35 

10,35 

40,75 

9,50 


Cent. 
7,00 

8,50 
8.35 
4,50 
3,00 
9,75 
5,00 
8,35 
6,00 
7,50 
3,75 
6,75 
6,35 
7,95 
40,00 
7,35 
4,50 
5,75 
4,00 
4,35 
8,50 
8,00 
5,00 
5,85 
5,00 
0,75 
8,35 
3,75 
3,50 


Giorni 


4-2 

9-8 

8-4 

4^ 

5*6 

6-7 

7-8 

8-9 

9-40 
40H4 
14-43 
1149-43 
43*44 
44-15 
45-46 
46*47 
47-48 
4849 
49*90 
90  94 
94-33 
39-93 
93  94 
94-95 
95-26 
96-97 
97-98 
1198-99 
99-4iDarz. 


Somma  463'', IO 


Massima 


Miuima 


lioé 
Da 


Cent. 

9 


+  3,60 

4,50 

8,95 

6,50 

4,00 

3,75  J 

5,50 

9,75 

4,00 

3,60 

4,95 

6,50  i 

6,00 

6,00 

8,00 

8,95 

8,60 

7,00 

4,60 

3,00 

8,95 

44,00' 

44,00 

43,60 

49,00 

40,95 

40,95 

40,75 

9,50 1 


Geit 

^4,00 

0,00 

^2,00 

4,00 

1,00 

0,M 

— 0,B0 

^9,00 

-4,00 

-^,50 

-0,15 

—0,95 

-^,15 

— J,00 

+4,00 

-4,00 

+4,16 

0,50 

-^,95 

-0,«5 
+3,00 
6,00 
7,76 
7,00 
3,50 
7,00 
7,00 
7,00 
7,00 


Cctf. 

4,90 
6,16 
5.60 

^,00 


6,00 
4,76 
8.00 
6,00 
4,50 
6,76 
7,» 
8.00 
7,00 
0^6 
ìfi 
6,50 
5.76 

i» 

5,00 

1» 

6,00 


3,76 
1,50 


Somma  45r,N 


Differenza  in  +  per  l' escur.^iune  dinrna  in  confronto  della  nottarudt 
gi»di  H,50. 
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MARZO. 


e 
S 


Mini  tua 


I 


3 
3 
4 
6 
6 
7 

Q 

« 

13 

Ne 

47 
48 

49 

20 

21 

96 
96 

97 
98 
99 
30 
34 


Massima 


Cent.     I 

5,75 
4,15 

4.75, 

7,50, 
8,00 
7,00 1 

8,50  ; 

8,00, 
9,60, 
7.00 
6,60 

5,00, 

5,00, 

6,00, 

6,00 

7,00 

»,00 

4,00 

3,00 

4,75 

6,00, 

8,00 

9,00 

7,50 

6,00 

9,00 

8,00 

6,50j 

5,00 

4,00 


Cent. 


+ 


f.fiO 
8,75 
0,35 
4,00 
9,95 
5,95 
3,00 
6,75 
4.60 
8,00 
7,00 
4,60 
4,50 
5,00 
5,95 
5,00 
4,60 
4,00 
4,60 
3,95 
4,96 
5,40 
6,00 
4,00 
6,60 
7,00 
6,00 
9,76 
2,95 
7,90 
16,60 


l'.sQur- 
dìuriiv 

Cent. 

5°50 
7,00 
6,00 
6,95 
4,75 
7,95 
6,00 
8,96 
6,50 
8,60 

40,0<» 
9,00 
9,R0 

40,00 
9,96 

40,00 
4,60 
9,00 

40,60 

40,95 
9,60 
9,40 
7.00 1, 
5,00 
9,10 

44,00 
7,00 
4,75 
6,76 
9,90 

41,60 


Gionii 


Massima 


MiniiDo 


Ksciir- 

sioue 

nptlur- 

DR 


Sommo  944*,60| 


1-9 
9-3 
3-4 
4-6 
66 

6r7 

7-8 

8-9 

9-40 
40-44 
44-49 
49-43 
43-44 
44-45 
45-46 
46-47 
47-48 
48-49 
49-Ì20 
90-94 
9t-i9 
99-93 
93-94 
94-96 
95-96 
96Ta7 
97-98 
3S»90 
99-30 
30-31 
34-4april( 


Cent. 

+49,60 
49,76 
40,95 
44,00 
43,95 
45,35 
43.00 
46,73» 
44,50 
48,00 
47,00 
44,60 
44.60 
45,00 
45,95 
45,00 
44,50 
44,00 
44,60 
43,95 
44,96 
45,10 
45,00 
44,00 
46,60 
47,00 
46,00 
49,75 
49,95 
7,90 
45,50 


Cent. 

-f5,T5 
4,35 
4,76 
7,80 
8,00 
7,00 
8,60 
8,00 
9,50 
7,00 
5,50 
5,00 
5,00 
6,00 
6,00 
7,00 
9,00 
4,00 
3,00 
4,76 
6,00 
8,00 
9,00' 

7,50! 
«,00, 
9,00 1 
«.00  ! 
6,50 
5,00 
4,00 
5,50 


Cent. 

6',76 
8,60 
6,60 
3,60 
4,35 
8,96 
4,60 
8,76 
6,00 

44,00 

44,60 
9,60 
9,50 
9,00 

40,96 
8,00 
9,60 

40,00 
8,60 
8,50 
8,96 
7,40 
6,00 
6,60 

40,60 

8,00 
8,00 
7,95 
7,96 
3,90 
40,00 


Somma  943°,40 


OiflimronM  in  -r^  per  l' eMuralooe  éiaraa  in  confronto  della  notturna  di 
gradi  1,  80. 
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l 

+  6,60 

+46,»6 

t 

8,00 

46,16 

» 

6,00 

46,00 

« 

4,00 

46,60 

B 

6,J5 

46,76 

e 

«,00 

46,60 

7 

8,60 

8.00  ! 

8 

0,00 

0,86: 

» 

J,60 

4J,76l 

<C 

4,no 

43,60 

U 

4,00 

46,60 

it 

6,00 

46,90 

i3 

7,00 

47,00 

44 

8,6(1 

46,00 

46 

9,00 

47,60 

46 

9,00 

46,16 

17 

«,90 

9,J6 

48 

7,60 

44,76 

49 

7,00 

47,00 

90 

7,60 

47,60 

>4 

8,00 

49,00 

» 

7,76 

4J,00 

13 

6,60 

48,00 

M 

0,76 

10,60 

ts 

40,00 

14,00 

M 

40,76 

91,00 

«7 

44,00 

11,76 

iS 

41,00 

91,76 

W 

44,«6 

91,00 

SO 

4«,60 

10,60 

9,76 
40,96 
44,00 
41,60 
9,60 
9,60 
6,60 
9,16 
40,16 
0,60 
41,60 
40,90 
40,60 
7,60 
8,60 
7,16 
1,76 
7,16 
40,00 
40,40 
44,00 
4,16 
44,60 
40,86 
44,00 
44,16 
44,76 
40,76 
6,76 
8,00 


7-8 

8-9 

9-40 
40-44 
44-41 
49-43 
43-44 
44-f6 
46-46 
46-47 
47-18 
48-49 
49-10 
90-94 
94-91 
11-93 
93-14 
!4-t6 
16-16 
1617 
17-78 
98-99 
99-30 
80-4n!)J|- 


+16'96 

+  i,«l    1» 

46,26 

6,01)  U.I1 

46,00 

4,1X1  «,» 

46,60 

«,»  m 

46,76 

«.do   l,Ii 

46,60 

»,»c;  Iti» 

8,no 

0,1»,  1,10 

9,!6 

8,i0    «,Ii 

41,76 

4,001   !,ii 

43,60 

4,«):   1,» 

46,60 

8,M  II» 

46,90 

m  «,» 

47,60 

8,I0!   M 

46,00 

»,l»,  m 

47,60 

»,»'   •,» 

46,16 

6,(0    1,11 

0,16 

7,iO    1,IB 

44,76 

7,0»,    I,U 

47,00 

1,80,  m 

47,60 

»,00    1,» 

49,00 

'•".  'K 

41,00 

6,10    l,M 

48,00 

0,7!    «^ 

10,60 

4«,00  M,« 

94,00 

40,TS;  lift 

91,00 

44,00;  11,» 

99,76 

41,00;  ll,n 

94,76 

44,JB    I,» 

14,00 

41,80    1,» 

90,60 

40,00l  IO,» 
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MAGGIO. 


a 
o 

5 


3 
4 

5 
6 
7 
8 
9 
W 
iì 
42 
f3 
H 
45 
46 
47 
48 
49 
iO 
U 

33 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 
34 


Minima 


Massima 


Escur- 
sione 
diurna 


Cent. 

4-40,00 
9,50 
42,00 
42,00 
8,50 
9,50 
9,00 
9,00 
43,50 
46,00 
45,35 
43,50 
42,50 
42,60 
46,35 
45,76 
44,76 
46,00 
46,36 
46,60 
45,50 
46,00 
47,60 
47,00 
44,60 
43,00 
9,76 
13,60 
43,60 
43,50 
46,50 


Cent. 

+21,80 
20,50 

20,75 
49,00 
44,36 
48,60 
30,00 
30,90 
23,76 
33,00 

24,76 
24,76 
48,00 
22,76 
33,75 
33,35 
37,36 
36,00 
37,35 
37,40 
34,50 
35,36 
36,60 
84,76 
33,60 
34,60 
46,00 
34,00 
33,76 
33,76 
35,00 


Cent. 

44^,80 

44,00 

8,75 

7,00 

6,76 

9,00 

44,00 

41,90 

40,26 

8,00 
6,50 

8,25 

6,50 

40,25 

7,50 

7,60 

43,50 

44,00 

44,00 

40,60 

9,00 

40,36 

9,00 

7,76 

43,00 

44,50 

6,35 

8,60 

44,35 

44,36 

9,60 


Giorni 


Massima 


Minima 


Somma  390%30 


4-3 
3-3 
3-4 
4-5 

6-6 

6-7 

7-8 

8-9 

9-10 
40-44 
44-43 
43-43 
43-44 
44-46 
4546 
46-47 
47-48 
48-49 
49-20 
20-34 
34-23 
33-33 
23-34 
34-35 
35-36 
26-37 
37-38 
38-39 
29-30 
30-34 
34-4giiigD. 


Cent. 

-f  3  4,80 
30,50 
30,76 
49,00 
44,36 
48,50 
30,00 
30,90 
33,75 
33,00 
31,75 
34,76 
48,00 
33,75 
33,76 
33,75 
27,35 
26,00 
37,35 
37,40 
34,60 
36,36 
26,50 
34,76 
23,50 
34,60 
45,00 
34,00 
33,76 
38,76 
36,00 


Cent. 

Cent. 

•f  9,60 

42,30 

<«,0» 

8,50 

42,00 

8,75 

8.50 

40,50 

9,60 

4,76 

9,00 

9,60 

9,00 

44,00 

48,60 

7,40 

-16,110 

8,75 

46,26 

7,75 

48,6» 

8,25 

42,60 

9,25 

42,60 

5,60 

45,26 

7,hO 

45,76 

7.00 

44,76 

8,60 

46,00 

42,25 

40,25 

9,76 

<6,50 

40,76 

46,50 

44,«0 

45,00 

9,50 

47,60 

7,76 

47,00 

9,60 

14,50 

48,25 

48,00 

40,60 

9,76 

44,75 

42,50 

2,50 

42.60 

8,60 

42,50 

41,25 

45,50 

8,26 

47,00 

8,00 

Ec»cur- 
sione 
nottur- 
na 


Somma  383'*,30 


Differ.  in  +  per  l' escors.  dìnrna  in  conironto  della  notturna  di  gr.  7,00. 
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e  a  S.  Bonifacio  nel  Veronese.  Si  calcolano  i  danni  dal  60  al  70  p.  % 
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S 

a 


MioiiiìB 


i 

3 
3 
4 
5 
6 
7 
6 
0 
10 
Ai 
19 
4S 
^4 
15 
46 
i7 
48 
40 
20 
21 
ti 
23 
24 
26 
26 
27 
So 

20 

30 


Massima 


Escur- 
sione 
diurna 


-( 


Cent. 

47,00 
45,50 
i6,25 
47,60 
47,76 
49,00 
24,76 
40,60 
20,00 
48,00 
45,00 
16,76 
48,50 
49,00 
49,00 
48,00 
46,00 
47,00 
47,50 
47,00 
47,50 
49,00 
49,50 
20,00 
20,25 
20,76 
48,76 
46,00 
45,00 
46,00 


Ceni. 

4^22,50 
24,50 
27,00 
28,60 
29,26 
29,60 
29,00 
27,60 
24,60 
25,50 
26,26 
29,60 
30,75 
28,25 
26,00 
27,00 
25,60 
27,60 
29,401 
27,76 
29,60 
29,76 
30,00 
34,75 
30,60 
34,75 
28,60 
21,00 
26,60 
26,00i 


Cent. 

6^50 

9,00 

40,76 

44,00 

44,60 

40,60 

8,46 

8,00 

4,60 

7,60 

14,26 

42,85 

42,26 

9,25 

7,00 

9,00 

9,50 

40,50 

44,60 

40,76 

42.00 

40,76 

41,50 

44,75 

40.25 

44,00 

9,75 

6,00 

40,60 

40,00 
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Giurni 


4-2 

2-3 

3-4 

4-6 

66 

6-7 

7-8 

8-9 

9-40 
40-44 
44-42 
12-43 
13-44 
44-46 
45—46 
46-47 
47-48 
48-49 
49-20 
20-24 
24-22 
22-23 
23-24 
24-25 
26-26 
26-27 
27-28 
28-20 
20-30 
30-1  lugli» 


Masvima 


Mfoima 


Cepl. 

+22,60 
24,60 
27.00 
28,60 
29,25 
20,60 
29.90 
27,60 
24,50 
26,60 
26,261 
29,60 
30,76 
28.26 
26,00 
27.00 
25,60 
27,50 
29,40 
27  75 
29*60 
29  76! 
30'00 
34,76; 
30,60 
34,76l 
28,60! 
24,00' 
26,60^ 
26,00' 


Cent. 

+45,50 
46,95 
47,50 
47,75 
49,00 
91,75 
19,50 
48,00 
48,O0 
15,00 
10,75 
48,50 
49,00 
49,00 
48,00 
46,00 
47,IK) 
47,50 
47,00 
47,50 
49,00 
49,50 
20,00 
20,95 
20,76 
48,75 
46,00 
46,00 
46,00 
46,75 


Somma  905%40 


Differeoia  io  —  per  l' escursione  diurna  in  confronto  della  notturna  di 
gr^di  1 ,  S». 
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LUGLIO. 


Escur- 

Escur- 

• 

o 
O 

Miuiiua 

Massima 

sioue 
diurna 

Giorni 

MaBsinia 
Cent. 

Minima 

SKMie 

iiottnr* 
n;i 

Ceat. 

Cent.         Cent. 

o                        O 

1     Cent. 

Cent. 

i  4-40,76 

-f  27,00,  40,25 

4-2 

4  27,00 -f  4  6,75,  40,26  | 

3      i6,75 

28,00    44,25 

2-3 

28,00 

47,76 

40,26 

3 

47,76 

28,00,  40,i5 

3-4 

28,00 

20,00 

8,00 

4 

20,00 

24,50      4,60 

4-5 

24,60 

45.7Ó 

8,75 

5 

45,76 

28,60    42,76 

6-6 

28,60 

48,26 

40,25 

6 

48,26 

29,60    44.26 

6-7 

29,50 

47,00 

42,50 

7      d7,00 

27,00 

40.00 

7-8 

27,00 

47,60 

9,60 

8      47,00 

28,00 

44,0(1 

8-0 

28,00 

48,25 

9,75 

d      48,25 

29,00 

40,75 

9-40 

29,00 

49,00 

40,00 

iO;      49,00 

^1 

28,00 

9,00 

40-44 

28,00 

48,50 

9,50 

U      48,60 

29,00 

40,60 

44-42 

29,00 

20,00 

9,00 

^%l     20,00 

S4,60 

41,50 

42-43 

34,60 

24,60 

40,00 

43 1     24,60 

34,00 

9,50 

43  44 

34,00 

20,50 

40,60 

44      2(»,50 

29,00 

8,60 

44-45 

29,00 

49,00,  40,00 

45      49,00 

28,75 

9,76 

45-16 

28,76 

20,50*     8,25 

46      20,60 

80,75 

40,25 

46-17 

30,76 

24,50 

9,25 

l7,     21,60 

34,25 

9,75 

47-48 

84,26 

24,00 

40,26 

48      24,00 

32,26 

44,25 

48-49 

82,26 

22,00 

40,26 

40      22,00 

34,40 

9,40 

49-20 

34,40 

48,50 

42,60 

20,     48,60 

34,00 

42,50 

20-24 

34,00 

20,60 

40,50 

24 ,     20,60 

34,25 

40,75 

24-22 

84,26 

21,50 

9,75 

22,     24,60 

_  4k    1 

32,25 

40,76 

32-S3 

32,26 

24,50 

40,76 

33  j     24,60 

30,25 

8,75 

23-24 

30.26 

24.60 

8,76 

241     24,60 

30,26 

8,75 

24-26 

30,25 

49,25 

44,00 

2S      49,26 

3^25 

42,00 

25-26 

34,26 

22,50 

8,75 

26      22,60 

30,75 

8,25 

26-27 

30,75 

24,50 

9,25 

27]      24,50 

30,00 

9,40 

27-28 

30,00 

20,00 

40,90 

28      20,00 

32,00 

42,00 

88-29 

32,00 

20,25 

44,76 

29'     30,25 

32,00 

44,75 

29-30 

1 

32,00 

24,00 

44,00 

30       24,00 

32,25 

44,26 

30-34 

32.26 

24,50 

40,76 

34  j      2 1,60 

33,00 

41,60 

34-4a|iHUi 

33,00 

24,60 

41,50 

8o«iiina 

348,76 

Somma  343%30 

DiffereiiM  ii 
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A  G  0  8  T  O. 


a 

u 

Mioiina 

Massima 

Eaour- 
sione 
diurna 

Giorni 

Maaaìiiia 

Hioima 

Barar- 
aMoa 
nottor- 

na 

Cent. 

Cent. 

Cent. 

Cent. 

Ceat. 

CcbL 

1 

-1-21,60 

+  33,00 

44,60 

4-2 

-f  83.00 

4S2,36 

40,75 

s 

22,25 

33,25 

44,00 

2.3 

33,26 

ai.so;  41,75 

s 

24,50 

34,00 

9,50 

3-4 

34,00 

«0,00.  40,00 

4 

20,00 

34,35 

44,25 

4-6 

34,25 

21,00'  10,25 

5 

24,00 

32,75 

41,75 

6-6 

82,76 

33,00      9,75 

6 

23,00 

33,00 

6,40 

6-7 

83,00 

24,00      9,00 

7 

24,00 

32,50 

8,50 

7-8 

8«.50 

«0,50 1  40,00 

8 

20,60 

33,00 

43.60 

8-9 

83,00 

31,00    42,00 

9 

24,00 

33,50 

<3,60 

9-40 

83,50 

33,50    40.00 

•10 

23,50 

33,00 

8,50 

40-44 

32,00 

47,00    15,00 

U 

47,00 

27,50 

40,60 

41-12 

27,60 

43,60    14,00 

43 

43,50 

27,60 

44,00 

42-13 

27,50 

48,00  ■     9,60 

43 

48,00 

26,50 

8,50 

43-44 

36,50 

47,00      9,60 

44 

47,00 

35,50 

8,50 

44-46 

26,50 

46,76      8,75 

46 

46,75 

28,50 

<1,75 

45-46 

28,60 

47,00;  41,50 

46 

47,00 

31,00 

<4,00 

<6-17 

81,00 

48.001  43,00 

47 

48,00 

30,50 

42,60 

47-18 

30,50 

20.00;   40,60 

48 

20,0t» 

30,50 

40,50 

|48-t9 

30,50 

48,76  i   41,75 

49 

48,75 

28,60 

9,75 

'49-20 

28,60 

20,00       8,50 

20 

20,00 

28,76 

8,76  20-24 

28,75 

30,00       8.75 

34 

20,00 

30,00 

40,00  21-22 

30,00 

30.00 

40.00 

22 

30,00 

34,(»0 

4<,00 

22-23 

34,00 

24.60    40,60 1 

23 

24,50 

30,90 

9,40 

23-24 

30,90 

32,60 

8,40 

24 

23,50 

33,00 

40,60 

24-25 

33,00 

44,60 

48,50 

25 

44,60 

26,40 

40,90 

25-26 

25,40 

44,»0 

40,60 

36 

44,90 

26,00 

40,40 

26-27 

25,00 

43.00    43,00 

27 

43,00 

«4,00 

41,00 

27-28 

21.00 

43,36'  40,76 

28 

43,25 

24,60 

44,25 

28-39 

24,60 

44,50 

40,00 

29 

44,50 

25,00 

40,60 

«9-30 

26,00 

43,00 

43,00 

30!     43,00 

26,00 

43,00 

30-34 

26.00 

43,00 

43,00 

34  {     43,00 

26,00 
Somma 

48,00 

34-4  sett. 

36,00 

45,40 
Somma 

40,60 

833%50 

840*,60 

Differenza  in 

—  per  P  « 

lacnraione  diurna  in 

confronto 

della  nottoma  di  | 

gradi  8,0 

0 
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SETTEMBRE. 


e 
o 


Minima 


4 

3 
4 

5 
6 
7 
8 
9 
40 
M 
^2 
43 
U 
^5 
46 
47 
i8 
i9 
30 
24 
22 
23 
24 
26 
26 
27 
28 
29 
30 


Cent. 

446,40 
47,00 
48,50 
46,60 
46,46 
45,50 
46,00 
46,75 
48,00 
48,50 
48,40 
48,50 
46,40 
16.00 
44,00 
44,25 
46,60 
45,60 
47,50 
46,50 

45,00 
46,00 
47,00 
45,00 
45,00 
44,50 
44,50 
49,00 
9,60 
40,00 


MasBÌma 


Cent. 

-f28,00 
27,60 
25,00 
33,00 
25,60 
26,90 
28,00 
28,26 
29,60 
28.60 
28,50 
29,00 
24,00 
22,00 
26,00 
26,00 
26,25 
26,45 
26,25 
49,00 
20,25 
25,25 
25,08 
24,50 
24,50 
23,42 
20,25 
20,00 
49,50 
49,50 


Eflcor- 

sione 

diurna 


Cent. 

42,60 

40,60 

7,50 

6,40 

9,36 

44,40 

42,00 

44,60 

44,60 

40,00 

40,40 

10,50 

4,60 

6,00 

44,00 

44,75 

9,76 

40,65 

7,76 

2,60 

5,25 

9,26 

8,08 

9,50 

9,50 

8,62 

5,75 

8,00 

40,00 

9,50 


Somma  274%00 


Giorni 


Mttsatma 


linima 


Cent. 

Cent. 

i-i 

J- 28,00 

4  17,00 

s-s 

27,60 

18,50 

8-4 

25,00 

46,60 

4-5 

23,00 

46,45 

6-6 

26,60 

45,60 

6-7 

26,90 

46,00 

7-8 

28,00 

16,76 

8-9 

28,25 

48,00 

9-10 

29,60 

48,60 

10-11 

28,50 

18,10 

44-12 

28,60 

18,60 

lS-13 

29,00 

46,40 

43-14 

21,00 

46,00 

44-16 

22.00 

44.00 

46-46 

25,00 

44,25 

46-47 

26,00 

46,60 

47-48 

26,26 

46,60 

18-19 

26,45 

47,60 

49-20 

25,26 

46,50 

20-21 

19,00 

45.00 

21-22 

20,26 

46,00 

22-23 

2.-1,26 

47,00 

23-24 

25,08 

15,00 

24-26 

24,60 

45,00 

26-26 

24,50 

44,60 

26-27 

23,12 

44,50 

27-28 

20,25 

42,00 

28-29 

20,00 

9,60 

29-30 

19,50 

10,00 

80-4ottob. 

49,50 

14,00 

Esc  ar- 
sione 
nottur- 
na 


Cent. 

41,00 

9,00 

8,40 

6,85 

40,00 

40,90 

41,26 

40,26 

11,00 

40,40 

40,00 

42,60 

6,00 

8,00 

40,76 

9,60 

40,65 

8,66 

8,76 

4,00 

4,25 

8,26 

10,08 

9,60 

10,00 

8,62 

8,26 

40,60 

9,60 

6,50 


Somma  274%40 


IHaéreosa  in  —  per  1'  ««ciirsione  diurus  in  confronto  della  notturna  di 
gradi  0,4a 
Strìe  III,  T.  X.  ''* 
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OTTOBRE. 


6 
U 
O 


4 
9 

3 
4 
5 
6 
7 
8 

IO 
Ai 
19 

14 

15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 


Ì8 

24 

25 
26 
27 
28 
29 
SO 
81 


Mioima 


Massima 


EscQr- 

sione 

diurna 


Cent. 

-uu'oo 

9,50 

9,50 

7,50 

4,50 

4,65 

4,00 

4,90 

4,00 

4,60 

8,60 

6,50 

6,50 

9,00 

10,50 

5,50 

6,00 

8,76 

7,90 

19,90 

15,00 

48,00 

14,00 

12,50 

9,76 

18,50 

14,90 

11,00 

10,76 
9,50 


Cent. 

4  2(1,00 
20,50 
14,75 

IMO 

U,50 

14,00 

15,00 

15,50 

16,50 

i6,00 

16,00 

1600 

18,10 

48,00 

18,00 

15,00 

16,00 

46,60 

184(0 

20,50 

20,00 

18,50 

19,00 

16,00 

16,00 

17,10 

18,50 

18,60 

18,50] 

17,00 

18,60 


Cent. 

6,00 

41,00 

5,25 

5,60 

10,00 

9,85 

41,00 

10,00 

12,50 

11,50 

7,50 

9,o0 

14,()0 

9,00 

7,50 

9,60 

10,00 

7,76 

10,60 

7,60 
5,00 
5,60 
5,00 
3,60 
6,26 
3,60 
8,60 
7,60 
5,00 
6,25 
9,00 


Giorni 


se 


Massima 


MiniiDa 


Ekv- 

IMOI 

Dottar- 

n 


1-2 

2-8 

^4 

4-5 

5-6 

6-7 

7-8 

8-9 

9-10 
40-fl 
11-12 
12-48 
18-14 
14-45 
45-^6 
16-47 
47-48 
«8-19 
19-20 
1180-21 
21-22 
22-28 
28-24 
24-25 
25-26 
26-27 
27-28 
28*29 
99-80 
d0-8t 
81-1dot. 
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Ceat. 

+20,00 
20,50 
14,75 
13.1» 
14,50 
14,00 
l;,00 
«5,50 
16,60 
16,00 
16,00 
16,00 
18,t0 
18,00 
18,00 
«5,00 
16,00 
16,50 
18,50 
20,50 
20,00 
18,50 
10,00 
16,00 
16,00 
17,40 
18,50 
18,50 
18,50 
17,00 
18,50 


CeiL 

^9,60 
.60 
60 
60 
65 
00 
90 
00 
50 
50 
50 
50 
00 
50 
50 
OOl 
76 
90 
90 
00 
00 
00 
50 
76 
50 
90 


10 


4t 
16 
48 
14 
19 

44 
44 
18 
40 

44 


,«0 
50 

50 
00 


Col 

10,60 

11,00 

7^5 

8,60 

9.85 

«0,00 

iO,40 

41.60 

12,00 

7,50 


9,60 
9,10 

m 


5,60 
7,00 
4,50 


6,16 

Ito 

7,60 
5,00 

7,76 
7,58 


h 


Somma  94^,66 


DifferensH  in  —  per  I'  escuraione  diurna  in  eosfronto  dells  Dottar»  ^ 
3".00. 
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NOVEMBRE. 


e 
e 

(5 


i 
1 

3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
40 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
2j 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 


Minima 


Massima 


Baciir- 
siooe 
diurna 


Cent. 

-|-li,00 
0,60 
40,60 
44,90 
9,76 
7,50 
8,10 
3,76 
4,50 
2,10 
4,90 
6,00 
8,00 

6,00 
8,26 
6,60 
6,00 
4,36 
6,00 
4,00 
6,90 
6,26 
6,00 
4,60 
14,00 
4,00 
7,50 
7,00 
3,35 
7,26 


Cent. 

-1-46,00 

44,40 

43,60 

16,75 

44,00 

10,50 

«,76 

8,60 

9,50 

9,60 

8,00 

10,60 

18,00 

10,25 

49,00 

42,50 

43,00 

44,50 

44,00 

12,00 

40,75 

14,00 

40,00 

7,00 

12,50 

7,00 

7,80 

48,60 

44,75 

44,25 


Cent. 

4,00 
4,60 

3,00 
3,85 
4,26 
3,00 
3,fi6 
4,76 
8,00 
7,40 
6,40 
4,50 
6,00 
4,25 
3,75 
7,00 
8,00 
7,15 
8,00 
8,00 
4,85 
5,75 
5,00 
2,60 

4,60 
3,00 
0,30 
6,50 
8,50 
4,00 


Giorni 


Somma  447*,15 


4-2 

2-3 

3.4 

4JS 

5-6 

6-7 

7-8 

8-9 

9-10 
40-14 
41-12 
4?.18 
43.14 
14.46 
45.16 
16.17 
17.48 
48.19 
19-20 
20-21 
24.22 
22-23 
23-24 
24-26 
25-26 
26-27 
27-28 
28-29 
29-30 
30-1  Jic 


Massima 


Minima 


kisuur- 
siune 
nottur- 
na 


Cent. 
■t-16,0(> 

44.40 

43,50 

45.75 

44,00 

40,60 

6,75 

8,50 

9,50 

9,60 

8,00 

10,60 

18,00 

10,25 

12,00 

12,50 

43,00 

11,60 

44,00 

42,00 

40,76 

44,00 

40,00 

7,00 

42,50 

7,00 

7,80 

18,50 

44,76 

41,25 


CeaL 

+  9,60 
40,60 
44,90 
9,75 
7,50 
3,10 
8,76 
4,50 
2,10 
1,90 
6,00 
8,00 
6,00 
8,25 
5,60 
5,00 
4,35 
6,00 
4,00 
5,90 
5,25 
6,00 
4,60 
41,00 
4,00 
7,60 
7,00 
3,26 
7,25 
6,00 


Cent. 

5,60 
0,60 
4,60 
6,00 
6,60 
7,40 
3,00 
7,00 
7,40 
7,60 
2,00 
2,50 
7,00 
300 
6,50 
7,60 
8,65 
5,60 
40,00 
6,40 
5,60 
6,00 
5,50 

+4,00 
8,60 

-}-0,60 

0,80 

10,25 

4,50 

6,25 


Sommo  453'',46 


DtAit.  io  —  pur  l'eacura.  diuma  in  coofrootA  della  notturna  fu  di  6,00, 
N.  M.  I  poriodi  ootturoi  dal  34  al  SS  e  dal  96  si  27  fnrono  crescenti  di 
45000  di  CML 
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DICEMBRE. 


O 


i 
9 

8 
4 
5 
6 

7 
8 
9 
40 
H 

i3 
i4 
45 
46 
47 
48 
49 
30 
94 
99 
93 


95 
96 
97 
98 
99 
30 
34 


MiniiiiA 


Massima 


Cent. 

4  5,00 

9,75 

9,76 

4,50 

40,45 

—9,45 

—9,95 

4-4,50 

—4,60 

—4,95 

—9,00 

—9,40 

—4,50 

--3,00 

-  -9,00 

-6,35 

--7,00 

-6,60 

7,15 

9,85 

9,90 

4,95 

9,00 

4,50 

0,00 

—4,75 

+»,95 

6,60 

3,50 

0,00 

0,00 


4- 
4- 


Cent. 

4-4  4^,00 

9,95 

8,45 

6,00 

9,50 

4-3,95 

-h  6,00 

i-  8,90 

4-  6,00 

9,75 

5,76 

4,75 

5,00 

6,00 

4-40,80 

4  9,96 

4-40,00 

44,00 

44,50 

9,95 

8,00 

6,95 

5,60 

5,95 

8,00 

4,75 

6,50 

40,76 

7,00 

6,90 

6,90 


Escur- 
sione 
diurna 


Cent. 

6^00 
6,60 
5,40 
4,60 
9,06 
5,40 
7,95 
7,40 
7,60 
4,00 
7,75 
4,45 
6,50 
3,00 
4,80 
9,90 
3,00 
4,40 
4,36 
6,40 
6,40 
6,00 
3,50 
3,76 
3,00 
6,50 
4,96 
4,95 
3,50 
6,90 
6,90 


Giorni 


Somma  449%60 


Massima 


MìDÌina 


Eicar- 

lione 

Doltir- 

u 


4-9 

9-3 

SU 

4.6 

5-6 

6.7 

7.8 

8.9 

9-40 
40-44 
44-49 
49.43 
43-44 
44-45 
45-16 
46.47 
47-48 
48-19 
49-90 
90-94 
91-99 
99-93 
93-94 
94-56 
95-96 
96-97 
97-98 
98-29 
99-30 
:ì0-34 
34-4 

gena.  1 W 


CeaL 
441,00 
9,96 
8,46 
6,00 
9,50 
3,95 
6,00 
8,90 
6,00 
9,75 
6,75 
4,75 
6,00 
6,00 
40,80 
9,96 
40,00 
4<,00 
44,50 
9,95 
8,00 
6,96 
6,50 
6,95 
4-  8,00 
4,76 
6,60 
40,75 
7,00 
5,90 
4  5,90 


Cent 

2,76 

1,60 

+0,46 

-8,46 

—8,26 

+  «,60 

-4,60 

-1,25 

-8,00 

—2,40 

—1,50 

+3,00 

4  «00 

+6,36 

-J-7,00 

+6,60 

7,16 

2,85 

8,90 

4,26 

8,00 

4,60 

0,00 

-4,76 

-4  2,86 

6,50 

3,60 

0,00 

0,00 

1,00 


8<K 
6^ 
«,(S 
5^ 

4,65 

5,50 

3,50 

40,40 

8,i5 
335 
2,00 
43.00 
4,i5 
8,» 
3,40 
3,85 
8,65 
6,36 
6,75 
4.53 
4,00 
5,«5 
4,75 
2,50 
0,00 

7.00 
6J0 
6,20 


Sommi  4S5'^ 


Differ.  in  —  per  T escara,  diurna  in  confronto  della  nottoma  fQdi6)O0L 
Dsl  44  al  15  del  mese  1'  e8curi»ione  nottoma  fu  rovesciata  e  riasci  lug- 

giore  della  diurna  precedente  di  3*^00;  per  coi  nella  lafokF»- 

mento  fu  contrassegnato  da  -f  3*,00. 
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NOTA 


Dalle  tavole  del  novembre  e  dicembre  risultano  S  inver-- 
sioDi  del  periodo  notturno,  le  quali  sono  per  me  del  tutto 
nuove  nella  storia  della  meteorologia  italica.  Lo  stato  del 
cielo  che  accompagnò  questi  perturbamenti  termometrici, 
fu  coperto  con  pioggia  e  con  venti  siroccali  ;  ed  il  barome- 
tro segnò  sempre  una  pressione  di  tre  a  quattro  linee  al 
disotto  della  media  di  Padova.  Nonostante  questi  perturba- 
menti non  si  ebbe  nel  finale  risultamento  dell'  anno  civi- 
le \  864,  che  la  differenza  2^,20  di  Celsius  in  meno  per  l'escur- 
sioni diurne  in  confronto  delle  notturne,  come  risulta  dalle 
tavole  mensili,  nelle  quali  trovansi  registrate  732  osserva- 
zioni. Io  m' avviso  che  anche  questa  differenza  sarebbe 
svanita,  o  quasi  svanita,  ove  la  compensazione  di  due  ter- 
mometri a  mercurio  ed  a  alcool,  fosse  riuscita  perfetta ,  e 
r  atmosfera  non  fosse  stata  tanto  agitata.  Infatti  quest'anno 
fu  contrassegnato  da  uragani,  da  pozzi  spaventosi,  da  piog- 
gìe  straordinarie,  da  innondazioni,  come  lo  dimostrano  i 
disastri  dolorosi  di  Valenza,  di  Calcutta,  della  Costa  Orien- 
tale dell'  India  (iMasulipatam)  e  dell'  Italia. 

Le  tre  inversioni  del  periodo  notturno,  di  sopra  indi- 
cate, procedettero  a  questo  modo:  nel  di  24  novanbre 
dalie  2  alle  3  p.  m.  l' indice  poggiava  sul  menisco  del  mer- 
curio, segnando  -+1^  e.  Nelle  ore  susseguenti  fu  il  termo- 
metrog^afo  più  volte  visitato  e  sempre  il  mercurio  indicava 
una  temperatura  crescente,  coli'  indice  poggiante  sul  me- 
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uisco  del  mercurio.  Alle  ore  1 1  della  stessa  Dolle  \  indice 
tuttavia  era  a  contatto  del  mercurio  e  segnava  +9*  e. 
Nella  mattina  del  di  susseguente,  cioè  del  25  alle  ore  Mtf , 
r  indice  del  mercurio  fu  trovato  a  -f- 12^,85  e.  ed  il  mer- 
curio ritirato  a  +li^  e.  Nel  periodo  diurno  adunque, co- 
me risulta  dalla  tabella,  l'incremento  calorìfico  fu  di2*,50c. 
e  nel  perìodo  notturno  Fincremento  calorifico  fu  di  5',35 e— 
Nella  giornata  del  26  novembre  il  mercurio  non  segnò 
mai  +8"*  e.  nelle  sue  oscillazioni,  neppure  nelle  ore 
massimo  caldo  ordinario,  cioè  dalle  2  alle  S  pom.;  ma 
ore  8  p,  m.  circa  V  ìndice  del  mercurio  segnava  +8*^^  ^^ 
distaccato  dal  menisco  del  mercurio.  —  Nella  giornata  M\k 
di  dicembre  Tindice  della  massima  poggiava  alle  ore  4  p.ia. 
sul  menisco  del  mercurio  segnando  +-6''  e,  alle  ore  %fi! 
p.  m.  segnava  ~h6'.50  e.  e  alle  ore  8,45'  segnava  4-7*,25c. 
sempre  a  contatto  del  menisco  del  mercurio.  Alle  ore  41 
p.  m.  dello  stesso  giorno  44,  f  indice  poggiato  sul  meatsco 
del  mercurio  segnava  H-S^^^SO  e.  Alle  ore  8,80'  antim.  dd 
giorno  susseguente,  T  indice  poggiato  sul  mercurio  segna- 
va -4-9^>60  e.  Visitato  il  termometr<^rafo  alle  ore  40  aai. 
del  giorno  4  5  r  indice  tuttavia  poggiante  sul  menisco  dd 
mercurio,  segnava  +9^,90  e.  Visitato  il  termometrograio 
alle  ore  4  2  m.  T  indice  poggiava  ancora  sul  meniseo  dd 
mercurio  segnando +4  0'',25  e;  e  per  ultimo  visitato  il 
termometrografo  alle  ore  2  pom.  fu  V  indice  ritrovalo 
a  +40^,80  e,  e  il  mercurio  si  era  di  un  poco  rìtiralo.  -- 
Non  è  necessario  oh'  io  ripeta  che  In  questi  giorni  T  atmo- 
sfera fu  sconvolta  e  dominata  dapioggiee  da  venti  sciroccali. 
Dalle  tabelle  delle  mie  osservaaioni  per  t  anno  1864, 
posso  concludere  cbe  il  periodo  notturno  delia  massim  < 
mininui  dispersione  del  calorico,  risponde  al  periodo 
no  del  massimo  e  minimo  assorbiroenlo. 
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Periodo  diurno 

Periudo  uoUurnu 

Oenoajo 

216.85 

220,85 

Febbraio 

46t,40 

451,60 

Marzo 

24  i  ,60 

248,40 

Aprile 

280,45 

275,05 

Maggio 

200,80 

288,30 

Giugno 

208,85 

205,40 

Luglio 

818,79 

818,80 

Agosto 

882,50 

840,50 

Settembre 

274,00 

274,40 

Ottobre 

248,55 

246,55 

Novembre 

.  147,15 

158,15 

Dicembre 

449,50 
INTORNO 

1 95,50 

al  periodo  annuo  del  massimo  freddo  o  del  massimo  ealdo. 


I  meteorologisti  italiani  non  Tanno  d' accordo  nell*  as- 
segnare  le  decadi  dei  mesi  di  gennajo  e  di  luglio,  nelle  quali 
si  verifica  il  massimo  freddo  e  il  massimo  caldo.  Tutti  però 
convengono  in  generale,  che  il  mese  del  massimo  freddo 
sia  il  gennajo,  e  il  mese  del  massimo  caldo  sia  il  luglio. 
Tanto  il  massimo  freddo  che  il  massimo  caldo  patisce  delle 
oscillazioni,  il  primo  tra  il  dicembre  e  il  febbrajo,  periodo 
deir  inverno;  e  il  secondo  tra  il  giugno  e  V  agosto,  periodo 
dell'  estate.  Queste  oscillazioni  non  sono  le  stesse  per  le 
stazioni  delle  Alpi  che  circondano  V  Italia.  Secondo  Pianta- 
mour,  rimangono  costanti  le  oscillazioni  del  massimo  caldo 
per  Ginevra  ;  ma  non  cosi  quelle  del  massimo  freddo,  che 
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si  estendono  dai  novembre  ai  marzo.  Avrebbero  esse  uaa 
ampiitudine  maggiore  di  due  mesi  di  quella  che  ho  potuto 
riscontrare  in  varie  stazioni  della  penisola.  Da*  miei  stodii 
fatti  precipuamente  sopra  i  climi  di  Torino,  Milano,  Brescia^ 
Verona,  Padova,  Venezia,  Udine  e  Bologna,  aveva  stabilito 
la  legge,  che  il  massimo  freddo  si  verifichi  quaranta  giwni 
dopo  il  solstizio  (/'  inverno^  e  il  massimo  caldo  quara^k 
giorni  dopo  il  solstizio  Ì  estate.  Taluni  avvisarono,  che 
questi  due  periodi  dovessero  essere  ristretti.  Quantunque 
io  avessi  creduto,  che  la  mia  proposizione  fosse  stabilita 
sopra  basi  solide,  tuttavia  io  conobbi  il  bisogno  di  avere uq 
lungo  periodo  di  anni,  nel  quale  le  osservazioni  terroome- 
triche  fossero  state  instituite  con  termometrografi  esatti  ;o 
mancando  questi,  con  termometri  osservati  in  ore,  nelle 
quali  r  esperienza  avesse  dimostrato  succedere  il  massimo 
freddo  e  il  massimo  caldo.  E  queste  osservazioni  me  le  ha 
fornite  il  canonico  Pietrantonio  Butori,  per  le  ore  della 
levata  del  sole  e  le  2  pomeridiane  nella  sua  stazione  di  Ga- 
majore.  Egli  usò  sempre  lo  stesso  termometro  perfettis- 
simo, e  collocato  sempre  nel  medesimo  luogo  per  anni  40, 
cioè  dal  1777  al  1816  inclusivi.  É  da  questo  prospetto, 
che  io  ho  potuto  ricavare  verificarsi  il  medio  massimo 
freddo,  come  scrissi  a  tutto  gennaio,  ed  il  medio  massimo 
caldo  a  tutto  luglio,  cioè  quaranta  giorni  dopo  il  solstiiio 
d' inverno,  e  quaranta  giorni  dopo  il  solstizio  di  estate. 
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Al  levar 
del  sole 

Alle  ore  t 
pomeridiane 

Incre- 
mento 
in  gr. 
R. 

locre> 

mento 

in  gr. 

C. 

Réaumur 

Héauraur 

Genaajo  .  .  . 

-f  8,64 

-|-6°M 

9^88 

3*60 

Febbrajo.  .  . 

-f-8,84 

+  7,74 

8,90 

4,88 

Marzo  .  .  .  . 

+  5,70 

-{  40,48 

4,48 

6,60 

Aprile  .  .  .  . 

+  M» 

+«.75 

4,62 

6,66 

Maggio.  .  .  . 

+i4,08 

f<6,65 

6,62 

6,90 

Giugno.  .  .  . 

-fi3,i4 

+  49,22 

6,08 

7,60 

Luglio  .  .  .  . 

f4B,46 

+JI,6« 

6,20 

7,76 

Agosto.  .  .  . 

+46,00 

-f-a4,4« 

6,{6 

7,70 

Settembre  .  . 

f«,97 

i  48,49 

6,62 

6,90 

Ottobre.  .  .  . 

-f  9,80 

-1-44,66 

4,76 

6,96 

IVovembre  .  . 

+  7.« 

-j  40,86 

3,20 

4,00 

Dicembre  .  . 

+  M« 

+  7,37 

2,88 

8,60 

Medj 

9%J0R=:ii.80C. 

13",88R.=17,35C. 

4,68  R. 

6,84  C. 

Il  medio  incremento  diurno  dalla  levata  del  sole  alle 
ore  2  pomeridiane  per  anni  40  dal  4777  al  4816  risulta  di 
4*.68  R.  =  5,84  C. 

La  media  temperatura  diurna  cresce  dal  gennaio  a 
tutto  luglio,  e  decresce  dall'agosto  a  tutto  dicembre,  man- 
tenendosi costante  nel  susseguente  gennaio. 
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li  periodo  dei  medio  lermometrico  mensile  doUutbo, 
procede  ìd  un  modo  diverso  dal  periodo  mensile  diurno. 
Quésto  però  è  ricavato  dal  massimo  e  dal  minimo  di  due 
mesi  attigui  o  susseguenti  ;  p.  e.  il  massimo  di  gennaio  e 
ii  minimo  di  febbraio  e  cosi  di  seguito^  come  sì  vede  nel 
Prospetto  che  segue. 


Aia                          ^^ 

M    %       V 

Decre- 

Deere» 

Alle  ore  t 

Al  leTar 

mento 

mrnto 

■ESI 

pomeridiane 

del   sole 

m  gr.  < 
B. 

tefr. 
C. 

RéttUiuur 

KéauiDur 

Gcnnaju .  . 
Febbrajo  . 

j     -l-e,M 

+  8>4 

1 

»> 

3)36 

Febbrajo  . 
Marzo .  .  . 

\             7,74 

6,70 

9,04 

9,65 

Marzo.  .  . 
Aprile  .  .  . 

\           40,48 

8,93 

4,96 

9,44 

Aprile  .  .  . 
Màggio  .  . 

ì        iì,n 

44,03 

4,79 

9.46 

Maggio  .  . 
Giugno.  .  . 

\           46,56 

43»44 

3,44 

4,96 

Giugno.  .  . 
Luglio.  .  . 

ì           49,39 

46,46 

3,76 

4,70 

Luglio.  .  . 
Agosto.  .  . 

j           14,66 

46,00 

6,66 

8,3» 

Agosto.  .  . 
Settembre. 

ì           ^^^ 

49,97 

8,49 

40,24 

Settfmbre. 
Ottobre  .  . 

ì           48,49 

9,80 

8,69 

40,86 

Ottobre  .  . 
iVovenibre. 

ì           44,66 

7,45 

7.44 

•^ 

rVoyeinbre  • 
DicfDibre  . 

\          40,36 

4,4» 

6,86 

7.33 

Dicembre  . 
Gennajo .  . 

j             7,87 

3,64 

3,73 

4,66 

Medj 

+15*,88K.=:17,38C 

+9\20Ri=li,80C 

4.68  R. 

S,S4C, 
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Dn  quieto  Prospetto  rìsulia  elì«  il  freddo  notCuitio 
cresce  dal  maggio^giugno  al  settembre-ottobre,  e  decresce 
dair  ottobre-novembre  ali*  aprile-maggio;  vale  a  dire,  il  pe- 
riodo notturno  della  massima  e  minima  dispersione  del 
calorico,  risponde  al  periodo  diurno  del  massimo  e  minimo 
assorbimento. 

Le  dottrine  astronomiche  intorno  alla  costanza  della 
temperatura  media  della  terra  vanno  molto  al  di  là  di  quel 
periodo,  che  noi  assegnar  possiamo  per  le  osservazioni  me- 
toorologiche  e  per  i  prodotti  della  natura,  fornitici  dalla 
storia  deir  umana  famiglia. 

«  La  relation,  scrive  Plammarion,  qui  extste  entre  la 
»  longueur  dn  jour  et  la  chaieur  du  globe  nous  a  appris 

•  que  le  volume  de  la  terre  diminuant  lorsque  la  masse  se 

•  refroidit,  tout  décroissement  de  temperature  correspon- 

•  de  A  un  accroissement  de  la  vitesse  de  rotation  ;  or 
»  il  resulto  des  observations  aslronomiques   que  depuis 

•  Hipparques,  e'  est-à-dire  depui«  deùx  mille  ans,  la  lon- 

•  gueur  da  jour  n'  a  pas  diminué  du  centième  de  seconde: 
»  4K1  peut  fifBrmer  par  là  que  la  temperature  inoyenne  du 

•  gtobe  n*as  paa  vnrié  da  Vi  70  do  degré  depaia  deux  railie 

•  ans^  H  paratt,  du  nssle,  démoni^é  que  la  terre  ne  se  re^ 

•  fhoiditpas  d'4ineqiuintiM  uppróeìeble  daos  Teepace  de 
»  1 ,  280, 000  APa.  On  peut  juger  par  là  depuis  combiea  de 
»  teinps  la  terra  est  /souniiae  au  régìwe  actuel^  r^iqie 

•  pendant  lequel,  comme  nous  T  avons  dit,  T  influence  de 
w  la  ehalear  centrale  est  presque  insignifiante  à  la  surface.  » 
{La  pluralité  dei  mtmées  haMtéij  pag.  8S-84  ;  Paris  1864). 

Il  disegno  del  termometrografo  annesso  in  questa  Me- 
moria, in  nn  rotolo  suggellato,  nella  adunanza  del  80  mag- 
gio 4  864,  fu  da  me  consegnato  al  sig.  segretario  Giacinto 
IfiPìns  e  protoooNiito  sotto  il  n.  4^S,  colla  dichiarazione 
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da  aprirsi  a  mia  inchiesta  in  una  futura  adunanza  daHÌ.  R. 
Istituto  ;  il  che  venne  eseguito  in  quella  del  2S  gennaio  I86S. 
Questo  documento  varrà  a  dimostrare  Tepoca  precisa,  che 
mi  dà  diritto  alla  proprietà  delle  fatte  modificazioni  al  ter* 
mometrografo  ad  indice,  in  confronto  di  altri. 

Un  termometrografo  a  mercurio  ed  a  spirilo  di  vino 
cogli  indici,  feci  costruire  a  Milano  nello  stabilinnento  Du- 
roni, il  quale  venne  collazionato  con  quelli  dell*  Osservato- 
rio di  Brera.  Esposto  air  aria  libera  di  settentrione,  e  ga- 
rantito dalle  irradiazioni  dei  fabbricati,  non  mi  diede  mai 
gradi  paragonabili  fra  di  loro.  Il  termometro  a  mercorìo 
in  una  osservazione  segnava  -f-  4°>00  e.  e  il  ternmmeiro  a 
spirito  di  vino  segnava  +  2^,00  e.  In  altre  osservazioni  la 
differenza  sempre  in  più  pel  mercurio  fu  di+  4*.50  ce  di 
+  4^23  e.  Nella  mattina  alle  ore  6  %  del  20  di  gennaio 
del  4885  il  mercurio  segnava  -f~  4  ^00  e,  e  lo  spìrito  di 
vino  —  0^,50  e,  e  dopo  le  ore  9  ant.  dello  stesso  giorno  il 
mercurio  segna  va  -+■  4  °,4  0  e.  e  lo  spirito  di  vino  —  0\40c. 

Indi  il  m.  e.  dott.  Nardo  legge  la  segnante  Nota  : 
Sulla  necessità  e  sul  modo  di  arrestare  il  deperì- 
tnentOy  che  si  manifesta  progressivo  nella  superficie 
della  colonna  di  granito  bigio  della  piazzetta  di  s. 
Marco,  ed  in  altre  fletta  marciano  basilica^  e  di  as- 
sicurare a'posteri  più  lunga  la  loro  durata. 

Fra  i  più  antichi  monumenti  della  veneta  gloria  am- 
miransi  le  due  magnifiche  colonne  che  adornano  la  piazaet- 
ta  di  s.  Marco,  delle  quali,  l'eretta  in  prossimità  dein.  r. 
Zecca  ò  di  granito  rosso  egiziano,  T  altra  di  granito  grigio 
antico. 

Tali  colonne,  come  è  ben  noto,,  vennero  trasferite  dalle 
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isole  deir  Arcipelago,  ai  tempi,  credono  alcuni,  del  doge 
Ziani,  altri  del  doge  Vitale  o  Michel  II,  e  furono  innalzate 
per  opera  del  Barattieri  nel  i  ì  80.  Esse  quindi  da  quasi  set- 
te secoli  stanno  fra  noi  a  disfida  delle  bufere. 

Quella  di  granito  rosso  mantiene  liscia  e  quasi  inaltera- 
ta la  sua  superficie,  e  Taltra  invece,  quella  di  granito  bigio, 
mostra  da  pochi  anni  soggiacere,  in  particolar  modo  dal 
lato  in  cui  più  battono  i  venti  nordici,  ad  un  sempre  più 
crescente  cor  rodimento. 

L' impasto  granitico  è  quello  che  dopo  il  porfirico  più 
d' ogni  altro  resiste  al  dente  roditore  del  tempo,  ed  è  perciò 
che  venne  preferito,  fino  dalla  remota  antichità,  nell'  ere- 
zione de' più  grandiosi  monumenti.  Come  però  tutto  è 
trasformazione  su  questa  terra,  e  la  lotta  degli  elementi,  che 
costituisce  la  vita  del  mondo,  mantiensi  di  continuo  cotan- 
to attiva,  sicché  nulla  resiste  alla  sua  prepotenza,  cosi  può 
dileguarsi  d' un  soffio  quanto  pure  durò  secoli  molti  ;  e 
per  tale  motivo  vediamo  anche  le  roccie  più  antiche  e  più 
dure,  sotto  V  influsso  di  circostanze  speciali,  decomporsi 
col  correre  degli  anni,  e  sparire.  Quelle  specialmente  che 
contengono  in  maggior  copia  il  feispato  laminare  e  la  mica, 
si  disaggregano  con  maggiore  facilità,  per  Fazione  prolunga- 
ta degli  agenti  atmosferici,  fino  a  convertirsi  in  terriccio 
atto  alla  vegetazione. 

Finché  la  superficie  delle  roccie  mantiensi  su£Bciente- 
mente  liscia,  ed  ostruite  restano  le  fessure  minute  che  più 
o  meno,  a  seconda  di  loro  compattezza,  in  ogni  una  si  tro- 
iano, nulla,  od  almeno  molto  tarda  é  V  azione  degli  agenti 
indicati  ;  se  però  un  minimo  punto  viene  invaso  da  essi 
agenti,  se  una  sola  stilla  di  umidità  penetra  nelle  sue  flssu^ 
re»  ne  avviene  che  lo  alternare  della  temperatura,  e  lo  ag- 
ghiacciarsi della  umidità  infiltrata,  producano  a  modo  di 
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squame  il  distacco  di  particene  ;  e  che  quanto  da  priàd- 
pio  in  minime  proporzioni  si  avvicendava^  sempre  più  prò* 
gradisca  col  ripetersi  delle  influenze  dissolutive,  sicché  qua^ 
lora  non  sia  posto  subitaneo  riparo,  la  decomposizioiie  va 
crescendo  con  sempre  maggiore  rapidità. 

É  duopo  quindi  arrestare  subitamente  tale  progresso 
dissolutivo,  qualora  comincia  a  mostrarsi  in  qualche  moBii* 
mento  che  vogliasi  conservare,  e  T  unico  mezzo  di  ciò  rag- 
giungere è  quello  di  rinnovarne  la  superficie,  fino  a  toglier- 
ne  tutta  la  parte  corrosa,  e  renderla  perfettamente  liscia 
ed  impenetrabile  all'  umidità,  ungendola  poscia  per  qualche 
tempo  con  una  mistura  oleoso-oerosa,  delle  più  difficili 
a  deo4>mporsi,  e  delle  più  facili  a  penetrare  nella  porosità 
del  granito  ed  a  disseccarsi.  Se  ciò  non  viene  eseguilo,  la 
cancrena  progredisce  più  rapida  ciascun  anno,  e  cosi  at- 
terrasi quanto  potrebbe  ancora  resistere  per  più  secoli. 

Tale  è  il  caso  della  colonna  bìgia  della  piazselta  di 
s.  Marco  :  pochi  anni  sono,  T  occhio  accorgevasi  appena 
esistere  nella  sua  superfieie  un  qualche  lieve  principio 
di  disaggregazione,  ora  vedesi  questa,  ciascun  anno,  farsi 
maggiore  e  perdere  sostanza,  specialmente  come  più  sopra 
notai,  nella  parte  più  esposta  ai  venti  boreali. 

Se  il  guasto  si  lascia  procedere  di  tal  guisa,  è  sicun», 
che  quella  colonna  in  meno  di  un  secolo  emezzo  può  vedersi 
aitenrata,  dacché  essendo  del  diametro  di  m.*  I  ^Vioo^  ò  ben 
facile  calcolare  che  quand' anche  p^desse  ciascun  anno,  per 
dissoluzione  dal  solo  iato  ov'  è  nraggiormeate  eepoata  alle 
intemperie,  «aa  piccola  porzione  di  sua  sostanza,  che  suppo- 
niamo essere  soltanto  mezzo  centimetro  per  anno,  ciò  eqm- 
valerebbe  a  einquanta  centimetri  per  secolo. 

E  siccome  la  parte  óve  la  decomposizione  si  fa  pnK 
fO'^asi^tiiiiéfirte  maggiore,  'è  qu44la  che  guarda  il  ponte 
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PagHa»  perciò  tale  guasto  produrrebbe  ancske  in  tempo  wi* 
nore  dell*  iodica to^  la  sua  caduta,  giacché  giungendo  al  ceo^. 
tro  di  gravità  ooa  potrebbe  più  essere  da  essa  sostenuto 
r  enorme  capitello  ed  il  leone  di  bronzo  sovrappostovi. 

Io  q)eraTa  che  lo  scorso  anno^  quando  per  altro  moti- 
vo fu  presa  in  esame  quella  colonna,  si  avesse  a  conside- 
rarla anche  sotto  l'aspetto  da  me  indicato,  ma  ciò  non  av- 
venne, ed  è  per  questo  che  oggi  trovo  necessario  richiamare 
su  tale  argomento  la  pubblica  attenzione. 

Due  mezzi  vi  sono  pertanto  di  arrestare  V  incominciato 
deperimento  :  il  primo  sarebbe  quello  che  più  sopra  notai, 
di  rinnovare  la  sua  superficie  lisciandola  ed  ostruendone  le 
porosità  con  una  sostanza  che  servisse  a  impedire  Timbevi- 
mento  dell'umidità.  Questo  sarebbe  il  più  costoso,  mail 
preferibile  mezzo  pel  suo  migliore  effetto.  Il  secondo,  di  co- 
sto minore,  sarebbe  quello  d'imbevere  la  superficie,  senza 
lisciarla,  della  sostanza  suindicata,  ne'  modi  dall'  arte  sug- 
geriti ;  sicché,  impedendo  f  azione  delle  cause  che  ingenera- 
no la  decomposizione,  avesse  questa  a  sospendersi  con  si- 
curezza. Potrebbesi  forse  anche  all'uopo,  far  uso  del  vetro 
solubile,  convenienlemente  applicato,  indi  reso  insolubile  a 
norma  dei  suggerimenti  di  Fuchs,di  Kuhimann  e  diRoschas. 
—  Scelgasi  però,  l'uno  o  l'altro  degl' indicati  mezzi,  ma  si 
esca  da  uno  slato  d'inazione,  il  quale  può  venire  accusato 
d'imperdonabile  non  curanza,  ora  specialmente  che  dotte 
società  vegliano  sul  buon  mantenimento  dei  preziosi  monu-* 
nienti  legatici  dai  nostri  maggiori,  a  testimonianza  dei  loro 
genio  e  delle  lor  glorie.  Anche  parecchie  fra  le  colonne  che 
adornano  la  Basilica  di  s.  Marco  hanno  duo|)o,  per  l'indi- 
eata  cagione,  di  analogo  e  pronto  rislauro. 

.  I  m.  e.  dott.  Berti  e  Namias  presentaBo  le  loro 
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onervasioni  meteorologiche  e  mediche  per  il  mese  di 
dicembre^  che  ei  pubblicheranno  in  una  delle  prossi- 
me dispense. 

Il  Presidente  invita  poi  il  m.  e.  Zaotedeschi,  se- 
condo il  suo  desiderio  alla  lettura  della  seguente 
lettera  da  lui  spedita  alla  Società  di  Filadelfia. 

Estratto  dai  Proceedings  della  Società  filosofica  americana  in 
Filadelfia,  voi.  IX,  n.^'YO,  pag.28i,  giugno  I86S,  SiaUi 
Meeting^  december  18  lA,  4863,  presenta  fourieen  mm- 
bers  dott.  Wood^  presidente  in  the  Chair. 

A  letter  from  prof.  Zantedeschi^  daiei  Padua,  novem- 
ber  20,  was  receivedy  togeiher  with  a  copf  of  a» 
exiract  from  the  proceedings  of  the  Istitute  of  $c%tit' 
ce  of  Venice^  containing  an  inedite  letter  of  CaWist. 
The  communication  was^  on  motion,  reffered  to  tke  te- 
cretaries. 

Alla  celebre  Società  filosofica  americana  in  Filadelfia. 

Della  fotografìa  dei  prototipi  del  mondo  esteriore. 

Neil*  adunanza  del  24  novembre  4862,  io  aveva  T  onore 
di  comunicare  air  i.  r.  Istituto  veneto  una  lettera  inedita 
direttami  dalf  astronomo  e  geometra  Francesco  Carlioi 
intomo  ad  un  piano  di  meteorologia  ed  applicazione  éeUé 
camera  lucida  al  cannocchiale  per  ottenere  dei  panoremi 
di  monti  in  grande  scala  e  della  maggiore  esattezza^  e  po> 
neva  fine  alla  mia  comunicazione  con  queste  precise  parole: 
«  I  fotografi  ancora  troveranno  utilissima  V  applicaiiooe 
«  della  camera  loeida  al  cannocchiale  pei  panoraroi  Mk 
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»  vedute  lontane,  con  tutte  quelle  degradaziofi^. della  pro^ 
»  spettiva  aerea,  che  solo  la  natura  geometricamente  sa 
9  dare.  Alla  carta  comune  de*  disegai  non  hanno  che  a  sosti* 
»  tuire  la  carta  sensiòitizzata.  » 

A  proporre  questa  applicazione  io  sono  stato  condotto 
dal  principio  filosofico  :  V  immagine  obbiettiva  non  è  che. 
r  immagine  subbiettiva  riflessa,  riferita  dallo  spirito  air  og- 
getto, dal  quale  si  deriva  T  eccitamento  delle  irradiazioni. 
E  perciò  fotografando  l'immagine  obbiettiva,  si  fotografa 
l'immagine  subbiettiva,  o  della  retina.  Applicato  T  occhio 
alla  camera  lucida,  esso  invia  dal  suo  fondo  i  raggi  chimici 
sul  piano  della  carta  fotografica,  che  vi  producono  un'  im- 
pressione, od  una  immagine,  la  quale  altro  non  è  che  quella 
della  retina  direttamente  fotografata.  Il  dubbio,  che  potreb- 
be insorgere  contro  questa  applicazione,  devesi  ripetere  dal- 
la possibilità  di  fotografare  un'  immagine  esistente  sulla  re^ 
lina  dell'  occhio. 

É  noto  ai  fisiologi  che  l'impressione  del  raggio  sulla 
retina  dell'occhio  non  è  istantanea,  ma  persìstente  per 
qualche  frazione  di  minuto  secondo.  Rimaneva  a  cercarsi, 
se  questa  persistenza  fosse  duratura  anche  dopo  la  morte 
dell'uomo.  Dalle  dottrine  fisiologiche  si  poteva  argonieMore 
afferma livamente  ;  perchè  estinta  la  vita  sensitiva,  lo  f^rze 
chimiche  riescono  prevalenti  alle  fisiologiche.  Ma  è  merito 
del  sig.  dott.  Sandford  di  Boston  di  avere  per  il  primo  fo- 
tografata r  immagine  persistente  nella  retina  di  un  uomo 
di  fresco  ucciso.  Ecco  come  viene  narrata  dai  giornali  que- 
sta meravigliosa  scoperta. Si  trattava  di  procurarsi  l'imma- 
gine di  un  assassino  rimasto  sconosciuto,  facendo  il  più  presto 
possibile,  dopo  il  delitto,  la  fotografia  degli  occhi  della  vit- 
tima. Il  dott.  Sandford  con  una  leggera  soluzione  di  atropa 
belladonna,  viluppo  Ja  pupilla  e  tosto  fece  fotografare  l'oc* 

Serig  ili,  T.  X  SO 
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ehto.  ed  appresso  con  ud  mjcroscopio  esaminò  h  carta 
fotografait  e  discopri  la  figura  e  le  vesti  deiruccisore.  Quan- 
tunque impertanto  sul  piano  della  carta  folografica  noa 
giunga,  a  mezzo  della  camera  lucida  di  Wollastoii  applica 
al  eannoeehiale,  vi  giungoBO  tuttavia  quelli  dell'  immasiiie 
persistente  sulla  retina  delfoccbio.  Dopo  ciò  sembra  po- 
tersi fotografare  anche  colla  semplice  camera  lucida  ooo 
applicata  al  cannocchiale;  perchè  si  fotografia  sempre  finh 
magine  impressa  sulla  retina,  neir  atto  che  si  riferisce  sulla 
carta  preparata  T  immagine  di  una  veduta  ;  come  evideaie* 
mente  é  dimostrato  dalla  posizione  dell'  immagine  obbielti- 
va,  che  è  sempre  rivolta  all'occhio,  o  alla  immagine sub- 
biettiva  delta  retina,  originale  tipo  del  mondo  esteriore,  i 

L'  argomento  mi  sembra  della  più  alta  imporUBU 
pei  filosofi,  fisiologi  e  fotografi;  e  perciò  non  dubita  pun- 
to, ch^esso  richiamerà  l' attenzione  della  nostra  Societi. 

Sono  co' sensi  dì  altissima  stima  e  profondo  ri$|)elto. 
Padova  il  20  di  novembre  del  1868. 

NOTA- 

Agli  esperimenti  del  sig.  dott.  Sandford  di  Bostoo  rile- 
riti  nella  mia  lettera  alla  Società  filosofica  americaDa  ia  Fi- 
ladelfia^ debbo  aggiungere  quelli  del  sig.  dott.  Rosebrugh, 
che  lesse  all'Istituto  del  Canada,  de'quali  il  dott.  Pbipsondà 
l'annunzio  che  segue  :  •  A'  T  Istituì  du  Canada,  M.  le  doli. 
Rosebrug  a  lu  dernièrement  un  mémoire  détaillé  sor  un 
nouvel  opthalmoscope  de  son  invention.  Ce  médecia  a  eo- 
struit  eet  istrument  nonseulement  pour  voir  au  food  de 
l'oeìl,  mais  pour  pouvoir  photographier  le  fond  de  cet  er- 
gane important.  le  n'  ai  pas  encore  de  détail  sur  V  istru- 
ment en  question  ;  q'  est  la  demière  application  de  la  pho- 
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tos;rapIìie  ù  la  inédecine  dont  j*  aie  eiUendii  parler  (Mo-- 
nìteur  de  la  photographie,  N.  8,  pag.25;  4.*année,  15  avrìi 
1864). 

Udita  questa  lettura,  il  prof.  Bellayilis  dichiara  : 
aver  egli  la  compiacenza  di  aver  prevenuto  il  desi- 
derio del  cav.  Zantedeschi,  poiché  le  cose  in  easa 
contenute  sono  precisamente  quelle  stesse  eh'  ebbe 
egli  a  leggere  il  di  innanzi  all' Istituto,  tratte  da 
un'  altra  stampa  dello  Zantedeschi. 


IKlMi  BEI  GH»tNO  49  FiiilltUO  ms. 


k3i  legge  una  Memoria  del  m.  e.  Giulio  Sandri 
sopra  le  somiglianze  e  differenze  tra  le  fermentazio^ 
ni  di  sostanze  morte  e  quelle  che  si  dice  avvenire  nei 
viventi. 

Il  socio  corrispondente  dott.  Minich  fa  appresso 
la  seguente  comunicazione. 

Due  casi  di  erma  operati  da  me  recentemente  nello 
spedale  di  Venesia  formano  V  oggetto  della  presente  comu- 
nicazione. 

Una  donna  di  60  anni  di  costituzione  debole,  malatic-* 
eia,  fu  presa  da  dolori  al  ventre,  e  da  vomito  con  stitichez- 
za :  non  si  era  mai  accorta  di  avere  un*  ernia.  Dopo  due 
giorni,  nei  quali  furono  usali  nella  sua  abitazione  alcuni 
mezzi  terapeutici»  ma  senza  vantaggio,  venne  accolta  nel- 
r  ospedale  ove  da  me  subito  visitata,  vidi  trattarsi  di  ernia 
crurale  destra  strozzata.  L*  abbattimento  delle  forze,  la 
fievolezza  dei  polsi,  la  fisonomia  ippocratica,  il  vomito  ster- 
coraceo mi  determinarono  a  passare  immediatamente  al- 
l'operazione,  essendo  riusciti  inutili  alcuni  maneggi  per  la. 
rìposizione  .del  .tumore  che  era  voluminoso»  L' atto  opera- 
li vqt  non  ofirl.  alcuna  cpsa  d^gna  di  considerazione,  e  seb- 
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bene  1*  intestino  fosse  di  colore  oscuro,  pure  credef  èooTe- 
niente  il  riporlo  nel  ventre  dopo  di  aver  tagliato  il  cingolo 
di  strozzamento.  Golf  apice  dell*  indice  di  ambidae  le  ma- 
ni spinsi  facilmente  nel  ventre  l'ansa  intestinale  fuori  uscita 
finché  scomparve.  Compita  T  operazione,  nelf  esaminare  la 
ferita  m' accorsi  essere  il  sacco  erniario  rientrato  nelF  ad- 
dome unitamente  air  intestino.  Tale  accidente  del  resto  assai 
raro  e  d*  ordinario  senza  graviti,  non  mi  sembrò  meritare 
un  provvedimento  immediato. 

Visitai  più  tardi  Tammakita  che  avea  scaricato  una  voka 
il  ventre  sotto  T  uso-  dei  clisteri,  ed  avea  ancora  dolori  di 
venire  e  vomito.  Continuando  nel  giorno  seguente  questi 
fenomeni  con  grave  pericolo  della  donna,  e  sembrandomi  di 
poter  escludere  la  loro  provenienza  dalla  sola  peritonite, 
atteso  il  vomito  stercoraceo,  e  fu  scomparsa  del  sacco  tf- 
niario,  diagnosticai  trattarsi  di  strozzamento  inferno  pro- 
dotto dal  sacco  rientralo  nel  ventre  con  una  parte  ddl^in- 
ìesfino  costituente  T  ernia!  Là  situazione  della  donmi  era 
nVolto  ailùrmante,  e  senza  Un  pròiiVo  soccorso  p<ico  ié  ri* 
maneva  di  vita.  Mi  accinsi  adunque  a  cercare  nelf  addmne 
r  ansa  ancora  strozzata,  che  non  poteva  essere  motto  lon- 
tana dnir  apertura  esterna  t  introdussi  una  pinsettn  per  la 
ferità  nella  cavità  del  ventre,  ove  potei  prendere  un  lembo 
del  sacco  erniario  inciso,  fo  stirai  in  basso,  e  lo  cona^naì 
al  mio  collega  doti.  Asson,  che  gentilmente  mi  assisteva. 
Sulla  guida  del  lembo  del  sacco  portai  un  dtfo  nel  tallire 
ci  scMìibrandomi  di  ?enlii*e  un  corpo  i*otondeg$iante  e  leso. 
in;rodussi  un  mordente,  Io  cui  branche  erano  coperte  eoa 

un  pezzo  di  tela,  o  potei  con  eséò  prendere,  e  portar  faori 

i.i. 

un'ansa  inlcstinale  coperta'  da  un  saeco  flòscio  che  hoia* 
ctso,  unitamonte  at  silo  cóRctlo,  sebbene  fosse  àbbaataaza 
largo  dà  perniellen*  Ila  l'i^oslisloiic  difl'lntésllno.  ?lòa  fratta- 
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vasi ^U  UM  deeonda  ernia;  ma  era  laprìiua  della  quale  avoa 
ridotto  una  parte  soltaQU),  essendo  il  saeco  scivolalo  nel 
ventre.  Il  lembo  tenuto  stianto  dal  dolL  Asso»  apparteneva 
al  sacco  inciso,  dietro  la  cui  guida  potei  prenderò  V  ansa 
strozzata,  coperta  ancora  dal  peritoneo,  e  che  portai  fuori 
faceiid<>le  fare  un  movimento  di  semirotazione  air  innanzi, 
cosicché  avea  T  aspetto  di  un  sacco  erniario  intatto.  Ma 
ogni  dubbieaEBa  ^a  tolta  per  cbi,  avendo  assistito  alla  prima 
operasione,  s*acoorgeva  della  diiTereaza  nel  volume  dei  due 
tumori,  mentre  il  primo  era  grande  e  conteneva  uà  liquido 
rossastro  ed  il  secondo  era  piccolo  e  secco.  Riposta  nel 
ventre  F  ansa  intestinale,  e  medicata  la  ferita  cessò  il  vomi* 
lo,  si  riordinarono  le  funzioni  intestinali,  ma  si  sviluppò 
un'  entero  peritonite  gravissima  clie  cedette  dopo  molti  ^or- 
ni di  cura,  ed  adesso  la  donna  è  gnor  ita. 

Sebbene  questo  acdéente  della  riduzione  in.  niafE^sa  sia 
noto  Qi  chirurghi,  evenga  dato  ii  precetto  di  eei^care  nel 
ventre  1*  intestino  strozzato  onde  portarlo  fuori,  e  togliere 
r incarceramento,  pure  di  rodo  n  mise  in  pratica  questo 
precetto,  ed.  assoi  più  di  rado  fu  coronato  da  buon  succf's- 
so,  mentre  ordinariamente,  per  la  incertezza  della  diagnosi, 
si  perde  un  tempp  prezioso,  e  non  sempre  si  ha  la  fortuna 
di  troiFare  la  parte  ammalata. 

L*  altro  caso  di  ernia  si  riferisce  ad  un  accidente  co«- 
muue,  ma  sulla  cura  del  quale  chieggo  la  vostra  benigna 
attenzione  avendo  devialo  dal  modo  ordinario  di  operare. 
Io  una  donna  dì  anni  GÌ,. da  molti  anni  zoppiconte  por  fles- 
sione della  coscia  destra  svi  bacino  in  conseguenza  di  co- 
xalgia» si  erano  manifestati  da  due  giorni  i  fenomeni  di 
strozzamento  acuto  di  un'  ernia.  Non  riusciva  facile  la 
diagnosi  essendo  T  ernia  piccola,  situata  profondamente  nel- 
la regione  crurale  destra,  attesa  la  flessione  della  coscia,  e 
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circondata  da  ghiandole  linfaticlie  ingrossate  e  dukati.  Tut- 
tavia avendo  sentito  un  tùmoretto  teso,  elastico,  più  doleiile 
degli  altri  feci  immediatamente  la  erniotomia.  Tagliala  h 
cute,  ed  allontanato  colla  tenta  scannellata  il  grasso  abbon- 
dante, dal  quale  veniva  coperto  il  tumore,  m*  accorsi  cke 
da  esso  usciva  una  gocciolina  di  umore  bianco,  il  foaie 
tanto  da  me,  quanto  dal  mio  collega  dott  V^,  e  digli 
astanti  fu  creduto  esser  marcia  raccolta  in  una  ghiaodob 
linfatica.  Tuttavia  per  rischiarare  meglio  la  diagnosi  circo- 
scrissi coir  indice  questo  tumore,  ed  ogni  dubbio  h  toKo 
suir  esistenza  di  un  intestino  perforato,  perchè  venivi  dal- 
r  anello  crurale,  e  V  umore  bianchiccio  commisto  a  bolli- 
cine si  fece  giallastro  con  odore  fecale,  ed  usciva  da  osa 
piccola  ulcera,  dai  cui  margini  potea  distaccare  ed  ioddere 
il  sacco  erniario. 

In  tali  circostanze  non  tutti  i  chirurghi  sono  d* accordo 
sul  modo  da  condursi.  Velpean  propone  di  tagliare  il  cin- 
golo di  strozzamento  dopo  aver  inciso  il  sacco,  e  di  riporre 
nel  ventre  V  intestino  qualora  V  ulcerazione  sia  piccoli,  e 
di  lasciarlo  fuori  se  V  ulcera  fosse  ampia  o  complicata  di 
gangrena.  Allorché  la  perforazione  abbia  la  lai^eizadiS 
a  6  millimetri,  Gosselin  crede  miglior  partito  di  aprire  colli 
forbice  1'  uosa  intestinale  e  lasciarla  fuori.  Nella  gaagreoi 
deir  intestino  essendo  questo  ristretto  in  relazione  deiraper- 
turn  erniaria,  alla  pratica  di  Arnaud  d*  incidere  il  cingolo 
dair  interno  air  esterno  attraverso  le  pareti  intestinali  pre- 
ferisce il  metodo  ordinario,  cioè  il  taglio  del  collo  del  sacro 
erniario,  come  voleva  lo  Scarpa,  operazione  sempre  perico- 
losa in  queste  circostanze,  e  disapprovata  da  LouiSt  ^ 
Dupuytren,  perchè  favorisce  l'ingresso  delle  materie  fecali 
nel  ventre. 

Ho  procurato  di  ricorrere  ad  un  mezzo  meno  pcrico- 


lo8Q  4i  quello  di  Velpe^u,  e  cha  offriasQ  pid  spertawr  di 
buon  flueoesso  di  qadlo  di  Dupuytren.  Tagliai  T  ap^tura 
erniaria  apoaeupotìca,  rtapeUaiido  il  coUq  del  sacco,  diapo* 
rto  però  ad  ìneidere  anche  qiiest'  ullifuo  se  non  fossero  cea* 
sati  i  feooiueoi  dello  lacarcerameiito.  L' eaito  oorrispose 
alla  iBia  aspettazione,  cessarono  tutti  i  fenomeni  gravi,  re^ 
stando  una  fistola  atereoraeea,  che  aumentò  nei  primi  gior-* 
ni,  e  ohe  adesso  45  giorni  dopo  Toperaaione  è  divenuta 
mollo  ristretta,  e  laaeia  quasi  la  eertezza  di  un'  intiera  gua- 
rigione. 

Questa  modificazione  al  metodo  ordinario  di  operare 
nei  casi  di  perforazione  intesitinale,  ha  il  vantaggio  di  au«^ 
menCare  la  probabilità  di  buona  riuscita,  perchè  si  opera 
air  esterno  del  sacco  peritoneale,  e  si  evita  il  pericolo  del*" 

• 

r  introduzione  delle  materie  fecali  neir  addome.  Allorché 
vi  siano  aderenae  invincibili  fra  T  intestino  ed  il  sacco  vie- 
ne proposto  il  metodo  di  Arnaud  onde  togliere  lo  strozza- 
mento.  Prima  di  ricorrere  a  questa  operazione  pericolosa, 
ma  ritenuta  necessaria,  mi  sembrerebbe,  in  alcuni  ca^i,  sul^ 
fieiente  la  semplice  incisione  dell'  apertura  aponeurotica,  la 
quale,  potendo  essere  mollo  utile,  e  mai  dannosa,  sarebbe 
sempre  da  eseguirsi  almeno  in  via  di  esperimento. 

Il  Segretario  dott  Namias  legge  appresso  la  se- 
guente lettera  ad  e^ao  diretta  dal  socio  di  questo  isti- 
tuto cav.  Stebno  MariaqJDi  aopra  alcuni  fenomeni 
elettrici^  preceduta  e  seguita  da  alcune  (onsidera- 
sìodì  dello  steaao  dott  Namiaa. 

11  S  del  corrente  asese  T  illustre  fisico  Stefano  Mariani^ 
ni  m'indirizzava  da  Itfodena  una  lettera,  eh* io  gli  chiedi  la 
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permissione  di  coaiunicare  a  questo  nostro  istituto,  perché 
r  esperienze  in  essa  descritte  flancheggiano  i  rìsuitameoti 
di  quelle  da  me  intraprese  e  riferite  nella  memoria  che  a 
voi,  o  signori,  ho  presentata  ai  22  decembre  dell'  andò 
scorso.  Vi  narrai  allora  che  comunicando  un  polo;  di  4tO 
piccoli  elementi  elettromotori  (i)  di  rame  e  zinco;  col  suolo, 
e  ponendo  Testremità  di  un  reoforo  lungo  tre  metri  sul  mio 
sopracciglio  vedeva  il  bagliore  elettrico  tutte  le  volte  che 
r  altra  estremità  di  esso  toccava  il  metallo  del  polo  oppo- 
sto. In  analoghe  condizioni  io  aveva  o  dava  la  scossa,  ap- 
parentemenle  per  l'azione  di  un  polo  soltanto,  a  distanze 
più  o  meno  grandi  dall'  altro  ;  e  questi  fenomeni  vi  dimo- 
strai non  doversi  reputare  a  circoli  aperii  (2)  conforme  il 
linguaggio  di  alcuni  fisici.  Le  prove  esperimentali  che  ve  ne 
addussi  non  lasciano  alcuna  dubbiezza  ;  avendo  le  calze  di 
lana  asciutte,  o  le  scarpe  di  gomma,  ovvero  essendovi  sul 
pavimento  uno  strato  di  olio,  mancavano  nelle  circostanze 
sopraccennate  gli  effetti  fisiologici  della  elettricità.  Sarebbe 
inutile  eh'  io  ora  ve  le  ripetessi,  ma  non  è  inutile  che  vi  co- 
munichi la  lettera  del  socio  nostro  Marianini,  onde  viene 
porta  ad  esse  la  ratificazione  di  una  validissima  autorità. 

'(  Vi  dirò  più  brevemente  che  saprò,  cosi  egli  mi  scrive, 
ciò  che  mi  avvenne  di  apprendere  su  questo  argomento. 

0  Comincio  da  narrarvi  un  fatto  accidentale  capitato  nel 
laboratorio  del  macchinista  del  Liceo  di  Venezia  Francesco 
Cobres.  Egli  aveva  costruita  una  delle  mie  corone  voltaiche 
di  duecento  coppie  cilindriche,  simili  a  quelle  che  adoperava- 
mo noi  due  in  casa  vostra  per  alcuni  studii  elettro-fisiologici 

{i)  Nelle  coppie  o  laminette  quadrilatere  arenate  era  bagnata  la  sola 
saperficie  di  90(f""  di  ogni  elemento  da  acqua  aaturatiBaima  di  aal  co- 
mune. 

(S)  Atti  dfilV  Istituto  lombardo.  Milano  1860,  Voi.  I,  pag.  S45  e  VSÒ, 
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sui  conigli.  Disposte  che  furono  le  coppie  ia  allretlaati  bic- 
chieri in  modo  che  formaTano  un  eletlromotore  di  duecen- 
to coppie,  si  trasportò  la  tavola  dove  posavano  nel  cortile 
a  fianco  del  laboratorio,  e  non  si  mise  acqua  ne  bicchterr 
perchè  non  potevasi  provarlo  che  air  indomani.  Aggiunge- 
rò che  quelle  coppie,  non  solo  erano  nuove,  ma  i  baston- 
cini di  zinco  e  le  lastre  cilindriche  di  rame  erano  splen- 
denti. Alfa  notte  capitò  una  pioggia  cotanto  dirotta  e  copiosa 
che  la  mattina  si  trovarono  pieni  d' acqua  i  bicchieri,  la 
tavola  ed  il  suolo  bagnati  a  bizzefTe.  Quindi  accadeva  che 
quando  m  toccava  una  di  quelle  coppie  o  uno  di  que'  bic- 
chieri provavasi  una  scossa,  e  talvolta  molto  forte,  nel  brao*- 
ciò.  La  cagione  del  fatto  appariva  chiaramente  :  la  corrente 
elettrica  passava  dalla  persona  al  suolo,  e  da  questo,  pel 
conduttore  che  gli  offeriva  il  bagno  del  suolo  e  della  tavo- 
la, passava  ad  un  bicchiere  lontano  da  quello  toccato  dalla 
mano,  e  quindi  la  contrazione  al  braccio.  Ma  perchè  solo 
al  braccio  là  scossa  e  non  anco  alle  gambe  ?  A  chi  non  ne 
vedesse  il  perchè  converrebbe  dire  che  la  corrente  viene 
divisa  fra  i  due  arti  inferiori,  mollo  più  estesi  che  non  è 
il  braccio,  e  quindi  la  contrazione  o  è  impercettibile,  o  cosi 
debole  che  la  forte  scossa  provata  nel  braccio  fa  si  che  quella 
agli  arti  non  è  avvertita. 

»  Un  fatto  consimile  parmi  che  fosse  quello  che  io  udiva 
narrare  dal  professore  Configliachi  a  Pavia  in  una  sua  le- 
zione. Il  qual  fatto  era  che,  avendo  il  Davy  fatto  allestire 
una  corona  di  tazze  di  duemila  coppie  per  estendere  le 
sue  brillanti  esperienze  sulla  decomposizione  della  potassa 
e  delbi  soda,  se  portavansi  le  mani  anco  soltanto  vicine  a 
quel  potente  elettromotore,  si  provavano  scosse  gagliarde. 
Là  non  vi  sarà  stato  il  suolo  bagnato:  ma,  essendo  notabi- 
le la  tensione  dell'  apparecchio,  poteva  la  scintilla  fendere 


vn  piccolo  slftto  d*trto,  ed  «vrA  bastalo  ti  noà  essere  isiv 
hto  rtpparecdMo  perchè  ta  (50lTefi(e  sì  stabififise. 

»  Ma  tfeniàAio  ad  Bifune  nite  sperìetilre  di  pieeote  pòHa^ 
ta^  ma  forse  coBchidenti^  perebè  chiunque  voglia  pQ6  e  !mo 
a^o  ripeterle,  n 


E  qui  il  chiarisa.  fisico  riportatene  alcane  omF  é 
palese  che  le  contrazioni  muscolari,  i  braciori  «Uè  lab- 
bra, i  sapori  sulla  lingua  e  il  baglkire  deiroccbio  bod 
mancano,  se  ambi  i  poli  «giaeono  ani  corpo  anittnle^ 
benaì  se  untolo  vi  agisce* -^  «Notate, aggìtHige^ebe  sifist^ 
te  speriencè  non  richiedono  pwto  réeoiàiMnto  deirapparec- 
ehio.  Esse  riescono  ancóra  oeHe  giémate  nobile  e  neNe 
piovose.  Ma  se  ponete  una  IdTga  striscia  di  tela  bagtttte 
sotto  i  piedi^  e  la  fate  terminare  dall'altro  estremo  ad  un 
polo  dcireietti^motore,  e  farete  connoìcare  ^^' altro  palo 
r  estremo  della  striscia  metallica,  la  <i«aie  da)!' éMra  parte 
è  a  contatto  delle  labbra  o  della  lingua  o  deirocckio^  otter- 
rete le  contrazioni  ed  i  bruciori  euHe  labbra,  e  i  sapori  eulla 
lingua,  ed  il  bagliore  neiroechìo.  Ma  cosi  facendo  tomiaimo 
al  caso  che  i  due  poU  agiseoneontrambii,  «  relettricità  cor^ 
re  dall'  uno  all'  altro  con  celerità  suflieiente  per  produrre 
que' fenomeni. 

«  Dal  fio  ^i  detto  pertaalo  si  4evecon6hiodere  che  nsi 
casi  ordiaarii,  non  ai  paè  ottenere  la  scossa  Inettéadosi  in 
eomnniea»one  eoa  no  sola  polo  della  pila^  é  che,  'sa  «qna^ 
ebe.  ¥olla  avviene  che  m  proK  la  aeossa,  toccando  na 
solopolo,  ^Kitperebè  lafcrsona  noa  d  bene saaiatn <dÉk 
r  altro. 

«  E  dM  Jacosa  debba  pròeedei^e  inlali  ^isaé manilb- 
sto  se  Bi  considera  oiie^  acciò  Ubbia  InogC  la  ncansa^  de^ 
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Irascorrere  per  Ja  persona  udì  sufficieate  quaiitità  di  elei- 
trtco  in  tempo  brevissimo  ;  ciò  cbe  non  ptiò  ater  hiofpo, 
abneoo  nelle  coadìEiooi  ordinarie,  se  la  persona  comuni* 
ca  Ma  uà  s<!do  polo  della  pila»  e  si  tieae  ben  isolate  dal* 
TaUropoIa 

«  Ma  vi  è  una  coadìaione  speciale,  e  «che  può  artifictal*- 
meote  prodursi,  nella  quale  ki  pila  può  far  iscornere  pel 
corpo  di  mia  persone  o  d*  un  animale  una  dose  di  eiettrieo 
suflciellte  a  produrre  la  scosse  ancbe  quando  V  individuo 
possasi  iu  cottunicezione  con  un  solo  poto.  E  questa  eondi- 
xitioe  è  che  feltro  polo  della  pila  «ooiuAicbi  eon  un  condut- 
tore di  §raQdis$i«ia  capaeiAà,  e  cbe  con  un  altro  ceiidiittore 
di  gnaadìosima  oapacitA  comunichi  T  individuo^  Supponia- 
mo cbe  il  polo  cbe  comunica  col  primo  conduttore  di  igrao 
capacità  aia  il  negativo:  la  pensona  cbe  cowanica  cial  secondo 
conduttore  d'eguale  capaciUi  dal  primo,  toccando  il  polo  pò* 
siéivo,  riceverà  da  esso  deireJettrico,  e  lo  trasmetterà  a  quo* 
sto  conduttore;  e  intanto  una  corriepoodeÉte  dose  dì  elettri- 
co correrà  oeU'  elettromotore  dal  polo  negativo  verso  il  po- 
sitivo, e  la  deficìesaa  di  «lettrice,  ebe  per  tal  modo  avverrà 
ai  polo  negativo  éella  pila,  verrà  risarcita  da  elettrico,  cbe 
verrà  a  questo  polo  oomuoioata  dal  priUM  condiittore  ^i 
grande  capacità.  In  seuma  J'elettrieo  ^r  effetto  delia  for^ 
za  deir  elettromotore,  dovrà  scoirere  dal  primo  conduitare 
verso  al  aeoondo  ettraversoAdo  l' elettromotore  e  Ja  perscK 
na  eottoposta  all'esperimento;  e  queeto  tnascorriDMdb» 
dielellrice  no*  cesserà  sifto  «  dhe  nei  d«ie  grandi  condutto- 
ri oeU  siasi  «ostitaila  unadiifereMa  ditenaiooe  eguale  alfai 
tensiooe  propria  deNe  ipHa  (cioè  ella  hmoioac  cbe  possiede 
«a  0UO  polo  qaaado  Tuitlra  sia  in'OomuaicaaioDe  .coUuolOt 
ed  il  reatMte  della  pila  aia  isolate.  Percbè  ipoi  ai  istabilisca 
«M  tele  difisrenaa  di  4enaieiìo  fi  d'^iopo  ebe  passi  datt'mo 


air  altro  di  que'  due  conduttori,  attraTorsaodo  T  elettro- 
motore  e  la  persona,  una  dose  d*  elettrico  tanto  maggiore 
quanto  è  maggiore  la  capacità  dei  medesimi.  E  si  conce* 
pisce  da  ciò  che,  aumentando  la  capacità  dell*  uno  e  del- 
l' altro  conduttore,  si  potrà  arrivare  al  punto  che  la  quan- 
tità di  elettrico  trascorrente  basterà  per  produrre  la  scossa. 

I  due  conduttóri  di  grande  capacità  si  ponno  ava^ 
nelle  due  armature  d' una  giara  di  Leida,  o  meglio  di  una 
batteria.  Se  un  polo  della  pila  si  fa  comunicare  colf  arma- 
tura esterna  d' una  batteria,  ed  una  persona  tocchi  con 
una  mano  V  armatura  interna,  e  porti  f  altra  mano  atf  aK 
tro  polo  della  pila,  potrà  benissimo  provare  la  scossa,  se  h 
pila  è  abbastanza  energica,  e  la  batteria  di  sufficiente  ca- 
pacità. È  pero  da  notarsi  che,  per  questo  fatto,  la  batteria 
si  carica  alla  tensione  stessa  della  pila  ;  e  quindi,  se  la  per- 
sona è  bene  isolata,  ripetendo  questa  prova,  non  riceve  più 
la  scossa.  Per  altro,  scaricando  la  batteria,  il  fenon>eno 
ripeterassi  come  la  prima  volta. 

Che  se  vogliamo  accontentarci  di  scuotere  la  rana  gal- 
vanica, può  bastare  un  elettromotore  d' una  sola  coppia.  E, 
tra  le  spertenze  che  faccio  colla  mia  giara  ad  armature 
eterogenee,  havvene  una,  nella  quale  appunto  ciò  aTviene. 
Già  sapete  che,  se  pongo  accanto  della  giara  due  bicchieri 
contenenti  acqua  pura,  e  la  rana  a  cavalcione  de*  bicchieri 
stessi,  e  poi  tocco,  mediante  V  appendice  di  zinco  attaccata 
all'armatura  esterna  essa  pure  di  zinco,  quella  d' argento 
unita  air  interna  essa  pure  d'  argento,  la  giara  si  carica. 
Quindi,  fatta  scorrere  T  elettricità  di  tale  carica  per  gli  arti 
della  rana,  immergendo  le  due  appendici  ne'  bicchieri,  la 
rana  6i  scuote.  Per  confutare  poi  la  speciosa  obbiezione 
dei  delariviani  che  relettricità  che  carica  la  giara  non  dìpeo- 
dedal  conlatto,  bensì  dal  differente  gradodi  ossidazione  che 
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V  acqua  pura  esercita  ^ulle  due  appendici  pei'chè  T  una  d'ar- 
geato  e  V  altra  di  ziaco,  pongo  in  ciascun  bicchiere  una 
specie  di  pinzetta  d' argento  che  pesca  con  una  gamba  nel 
liquido,  e  f  altra  aderisce  alla  parete  esterna  affinchè  la 
gamba  entro  il  liquido  non  tocchi  la  rana.  Ciò  fatto,  se  si 
porta  r  appendice  dell'  armatura  d' argento  a  contatto  della 
pinzetta  argentea  d' un  bicchiere,  e  V  appendice  di  zinco  a 
contatto  deir  altra,  la  rana  si  scuote.  E  la  cagione  della 
scossa  è  r  elettricità  che  passa  per  la  rana  e  va  a  caricare 
la  giara,  elettricità  sviluppata  dal  contatto  tra  lo  zinco  e 
r  argento.  Ed  ecco  che  la  rana  si  scuote  comunicando  da 
una  banda,  per  via  del  liquido  d'  un  bicchiere  con  la  pin- 
zetta d' argento  che  tocca  T  appendice  di  zinco  della  giara 
(comunicando  cioè  da  questa  banda  con  un  polo  d'un  elet- 
tromotore semplice  costituito  dal  toccarsi  che  fanno  la 
pinzetta  d' argento  e  F  appendice  di  zinco  suddetta),  e  co- 
municando dall'altra  banda,  non  già  colf  altro  polo  del- 
l' elettromotore,  ma  sibbene,  mediante  il  liquido  dell'  altro 
bicchiere,  coli'  altra  pinzetta  d' argento,  e  colf  armatura 
argentea  della  giara,  mentre  l' altro  polo  dell'  elettromo^ 
tore  è  in  comunicazione  immediata  coli'  armatura  di  zin- 
co ;  e  queste  due  armature  tra  loro  isolate  riescono  due 
conduttori  di  grande  capacità,  quando  si  caricano  contra- 
riamente, a  motivo  delle  reciproche  attuazioni.  • 

Forse,  o  signori,  la  questione  dei  circolo  aperto  o  chiu- 
so si  riduce  ad  una  questione  di  parole.  Il  chiariss.  prof. 
Magrini  nella  tornata  del  9  novembre  4858  (I)  propugnò 
dinanzi  all'  Istituto  lombardo  d'essere  stato  il  primo  a  sos- 
tenere coi  fatti  la  tesi  richiedersi  per  una  corrente  elei-- 
ifiea  soltanto  una  forza  ehe  disequiliM  C  elettrico^  una 

(!>lvT,  pag.  2«0. 
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fanU  che  lo  sommimUtri  «tuMi  impoverire^  um  ricettacolo 
ohe  lo  aeeolga  e  lo  éiosipi  indofiwilamenie  ;  e  no»  oootfo 
jmmUo  %ee$è$ar%o  u%  eiremto  ekiuoo.  Quando  le  ealxe  di 
lana  asciutte,  o  le  scarpe  di  gomma,  o  il  pavimento  coperte 
di  olio  impedivano  le  azioni  eleUriche  ne'  miei  sopracoen» 
nati  esperimenti,  tanto  si  poteva  dire  che  il  olreolo  noe 
era  chiuso,  quanto  che  mancava  una  condls'one  ad  avere 
la  corrente,  doè  o  la  fonte  che  somministri  elettrioità  aei^ 
za  impoverire,  o  un  ricettacolo  che  f  accolga  o  la  dissipi 
indefinitamente. 

A  proposito  che  il  Magrini  difese  diritti  di  priorità  raffl«> 
mento  avermi  f  egregio  collega  nostro  Lampertico  signìi- 
calo  che  nelle  lettere  dell*  Algarotti  all'  Ortes  inedite,  pos- 
sedute dall'  altro  carissimo  nostro  collega  cav.  Cicogna, 
havvi  un'analoga  reclamasione  rispetto  agli  studii  elettrici. 
Ecco  il  brano  del  foglio  scritto  in  Berlino  a'  di  5  settembra 
4749  dallo  stesso  Algarotti  all'  ab.  Ortes  a  Venezia. 

«  M.r  r  Abbé  troverà  vana  ogni  cosa  che  si  è  fatta  in 
Italia  intorno  all'elettricità,  ma  non  mancherà  intanto  di  far 
sue  notarelle,  rifarà  le  medesime  sperienze  con  qualche  mo» 
tazioncella  in  Francia,  le  darà  per  suoi  trovati,  non  senta 
una  gentil  prefazione  ohe  gratti  gli  orecchi  ai  suoi,  dicendo 
che  di  là  dai  monti  non  si  fa  nulla.  Vedrete  fra  pochi  mesi 
verificata  la  mia  profezia.  Credete  che  le  sperienze  saranno 
descritte  anche  prima  ch'egli  le  abbia  fatte.» 

liO  scorrere  degli  anni  non  diradicava  questa  soperehie* 
ria.  Anzi  per  soprassello  la  vedemmo  anche  aHempi  nostri  fa* 
voreggiata  da  alcuni  obe  dovrebbero  combatterla  ad  olirai^ 
za.  Per  es.  in  un  MatMuUo  toorieo  protieo  éi  eleOrotonpim^ 
uscito  in  Mibno  nel  1 8<(4,  che  V  autore  non  esita  di  ehi^ 
mare  esposizione  critieo^erimenUUe  di  tutte  le  appUesh 
cationi  elettrofotricke,  un  metodo  che  imaginai  e  utilmente 
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appiieai  per  dettrizsare  la  vescica  ;  pubblicalo  nel  i8$l  (1); 
si  attribuisce  al  prof.  Petrequia  di  Lione,  ohe  io  sperimeat^ 
otto  anni  dopo,  corouDicandoIo,  perchè  non  ^veva  notizia 
del  mio  lavoro,  quale  propria  idea  all'Istituto  di  Francia  (2). 
Ma  ciò  eh*  è  peggio  nel  Mannaie  medesimo  al  Capitolo  V 
Elettro fiiiotogia  o  principii  generali  che  debbono  dirigere 
f  applicazione  della  elettricità  alla  medicina^  e  nella  Parte 
seconda  che  risgùarda  quest'  ultima,  non  fu  studiato,  né  ri- 
cordato alcuno  degf  importantissimi  fenomeni  elettroflsio- 
logici  osservati  dal  Marianini,  e  né  pure  la  Memoria  sua 
sopra  le  alternative  voltiane,  nella  quale  é  descritto  il  mi- 
rabile fatto  da  lui  scoperto  che,  con  un  circolo  elettrico  con- 
tinuato per  quasi  sei  ore,  si  restituisce  V  eccitabilità  ad  una 
rana,  che  aveala  perduta  interamente  cinque  ore  dopo  la 
morte.  Questo  cadavere,  dietro  tale  operazione,  potè  scuo- 
tersi per  la  corrente  contraria  a  quella  che  con  si  lunga 
azione  giunse  a  rimettere  V  anzidetta  momentanea  eccita- 
bilità. 

Non  fiirono  né  meno  allegate  le  cure  elettriche  dai  no- 
stro insigne  fisico  eseguite  e  i  fenomeni  da  lui  in  tali  occa- 
sioni notati.  Di  che  altamente  io  mi  dolgo,  non  perché  al 
Marianini,  socio  corrispondente  di  questo  Istituto  e  delF Isti- 
tuto di  Francia,  umno  di  quel  valore  che  tutti  sanno,  ve- 
nisse fatta  ingiustizia,  ma  perché  sono  d' avviso  che,  senza 
una  ponderata  considerazione  degli  studii  elettrofisiologici 
da  lui  pubblicati,  male  si  giunge  a  statuire  i  generali  prin- 
cipii direttivi  l'applicazione  dell' elettrici  ti. 


(1)  Memoria  II  della  eleti riei fu  applicata  alla  medicina. 
(S) CemptesRendu^de  VAeadém.  dei sn'enee^^ic,  N.  S2, 30 inai  4850. 
Serie  HI,  T.  X,  82 
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Il  m.  e.  eav.  Meniti  dà  poi  la  segueote  relauoue 
air  IsUtuto  di  un'  opera  di  Bartolomeo  Geccheltì  io- 
titolata  :  fi  Doge  di  Venezia. 

Un  elegante  volume  di  819  pagine  intitolato  il  Doge  à 
Venezia  ci  offre  novella  prova  della  costante  operosità  eoo 
cui  il  sig.  B.  Cecchelti  coltiva  gli  studii  paleografici  dei 
quali  sostiene  nella  sua  patria  utile  magistero.  Dieesi  no- 
vella prova  perchè  altra  volta  m'  avvenne  darri  suntOf 
o  signori,  d*  un  suo  lavoro.  Quello  di  cui  vi  farò  breve- 
mente parola  in  quest'  oggi  è  il  compendio  delle  lezioni  da 
lui  tenute  nello  scorso  anno  sul  primo  Magistrato  della  ve- 
neta repubblica,  e  diello  a  stampa  per  colmare  le  lacune 
ed  emendare  gii  sbagli  degli  storici  che,  svolgendo  si  bt- 
lo  argomento ,  non  ebbero  ¥  opportunità  o  la  pazienia 
di  visitare,  com'  egli  fece,  gli  archivii  e  razzolarne  i  doca- 
menli.  Il  Cecchetti  consecrò  la  sua  fatica  al  nostro  socio 
co.  Agostino  Sagredo,  da  lui  encomiato  siccome  uno  de' 
mi  più  belli  che  vanti  Venezia  in  fatto  di  storicke 
pline  ;  poi  con  una  breve  prefazione  voile  istrutto  il  lettore 
delle  varie  parti  in  che  Topera  fu  da  lui  divisa,  e  succinta- 
inenf e  toccate  le  vicende  dei  veneti  anteriori  air  elezione 
del  primo  Dogo  fa  sosta  e  s' intrattiene  di  questo,  che 
a  favellarne  di  proposito  il  titolo  stesso  dei  libro  lo  ri- 
chiamava. 

Quanto  la  veneta  aristocrazia,  gelosa  oltre  misura  delia 
propria  autorità  tenesse  d' occhio  costantemente  la  persona 
e  le  azioni  del  suo  doge  non  v'  è  chi  Y  ignori,  ma  io  eoo 
credo  che  doge  veneto  sia  stalo  mai  sottoposto  ad  esame 
cosi  rigoroso  come  quello  cui  V  assoggettò  il  nostro  Cec- 
chetti. Egli  nel  primo  articolo  lo  squadra  da  capo  a  fondo, 
vale  a  dire,  dal  corno  alle  pianelle  ;  non  lascia  inosservata 
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borchietta,  fibula,  o  gemma,  insegna  i  nomi  degli  indumenti, 
chiarisce  d'onde  siane  venuta  la  moda,  quale  si  fosse  la  ra- 
rità, la  ricchezza  delle  stoffe,  com'  abbiale  barattate  o  mo- 
dificate il  tempo,  e  come  le  rendesse  meno  sfoggiate  il  com- 
parir feriato,  o  più  sfarzose  il  giorno  solenne. 

L' articolo  secondo  novera  a  parte  a  parte  i  molti  doveri 
e  gli  scarsi  diritti  del  doge,  e  qui  l'autore  si  scusa  se  non  gli  è 
dato  risalire  a'remotissimi  tempi,  con  ciò  sia  che  le  antiche 
memorie  del  veneto  governo  per  eccessive  traslazioni  di 
sede  sieno  andate  disperse  od  in  ripetuti  incendi!  divorate 
da  fuoco.  Nondimeno,  aggirandosi  per  quelle  tenebre,  ne  fa 
schizzare  scintille  che  a  tratto  a  tratto  diradano  T  oscurità 
e,  producendo  o  per  intero  od  a  brani  carte  di  donazioni, 
di  transazioni,  di  società  trafficanti,  di  placiti  pubblici,  com- 
prova r  esistenza  di  regolari  istituzioni  e  di  magistrati  co- 
stituiti a  conservarne  l' efficacia.  Conclude  però  che  non 
meritano  fede  gli  antichi  cronisti  e  molto  meno  quelli  che, 
ricopiandoti  sene*  ombra  di  critica,  pretesero  darci  una  sto- 
ria avverata  di  queir  età  cui  le  vicende  dei  tempi  ravvolse- 
ro nella  oblivione.  Ai  primi  dogi  o  furono  concessi  od  essi 
arrogaronsi  estesissimi  diritti  di  cui  abusarono.  Quindi  le 
sedizioni,  i  popolari  tumulti  e  di  parecchi  dogi  le  morti  vio- 
lente. L' aristocrazia  colse  frutto  cosi  dai  capricciosi  arbi- 
trii de' suoi  principi,  come  dalle  violenti  repressioni  della 
moltitudine;  strinse  in  limiti  più  ristretti  l' autorità  ducale 
ed  in  sua  vece  al  popolo  s' impose.  Prima  d' ogni  altra  cos<t 
provvide  alla  elezione  del  doge  caduta  in  balia  di  fazioni, 
ora  compre  ed  ora  sedotte,  ed  escluse  il  popolo  dell'avervi 
parte.  Il  cap.  HI  del  Gecchetti  riferisce  la  serie  delle  varia- 
zioni, cui  soggiacquero  le  norme  da  seguirsi  nell'  elezione 
del  doge,  norme  eh'  essendo  stabilite  ad  annientare  gli  ef- 
fetti dell'  ambito  e  della  corruzione,  e  non  parendo  mai 
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traoquillanli  abbastanza  dovettero  riuscire  siccmne  io  fatto 
riuscirono  complicatissime.  Appeoa  eletto  il  doge  diBsiizi 
ai  i^uoi  elettori  doveva  prestare  giuramento,  che  i  Veneti  ad- 
domandavano  più  voieotieri  promessa  o  promissione.  L'au- 
tore nel  capo  IV  pubblica  le  due  promissioni  d'Enrico 
Dandolo  e  di  Pietro  Ziani,  e  ciò  molto  opportunamente, 
giacché  lo  statuto  degli  obblighi  e  dei  diritti  del  doge  eo- 
minciò  ad  avere  totma  regolare  appunto  dopo  la  morte  di 
Enrico  Dandolo;  nel  cap.  V  poi  riassume  ciò  che  v*ha  di 
importante,  dalla  promissione  di  Jacopo  Tiepolo  firmala 
nel  4  229  fino  a  quella  di  Lodovico  Manin,  che  Ai  t  oMima 
e  porta  la  data  del  1789.  L' esame  istituito  sopra  le  pro- 
missioni è,  se  non  il  solo,  certamente  il  mezzo  principale 
per  chiarirsi  sui  gradini  della  scala  per  cui  i  veneti  dogi 
calarono  fino  a  doversi  tener  paghi  dei  loro  splendidi  indo- 
menti. In  fatti,  dopo  la  morte  dei  doge  Renier  Zeno  ane- 
nuta  a  di  47  luglio  4268,  occorre  una  magistntora  i  cui 
membri  s  appellavano  correttori  della  promissione,  e  que- 
sta magistratura  rivedendo  néll*  interregno  la  promisBiooe 
del  defunto  studiava  quali  nuove  obbligazioni  potesse  im- 
porre al  successore.  Restava  però  sempre  al  doge  di  Vene- 
zia, come  avverte  saggiamente  il  Cecchetti,  quella  superio- 
rità che  ai  reggitori  degli  Stati  conferì  sempre  f  ingegno  e 
la  consumata  esperienza.  Il  capo  Vi  riuscì  necessariameote 
più  prolisso  degli  altri,  avendo  deliberato  il  Ceechetti  di 
esporvi  il  suo  dòge  nel  pieno  esercizio  delle  sue  fonzioai 
circondato  da  consiglieri,  da  magistrati^  da  ginreconsniti, 
preside  ai  tre,  ai  dieci^  ai  quaranta,  alla  pregata  assistenza 
dei  più  veggenti,  alla  imponente  e  pomposa  assemblea  del- 
r  intera  signoria.  Quasi  ciò  non  bastasse,  introduce  il  let- 
tore nella  reggia,  lo  guida  nelle  più  intime  stanze,  si  che 
vegga  come  questo  principe,  cui  vea^Mio  noverale  Tare  dd 
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soano  e  delki  veglia,  dell'ozio  e  detrazione  ora  solennemen- 
te banchetta,  ora  siede  a  modesta  domestica  mensa,  come 
deva  governarsi,  come  vestire  la  ducale  consorte,  come  di- 
rigersi r  educazione  de'  figli.  Nulla  di  ciò  è  gratuitamente 
asserito,  ma  tutto  comprovato  coir  autorità  d'incontrover- 
tibili documenti*  Lo  stesso  si  dica  dei  salarii  ed  altri  red- 
diti, degli  indennizzi,  delle  regalie,  de'servi,  delle  ceremonie, 
delie  processioni  e  fin  anche  delle  pratiche  religiose. 

Nel  cap.  VI  sopravviene  inaspettato  il  doge  di  Genova. 
Accortamente  l'introdusse  il  Gecchetti,  onde  il  lettore  cosi 
dall'esterno  aspetto,  come  dalla  qualità  diversa  delle  pre- 
rogative, potesse  dedurre  quanto  V  uno  fosse  da  preferirsi 
air  altro  e  quanto  il  veneto  governo  s*  avvantaggiasse  su 
quello  della  repubblica  rivale. 

Segue  nei  cap.  VII  la  conclusione,  nella  quale  si  ripete 
l'oggetto  propostosi  dall'autore,  quello  cioè  di  far  ricono- 
scere colia  scorta  dei  musaici  e  dei  dipinti  la  poca  esattez- 
za, o  com'egli  duramente  e  forse  non  affatto  giustamente 
l'appella,  l'assoluta  incuria  dei  vecchi  scrittori,  che  spezial- 
mente suUe  origini  del  costume  ducale  andarono  molto 
lungi  dalie  più  ragionevoli  induzioni  ;  oltre  a  ciò  di  mani- 
festare r  opera  lenta,  ma  incessante  dell'  aristocrazia  per 
avocare  a  sé  il  governo  ;  finalmente  di  convincere  che  il 
doge  di  Venezia  non  era,  come  riputarono  i  più,  una  vuota 
rappresentanza,  una  larva,  ma  poteva  nei  consigK  esercita- 
re prevalente  influenza,  anzi  nelle  pubbliche  e  private  di- 
scussioni il  voto  di  lui  non  poteva  venir  rigettato  dalla 
dispotica  volontà  della  ^signoria.  Quindi  è  che  il  Cecchetti 
scorge  tra  ¥  arìstocrana  e  1  primo  magistrato  un  certo 
arcano  equilibrio,  per  cui  maravigliosamente  granieggiò 
la  veneta  repubblica  e  le  tornò  a  gloria  soggiacere  al  peso 
dì  qnaftterdiei  seoaK. 
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In  opera,  che  eostò  air  autore  numeroaissime  e  minu- 
tissime indagini,  con  breve  sunto  non  m'era  possibile  darvi 
conto  di  tutte  ;  spero  per  altro  avervi  esposte  in  guisa  le 
cose  principali  ehe  n*  abbia  il  dovuto  onore  il  Cecchetti,  e 
lena  ritragga  dalla  vostra  approvazione  e  dalla  opportoniti 
che  gli  offre  il  suo  uffizio  nel  grande  archivio  dei  Frarì  a 
rendersi  con  nuovi  lavori  sempre  più  benemerito  della 
sua  patria  e  della  sua  tanto  giustamente  celebrata  rqiab- 
blica. 

Lo  stesso  cav.  Menin  passa  indi  a  render  conto 
di  altro  lavoro  dal  Cecchetti,  il  quale  (dice  il  collega 
nostro)  «  sta  preparando  per  la  stampa  una  sua  fati- 
»  ca^  cui  consacrò  nientemeno  che  8  anni  di  atodìi, 
»  la  quale  fatica  deve  servire  di  guida  agli  atudio- 
»  si  di  documenti  diplomatici  ed  ai  numerosi  stra- 
»  nieri,  che  s'  affrettano  cercando  luce  in  questa 
»  Venezia  per  illuminare  i  fasti  oscuri  e  dubbiosi 
»  della  loro  nazione.  Egli  con  un  breve  ragionamen- 
»  to  sulla  convenienza  del  metodo,  che  gli  piacque 
»  adottare,  ne  pubblicò  il  seguente  titolo  :  Gli  Archi- 
»  vii  della  Republica  Veneta^  e  il  Notarile,  Schema 
9  di  un^ opera  di  fi.  Cecchetti.  W  ordine  burocratico, 
»  eh'  egli  si  propone  in  luogo  dello  scientìfico  (conti- 
»  nua  il  m.  e.  Menin)  è  il  più  logico,  il  più  nalura- 
»  le  ed  il  più  agevole  pei  ricercatori  d*  antiche  car- 
»  te,  onde  vi  pongano  sopra  la  mano  quasi  direi  ad 
»  occhi  chiusi.  » 

Dopo  ciò,  il  m.  e.  doti  Asson  legge  la  smunte 
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relazione  sopra  il  lavoro  del  dott.  Carlo  Biaochetti 
che  ha  per  titolo  :  Cenni  suW  ottalmia  delle  armate. 

Il  lavoro  del  doti.  Carlo  Bianchetti,  che  s' intitola  Cenni 
sult  ottalmia  delle  armate^  da  lui  chiamata  granular-viru-- 
lenta  è,  per  quanto  ne  dichiara  Y  autore  medesimo,  un 
breve  riassunto  di  un'  ampia  memoria  per  la  quale  gli  riu- 
scì di  conseguire  il  secondo  premio  per  la  soluzione  del 
conosciuto  tema  Riberi.  Da  questo  compendio  che,  sicco- 
me altri  osservava,  riesce  per  sé  medesimo  a  una  compiuta 
monografia^  risulta  abbastanasa  chiaro,  siccome  il  dottor 
Bianchetti  risponda  a  ciascuno,  per  singolo,  de'  capi  delle 
cose  che  sono  comprese  nel  tema  scelto  dalla  Commissione 
superiore  di  Sanità  miUtare  in  Torino  intorno  la  menzio- 
nata ottalmia  :  e  ?i  risponda  con  molta  erudizione  e  con 
sapienza. 

Nella  parte  storica^  egli  indaga  nelle  opere  d'Ippocrale, 
di  Galeno,  di  Platone  e  di  Senofonte  le  prime  notizie  di  un 
siffatto  morbo,  per  cui  pati  l'esercito  greco  sul  Tigri  e 
suir  Eufrate  ;  pati  T  esercito  persiano  di  re  Ciro,  il  quale 
chiese  invano  oculisti  ad  Amalfi  re  d' Egitto  ;  pati  infine 
i'  esercito  romano  sempre  seguito  da  oculisti  di  legione. 
Neil'  Egitto  e  nell'  Africa  era  la  precipua  sede  di  tal  morbo. 

Risulta  però  da  tale  storico  discorrimento  siccome  si 
scorgessero  in  varie  regioni  di  Europa  svilupparsi  casi  di 
tale  ottalmia  prima  dell'anno  4798,  in  cui  l'esercito  di 
Napoleone  I  la  contrasse,  la  propagò  per  tutti  gli  eser- 
citi che  vennero  con  esso  a  conflitto,  e  quindi  per  gran 
numero  di  provincie. 

Lasciando  la  lunga  definizione^  e  le  vane  denominazio- 
ni, a  cui  stimava  bene  di  surrogare  la  propria  già  indicata, 
prende  le  mosse  il  Bianchetti,  a  provare  la  contagiosità 
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di  questa  inalaltia,  dalle  conchiusioni  del  congresso  ottal- 
mologico  di  Brudselles,  ed  illustrandole  con  grande  ed 
erudito  corredo  di  esperienze,  di  fatti,  di  ragioni,  riesce  ad 
istatuire  che  può  Tottalmia  militare  trasmettersi  per  conUt- 
to  e  per  infezione.  Disputa,  scioglie  obbiezioni  per  sostenere 
la  propria  sentenza  :  né  crede  per  questo  ch«  dalle  sole 
contrade  d'Egitto  e  di  Africa  provenga:  ma,  fermate  le 
condizioni  per  cui  se  ne  ingenera  in  queste  il  germe,  cre- 
de che  in  ogni  luogo  possa  altresi  comparire,  e  prendere 
sviluppo,  ove  si  ripetano  le  condizioni  medesime.  Ayendda 
quindi  endemica  nell*  Egitto,  stima  che  possa  per  totlo 
prendere  tale  indole;  non  mai  T epidemica,  almeno  <^gidl. 

Tutte  le  condizioni  favorevoli  allo  svolgimento  della 
malattia,  il  nostro  outore,  dopo  aver  mostrato  T  analogia 
tra  quella  che  desola  l'Egitto  e  quella  che  imperversa  nelle 
regioni  d' Europa,  indaga  esattamente  e  valuta,  le  ricerca 
nel  corredo,  nelle  vesti,  nel  regime  e  negli  abusi  dietetici 
de'  soldati,  nello  affoltarsi  di  copiose  masse  di  uomini  in 
luoghi  ristretti,  sucidi,  malsani,  alti  ad  isviluppare  il  fa- 
tai germe  ;  il  contagio  spontaneo  ;  dottrina  alla  qaale  è 
inchinevole. 

Di  questa  ottalmia  granular-virulenia  sostiene  poi  la 
natura  gpecifica^  e  non  catarrale,  con  paragoni  e  argomenti 
compresi  in  3S  paragrafi. 

Descritti  con  molta  esattezza  i  eintomi  ne  varii  perìodi 
della  malattia  ammette,  quanto  al  corso  e  alla  durata,  che 
più  spesso  lenta  incominci  e  lenta  compia  il  suo  giro,  ma 
che  possa,  di  lenta  eh'  era  al  principio,  accendersi  una  e 
più  volle  e  farsi  acuta,  aggiungendo  la  massima  intensitè  per 
tornare  cronica  ;  e  che  più  di  rado  incominci  acnta  e  ter- 
mini in  cronica. 

Sarebbe  lungo  segaire  Tautore^nella  numerazione  esatta 
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de'  iintomij  ^  nelle  speciali  osservazioni  sopra  al<?uni  di 
questi.  Quanto  peròMegranetlazioni  della  congiuntiva  pal^ 
pebrale,  tiene  che  non  sieno  sintomo  patognomonico  àV  tale 
ottalmia,. potendo  ad  altre  spettare;  che  non  sieno  prodotti 
di  nuova  fcnrmazionle,  ma  esagerazione  di  tessuti  préesistentt, 
del  corpo  papillare  e  delle  ghiandole  mucose.  Desumendo 
poi  '  daH^  anatomia  patologica  le  specie,  dalla  Descicotate 
miotU  alla  carnata  e  alla  fibrósa  durq^  prova  die*  tutte  te 
inedesime  altro  non  sieno  che  modiOcazioni  di  una  sulu^ 
forma. 

Quanto  alla  cura,  non  è  mezzo  farmaceutico  generale  b 
locale,  ovvero  chirurgico,  tra  quanti  ne  furono  suggeriti  e 
posfi  ad  opera  ad  abbattere  il  funestò  morbo,  ch'egK  non 
indichi,  e  cof  criterio  clinico  non  valuti. 

La  profilassi  riduce  a  due  punti  ;  impedire,  con  1*  igiene 
militnrei  lo  sviluppo  della  malattia  ;  e  arrestarne,  quando 
è  sviluppata,  la  propagazione. 

'  Dopo  aver  cercato,  mediante  la  sposizione  di  tre  fatti 
cKnici,  illustrare  h  malattia,  venne,  in  una  specie  di  appena 
dice  al  suo  lavoro,  air  esame  di  parecchie  teoriclie  ;  e  qtii 
la  éiehiara  fiagi$tica  ;  non  però  prodotta  da  speciale  cosii^ 
Uizione^  perchè  le  vicende  atmosferiche  crede  che  la  forni- 
mscano,  non  la  producano  ;  nega  che  sia  identica  all'  ot- 
tatania  blenorragica  ;  nega  al  danese  medico  sig.Nue  la  pre- 
tesa analogia  tra  Poitaimia  bellica  e  la  scabbia  f>escicO' 
lare-;  nega  al  sig.  Kalb  41  connubio,  nella  produzione  di 
essa,  di  due  entitft  patologiche  diverse*,  cioè  della  congiun- 
iivite  specifica  contagiosa^  e  dell'  egiziaca  purulenta. 

Infine,  affinchè  nulla  mancasse,  d&r  termine  al  lungo  la- 
voro  con  alcune  nozioni  istologiche  e  fisiologiche  sulla  cou- 
giuotiva. 

Avrei  amato,  lo  confesso,  che  queste  nozioni  occupus- 
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sero  UD  più  acconeio  luogo,  e  proprio  il  tratto  delh  me- 
moria, che  concerae  la  coadisstoae  patologica  della  oudattia, 
per  indurla  dall' istologìa  e  dalla  fisiologia  della  memhraaa 
che  B*  è  sede.  Avrei  amato  che  i  fatti  clinici  foss^o  piA  rile- 
vanti, più  copiosi,  e  ci  presentassero  il  morbo  neOe  più 
spiccate  sue  vicende  e  conseguenze  ;  avrei  amato  che,  di 
mezzo  r  estesa  bene  scelta  e  opportunamente  usata  eru- 
dizione, più  spiccassero  osservazioni  ed  esperienze  sue  pro- 
prie. Forse  che  eziandio  questi  pregi  splenderaano,  insieme 
agli  altri,  nella  memoria  intiera  ;  della  quale  il  riassunlo  ci 
fa  desiderare  la  pubblicazione. 

Spiacque,  né  credo  a  torto,  il  nome  nuovo  di  ottatmU 
granuktr^irulenta  sostituito  agli  altri  numerosissimi,  eoo 
cui  fu  segnata  la  malattia.  Ma  chi  vorrebbe  sotLilizzare 
sui  nomi  ? 

Del  resto  se  V  opuscolo  del  Bianchetti  non  ispetta  al 
novero  di  quelle  opere  che  giovano  la  scienza,  ne' suoi  pro- 
gressi, per  invenzioni  o  innovazioni,  spetta  a  quelle,  cbe  U 
giovano,  presentandone  lo  stato  attuale  in  bella  coordina- 
zione, con  tutte  le  più  rilevanti  questioni  correlative,  vaio- 
tate  ed  anche  sciolte  in  qualche  guisa,  se  non  tutte  secondo 
il  generale  consentimento,  almeno  alcune.  Ce  n'  ha  don- 
que  alcune  disputabili  ancora,  le  quali  riescono  punti  di 
partenza  per  nuove  indagini,  che  possono  trarre  a  migliori 
risultanze,  e  a  verace  progresso.  É  codesto  uno  tra'  grandi 
vantaggi  di  siffatte  opere  ;  oltre  a  quello,  non  meno  valuta- 
bile, di  presentare  a  quelli  che  s' iniziano  nell'arte  un  coq» 
di  dottrine,  sopra  tale  subbietto,  chiare,  bene  legate  e  facil- 
mente suscettibili  di  pratica  applicazione. 

Per  tali  ragioni  n*  è  vero  e  sentito  compiacimento  il 
poter  proferire  soddisfacente  il  nostro  giudizio. 
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Si  notificano  gli  argomenti  delle  letture  dell'  Isti- 
tuto lombardo  neir  adunanza  del  23  febbrajo  i865, 
comunicati  da  quel  Corpo  scientifico. 

FiisiANi.  —  Perturbazioni  magnetiche  generate  da  cor- 
renti elettriche  locali. 

Cantoni.  —  Alcune  idee  su  le  reciproche  azioni  delle  cor- 
renti elettriche  e  delle  magneti,  e  sulle  correnti  d*  in- 
duzione. 

FzBiAii  GacoLB.  —  Intorno  all'  allevamento  dei  bachi  da 
^eta  sui  rami  dei  gelsi,  e  di  una  nuova  forma  di  tavola 
proposta  a  ciò. 


; 
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LETTURA    II. 

SOPRA  IL  FILOGOPO  Di  GIOVANNI  BOOtiACOIO 


»BL 


S.  C.  BARTOLOMEO  SORIO  P.  D.  0. 


La  introduzione  particolare  di  questo  rofnanzo  storico. 

Ijungamente  ho  dovuto  studiare  Tesarne  crìtico  di  que- 
sta scrittura  del  Boccaccio,  e  quanto  più  dentro  la  penetrai, 
tanto  meglio  conobbi  non  esserne  conosciuto  il  gran  meri- 
to nella  parte  scientifica  della  ragione  storica  e  della  ra- 
gione geografica.  Ed  anche  nella  ragione  rettorica  pare 
a  me  che  la  condotta  ed  il  legamento  delie  parti  non  si 
potesse  aver  conosciuto,  se  nemmeno  fu  indovinato  fin 
qui  che  volesse  aver  ragionato  il  Certaldese  con  questa 
scrittura.  Come  al  Petrarca  nocque  la  troppo  esclusiva 
celebrità  del  suo  Canzoniere^  cosi  nocque  al  Boccaccio 
la  troppo  esclusiva  celebrità  del  suo  Cento-^^ovellCy  il 
Becamerone.  Non  si  credette  il  Boccaccio  gareggiar  col 
Boccaccio  nelle  altre  scritture  colla  sua  principale,  il  De-* 
cameroncy  ed  il  Petrarca  non  si  credette  gareggiar  col 
Petrarca  nelle  altre  scritture  colle  sue  rime  del  Canzo- 
niere. Eppure  si  il  Petrarca  è  di  merito  insigne,  e  si  an- 
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coviì  il  Buecaecio  ueiio  altre  loro  scrillure,  oltre  il  Det^ 
merone  od  il  Canzoniere,  Si  cominciò  a  divulgare  oggidì 
ed  a  far  riconoscere  del  Petrarca  il  suo  inerito  oelle  allre 
scrilliire  ;  aoclie  del  Boccaccio  fu  il  meriio  riconosciuto  io 
alcune  sue  opere  minori  ;  ma  il  suo  Filocopo  uon  fu  ancor 
conosciuto,  ed  appena  si  tollera  per  $ua  vera  scrittora  e 
genuina.  È  T  opera  sua  prima,  ma  nou  è  cosi  giovanile  il 
lavoro,  che  non  faccia  scorg^ere  il  dotto  scrittore,  ed  il 
grande  autore  italiano  del  Cento-Novelle  e  del  Laberinio. 

Ne  ir  altra  hiid  letitini  »opfd  ri  FUocopo  di  Giovanoi 
Boccaccio  v'  bo  mostralo  il  fine  e  lo  scopo,  che  ebbe  V  au- 
tore di  compilare  questa  opera  ;  e  fu  di  esortare  la  corte 
Angioina  al  dovei*e  di  feudataria  pontificia  col  levarsi  alla 
difesa  del  Papa,  ridottosi  ad  abbandonare  Roma,  e  a  dimo- 
rare fuori  di  Roma,  in  Avignone,  per  le  continue  congiure 
de'  suoi  nemici  ed  inlerni  ed  esterni.  A  penetrare  questo 
intendimento  politico  del  Boccaccio  dovetti  earpii'e  molti 
secreti,  diciferan4o  purecdiie  arcane  allusioni  alla  storia 
della  casa  di  Angiò,  sostitnila  dal  Papa  alla  fouiiglia  di  Fe- 
derico Il  nel  feudo  papale  e  sul  trono  di  Napoli.  La  verità, 
ch'era  oscura  ed  intelligibile,  parve  poi  manifesta  nella  sola 
introduzione  generale  dell'  opera  (Lib.  I,  da  n.*  I  a  20). 

Nella  presente  lettura  intendo  di  volervi  dieìferare  la 
introduzione  particolare  di  questa  scrittura,  il  cui  tema  al- 
l' autore  fu  dato  da  Maria  di  Sicilia,  figlia  del  re  Roberto  ; 
ed  il  tema  è  questo  :  Il  valoroso  giovane  Florio,  figlio  di 
Felice,  grandissimo  re  di  Spagna;  recitando  l'autore  di  que- 
sto romanzo  storico  i  suoi  casi  amorosi  cou  amorose  pa- 
role, e  volgarmente  narrando  T  inamorameuto,  gli  acci- 
denti, ed  il  riuscimento  felice  del  giovane  Florio  e  di  Bian- 
cofiore. 

«  Adunque  i  nuovi  versi  non  vi  porgeraono  i  crudeli 
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«  ittccndimenti  deli'  antica  Troia,  né  le  sanguinose  balla* 
n  glie  di  Farsagiia^  le  quali  nelf  animo  alcuna  durezza  vi 

•  rechino  ;  ma  udirete  i  pietosi  avvenimenli  dell'  innanio- 

•  rato  Florio  e  d«ila  sua  Bianoofiore,  i  quali  vi  fiano  gra- 
«  zio$i  molto.  E  udendogli,  potrete  sapere  qaanto  ad  amore 
I»  piaccia  un  giovane  essere  solo  signore  della  sua  mente 
«  (della  donzella  di  cui  parla  i'autore)  senza  porgere  a  moi*^ 

•  ti  vano  intendimento  ;  perciocché  molte  volte  si  perde 
«  t  uno  per  f  altro.  E  suolsi  dire  :  Chi  due  leinù  caccia, 
«  tal  volta  pigila  funa,  e  spesso  non  niuna.  Adunque  ap- 

•  prendete  ad  amare  un  solo,  il  quale  ami  voi  perfcttanien- 
9  te,  siccome  fece  la  savia  giovane,  la  quale  per  lunga  sof- 
»  frenza  recò  amore  ai  desiato  ine.  »  Cosi  s' inlroducp 
r  autore  od  sue  romanzo  storico,  che  cosi  credo  da  no* 
minare  fóesto  rac'.conto  amoroso.  Ma  sappiate  eh'  egli  ha 
voluto  dei  suo  racconto  lar  <;ome  un  poema  in  prosa,  il 
quale  air  epopea  virgiliaoa  dell'  Eneide  arieggi,  come  al- 
r«pepea  omerica  arieggia  il  poema  in  prosa  di  Fénelon,  Le 
(Hhfenture  di  TeUmaeù.  Un  parallelo  del  Filocopo  del  Boc- 
eaeeio  col  Telemaco  di  Fénelon  farebbe  riscontrare  ài  gio- 
vane re  Florio  col  giovane  Telemaco,  ed  il  vecchio  duca 
A£calioae4>oil  vecchio  Mentore^  educatori  aml)edue  delfere- 
de  al  tiwao.  Nel  Boccaccia  come  in  Fénelon  «noi  troviamo 
r  ispirazione  delie  muse  greche,  la  veemenza  di  Sofocle 
nelle  invettive,  l'ardore  amoroso  di  Teocrito,  il  far  grande 
omerico,  e  insieine  la  squisitezza  e  la  maestà  virgiliana 
naUe  des€rÌ£iofii>  ira  le  altre,  delie  battaglie  e  dei  singolari 
certomi.  In  somma  Fónetoo  fu  pure  ecceUente  nel  suo  poe- 
m0  morate^^poièlico,  ma' non  fu  il^^rióio;  ed  ambedue,  si  il 
90ceu*(Ao  e  si  il  Fénelon,  imitarono  in  prosa  Virgilio  od 
Ojaero  crialianeggiandoii  ;  e  se  il  Fénelon  ha  le  sue  singo- 
lari bellezze  Inel  Teb'maco,  ha  ì\  Boccaccia  le  suo.  Mii  basii 
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aver  ciò  toccato  fuggevolmente,  conciossiaobè  iaoanxi  trat- 
to bisogna  pur  finalmente  una  volta  manifestare  il  pensiero 
storico  del  Filocòpo,  T  idea  generale  dell'  opera,  la  disposi- 
zione, lo  svolgimento  e  V  armonia  delle  parti,  e  la  loro  bel- 
lezza :  ed  essendo  cristiano  il  tema  del  Filocopo,  si  vale 
anche  il  Boccaccio,  come  Dante,  del  grande  elemeoto  poe- 
tico, che  è  il  cristianesimo,  del  quale  anche  si  giova  nel  suo 
Telemaco  il  Fénelon.  Forse  Fénelon  e  il  Boccaccio  vollero 
imitare  col  loro  romanzo  storico  quello  di  Senofonte  £• 
Ciropedia,  cioè  dare  espressa  la  educazione  di  un  mo- 
nèrca. 

Il  tema  storico  di  questo  racconto  amoroso  è  la  con- 
versione del  re  Teodomiro  col  proprio  figliuolo,  e  col  suo 
regno  di  Spagna  alla  fede  cristiana  cattolica  ;  verità  storica 
deir  anno  560  dell'  era  volgare,  registrata  coi  documenti 
autentici  contemporanei  del  Baronio  ne'  suoi  Anmali  eecU^ 
siastici.  Ma  il  nostro  Boccaccio  poetizza  alterando  le  cir- 
costanze del  tempo  e  del  luogo  ;  senza  che  questa  storia 
non  lesse  in  s.  Gregorio  di  Tours  genuina,  ma  in  qualche 
alterata  leggenda  ;  come  a  parte  a  parte  vedremo  con  esa- 
me critico. 

Per  venire  al  racconto  di  Florio  e  di  Biancofiore  si  fii 
dalla  creazione  degli  Angeli,  e  della  lor  ribellione  al  Crea- 
tore, la  quale  mitologicamente  descrive  per  voler  arieggiare 
alla  tromba  epica.  Udite  un  poco  l'autore. 

«  Giove  avendo  a  sé  fatti  molti  cari  fratelli  e  compa- 
»  gni  a  possedere  il  suo  regno,  conoscèo  f  iniquo  volere 
»  di  Pluto,  il  quale,  più  grazioso  e  maggiore  degli  altri 
»  aveva  creato,  che  già  pensava  di  volere  dominio  maggìo- 
»  re,  che  a  lui  non  conveniva.  Per  la  qual  cosa  Giove  da 
9  sé  il  divise,  e  in  sua  parte  a  lui  ed  a'  suoi  seguaci  diede 
>»  i  tenebrosi  re^nì  di  Rite,  circondati  dalle  Stigie  paludi,  e 
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»  foro  eterno  esiglio  assegnò  dal  suo  regno  beato  ;  e  prov- 
I  vide  di  nuove  generazioni  da  riempiere  l'abbandonate 
»  sedie,  e  con  le  proprie  mani  formò  Prometeo  (ecco  la 
»  creazione  di  Adamo  e  di  Eva),  al  quale  fece  dono  di  cara 

•  e  nobile  compagnia.  Questo  veggendo  Pluto  dolente  {pre- 
»  varieazione  dei  noàiri  progenitori),  che  strana  plebe 

•  fosse  apparecchiata  per  andare  ad  abitare  il  suo  natal 
»  sito,  dal  quale  per  suo  difetto  era  stato  cacciato,  iraaginò 

•  di  far  si,  che  le  nuove  creature  da  quella  abitazione  fa- 
»  cesse  esigliare;  e  con  sottile  inganno  la  sua  imaginazione 
»  mise  ad  effetto;  perciocché  nel  santo  giardino  voltò  le 
»  prime  creature,  le  quali  per  suo  consiglio  il  precetto  del 
»  loro  Creatore  miserabilmente  prevaficaro  :  e  seguente- 
B  mente  essi  con  tutti  i  lor  discendenti  rivolse  alle  sue  case, 
»  rallegrandosi  d'avere  per  sottigliezza  annullato  il  propo- 
»  nimento  di  Giove.  «Passa  T autore  a' descrivere  la  venuta 
del  promesso  Messia. 

«Lungamente  sofferse  colui  che  tutto  vede  questa  ingiu- 
*ria  ;  ma  poiché  tempo  gli  parve  di  mostrare  la  sua  pietà 
«inverso  di  coloro,  che  stoltamente  s'avieno  lasciati  ingan- 
»nare,  e  che  stavano  ne'  tenebrosi  luoghi  rinchiusi  ;  allora 
«miracolosamente  il  suo  Figliuolo  mandò  in  terra  da^  cele- 
nstiali  regni,  e  disse  :  Va,  e  col  nostro  sangue  libera  coloro, 
»cui  Dite  è  stato  cosi  lungo  carcere:  e  appresso  te  lascia  in 
•  terra  cosi  fatte  armi,  che  gli  altri  futuri,  a'  quali  ancora 
»non  si  dono  mostrate,  prendendole,  si  possano  valorosa- 
«mente  difendere  dalle  false  insidie,  e  oòcùlfe  di  Pluto  ;  e 
•ricominci  Vulcano  per  lo  tuo  comandamento  nuove  folgo- 
»ri,  le  quali,  tu  gittandole,  dimostrino  quanta  sia  la  nostra 
•potenzia,  come  già  fecero. 

»  Discese  al  comandamento  del  suo  Padre  V  unico  Fi- 
•gNuolo  dalia  somma  altezza  in  terra  a  sostenere  per  noi 
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uTiniqua  percossa  d'ÀIropos,  apportatore  delle  nuove  armi, 
»in  dùsusato  modo,  non  operando  io  lui  la  natura  il  suo  afi- 
»eio,  si  come  gli  altri  uomini  (la  temporale  generétiau 

•  del  Verbo  nelC  utero  n}rg%n(de  di  Maria  per  $oU  «ffn 
»  dello  Spirito  Santo),  La  terra  come  senti  il  nuovo  ìDcareo 

•  della  deità  dei  Figliuolo  di  Giove,  diede  per  diverse  parti 
«della  sua  circonferenza  allegrie  manifesti  segai  di  faUira 
•vittoria  iagli  abitanti  {allude  alle  pie  traUzùmi  M  wrii 
npotenli  per  tutto  il  mondo  apparsi  atta  nascita  delMetm. 
vVedi  Barottio  Annali  ^p^ratm)» 

«Ed  egli  {tofica  fautore  delta  predicazione  di  6.  C.}già 
«  in  età  ferma  pervenuto,  cominciò  a  riempiere  )a  terra  ddie 

•  apportate  arn^,  e  a  fare  avvedere  a  coloro,  cjie  eoo  per* 
n  fetta  fede  i  suoi  detli  ascoltavano,  il  ricevuto  danno  por- 
«tato  dall'antico  oste;  i  quali  come  il  perduto  coWficioieDlo 
«riavevano,  cosi  deUe  nuove  armi  per  loro  difean  si  gnerai* 
•vano.  E  contro  gli  ignoranti  la  verità  qioveirano  varie  bat- 

•  taglie,  e  molte  {predicazione  etuangelica).  E  contala  coloro 
«alcuno  che  voluto  avesse  non  si  trovava  potei*  riesislere: 
«perciocché  senza  cura  d'offanno  e  di  corporai  morte  » 
»  trovavano. 

«E  già  delle  vittorie  de'  nuovi  cavalieri,  c^ati  cootn 
«Plinto  in  campo,  pan  pur  tutto  J'orieoite  ne  risonava,  laa 
«ancora  delle  laro  magnifiche  opere  rpccjdeiite  ne  scottFa; 
«quando  il  FigliupJ  4ii  Dio, avendo  spogliata  di  molli pnfioai 
»  r  antica  città  di  Dite,  ed  icaseado  al  ^o  Padre  ritornalo 
»(r  Asceì^sionc  di  G.  <7.),  e  mandato  a'  prineifji  de*  suoi  ca- 
•vajlierj  ^  prome^w  «dwo  del  aanto  ardare  (<#  Penteeoitt). 
«volendo  che  rutma\o  p^oneiiite  seoMaae  le  sante  operaiìoai, 
•elesse  uno  de' suddetti  prìncipi,  quello  che  più  forte  fi 
«parve  a  potere  resìster^  al|^  JnSnite  ìMS'Jdìe,  ^Jie  lirevere 
«doveva,  Fopra  J' ^nde  d' Esperia  trasportare  il  (eoe,  i/tsa 
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«un  notante  niarmo  (fórse  marino  eoi  tndfioseritfo  Gian- 
»  ftlippi). 

Tocca  qua  di  s.  Giacomo  Maggiore  apostolo,  che  pre- 
dicò il  Vangelo  in  Ispagna.  Lesse  il  Boccaccio  la  pia  tradi- 
zione in  alcuna  legenda  non  critica,  né  di  corretta  lezione. 
Udiamo  intanto  il  mo  testo,  ed  a  quella  parte  soggiungerò 
le  mie  note  critiche  ad  illustrare  la  verità  di  una  pia  tradi-^ 
zìone,  la  quale  non  è  dispregietole,  se  non  sia  fatta  riuscir 
favolosa  e  non  verosimile  dalle  goffe  alterazioni  dei  divoti 
copisti. 

»ll  quale  {9.  Giacomo)  pervenuto  nella  strana  regione, 
ncoik  la  forza  della  somma  deità  cominciate  conira  quelli, 
»cbe  esistenti  trovò,  aspre  battaglie,  acquistò  molte  vittorie 
•e  molti  delle  celestiali  armi  novelle  vi  riveati. 

»Ma  poi,  dopo  molto  combattere,  trovata  piò  resistente 
^schiera,  senza  vigere  vi^,  e  senta  nulta  paura,  l' ultimo 
«colpo  d'Atropos  umile  e  devoto  sostenne;  e  al  cielo,  per 
«longo  affanno  meritato,  rendè  la  santa  e  graziosa  anima.  I 
«cui  seguaei  (alias ^  ì  sirot  seguaci)  dopo  la  sua  passione, 
Imprese  le  sue  martirìzzufe  reliquie  in  notabii  luogo  reve- 
vrentementc  le  sepelliroilo  non  senza  molte  lagrime. 

•E  ad  elorna  memorto  di  cosi  fatto  principe,  poco  lon- 
»lano  air  ullime  onde  defr  occidente  sopra  il  suo  venerabil 
»corpo  edificarono  un  grandissimo  tempio,  il  qual  del  suo 
«nome  intitolarono,  ardendo  in  esso  continuamente  divolis- 
vsimi  fuochi,  rendendo  in  essi  (a/in^,  in  esso)  al  sommo  Gio- 
ffve  graziosi  incensi.  Ed  esso  giusto  esauditore  non  fu  nella 
Dsua  vita  (olta^,  della  costui  vita)  tanto  valoroso  resistente  a 
»  difenditori  della  ftilsa  opinióite,  quanto  dopo  il  suo  ultimo 
»di  fo  molto  piò  grazioso  conservatore  de'  suoi  fedeli.  Per- 
ii ciocché  Giove  in  servigio  di  lui  nel  suo  tempio  esaudendo 
ole  debile  orazioni, mirabili  cose  fi)ceva.  J>onde  la  fama  deN 
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V  roccideotale  Dio  {$.  Giacomo  di  GaUizia)  risonava  per  V  o- 
nniverso.  Certo  ella  passò  in  breve  tempo  le  calde  onde  del- 
«rorieatale  Gaage,  e  aelle  boglieati  areue  di  Libia  fa  maaife- 
«sta.  E  dagli  abitanti  nelle  agghiacciate  aevi  d'  Aquilone  fa 
•saputa;  perciocché  egli  non  porgeva  risponsi,  siccome  Ut 
«solevano  i  bugiardi  dii,  ma  con  vere  operaiioni  ne' bisogni 
•soccorreva  e  soccorre  i  divoti  dimandatorì  ;^  e  per  questo 
•più  la  santa  fama  per  lo  mondo  risùona. 

•Suona  adunque  la  gran  fama  per  l'uoiverao  della  (diUy 
»per  la)  mirabile  virtù  del  possente  Dio  occidentale  («.  fiia- 
ncomo  di  GaUizia).  E  in  te,  o  alma  città,  o  reverendissiiiia 
«Roma,  la  quale  egualmente  a  tutto  il  mondo  ponesti  il  tao 
«sigoorii  giogo  sopra  gfindomiti  colli  (tu  sola  permanendo- 
»ne  vera  donna),  molto  più  che  in  alcuna  altra  parte  risuona, 
«  siccome  degno  luogo  della  cattedral  sede  dei  successori  di 
«Gefas.  E  tu  di  ciò  dentro  a  te  {alias^  dico  dentro  di  te)  noa 
»  poco  ti  rallegra,  ricordando  te  essere  quasi  la  prima  pren- 
0  ditrice  delle  sante  armi  ;  perciocché  conosci  te  in  esse  do- 
«ver  tanto  divenir  valorosa,  quanto  per  addietro  in  quelle 
«di  Marte  pervenisti, e  molto  più.  Onde  contentati,  o  Roma, 
«che,  siccome  per  Tantiche  vittorie  più  volte  la  tua  Inclite 
«fronte  ornata  fu  delle  belle  fronde  di  Penèa,  cosi  di  questa 
«ultima  battaglia  {religiosa  cristiana)  con  le  nuove  anai 
»  trionfando,  tu  vittoriosamente  meriterai  d' essere  ornala 
«d'  etei^*nal  corona.  E  dopo  i  lunghi  affanni  la  tua  imagine 
«tra  le  stelle  sarà  allogata, tra  le  quali  co'tuoi  antichi  Bgtiaoii 
«e  padri  beata  ti  troverai.  E  già  i  tuoi  figliuoli,  per  nuova 
«fama,  prendono  allontani  templi  divozione,  e  addimandano 
«al  Dio  dimorante  in  essi  {s.  Giacomo  di  GaUizia)  i  bisogne- 
«voli  doni, promettendogli  graziosi  voti.  I  quali  doni  ricevuti 
«ciascuno  s'ingegna  di  adempiere  la  volontaria  promessione, 
«visitandogli,  ancora  che  sieno  lontani;  la  qual  cosa  appo 
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»Dio  grandissimo  merito  senza  fallo  t'impetra.  (Libro  i,  da 
.•n.*25att.*4l.) 

Questa  è  l' introduzione  particolare  al  racconto  amo- 
roso storico,  la  quale  tocca  il  pellegrinaggio  di  un  Quinto 
Lelio  Africano  colla  sua  moglie  Giulia  Topazia  per  la  vi- 
sita di  6.  Giacomo  di  Gallizia,  partendosi  da  Roma  lor  pa- 
tria circa  r  anno  di  G.  C.  640  ;  allorquando  questi  genitori 
di  Biancofiore  impetrarono  questa  prole  desiderata  da 
9.  Giacomo, .  promettendogli  in  voto  questo  pellegrinaggio  ; 
ed  è  la  giovane  Biancofiore,  del  cui  innamoramento  con 
Florio,  figliuolo  del  re  Felice  di  Spagna,  e  dei  loro  casi 
amorosi,  e  del  loro  felice  riuscimenlo  nella  conversione 
della  Spagna  alla  fede  cattolica,  sarà  la  materia  di  questo 
romanzo  storico.  Questa  apostrofe  a  Roma,  capo  del  mon- 
do cristiano,  non  è  relativa  all'  età  del  Boccaccio,  quando 
era  Roma  deserta,  essendo  la  sede  pontificia  già  in  Avigno- 
ne; ma  è  relativa  all'anno  540,  cioè  otto  secoli  indietro, 
quando  Teodomiro  regnava  in  Ispagna,  che  nel  560  si  con- 
verti col  suo  figlio  e  col  suo  regno  alla  fede  cattolica.  E 
si  in  questo  luogo,  e  si  in  altri  parecchi  (V,  lib.  7,  n.^  8 1 6) 
di  questa  scrittura  il  Boccaccio  con  una  magniloquenza  da 
suo  pari  sfoga  il  suo  grande  amore  alla  grandezza  di  Roma 
papale,  air  effetto  desiderato  di  eccitare  la  corte  angioina 
di  Napoli  a  far  ritornare  la  Sede  pontificale  a  Roma,  che 
senza  il  Papa,  anzi  che  capo  del  mondo,  era  coda.  Il  che 
notò  bene  il  Boccaccio  medesimo  quando  disse  (Nov.  43, 2): 
In  Jloflia,  la  quale^  come  è  oggi  coia^  eB9Ì  fu  già  capo  d$l 
ma%Ì0y  fu  un  giovane  ee. 

Ma  credo  ebe  la  importanza  di  questa  e  delle  successive 
letture  sul  Fitocopo  noq  poter  essere  nella  parte  scientifica 
d^lle  allusioni  storiche  simboleggiate  ia  alcuni  tratti  di  questa 
scrittura  ;  le  quali  allusioni  interpretate  potraimo  di  qial- 
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che  lume  tornare  alla  verità  storica  a  bello  studio  alterata, 
e  infrascata  poeticamente  dal  Boccaccio  per  quel  suo  scope 
che  dissi  nell'altra  scrittura. 

Le  mie  brevi  postille  nel  frammento  allegato  svelarooo 
la  mitologia,  colla  quale  il  Boccaccio  velava  la  verità  cri- 
stiana. Questo  uso  della  mitologia  per  esprimere  figural- 
mente le  verità  rivelate  divine,  e  i  concetti  cristiani  a  voler- 
le poelizzare,  fu  comune  alfetà  del  Boccaccio  e  di  Dante, 
nella  quale  frate  Guidò  da  Pisa  porge  V  Eneida  di  Vii^io 
nella  sua  traduzione  colla  veste  cristiana  in  più  luoghi. 

L'arte  cristiana  nel  medio  evo  faceva  predominar  nei 
concetti  Tidea  cristiana,  facendole  servire  al  possibile  la 
mitologia  stessa  cristianeggiata,  ed  altresì  le  scritture  clas- 
siche latine  e  greche  pagane  ritemperava  all'  uso  cristiano 
con  una  semplicità  che,  a  dir  vero,  par  bambinesca.  È  per 
altro  da  saper  innanzi  tratto  che  la  primitiva  rivelazione 
antidiluviana  che  Dio  fece  ai  nostri  progenitori,  e  le  altre 
rivelazioni  divine  e  le  tradizioni  sloriche  del  Peutateuco 
che  abbia ra  nella  Bibbia  pure  e  genuine,  le  ebbero  anche  i 
gentili  discendenti  da  Sem,  Cam  e  Jafet  ;  ma  la  superstizio- 
ne idolatrica  le  alterò  stranamente  colla  fantasìa  mitologi- 
ca ;  ed  è  per  questo,  io  eredo,  che  Dante  nel  suo  poema 
divino  die  luogo  ed  alle  storie  bibliche  ed  alle  fantasie  mi- 
tologiche, per  far  vedere  la  verità  morale  della  divina  ri- 
velazione e  nella  mitologia  e  nella  Bibbia. 

In  questa  introduzione  particolare  del  Filocapo  è  da 
notare  che  il  nostro  Boccaccio  fa,  come  udiste,  s.  Giaco- 
mo apostolo  aver  predicato  in  [spagna.  Che  s.  Giacomo 
predicasse  in  Ispagna,  come  insegna  il  Baronio,  lo  dicono 
s.  Isidoro, il  Beda  eTurpino,  De  rebus  gesiis  Caroli  Magni; 
e  meglio  il  sappiamo  da  papa  Calisto  II,  che  nel  secolo  XII 
studiò  la  cosa  sui  documenti  storici  antichi,  forse  smarriti 
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oggidì,  ragionandone  ex  professo  in  una  sua  epìstola.  E 
quello  che  più  persuade  lo  dice  la  tradizione  cattolica.  Ma 
una  difficoltà  ci  sovviene  contro  una  tal  verità,  che  cioè 
questo  8.  Giacomo  di  Spagna,  l'apostolo  detto  il  Maggiore, 
figlio  di  Zebedeo,  mori  certamente  innanzi  alla  divisione 
degli  Apostoli  per  la  propagazione  del  santo  Vangelo  nel- 
r  universo.  Ma  si  risponde,  che  a  predicar  nella  Spagna  il 
Vangelo  s.  Giacomo  andò  innanzi  alla  divisione  suddetta, 
cioè  quando  nacque  la  persecuzione  dei  fedeli  in  Gerusa- 
lemme alla  morte  di  s.  Stefano  protomartire.  Che  se  s.  Lu- 
ca dice,  che  allora  non  si  partirono  da  Gerusalemme,  né 
si  dispersero  nella  fuga  cogli  altri  fedeli  gli  Apostoli  ;  colla 
frase  praeter  Àpostolos  si  vuole  intendere  degli  Apostoli 
per  la  maggior  parte;  conciossiaehè  dice  pur  ivi,  che  né 
anche  i  discepoli  non  uscirono  di  Samaria  e  di  Giudea  ; 
e  pure  Anania  si  sa  eh'  era  uscitone  in  Asia  a  Damasco. 
Ben  è  vero  che  l'apostolo  s.  Giacomo  non  predicò  nella 
Spagna  che  a'  soli  Giudei  nelle  lor  sinagoghe,  come  fece 
altresì  s.  Pietro  in  Antiochia  ed  altrove,  e  come  fece 
s.  Paolo  nelle  terre  pagane  prima  che  fosse  con  Corne- 
lio il  Centurione  aperta  anche  ai  Gentili  la  porta  della  fe- 
de evangelica.  Devo  toccare  senza  più  questa  verità  che 
si  trova  dal  Baronio  esaminata  e  discussa  all'  anno  44 
de*  suoi  Annali  ecclesiastiei^  per  poter  dire  in  servigio  del 
nostro  autore  e  del  suo  s.  Giacomo  di  Gallizia,  che  non 
è  dunque  il  Boccaccio  di  ciò  riprensibile,  anzi  è  degno  di 
lode,  che  abbia  adottata  e  si  sia  giovato  della  pia  tradi- 
zione, che  sia  s.  Giacomo  Maggiore  andato  a  predicare  in 
Ispagna. 

Ma  r  aHrà  sua  tradizione  che  per  predicare  in  Ispa- 
gna fosse  8.  Giacomo  trasportato  sopra  l'onde  di  Esperia, 
quasi   un  natante  marmo,   credo  essere  una  invenzione 
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fautasUca  e  favolosa,  che  orìgioò  dallo  aver  chicchessia 
male  inteso  un  passo  della  vecchia  leggenda,  la  quale  parti 
della  traslazione  delle  ossa  di  s.  fiiacomo  dalla  Giudei 
nella  Spagna,  dove  si  riferisce,  che  entrati  i  suoi  diacepoii 
nella  nave  dormirono  traversando  per  lo  lungo  il  Mediterà 
raneo  ;  ed  ti  giorno  seguente  dal  sonno  svegliatisi  ai  sono 
trovati  sul  Udo  delia  Spagna,  tornando  cosi  morto  s.  Gia- 
como, dove  vivo  avea  prima  predicato;  il  cui  corpo  morto, 
levatolo  dalla  nave, deposero  sopra  una  lapide;  ^uaad'eeco 
veggono  quel  corpo  depostovi,  dentro  alla  lapide  profonda- 
re, ed  immergersi  dentro  come  fosse  nell'  acqua.  Ecco  il 
testo  originale  qiial  leggesi  nei  Bollandisli  non  accettato  per 
vero  dalla  sana  lor  critica.  §  IV.  Tr4msl4Uio  «.  J^coU  im  Ui- 
$pa^iam  ex  vetusto  codice  MS.  In  navim  ingreesi  obéof^ 
mierunly  et  in  eraetinun^  evigUantee  invenerunt  se  im  IB- 
spania^  ubi  primutn  prueiicaverat.  Corpus  itague  efferenUs 
super  lapidem  ponunt  ;  guod  mos  in  eumdem  tandem  wur- 
gi  conspiciunt,  velut  liguidum  eUmentum.  Di  qua  forse  eb- 
be origine  il  natante  marmo.  A  me  per  altro  par  verìsinife 
la  variata  lezione  del  MS.  Gampostrini,  ed  è  questa  :  5o- 
pra  t  onde  d'Esperia  trasportare  U  fe€e  quasi  un  nat4aUe 
marino. 

Nel  testo  del  Boccaccio  una  cosa  fa  a'  cossi  eolia  ve- 
rità storica  troppo  sguaiatamente,  adequaste:  avare  a. Gia- 
como sostenuto  il  martirio,  ed  essere  morto  in  Ispagaa. 
Non  mancano  per  verità  scrittori,  ohe  riferiscono  marti<- 
rizizato  e  morto  in  lepagna  s.  Giacomo  ;  aia  questa  opi- 
nione ridicola  è  rifiutata  dai  Bollaaidiatt,  come  non  toUara- 
bile,  e  come  contraria  a  s.  Luca  negli  Atti  apostolici  43, 2; 
dove  dicesi  che  Erode  Agrippa  (non  certo  in  bpagna)  per 
ana  prima  iiopresa  fece  ammazzare  V  apostolo  s.  Gtaooaio, 
fratello  di  Giovanni  e  figlio  di  Zebedao  ;  il  ebe  avvenne. 
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condo  ìlBaronio,  faono  44  di  Cristo  e  2/  di  Claudio,  sotto 
il  consolato  di  Claudio  la  seconda  volta,  e  di  Caio  Licinio 
Largo;  altri  ali* anno  42  dell'era  volgare  fissano  questo 
martirio.  Vedi  nei  Boilaudisli  riferita  e  confutata  questa 
tradizione  di  s.  Giacomo  morto  in  (spagna.  De  s.  Jacoòo 
Maiore  die  25  /fitti  pars  /,  §  IK,  n.*  27. 

Anche  il  Boccaccio  nel  testo  allegato  dice,  che,  come 
la  terra  sentì  it  nuovo  ineareo  della  deità  del  figliuolo  di 
Giove^  diede  per  diverse  parti  della  sua  cireumferenza  o/- 
legri  e  manifesti  segni  di  futura  vittoria  agli  abitanti.  Pie 
tradizioni  di  varii  portenti,  manifestatisi  per  tutto  il  mondo 
alla  nascita  del  Messia  sono  riferite  dal  Baronio  (Annali 
Apparatus).  Vi  son  pigliate  in  esame  con  sana  critica  nella 
loro  autenticità,  e  rifiutote  se  non  sono  probabili. 

Anche  il  Boccaccio  riferisce  nel  frammento  anzidetto, 
che  subito  dopo  la  morte  sua  (di  s.  Giacomo)  nel  luogo 
medesimo  del  suo  martirio,  cioè  nella  Spagna  a  Compostel- 
la,  da' suoi  discepoli  fu  seppellito;  e  ad  eterna  memoria 
di  esso  poco  lontano  all'ultime  onde  d'occidente  sopra  il 
suo  veuerabil  corpo  edificarono  un  grandissimo  tempio, 
al  quale  i  pellegrini  concorrono  da  tutte  le  parti  dell'uni- 
verso. Questo  grandissimo  tempio  e  santuario  di  s.  Gia- 
como in  Gomposfella  non  fu  fabbricato  fin  dal  tempo 
apostolico,  ma  solo  al  tempo  di  Carlo  Magno  nel  seco- 
lo IX. 

Attinse  il  Boccaccio  anche  in  questo  frammento  dalle 
leggende  spurie,  che  fanno  il  martirio  di  s.  Giacomo  Mag- 
giore avvenuto  in  Ispagna  e  non  in  Giudea,  secondo  al- 
cuni in  Gerusalemme,  e  secondo  altri  in  Cesarea  di  Pa* 
festina.  Il  migliore  documento  ohe  abbiamo  di  questa  ve- 
rità storica  contro  le  favolose  leggende  è  l'epistola  di 
Leone  III  papa,  contemporaneo  del  ritrovamento  delle  re- 
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liquie  di  s.  Giacomo  in  Compostelia.  Questa  epistola  fo  dal 
Baronio  citata,  ma  non  allegata  nella  genuina  scrittura 
testuale,  e  perciò  fu  dal  Tillemont  messa  in  dubbio  ;  ma 
per  grande  ventura  si  trova  atlualmente  allegata  nel  Bre- 
viario eborense  antichissimo,  stampato  anno  1548  OlMit- 
pone  in  festo  translaiionii  s.  Jacobi  ai  diem  XXX  decem- 
òris,  e  forma  le  lezioni  del  II  Notturno,  e  si  leggono  in- 
tere nei  Bollandisti  XXV  julii  ;  ed  il  racconto  non  è  mi- 
schiato di  quelle  favole  e  finzioni  poetiche,  le  quali  si  tro- 
vano nelle  posteriori  leggende  antiche.  Questa  scrittura 
autorevole  mi  pare  di  grande  interesse  storico  ad  illustra- 
re il  Filocopo  dei  Boccaccio,  che  dal  santuario  di  s.  Gia- 
como in  Compostelia  esordisce,  e  nel  santuario  medesimo 
fa  terminare  il  suo  dramma  storico.  Questo  documento 
veridico  fu  dal  papa  Leone  HI  scritto  al  tempo  di  Car- 
lo Magno  nella  occasione  che  fu  ritrovato  il  corpo  di  san 
Giacomo  apostolo  in  Gallizia  di  Spagna  a  poca  distanza 
dalla  antica  città  detta  Ma  Flavia^  delle  cui  rovine  rima- 
stevi fu  fabbricata  nelFanno  8S5  vicino  alla  antica  Im 
Flavia  la  nuova  città  di  Compostelia,  detta  forse  Camffu 
Stellaey  dalla  stella  che  dicesi  apparsa  per  indicarvi  il 
sacro  sepolcro  dimenticatovi  del  santo  apostolo.  Ed  il 
grandissimo  tempio  di  Compostelia,  detto  dal  Boccaccio, 
non  è  altrimenti  del  tempo  apostolico,  ma  è  questo  nuovo 
del  secolo  IX,  che  colà  fu  fabbricato  in  una  colla  nuo- 
va città  per  la  concorrenza  grandissima^  detta  altresì 
dal  Boccaccio,  dei  pellegrini  da  tutte  le  parti  dett  uni- 
verso. 

Papa  Leone  racconta  nella  sua  epistola  il  fatto  della 
traslazione  del  corpo  santo  fatta  già  nel  tempo  apostolico 
dalla  Palestina  nella  Spagna  ;  alla  qual  narrazione  storica 
le  etadi  grosse  prima  del  mille^  nel  mille  e  dopo  il  miHe 
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vi  fecero  di  fanlasia  delle  giunte  poetiche  popolari.  Ecco 
la  lettera  di  papa  Leone  volgarizzata. 

•  Sappiate,  o  fratelli  dilettissimi,  come  fu  trasportato 
»  in  (spagna  intero  il  corpo  del  beatissimo  apostolo  s.  Già- 
»  corno  dopo  l'ascensione  del  Signore,  e  dopo  la  venuta 
n  dello  Spirito  Santo,  un  anno  dopo  la  morte  di  G.  C. 
»  (sic  f)  nei  tempo  degli  azimi,  il  beatissimo  apostolo  Gia- 
j»  corno,  visitate  le  sinagoghe  de' Giudei,  a  Gerusalemme  fu 
•  catturato  sotto  il  sommo  pontefice  Abialar,  ed  insieme 
»  con  Giosia  suo  discepolo,  per  comando  di  Erode  fu  de- 
9  collato.  0 

Prima  che  andiamo  innanzi  bisogna  por  mente  al 
mio  punto  interrogativo  (  sic  ?  ).  Il  testo  è  da  potersi 
spiegare  in  due  modi,  Tuno  che  è  vero,  T  altro  che  è  falso, 
e  questo  secondo  dà  più  neir occhio  al  lettore.  L'inciso 
da  noi  ragionato  alleghiamolo  nei  lesto  latino,  come  nei 
Boilandisti  si  legge  {loco  ciiaio^  §  4  B)  :  Post  ascensionem 
Domini^  adventumque  Spiritus  Sancii  ab  ipsa  passione 
Chrisii  anni  revolutione^  tempore  azymonim,  beatissimus 
Jacobus  apostolus  perlustratis  Judaeorum  synagogis^Hiero^ 
solymis  captus  sub  Abiathar  ponti/ice^  et  simul  cum  Josia 
discipulo  «fio,  jussa  Herodis^  capite  plexus  est  Si  fissa  qua 
r  epoca  un  anno  dopo  la  morte  di  G.  C,  la  quale  può  dop- 
piamente servire  alla  presura  e  martirio  di  s.  Giacomo, 
ed  altresì  alle  sue  visite  eh'  egli  fece  delle  sinagoghe;  ossia 
tanto  è  da  potersi  spiegare  cosi  :  visitate  Giacomo  le  si- 
nagoghe de' Giudei  fu  catturato  e  fu  decollato  un  anno 
dopo  la  morte  di  G.  C.  Ed  intendendo  la  cosa  per  que- 
sto modo  è  uno  sguaiato  anacronismo,  perocché  un  anno 
dopo  la  morte  di  G.  C.  Erode  Agrippa  era  a  Roma,  e 
non  era  a  Gerusalemme,  e  cominciò  egli  a  regnare  pa- 
recchi anni  dopo  ;  lontano  dunque  da  Gerusalemme,  cioè 
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rifugiatosi  a  Roma  per  debiti,  e  semplice  privato,  e  boq 
ancor  re,  uoq  poteva  uq  anno  dopo  la  morte  di  G«  C. 
esser  queir  Erode  Agrippa  che  fa  con  sentenza  decollare 
s.  Giacomo. 

È  dunque  da  pigliar  la  sintassi,  e  da  intenderla  in  que- 
sto altro  modo  :  Dopo  fasceMione  del  Signore^  e  dopo  fo 
venuta  dello  Spirito  Santo  un  anno  dopo  la  morte  di  G.  C. 
perlustratis  Judaeorum  synagogie  ;  vaie  a  dire  andato  cosi 
in  questo  tempo  s.  Giacomo  a  fare  le  visite  delle  sinago- 
gke^  terminale  anche  quelle  di  Spagna  in  cinque  anni  {per- 
lustratis Judaeorum  synagogis)  tornato  a  Gerusalemme  fa 
catturato  sotto  il  sommo  pontefice  Abiatar,  ed  insieme  con 
Giosia  suo  discepolo  per  comando  di  Erode  fu  decollato. 
Cosi  spiegata  la  sintassi  testuale  siamo  colla  verità  storica, 
che  un  anno  dopo  la  morte  di  G.  C,  nella  morte  dì  s.  Ste- 
fano protomartire  fu  la  prima  persecuzione,  e  la  dispersio- 
ne dei  fedeli  ;  nella  quale  s.  Giacomo  parti  da  Gerusalen»- 
me  alla  visita  delle  sinagoghe,  ed  un  cinque  anni  dopo 
tornò  in  Gerusalemme  dove  fu  catturato  e  decollato  dal 
re  Erode  Agrippa.  La  sua  partenza  da  Gerusalemme  si  dee 
potere  accennare  negli  Atti  apostolici  al  principio  del  ca- 
po Vili,  e  la  sua  tornata  a  Gerusalemme  nel  capo  XII 
{Àctuum^  versetti  4,  2).  Cosi  rettificala  la  sintassi  del  lesto, 
seguitiamo  la  lettera  di  papa  Leone  III. 

«  Il  suo  corpo  dai  suoi  discepoli  fu  sottratto  di  Dette- 
li tempo  per  paura  dei  Giudei  ;  i  quali  discepoli  accompa- 
»  gnati  dair  Angelo  del  Signore  arrivarono  in  Joppe  sulla 
»  spiaggia  del  mare.  Ma  ivi  titubavano  che  fosse  da  fare, 
n  quando  Dìo  volle  che  ci  fosse  in  pronto  una  nave.  Salgo- 
»  no  allegri,  portando  seco  in  nave  il  campione  di  Crista 
»  E  sciolte  le  vele,  col  vento  in  poppa  e  con  grande  tran* 
»  quillitè  navigando,  approdarono  al  porto  di  Iria  in  Galli- 


sia.  Usciti  della  nave  deposero  il  santo  corpo  in  un  certo 
poderetto,  cliiamato  Liberum  Donum^  distante  da  Iria 
A  8  miglia,  doTe  ora  si  venera.  Ma  in  quel  luogo  trovaro- 
no un  idoloi  fatto  da'  pagani^  e  una  cripta,  nella  quale 
erano  degli  strumenti  di  ferro  da  lavorare  i  marmi.  Al- 
l^i  dunque  ridusswo  in  peiii  V  idolo,  e  scavata  la  terra 
vi  nascosero  dentro  il  corpo  di  s.  Giacomo  apostolo  in 
un  sq[K)lero  di  pietra  che  si  avevano  sculto,  fattavi  sopra 
una  edicola  con  un  altare.  Dopo  alcun  tratto  di  tempo 
due  vi  rimas^o^  cioè  Teodoro  e  Anastasio  ;  ma  gli  altri 
colla  nave  medenma)  che  sono  venuti,  si  tornarono  a 
casa.  I  due  che  sonvi  rimasi  si  stettero  alla  custodia  fino 
alia  morte  ;  e  morendo  ordinarono  alla  gente  del  luogo, 
la  quale  avevano  guadagnata  alla  fede  cristiana,  di  seppel- 
lirli ;  dome  fu  fatto,  V  uno  alia  destra,  e  V  altro  alla  sini- 
stra dei  loro  maestro.  » 
Non  mi  dispiace  aver  cosi  pubblicata,  col  documento 
più  antico  che  abbiamo,  la  storia  primitiva  di  questo  fatto, 
la  quale  nelle  successive  età  della  grande  ignoranza,  e  della 
fantasia  popolare  non  retta  dall'  arte  critica,  fu  inzavardata 
di  fantasìe  capricciose  nelle  leggende  di  quella  età,  che  dai 
dotti  Bollandisti  sono  riiferite,  e  con  severa  critica  esami- 
nate. Abbiamo  qua  un  documento  dei  mille,  che  le  leggende 
apocrife  hanno  un  fondo  di  vero,  che  poi  fu  alterato  goffa- 
mente dalla  buona  intensione  di  rendei'e  la  leggendik  più 
popolare,  di  quei  divoti  che  ci  innestarono  le  giunte  fanta- 
stiche e  favolose  presso  una  generazione  ignorante,  meglio 
dotata  di  fantasia,  che  di  studio  e  di  critica.  Ma  con  tutto 
ciò  non  sono  dispregevoli  queste  leggende  anche  apocrife 
del  medio  evo,  le  cjuali  testimoniano  e  illustrano  le  tradi- 
zioni popolari  del  medio  evo  ne'sucM  costumi  e  nelle  allu- 
sioni pittoriche  e  poetiche,  non  che  nelle  allusioni  di  tutta 

Serie  ili,  T.  X.  ^ 


V  arte  cristiana  di  quel  tempo  là,  le  quali  sono^  per  cori 
dire,  la  mitologia  saera  cristiana,  la  quale  è  il  soggetto  ddla 
poesia  nostra  antica  nel  suo  simbolismo.  E  se  tanti  stodii 
si  fecero  e  fanno  della  mitologìa  pagana  nella  pittura  e 
poesia  etnica,  indovinandone  e  sceverandone  il  vero  deih 
tradizione,  che  vi  si  trova  involuto,  come  non  si  dovrà 
fare  altrettanto  di  queste  pie  tradizioni  cristiane  del  medio 
evo  ?  Anche  alla  verità  storica  son  per  riuscire  queste  fa- 
vole di  giovamento,  essendo  il  favoloso  esagerazioDe,  o  pa* 
rafrasi  della  verità  storica.  E  all'oechio  della  severa  e 
perspicace  critica  si  danno  da  scorgere  le  circostanze  della 
verità  nella  favola  ;  e  queste  circostanze  eziandio  della  pia 
tradizione  favolosa  sono  talvolta  documento  della  verità 
storica,  che  cercherebbesi  invano  altrove. 

Il  nostro  Boccaccio  fa  uso,  massimamente  nel  suo  Fi- 
Iacopo^  di  queste  pie  tradizioni  favolose  per  farne  suo  prò 
da  poeta  ;  e  non  è  riprensibile,  come  non  è  riprensibile  oè 
Virgilio,  né  Dante,  che  fecero  uso  delle  favolose  tradizioni 
popolari  etniche,  anche  contro  la  storia  forse  da  loro  sa- 
puta. Disse  xMacrobio,  che  Virgilio  aveva  imitata,  o  forse 
anche  inventata  la  favola  di  Didone,  il  cui  casto  animo  era 
verità  storica  ;  onde  il  poeta  Ausonio  introduce  a  parlare 
Didone  stessa  in  propria  difesa. 

Vo8  magis  hisloriciSy  Uctores^  credile  de  me^ 

Quam  qui  furia  Deum^  concubilusque  canunl 
Falsidici  vales. 

£d  il  sommo  Allighieri  chiamando  Ànlenàra  una  parte 
delia  bolgia  dei  traditori,  non  si  attenne  alla  verità  slorica 
del  suo  maestro  Virgilio,  ma  alia  tradizione  favolosa  di 
Darete  Frigio,  la  cui  storia  dì  Troia  è  fattura  apocrifa  del 
mediò  evo. 
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Ma  qual  maraviglia  dì  queste  tradizioni  favolose  nel 
poeta  Boccaccio,  se  Tito  Livio  medesimo  adottò  nella  sua 
storia  di  Roma  le  tradizioni  favolose  date  ai  Romani  da  in- 
tendere, quando  i  Romani  venivano  dirozzati  nella  lettera- 
tura dai  Greci,  che  lusingavano  l'ambizione  del  patriziato 
colle  genealogie  favolose?  Nel  dirozzamento  della  civiltà 
greca  fu  il  primo  storico  Omero  pieno  di  tradizioni  favolo- 
se ;  e  nel  dirozzamento  della  civiltà  latina  fu  il  primo  sto- 
rico presso  i  romani  Appio  Cecio,  che  colle  sue  laudi  dei 
morti,  al  dire  di  Cicerone,  ha  falsificata  la  storia;  e  tuttavia 
custodivansi  dalle  famiglie  nobili  tra  le  più  onorate  e  pre- 
gevoli cose  :  Ipsae  enim  familiae  sua  quasi  ornamenta^  ac 
monumenta  servabant  {De  claris  orator,  n.""  46).  Cosi  nel 
dirozzamento  della  civiltà  neo-latina  e  volgare  il  primo  di- 
rozzamento fu  dato  dalle  popolari  tradizioni  delle  leggende 
cristiane,  pur  miste  di  finzioni  e  di  favole,  ma  sopra  un 
fondo  di  verità  religiosa  cristiana. 


LETTURA  UI. 

SOPRA    IL    FILOCOPO    M    GIOUNNI    BOCGiCfilO 

DEL 

S.  e.  gARTOiiOMEO  «ORIO  P.  D.  O. 


Sintesi  del  /  Mro  0  rivUta  critka.  E  si  mostra  Qk$  Mar^ 
morina^  la  scena  principale  del  Filocopo^  i  la  ^ittà  0 
diocesi  di  Verona- 

iieiraltra mia  lettura  sul  Filocopo  del  Boccaccio  vi  sposi 
la  introduaione  particolare  di  questo  romanzo  storico,  e  ve  ne 
amnuiixiai  la  materia  ed  il  tema,  che  è  la  conversione  del  re 
Teodomiro  eoi  Regno  di  Gatiina  in  Ispagna  alla  fede  cattoli- 
ca ;  verità  storica  dell'  anno  560  dèli'  era  volgare,  la  quale 
nel  Barcmio  registrasi  co' suoi  documenti  sincroni.  Ma  il 
nostro  autore,  il  Boccaedo,  alterò  questa  storia,  perchè 
non  la  lesse  come  ella  è  vera  in  s.  Gregorio  di  Tours  che 
viveva  a  quei  tempi,  e  ne  fu  testimonio  oculare,  ma  la  volle 
aver  letta  in  alcuna  leggenda  apocrifa  ;  ed  è  un'  invenzione 
poetica  quella  che  e*  dice  in  fine  dell*  opera  aver  Ini  questa 
storia  tradotta  dai  testo  originale  greco  del  reverendo  Ila- 
rio, che  converti  alla  fede  cristiana  il  re  Teodomiro  e  il 
suo  regno,  il  quale  con  ordinato  stiUy  come  colui  eh*  era 
b€n4  informatOy  in  greca  Unfua  scrisse  i  casi  del  giowme 
re,  È  poi  cosa  evidente  che  voNe  il  Boccaccio  alterare,  e 
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trasporre  altrove  la  vera  topografia,  la  qual  doveva  cerio 

•  •       • 

essere  in  s.  Giacomo  di  Gallizia  in  Ispagna  ;  ed  il  nostro 
autore  evidentemente  ci  dà  la  topografia  della  diocesi  e 
della  città  di  Verona,  la  qual  città  chiama  egli  MarmoriDa; 
ed  il  vero  santuario  di  s.  Giacomo  di  Gallizia  ei  cambia 
nel  santuario  di  s.  Giacomo  Apostolo  del  monte  GrìgliaDo 
poche  miglia  distante  dalla  porta  orientale  di  Verona  ;  e 
r  Esperia  da  lui  homiòafli  non  è  IT^^p^rk»  (Hispaoia),  ma 
He$peria  (Italia),  come  Virgilio,  l.JEn.:  Est  locuiyHeipmom 
Grati  cognomine  dicunt.  E  forse  intese  il  Boccaccio  di  vo- 
ler onorare  cosi  la  corte  veronese  scaligera,  ospizio  che  era 
stato  di  Dante  Allighieri  ;  ed  ospizio  anche  suo  volle  essere; 
tanio  squisitamente  descrìve  la  nostra  topografia  veronese, 
come  vedremo. 

Questi  miei  sono  accenni,  che  nella  parte  geografica 
di  questa  revista  svolgerò  da  restarne  ognuno  persuaso  ; 
ma  intanto  voglio  a  voi  sporre  in  succinto  l'orditura  stori- 
ca descrittiva  di  questo  Filooc^o  ;  ed  è  una  rivista  lettera* 
ria  di  questo  lavoro,  che  ha  grandi  bellezze,  e  noo  manca 
di  alcuni  difetti,  secondo  il  para*  mio,  die  verrò  a  quando 
a  quando  ad  indicare  al  giudizio  dei  savi. 

Un  Quinto  Lelio,  disceso  dall'antico  conquistatore  del- 
l'Africana  Cartagine,  ateva  in  Roma  per  moglie  una  no- 
bilissima giovane  romana,  nomìntita  Giulia  Topazia,  nata 
della  gente  Giulia.  Era  del  loro  matrimonio  il  quinto  anno, 
e  cominciava  già  il  sesto  senza  aver  prole.  Risonava  allori 
per  Roma  la  gran  fama  dei  miracoli  di  s.  Giacomo  di  Galli* 
zia  in  Ispagna,  e  del.  suo  insigne  santuario  visitato  dai  pel- 
legrini da  tutte  le  parti  del  mondo» 

Fo  credo  da  notare  per  amore  del  vero  che  nel  MO,  o 
circa  un  20^  anni  addietro,  non  poteva,  esaere  questa  rino- 
manza del  santuario  di  s.  Giacomo  di  Gallizia  ;  e  fu  preso 


in  iscambio  qua  1*  un  santuario  famoso  in  quel  tempo,  di 
s.  Martino  di  Tours  per  questo  di  s.  Giacomo  di  Galiizia  ; 
e  da  s.  Gregorio  di  Tours  nella  storia  appunto  de!  re  Teo- 
domiro  e  della  sua  conversione  alla  fede,  si  ragiona  del 
santuario  famoso  di  s.  Martino.  Ed  il  suddetto  reverendo 
Ilario,  che  converti  Teodomiro  e  il  suo  regno  alla  fede, 
crederei  poter  essere  s.  Martino  Dumiense  vescovo  di  Bra- 
ga, non  lungi  da  Compostella  ;  la  qua!  città  di  Compostella 
ai  tempi  del  Dumiense  non  ci  era,  ma  fu  fabbricata  due 
secoli  dopo  col  suo  santuario  di  s.  Giacomo.  Questo  Mar- 
tino Dumiense  al  re  Teodomiro  re  di  Galiizia  scrisse  i  suoi 
dotti  opuscoli,  falsamente  attribuiti  al  filosofo  morale  Sene- 
co  ;  e  s.  Isidoro  Ispalense  asserisce  e  testifica  che  Martino 
Dumiense  converti  alla  fede  cattolica  il  re  Teodomiro,  e  il 
suo  regno  ;  e  s.  Gregorio  di  Tours,  nel  libro  \  .**  dei  mira- 
coli di  s.  Martino  di  Tours,  riferisce,  che  il  re  Teodomiro 
mandò  al  santuario  di  s.  Martino  di  Tours  (non  di  s.  Gia- 
como di  Compostella)  il  suo  voto  coi  pellegrini  da  lui  man- 
dativi, obbligandosi  di  convertirsi  col  suo  regno  alla  fede, 
se  otteneva  la  guarigione  del  figlio,  la  quale  ottenne,  e  man- 
tenne il  suo  voto.  Vedi  il  Baronio  all'anno  460,  e  la  Patrolo- 
gia del  Mignc,  tom.  LXXII,  pag.  1 8,  Noiiiia  de  sancio  Mav'' 
Uno  episcopo  Bracarensi.  Cominciamo  a  vedere  il  Pilocopo 
del  Boccaccio  essere  in  fondo  una  verità  storica,  ma  falsata 
nelle  leggende,  e  dal  Boccaccio  poeta  ridotta  a  romanzo. 
Seguitiamo  la  nostra  rivista  storica  di  questo  romanzo. 

Lelio  in  Roma  va  in  una  chiesa,  dove  era  esposta  al- 
l'adorazione  la  sacra  imagìne  di  s.  Giacomo,  e  il  prega  di 
questa  grazia,  che  gli  ottenga  da  Dio  la  prole  desiderata, 
e  fa  voto  di  visitare  il  suo  corpo  nel  suo  santuario  di  Gal- 
iizia in  [spagna.  La  notte  seguente  gii  comparisce  in  sogno 
s.  Giacomo,  e  gli  ottiene  la  grazia  desiderata  ;  e  di  fatti 
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dopo  breve  tempo  la  sua  moglie  Giulia  sente  in  aè  il  desia- 
to frutto  nascoso.  Lelio  yuoI  tosto  eseguire  il  suo  votò  di 
visitare  s.  Giacomo  di  Gallizia,  e  Giulia  implora  con  molte 
istanze,  e  finalmente  impetra  da  Lelio  di  accompagnarla 
aneti'  essa  in  questo  pellegrìDaggio  a  s.  Giacomo  di  GaHuna. 
Lelio  con  Giulia  parte,  e  con  loro  insieme  parte  da  Roma 
per  questo  pellegrinaggio  una  gran  comitiva  di  cavalieri  ro- 
mani (lib.  I,  da  n.""  46  a  n.""  56).  Abbiamo  nel  lib.  I,  n/  86, 
che  questo  viaggio  divoto  da  Roma  a  s.  Giacomo  di  Galli- 
zia  fu  fatto  in  quattro  mesi,  che  pare  un  tempo  lungo  piò 
del  bisogno.  «  £  già  quattro  volte  cornuta,  ed  altrettante 
»  tonda  s' era  mostrata  la  figliuola  di  Latona,  dopo  la  sua 
v  partita  da  Roma,  la  quale  egli  (Lelio)  mai  non  doveva 
n  rivedere  ;  e  camminando,  s' aveva  lasciato  dietro  le  bian- 
»  che  spalle  d' Appenino,  affrettandosi  di  pervenire  al  santo 
•  tempio  (di  $.  Giacomo  di  OaUizia)^  il  quale  da'  suoi  occhi 
n  non  doveva  esser  veduto,  né  da  alcuno  altro  de*suoi  conn 
»  pagni.  »  Seguitiamo  l'orditura  del  Fiiocopo.  Luàfiono,  in- 
vidioso del  bene  che  si  faceva  con  questi  divoti  pellegrinag* 
gi,  pensò  di  volerne  i  pellegrini  ritrarre.  Magnifica  paflata 
di  esso  ai  demonii  ragunati  in  un  congresso  infernale.  Pi- 
glia il  demonio  la  fòirma  del  governatore  di  Marmorina, 
città  vicina  a  s.  Giacomo  di  Gompostella  imaginata  dalFaiK 
tore,  e  va  a  trovare  il  suo  re  Felice,  che  era  alla  caccia  ai 
confini  del  regno  ;  vicino  al  suddetto  saatuario  di  s.  Gia- 
como di  Gompostella  ;  e  questo  finto  governatore^  come 
fuggito  dalle  fiamme  di  Marmorina  affannosamente  annun- 
zia al  re,  che  Marmorina  era  stala  dai  nemici  incradiata  ;  e 
gliene  fa  la  magnifica  descrizione  :  ed  appena  finita  la  soà 
ambasciata,  davanti  al  re  il  finto  corpo  senza  anima  freddo 
lasciò. 

Il  re  Felice  dalle  fittizie  parole  mosso,  abbandona  la 
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caceia,  e  ritorna  alle  reali  case  in  Siviglia,  raduna  il  suo 
esercito  per  la  difesa  del  regno  dagli  iuuninenli  nemici.  In 
apparecchio  della  guerra  fa  aacrificii  a  Marte.  Il  toro  aa^ 
crificato  ferito  fugge  da  occidente  in  oriente,  cioè  da  Mar« 
moriua,  donde  i  nemici  dovevano  (secondo  il  falso  detto) 
avere  assalito  il  reame,  e  venire.  Pessimo  augurio  di  per-» 
dita^  e  di  fuga  fuori  dal  confine  del  regno.  Preghiere  del 
re  Felice  ai  suoi  numi.  Finita  la  preghiera,  11  re  vede  che 
sul  toro  ferito  un'  aquila  scende  a  pascersi  del  suo  sanr 
gue,  e  poi  verso  Marmorina  essa  vola  per  dove  il  cammino 
si  doveva  prendere  a  dar  la  battaglia.  Ottimo  augurio  di 
vittoria.  Muovono  allegri  il  campo  per  la  battaglia  (lib.  I, 
da  n.""  57  a  n.^  86).  Vedremo  che  Marmorina  è  Verona,  e 
che  il  re  Felice  è  il  re  Teodomiro,  il  quale  col  suo  figlio  e 
col  regno  sarà  convertito  alla  fede  cristiaaa  da  Martino  Dui 
nuense  nell'anno  360  al  tempo  di  Giovanni  III  papa,  e  di 
Giusliniano  I  imperatore,  essendo  per  lui  Belisario  a  Roma. 
Queste  verità  storiche  vedremo  a  suo  tempo  con  la  maggio-r 
re  evidenza. 

Il  re  Felice  dalla  sommila  della  montagna  vede  nella 
sottoposta  valle  la  comitiva  di  Lelio,  che  venia  verso  s*  Gia-r 
comò  di  Gallizia,  e  venivagli  incontro.  Il  re  la  crede  T  oste^ 
nemica,  che  viene  dallo  ardere  Marmorina  per  occupargli 
il  regno  fino  ai  confini.  Il  re  con  una  parlata  conforta  ed 
affretta  le  proprie  schiere  alla  discesa  del  monte  sopra  il 
nemico.  I  suoi  cavalieri  gridando,  furiosamente  discendono 
Talpestro  monte,  come  il  fiero  cane  seguendo  la  preda;  e  co- 
me il  fiume  impetuoso  menando  seco  per  la  straripevole 
montagna  le  pietre,  cosi  giù  dirupava  T  esercito. 

Anche  dalla  parte  dei  romani  Lelio  con  una  conciona 
mostra  a*  suoi  cavalieri  la  necessità  d'incontrare  e  soste- 
ner la  battagUa,  e  con  un'altra  conciona  infiamma  i  loro 
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aoìmi  a  valoFosameate  combattere.  Si  fa  poscia  il  constgSo 
di  guerra,  e  8i  dividono  i  cavalieri  in  tre  schiere  ;  la  primi 
è  data  da  guidare  a  Sesto  Fulvio,  la  seconda  ad  Artilib 
sommo  poeta,  la  tersa  a  Sulpizio  Gaio.  Supremo  duce  ne 
è  fatto  Lelio.  Parlata  di  Lelio  ai  soldati.  Altra  parlala  di 
Giulia  a  Lelio  suo  sposo  per  dissuaderlo  da  prendere  quefla 
battaglia.  Risposta  magnanima  di  Lelio  ad  incorare  la  spo* 
sa.  Replica  dolorosa  di  Giulia  (Kb.  I,  da  n.*  87  a  1 34).  Lelio 
fa  ai  prete  fare  il  sacrificio,  fa  le  preghiere  a  Dio.  Da  lucea- 
tissima  nuvoletta  apparsa  nel  cielo  viene  una  voce  che  li 
esorta  a  combattere  virilmente. 

A  dire  il  vero  quanto  son  belle  queste  parlate,  credo 
che  non  sieno  altrettanto  opportune  cosi  troppe,  e  troppo 
lunghe  alla  brevità  di  quel  tempo  che  doveva  esserci  col 
nemico  che  giù  dirupava  ad  occhi  veggenti  dalla  montagna. 
Senza  che  intanto  Lelio  prima  che  giunga  il  nemico  fa  fare 
al  prete  le  preghiere,  ed  il  sacrifizio.  Troppe  cose  in  troppo 
breve  ora,  e  mi  pare  che  in  questo  manchi  la  misura  del- 
r  arte,  la  quale  vien  molte  volte  nei  sommi  scrittori  assor- 
bita dalla  prepotenza  del  genio  strabocchevole  e  impetuoso; 
ma  forse  questa,  dirò  cosi,  intemperanza  troviamo  negli  epici 
comunemente,  e  negli  storici  esornativi. 

La  descrizione  che  seguita  della  battaglia  tra  gli  arabi 
ed  i  romani  a  me  pare  assai  bella  nell'  ordine,  nelle  parti, 
ed  in  tutto  V  insieme  ;  ed  il  colorito  ritrae  dalF  omerico  ; 
eccone  un  pò*  di  schizzo.  L' esercito  del  re  Felice  disceso 
in  folla  dal  monte,  viene  incontralo  con  perfetto  ordine 
dalla  prima  schiera  romaua  di  Sesto  Fulvio,  e  Lelio,  duce 
supremo,  uccide  colla  lancia  il  capitano  degli  arabi  ;  Sesto 
Fulvio  ne  uccide  un  altro.  Rotte  le  lancie,  mano  alle  spade. 
La  moltitudine  soverehiante  degli  arabi  facea  rinculare  i 
romani.  Lelio  con  breve  parlata,  ma  tutta  propria  al  caso 
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riaDima  ed  esorta  i  romani  a  resistere,  benché  pochi,  ai 
molti  avversarii  ;  ed  il  barbaro  Guirmenide  minaccioso 
rimprovera  il  suo  popolazzo  degli  arabi  che  tenta  fuggire 
dal  suo  nemico.  In  soccorso  di  Seslo  provoca  Lelio  alla 
battaglia  la  seconda  schiera  romana,  alla  cui  testa  Artiflio 
uccide  colla  lancia  il  crudele  Guirmenide.  L'arabo  Menaab 
tira  nascosamente  e  da  lontano  una  saetta  ad  Artifilo,  ma 
costui  se  ne  avvede  ;  scossa  da  sé  la  saetta,  gli  corre  ad- 
dosso, e  gli  spezza  il  cranio  con  l'accetta,  in  due  parti,  e 
di  arabi  fa  macello  ;  ma  vien  ferito  di  lancia  da  Tarpelio, 
nipote  del  re,  e  dalia  turba  degli  arabi  è  finito  cosi  inde- 
bolito dalla  ferita.  In  aiuto  della  sua  schiera  accorre  Lello. 
Ma  poi  che  vide  Scisto  rimaso  quasi  solo,  Lelio  gK  muove 
in  aiuto  la  terza  schiera  de' suoi  romani  capitanali  da  Sul- 
pizio  Gaio.  Sesto  e  Sulpizio  valorosamente  combattono,  ma 
viene  il  re  Felice  con  fresca  schiera.  Sulpizio  abbatte  di  un 
colpo  il  re  da  cavallo,  che  rimane  stordito,  ma  tosto  ne  è 
rilevato  da'  suoi.  Sesto  e  Lelio  ricominciano  la  battaglia  ; 
ma  Sesto,  mortogli  sotto  il  cavallo,  caduto  miseramente, 
fu  ucciso  dalla  turba  degli  arabi.  Breve  orazione  a  Dio 
del  buon  Lelio  in  al  duro  frangente.  Lelio  fa  cader  morto 
un  cavaliere  arabo,  che  voleva  spogliare  a  Sesto  le  pertu- 
giate armadure.  Il  re  ferisce  con  una  lanciata,  ed  uccide 
Lelio.  Sulpizio  accorre,  e  tenta  ferire  il  re,  e  spacca  al  suo 
aiutante  Fatenaio  l'elmo  ed  il  cranio,  ma  non  potendo  spic- 
carne la  spada,  rimane  ucciso.  II  re  Felice  rùnan  Vittorio^ 
80  e  padrone  del  campo  ;  ooneede  Io  spoglio  dei  morti  e 
del  campo  ai  soldati,  ma  trovati  sul  campo  pochi  romani^ 
e  molti  arabi  uccisi,  comìociò  grande  il  pianto  de' vincitori 
comci  4'  una  loro  sconfitta  nella  vittoria  medesima  (Lib.  T, 
dan.^!  4<5an.''i62). 

9a  qu^to.^bigzo.fed^  si  manifesta  l' arte  ingegnosa 


del  Boccoccio  di  toccai*e  quelle  circostanse  in  favor  dà  ro- 
maoi,  che  facciano  ragionevole  la  resistenia  sostenuta  dai 
romani  contro  la  soverchiante  maggioranza  degli  arabi. 
Viene  la  scena  tragica  della  aposa  di  Lelio  Giulia  aNa  mor- 
te de' suoi  romani  e  del  suo  marito  Lelio,  ed  è  una  plell 
I0  spettacolo  come  è  descritto  dall'  autore.  Tocchiamolo  ia 
brevi  tratti  ;  ma  chi  voglia  un  quadro  omerico  legga  Taii- 
-tore.  Giulia,  ch'era  a  qualche  distanza  dalla  battaglia,  s' ac- 
corge della  intera  disfatta  de'  snoi,  più  non  udendone  alcu- 
no, e  cosi  verso  la  sera  si  fa  in  mezzo  ai  cadaveri  a  cercv 
del  suo  Lelio.  Lo  trova,  e  lo  riconosce  alla  nota  armadora. 
Pianto  e  lamento  di  Giulia  sul  morto  Lelio.  Mirabile  gran- 
diloquenza di  queste  lamentazioni  e  di  questi  patetici  so- 
Itloquìi  di  Giulia  sopra  il  cadavere  del  suo  Lelio.  Pur  ve- 
nuta la  notte,  seguita  Giulia  II  lamento.  Uditala  il  re  dal  suo 
padiglione,  manda  il  duca  Ascalione  a  far  tacere  la  femmina 
lamentosa.  Ascalione  nel  suo  lungo  soggiorno  che  avea  fat- 
to a  Roma,  aveva  imparata  la  lingua  romana.  Parlata  pie- 
na di  cortesia  che  fa  Ascalione  per  confortare  Giulia,  h 
4|ual<»  desolata  non  chiede  altra  grazia,  che  la  propria  morte 
f  er  accompagnarsi  al  suo  Lelio.  Ascalione  la  invita  di  prov* 
vedere  al  suo  matronale  decoro,  riparandosi  c<ille  dame 
compagne  nei  padiglioni  reali  per  quella  notte,  assicuran- 
dola che  sarebbe  onorata  qual  degna  donna.  Giulia  alle 
cortesi  preghiere  si  arrende.  Arrivata  alla  tenda  reale  il  re 
Fdiee  la  riconosce  sulla  informazione  del  duca  Ascaltone 
per  dama  di  gran  condizione  e  stato.  Breve,  ma  degna 
parlala  di  Giulia  al  re  ;  rispoeta  cortese  del  re.  GraHa  dal 
re  interrogata  gK  riferisce  chi  ella  è,  donde  e  dove  e  per- 
chè Tenuta  da  Roma.  Cortesi  profiérenze  del  re  a  Oinfia 
nella  sua  real  corte.  Giulia  accetta  i  favori  del  re,  e  vien 
commessa  con  le- compagne  alla  cura  amorevole  di  Asca- 
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lìone.  Giulia  implora  ed  impefra  onorevole  sepoltura  al 
suo  Lelio. 

Era  passato  T  autunno,  ed  il  re  Felice  vittorioso  entra 
nel  reale  palagio  di  Siviglia,  ed  alla  consorte  regina  presen- 
ta orrevolmente  la  dama  romana  Giulia  quale  ospite,  ed  a 
lei  la  raccomanda.  Dopo  non  molti  giorni  da  Siviglia  va 
il  re  ad  abitare  colla  sua  corte  a  Marmorina,  e  ne  vede  vi- 
vo il  governatore,  che  ei'a  alcun  mese  prima  apparitogli 
morto  neir  annunziargli  Marmorina  arsa  dai  nemici.  Il  pre- 
sente governatore  di  Marmorina  smentisce  le  finzioni  e  le 
menzogne  del  diavolo;  ed  il  re,  allegro  della  salva  cittft,  ab- 
bandonò i  tristi  pensieri,  contento  di  rimanere  e  soggior- 
nare per  lungo  spazio  qua  a  Marmorina  colla  reale  forni- 
glia.  La  regina  conforta  Oiufia  con  una  parlata  amorevo- 
le, la  quale  cosi  confortata  si  dà  a  ricamare  imagini  figu- 
rate (Filocopo,  Kb.  I,  da  n*.  462  a  n.""  242). 

Plutone  pigKa  la  forma  di  Olorizia,  damigella  romana 
di  Giulia  ;  comparisce  in  Roma  nel  palagio  di  Lello,  ed  alla 
ftimiglia  di  LHio  riferisce  la  morte  non  pur  di  LeKoy  ma 
anche  di  Giulia,  non  che  di  tutta  la  comitiva  di  Lelio.  La 
Anta  Glorizia  finita  là  ambasciata,  cadde  svenuta  e  muoi*e. 
Come  morta  nel  suo  finto  cadavere  si  sepellisce,  e  la  falsa 
novella,  cosi  riferita  dalla  finta  Glorizia,  a  Roma  divulgasi, 
ed  è  creduta,  e  se  ne  fa  il  gran  compianto. 

La  reale  consorte  del  re  Felice  a  Marmorina  sul  fere  del- 
Talba  partorisce  un  figliuolo,  e  Giulia  nel  medesimo  giorno  al 
tramonto  del  sole  partorisce  una  figlia;  Giulia  muor  sopra 
parto.  La  damigella  Glorizia  fa  una  parlata  assai  dolorosa 
sulla  bambina  e  sulla  sua  madre  morta.  Alla  regina  si  an- 
nunzia la  moiMe  della  puerpera  Giulia.  Pianto  della  regina 
sulla  morte  di  Giulia,  alla  quale  fa  Aire  solenni  e  regali  ì 
funebri  onori.  Accetta  per  sna  figliuf>la  la  pargolettto,  e  di 
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Giulia  si  fa  per  tutta  Marmorina  il  gran  lutto.  Sepotiora  in 
Marmorina,  ed  epitaffio  di  Giulia  in  versi  (lib.  I,  da  a.*  %\2 
a  D.'  229.  Fine  del  lib.  I). 

La  stampa  fiorentina  4  829  per  Ignazio  Moutier  non  fini- 
sce qua  il  lib.  I,  ma  seguita  il  I  con  parte  del  lib.  H. 
Ed  anche  il  lib.  HI  fa  seguiiare  con  tutto  il  libro  IV,  e  dà 
due  fa  un  solo  libro  ;  e  cosi  parimente  nel  libro  V  inserir 
sce  e  rifonde  il  seguente  lib.  VI;  onde  riesce  il  Filocopo  nel- 
la edizione  del  4  829  di  soli  cinque  libri,  i  quali  nelle  altre 
edizioni  son  libri  sette.  A  maggior  precisione  comparatiTa 
la  edizione  fiorentina  novella  finisce  il  ,suo  I  libro  tra  il 
n.'  8  e  9  del  lib.  II  delia  edizione  volgata.  U  lib.  II  deUa 
edizione  novella  finisce  tra  il  n.""  9  e  40  del  lib.  III  vulfaiai 
editionis.  Il  libro  III  della  edizione  novella  comincia  coi 
n«°  40  (poco  meno)  del  libro  III  vulgaiae  editionis,  e  com- 
prende anche  il  seguente  lib.  IV  vulgatae  eéiiiauis.  lì  lib.  lY 
della  edizione  novella  comincia  col  lib.  V  vulgaiae  ediUouii^ 
e  comprende  anche  il  libro  seguente,  e  finisce  col  lib.  VI 
vulgaiae  editionis.  Il  libro  V  della  edizione  novella  è  tutto 
il  lib.  VII  ed  ultimo  vulgaiae  editionie.  A  me  non  piace 
la  nuova  divisione  della  edizione  Moutier,  che  non  vidi  in 
nessun  altro  testo  ;  e  molto  meno  mi  piace  di  non  avere 
nella- nuova  «dizione  conservato,  almen  coi  numeri  progres* 
sivi,  le  pagine  della  edizione  volgata  di  Crusca,  e  di  non 
avere  né  men  conservati  i  numeri  progressivi  libro  per  li- 
l)ro.  Come  si  fa  a  riscontrare  le  citazioni  della  Crusca?  Co- 
me si  fa  a  rilevare  le  correzioni  fatte  del  vecchio  testo 
stampato  sul  nuovo  ?  Questo  è  un  voler  proprio  il  buio  in 
prora,  e  a  contanti. 

E  nella  prefazione  del  novello  editore  avrei  voluto  che 
avesse  fatto  almeno  alcun  (^enno  di  questa  nuova  divisione 
dell'opera  ;  ma  ^ulla  affatto  di  ciò,  Della  edizione  antica 
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di  Crusca  dice  altresì  che  fu  deturpata  dalfedìtore  del  1894 
in  qualunque  parte  dell'opera  pregievolissima,  che  l'editore 
novello  la  seguita  a  intitolare  il  Filocolo  ;  a  me  sarebbe 
piaciuto  che  egli  la  intitolasse  il  Filocopo^  e  non  più  falsa- 
mente il  Filocolo  ;  ed  avrei  temperata  la  censura  cosi,  che 
fu  cioè  deturpata  quest'opera  nel  suo  I  libro,  il  che  è  vero; 
ma  nelle  altre  parti  dell'  opera  le  scorrezioni  non  ci  sono  a 
iosa,  come  nel  libro  I,  e  nei  libri  seguenti  si  può  dire  in 
parecchi  luoghi  scorretta,  ma  non  si  può  dire  cosi  detur*. 
pata  in  qualunque  parte  dell'opera,  come  asserisce  il  no- 
vello editore.  E  per  conoscere  la  verità,  cioè  quanta  iiffc" 
renza  corra  dalla  novella  alle  antiche  edizioni^  non  deve 
il  lettore  che  istituirne  un  confronto  di  poche  pagine^  in 
qualunque  parte  dell  opera.  Cosi  dice  benissimo  il  novello 
editore  ;  ma  se  le  poche  pagine  del  confronto  saranno  pi- 
gliate dal  libro  I,  verrà  sotto  occhio  al  lettore  colla  mag- 
giore evidenza,  ciò  che  asserisce  venirne  per  conseguenza 
il  novello  editore.  Nondimeno  se  il  discreto  lettore  eleggerà 
queste  pagine  di  confronto  in  qualunque  parte  dell'  opera 
fuori  dal  I  libro,  son  certo  che  non  troverà  materia  il  let- 
tore onde  dolersi  che  sia  quest  opera  nella  edizione  di 
Crusca  cosi  deturpata^  come  asserisce  il  novello  editore. 
Asserisce  poi  questo  editore  che  non  è  da  attribuirsi  tutta 
la  colpa  degli  errori  alle  antiche  copie  a  penna^  dalle  quali 
r  editore  del  4594  trasse  l'edizione  che  fa  testo;  ma  anzi 
per  la  maggior  parte  le  alterazioni  contro  la  mente  dell'au- 
tore sono  state  procurate  a  bella  posta  daU  editore  mede- 
simo^ indotto  in  errore  dalla  poca  esperienza  nel  leggere 
i  manoscritti^  e  piU  spesso  da  un  falso  sistema  di  ridurre 
le  cose  secondo  la  propria  volontà. 

A  dire  il  vero,  dei  signori  accademici  della  Crusca  non 
sono  adoratore  nelle  loro  edizioni  di  Crusca  ;  ma  credo 
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almeno  quanto  al  sistema  falso,  asserito  nelf  editore  IS94, 
di  ridurre  le  cose  secondo  la  propria  volontà.  Se  fosse  que- 
sto sistema  vero  oeir  editore,  ciò  che  troviamo  di  guasto  e 
di  deturpato  veramente  in  qualunque  parte  dd  Kbro  I,  a 
dovrebbe  trovare  eziandio  negU  altri  seguenti  sei  libri  del- 
r  opera  ;  e  ciò  non  è  vero  affatto,  affatto.  Oltre  di  ciò  ad 
4  594  chi  avesse  avuto  a  priori  il  sistema  di  ridurre  le  co- 
se deir  opera  secondo  la  propria  volontà,  avrebbe  profittato 
della  erudizione  che  allora  era  in  voga  a  tentare  almeno  di 
diradar  quelle  tenebre  del  Ubro  I  e  raffazzonare  un  po'  me- 
glio quelle  incoerenze  testuaU,  che  vi  si  leggono  nella  edi- 
zione di  Crusca  ad  ogni  pie  sospinto.  Le  quali  io  non  cre- 
do venute  dal  falso  sistema«suddetto,  ma  piuttosto  e  dalla 
imperizia  nel  leggere  il  manoscritto,  e  dalla  grossa  idiotag- 
gine del  copista,  o,  a  meglio  dir,  dei  copisti,  alle  cui  mani 
venute  le  magistrali  scritture  prima  della  invenzione  della 
stampa,  d' ogni  testo  classico  pur  troppo  era  questa  la  co- 
mune disgrazia,  come  è  tuttavia  delle  copie  a  mano  lat- 
te dai  successivi  copisti, 

Che  pur  di  male  in  peggio  ii  travasa. 

lì  preconcetto  si;stema  del  copista  pedante  predomina 
comunemente  dal  principio  alla  fine  della  scrittura,  e  non 
è,  nò  può  essere,  di  lasciarvi  gli  strafalcioni  troppo  sgua- 
iati contro  la  verità  manifesta  al  comune  criterio  corrente 
deir  età,  nella  quale  il  pedante  vive  ;  il  sistema  del  copista 
pedante  è  in  contrario  di  recare  la  sentenza  del  vecchio 
scrittore  anche  apparentemente  sbagliata,  raffazzonandola 
per  somiglianza  e  per  verosimile  alla  propria  nuova  dot- 
trina. Per  es.,  il  Sansovino  nel  1561  pubblicò  ricorretta 
la  Agricoltura  di  Pier  de'  Crescenzii,   che  nelle  edizioni 
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^nlecedenli  leggevasi  molto  scorretta  oel  testo  volgare. 
Che  fece  il  Sansovino?  La  corresse  a  capriccio  col  suo 
senso  logico,  e  colla  sua  perizia  nelF  arte  agraria,  senza 
nemmeno  far  conto  del  testo  originale  latino,  né  dei 
MSS.  antichi  toscani.  Si  vede  per  tutta  quella  edizione  il 
Sansovino  arzigogolare  pedantescamente,  ed  a  tentone  vo- 
ler pur  correggere  gli  svarioni  sguaiati,  ma  cosi  per  somi- 
glianza e  per  verosimile  dire  sentenze  che  sembrano  avere 
del  ragionevole  finché  non  si  scoprano  per  arzigogoK,  e 
per  false  lezioni  col  MS.  latino  alla  mano,  e  coi  testi  to- 
scani antichi,  coi  quali  poi  T  Inferrigno  ci  diede  il  testo 
corretto  in  parecchi  luoghi  ; .  e  in  più  altri  fu  poi  corret-^ 
to  dagli  editori  bolognesi  ;  ed  io  credo  avere  recalo  quel 
testo  alla  sua  perfetta  lezione  colla  mia  stampa,  Verona  4  851 
Vicentini  e  Franchini^  corredata  di  note  critiche  illustrative 
di  ogni  luogo  corretto. 

Prima  di  terminare  questa  lettura  voglio  almeno  in 
parte,  e  per  saggio  appagare  la  vostra  curiosità  letteraria, 
che  vi  deve  esser  nata  nell'animo  quando  nell'esordio  vi 
dissi,  che  la  città  Marmorina,  la  scena  dì  questo  dramma 
romanzesco,  é  Verona  mia  patria.  La  topografia  dell'  in- 
tero itinerario  del  nostro  eroe  protagonista  il  Filocopo,  e 
degU  altri  eroi  del  poema,  vi  mostrerò  nella  parte  geogra- 
fica, ma  innanzi  tratto  vi  voglio  brevemente  mostrare,  con 
evidenza,  che  questa  Marmorina,  come  che  accompagnata 
colle  sorelle  città  Siviglia  e  Corduba,  e  fatta  comparire 
qual  Compostala  di  Spagna,  o  molto  vicina  a  s.  Giacomo 
di  Compostela  ;  tuttavia  questa  residenza  del  re  Felice  di 
Spagna  é  veramente  Verona. 

Nel  libro  VI  al  n.""  8  edizione  di  Crusca,  Filocopo  ap- 
proda in  Sicilia  nel  porto  di  Trapani.  Quivi  dalla  signora 
del  luogo,  che  nome  avea  Sisife,  dimandato,  racconta  i 

Serie  ///,  T.  X  88 


—  668  — 

suoi  casi,  e  fra  le  altre  cose  Filocopo  rispose  :  Bìomco- 
fiore  è  il  nome  della  giovane  (da  me  cercata)  ed  to,  suo 
misero  fratello^  mi  chiamo  Filocopo^  dalle  lerre,  che  CAdice 
riga,  partitomi,  L'Adice  riga  Verona  in  Italia  sul  Veneto,  o 
Corapostella  in  Gallizia  di  Spagna  ?  La  frase  del  Boccaccio 
è  imitazione  del  passo  di  Dante  : 

In  sul  paese  ch'Adige  e  il  Po  riga. 

Questa  città  in  riva  all'Adige,  chiamata  qua  Marmori- 
uà,  si  fa  dall'autore  vicina  ai  colli  d' Appenino.  Ecco  il  te- 
sto alla  lettera,  dove  si  parla  di  Lucifero  che  sotto  le  spo- 
glie mentite  del  governatore  di  Marmorina  al  re  Felice, 
mentre  è  alla  caccia,  viene  a  dare  da  intendere  la  città  in 
fiamme  per  opera  dei  nemici  sopravvenuti  ad  invaderla 
(lib.  I,  n.""  6 1  )  «  E  dette  queste  parole  {Lucifero)  a'  suoi 
»  {nel  congresso  infernale)  prese  una  forma  simigliante 
»  ad  un  nobilissimo  cavaliero,  il  quale  sotto  la  potenza  dd 
»  gran  re  Felice,  reggitor  de' regni  d'^Esperia,  nipote  di  A- 
•  tlante  sostenitor  de'  cieli,  governava  vicino  a'  colli  d' Ap- 
n  penino  una  città,  chiamata  Marmorina.  »  Ho  detto  già 
che  il  nostro  autore  a  bello  studio  equivoca  Esperia  {Hispa- 
nia)  con  Esperia  {Italia)  ;  onde  sembra  accennare  a  Spa* 
gna ,  quando  questi  regni  d  Esperia  son  propriamente 
d  Italia. 

I  colli  d  App  enino,  a  cui  sta  vicina  questa  città  di  Meffr- 
morina  esser  deono  allusivi  a  quel  passo  di  Dante  /s/er- 
no  20  che  dice  del  lago  di  Garda,  o  Benaco  sul  Verone- 
se cosi  : 

Per  mille  fonti,  credo^  e  piò  si  bagna 
Tra  Garda  e  Val  Camonica  Appenino 
Dell'  acqua,  che  nel  detto  lago  stagna. 

Questo  Appenino  che  bagnasi  nel  lago  Benaco  tra  Gar- 
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da  e  Val  Gamonica,  è  il  Monte  Baldo  del  Veronese,  ed  è 
TAppenino  medenmo  del  Boccaccio,  vicino  accolli  del  quale 
era  la  città  chiamata  da  lui  Marmorina.  Or  questo  Àppe* 
nino  (Monte  Baldo)  è  vicino  a  s.  Giacomo  di  Coropostella 
in  Oallisia  di  Spagna,  o  vicino  a  Verona  nel  paese,  e  nelle 
terre  che  Adige  riga  ?  Vedi  sopra. 

Un  terzo  accenno  della  città  di  Verona,  anzi  un  altro 
argomento  palmare  abbiamo  nella  partenza  di  Florio  (il 
Filocopo)  da  Marmorina  sua  patria.  Egli  era  stato  relegato 
dal  re  suo  padre  a  Montorio  a  farvi  gli  studii  della  filosofia 
sotto  la  tutela  di  Feramonte  duca  di  Montorio.  Era  Monto- 
rio tanto  vicino  a  Marmorina,  che  la  torre  di  Marmorina 
vedevasi,  e  dalle  alture  di  Marmorina  si  vedeva  Montorio 
(lib.  Il,  n."  \  46-1 5 1  ).  E  tanto  era  vicino  Montorio  a  Marmori- 
na, che  Florio  veniva  la  notte  incognito  da  Montorio  al  palazzo 
reale  di  Marmorina,  tornandosi  a  dormire  a  Montorio  al- 
IMnsaputa  del  duca  Feramonte  (lib.  IT,  n.""  159). 

Montorio  nel  Filocopo  si  fa  distintamente  notabile  per 
le  sue  molte  fontane  ed  acque  irrìgue  (lib.  Il,  n.^  421).  Io 

so  che  Montorio  è  copioso  di  molti  diletti  ;  tutti  ti  prego^ 
che  da  te  sieno  presi  ;  solamente  agli  occhi  tuoi  ponendo 
freno^  quando  le  vaghe  giovani  scalze  vedrai  andare  per 
le  chiare  fontane:  »  E  libro  III,  n."  51  :  J5  spesse  volte  le  fre^ 
»  sche  fontane  di  Montorio  erano  da  lui  con  diversi  diletti 
n  ricercate.  Montorio  è  paese  poco  distante  dalla  porta 
orientale  di  Verona,  assai  ricco  di  fontane  perenni  e  di 
acque,  delle  quali  si  fa  grande  uso  con  macchine  idrauliche 
in  servigio  di  grandi  opificii,  e  fino  dair  età  degli  Scaligeri 
nello  Statuto  veronese  le  acque  del  fiumicello  di  Montorio 
si  faceano  con  acquedotti  venire  alla  città  di  Verona,  e  se 
ne  faceva  il^ran  conto;  e  ben  fa  Fautore  notabile  Mon- 
torio per  le  sue  perenni,  e  chiare  e  dilettose  fontane,  come 
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a  tolcrio  caratterizzare,  e  qualificarlo  distintamente  fra  gli 
altri  più  ameni  paesi  del  Veronese.  Da  Montorio  si  vede  Ve- 
rona, e  da  Verona  Montorio  distintamente,  ed  è  un  pas- 
seggio da  fare  piacevolmente  anche  a  piedi  ;  cose  tutte  che 
di  Montorio  furono  dal  Boccaccio  notate  rispettivamente  a 
Marmorina. 

Venuto  Florio  da  Montorio  a  Verona,  cioè  dalla  sua 
parte  orientale,  sì  dice  nel  libro  II,  n.*  289  che  prende  il 
cammino  verso  la  Braa^  dove  la  seguente  mattina  si  dovrà 
abbrugìar  viva,  per  la  sentenza  capitale  del  fuoco  a  lei  data, 
la  povera  Biancofiore  innocente,  calunniala  e  tradita  d' ac- 
cordo col  re  dal  suo  minisealco  Massamutino  ;  ed  apposta- 
to Florio,  qual  cavaliere  incognito^  entra  in  meszo  alla 
folla  nel  momento  opportuno,  e  si  fe  campione  in  difesa 
della  innocente,  sfidando  alla  pruova  del  duello  il  calunnia- 
tore Massamutino  (lib.  Il,  n.""  877).  Notate  bene  che  la  Brà 
di  Verona  è  la  piazza  delPanfiteatro,  cioè  della  Rena,  ed 
è  il  luogo  storico  meglio  opportuno  in  Verona  fino  ab  anti- 
co per  questi  ferali  spettacoli  popolari. 

Nel  fine  del  libro  IV  si  dice  nel  Filocopo,  che  allestisce 
Florio  una  nave  per  la  partenza  da  Marmorina  a  peregri- 
nare in  cerca  della  sua  Biancofìore,  venduta  schiava  dal  re 
Felice  suo  padre  ai  mercanti  ausonici  ;  ma  la  notte  il  fiu- 
me ingrossò  da  non  poterlo  più  navigare.  Florio  co'  suoi 
cavalieri  compagni  va  avanti  a  cavallo  per  terra  ;  ecco  il 
passo  alla  lettera  come  si  legge  nel  fine  del  libro  IV  :  «Ma 
»  venuli  alla  riva  del  fiume,  videro  quello  con  torbide  on- 
»  de,  più  corrente  che  la  passata  sera  non  era  ;  per  la  qual 
»  cosa,  mutato  consiglio,  comandarono  a' marinari  che  la 
»  nave  menassero  al  porto  di  Alfea,  e  quivi  gli  attendesse- 
•  ro  ;  ed  essi,  fatti  venire  i  cavalli,  e  montati,  con  molte 
»  lagrime  dal  re,  dalla  reina,   dagli  amici  e  da*  parenti, 
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1»  dando  le  destre  mani,  dicendo  a  Dio,  si  partirono.  E  la-* 
»  sciata  Marmorina,  al  lor  viaggio  presero  il  men  dubbio 
n  cammino.  » 

E  nel  principio  del  libro  seguente  si  dice  che  lungo  il 
viaggio  per  terra  fatto  da  Florio  co'  suoi  cavalieri  compa- 
gni è  Mantova  la  prima  città  che  si  trova.  E  primiera- 
mente venuti  alla  guazzosa  terra,  ove  Manto,  erudelie^ 
sima  giovane,  lasciò  le  sue  ossa  con  nome  etemo,  pas^ 
sarono  olirà  per  lo  piacevol  piano.  »  È  imitazione  anche 
questa  di  Dante  : 

Quindi  passando  la  vergine  cruda. 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano 

Sanza  coltura,  e  d'abitanti  nuda. 
Li  per  fuggire  ogni  consorzio  umano 

Ristette  co'  suoi  servi  a  far  sue  arti. 

E  visse  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano  ec. 
Fer  la  città  sovra  quell'ossa  morte  ; 

E  per  colei,  che  7  luogo  prima  elesse 

Mantova  l'appellar  senz' altra  sorte. 

Or  domando  io  non  è  Mantova  forse  la  prima  città 
che  si  trova  da  ehi  da  Verona  si  porte,  non  già  per  nave 
sul  fiume,  ma  per  terra  da  mezzodì  ?  É  egli  mai  possibile 
che  da  s.  Giacomo  di  Gallizia  in  Tspagna  la  prima  città  che 
si  trova  sia  Mantova  ? 

Ho  detto  che  dovette  Florio  andar  fuor  di  Verona  per 
terra  a  mezzodì,  conciossiachè  rimase  d*  accordo  coi  ma- 
rinari di  aspettarsi  al  porto  di  Alfea.  Questo  porto  di  Alfea 
è  il  porto  di  Pisa,  come  abbiamo  in  Virgilio  :  Hos  parere 
Jubent  Àlpheae  ab  origine  Pisae  {hoc  est  Ksarum  urbs  in 
Italia).  E  per  andare  in  Toscana  ed  a  Pisa  la  via  di  Verona 
è  certo  quella  di  Mantova.  Come  poi  per  nave  potesse  TAdi- 
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gè  menare  i  marinari  al  porto  di  Pisa,  la  sli'ada  par  troppo 
lunga  ; 

Ma  più  tempo  bisogna  a  tanta  lite. 

Ciò  vedremo  a  suo  tempo  e  luogo.  Ma  inaanzi  tratto 
vediamo  questo  fiume  di  Marmorina  dove  metta  foce,  secon- 
do anche  il  Boccaccio,  e  vediamo  che  Marmorina  in  Galli- 
zia  di  Spagna  non  potrebbe  essere,  e  solo  può  essere  la 
nostra  Verona  nel  Veneto. 

Nel  libro  IV,  al  n.'^GI  il  re  Felice  manda  i  suoi  due  ca- 
valieri Asmenio  e  Proteo  a  cercare  d'una  ricchissintt 
nave  venuta  testé  ne'  suoi  porti  del  regno,  cosi  dice  ad 
essi  :  Senza  alcuno  indugio  cercate  i  nostri  porti  là  dove 
il  Po  s' insalsa;  (al.  lect.  s'insala);  quivi  n'  è  detto  che  urna 
ricchissima  nave  è  venuta  ec.  Il  re  di  Gallizia  io  Ispagna 
avrebbe  potuto  dire  :  cercate  i  nostri  porti  là  dove  il  Po 
s' insala  ?  cioè  mette  foce.  È  imitazione  di  Dante 

Dove  f  acqua  di  Tevere  s'insala  (Purg.  IDI). 

Nel  regno  di  Gallizia  non  può  essere  la  foce  del  Po  né  del- 
l'Adige. Vuol  dunque  il  Boccaccio  indicare  il  porto  d'Adria, 
dove  il  Po  e  l'Adige  mettono  foce  ;  e  bisogna  por  mente  ali'  A- 
dria  come  era  nel  tempo  del  Boccaccio,  1 340,  e  più  nel  540 
nel  tempo  diTeodomiro,  che  è  il  re  Felice  del  Filocopo:  Adria 
sedeva  anticamente  sul  mare,  a  cui  diede  il  nome,  e  ne 
era  il  porto  principale,  e  in  Adria  (territorio)  mettevano  fo- 
ce r  Adige  e  il  Po  ;  ma  l' Adria,  città,  non  è  sul  mare  oggi- 
di,  ma  ne  dista  adesso  4  8  miglia.  (Vedi  Prony  Paludi  Pon- 
tine e  ricerche  intomo  al  sistema  idraulico  riportalo  dal 
Cluvier  nel  discorso  Sui  rivolgimenti  della  superficie  del 
globo).  I  due  messi  del  re  Felice  trovano  la  ricchissima 
nave  alla  foce  del  Po,  e  dimandati  da  Asmenio  da  parte  del 
re  Felice,  rispondono  cosi  :  E  intendiamo  di  cercare  le  se- 


—  673  — 

die  di  Antenore  poste  netC  ultimo  seno  di  questo  mare. 
Queste  sedie  dì  Antenore  son  certamente  neli'  ultimo  seno 
del  golfo  Adriatico  ed  in  Gallizia  di  Spagna  non  lo  dovea 
far  cercare  il  Boccaccio.  I  due  mercanti  ausonici  Menone 
e  Antonio  nativi  della  città  di  Pompea  nelle  ultime  parti  del 
corno  ausonico,  vengono  colla  lor  nave  a  Marmorina,  e 
comperata  dal  re  Felice  Biancofiore  per  loro  schiava^  il  re 
dice  ad  essi  :  A  voi  conviene^  poiché  comperata  avete  co^ 
steij  senza  alcuno  indugio  dare  le  vele  ai  ventiy  né  più  in 
questi  paesi  dimorare  (lib.  IV,  n.**  72). 

Ma  per  finirla  potete  a  vostra  posta  vedere  al  principio 
del  libro  IV  un  Fileno  che  parte  da  Marmorina  in  volonta- 
rio esiglio,  il  quale  primieramente  veduto  f  uno  e  P  altro 
lito  di  Bacchiglione  pervenne  alle  mura  costrutte  per  ad- 
dietro dalt antico  Antenore  (cioè  Padova),  ec.  In  somma  da 
Marmorina  per  una  parte  si  va  alla  prima  città  di  Man- 
tova, dall'altra  parte  per  fiume  si  va  al  porto  d'Adria, 
dair  altra  si  va  lungo  il  Bacchiglione  a  Padova.  Questa  Mar- 
morina non  è  dunque  in  Gallizia  di  Spagna,  ma  è  qua  nel 
Veneto,  ed  è  la  nostra  Verona. 
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essuno  fino  ad  ora  si  è  occupato  della  malacologia 
del  Friuli.  L' ab.  Brumali  nel  suo  Catalogo  delle  conchiglie 
del  territorio  di  Monfalcone  stampato  a  Gorizia  nel  \  8S8, 
vi  comprese  bensì  alcune  specie  comunicategli  dal  Cerna- 
zai,  o  da  lui  stesso  raccolte  nelle  peregrinazioni  botaniche 
per  la  Gamia,  ma  le  sue  investigazioni  non  si  estesero  di 
prq[)Osito  al  di  fuori  del  circondario  molto  limitato  ch'erasi 
prefisso  di  studiare. 

Il  Catalogo  dei  Molluichi  terrestri  e  fluviatili  delle  pro^ 
vincie  venete  dei  valentissimi  malacologi  cav.  De  Betta  e 
dott.  Martinati,  pubblicato  a  Verona  nel  4855,  contiene  co- 
me spettanti  al  Friuli  le  poche  specie  che  fino  a  quell*  epo- 
ca io  aveva  raccolto  nelle  mie  escursioni  per  le  varie  re- 
gioni della  friulana  provincia,  e  che  io  aveva  mandato  al 
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eh.  mio  amico  il  dolt.  Marlioali,  noo  sylainente  coirioteii- 
dimento  di  manifestare  la  mia  osservanza  e  slioia  a  loi  che 
mi  è  stato  e  allora  e  poi  cortese  e  generoso  di  consigli  e  dì 
ajuti,  ma  coir  intendimento  altresì  che  la  mia  patria,  par 
tanto  ricca  di  produzioni  aaturali,  fosse  ia  quel  copioso 
Catalogo  in  qualche  modo  rappresentata,  e  non  facesse  mo- 
stra di  assoluta  inopia. 

Dopo  la  pubblicazione  di  queir  ìolcressaDte  lavoro, 
quanto  più  io  andava  arricchendo  la  mia  colleziooe,  tanto 
maggiore  mi  è  apparso  ii  pregio  della  friulaoa  aialacologia. 
Posto  infatti  air  estremo  oriente  delf  Italia  settentrionale, 
occupato  al  nord  da  alte  montagne,  alcune  delle  quali  toc- 
cano il  limite  delle  nevi  perpetue,  poi  da  monti  e  da  colli, 
parte  rivestiti  di  boschi,  parte  ridotti  a  coltivazione,  arido 
e  ghiajoso  nella  media  pianura,  paludoso  e  maremmano 
nella  parte  inferiore,  il  Friuli  ofTre  le  più  svariate  ed  oppor- 
tune condizioni  alla  stazione  dei  Molluschi  terrestri  e  flu- 
viatili. Per  la  sua  posizione  poi  esso  serve  di  anello  fra  la 
nrialacologia  dell'  Italia  superiore  e  quella  dell'  llliria  e  del- 
r  Europa  orientale. 

Molle  specie  infatti,  qiiali  sarebbero,  a  modo  di  esem- 
pio :  le  Belix  austriaca^  intermedia,  phalerata,  Presli^  pff- 
maeay  veriicillus  ;  le  Pupa  pusilla^  Hoasmàssleri,  secate  ; 
le  Clansilia  bidens  colle  più  notabili  varietà,  commutata, 
coetaiay  curia,  fUograna^  Sckmidli  ;  la  Glandina  algira  ; 
Y  Acicula  polita  ed  altre,  s'incontrano  qui  più  o  meno  fre- 
quenti, e  o  non  sorpassano  o  alcune  soltanto  di  poco,  il  con- 
fine occidentale  della  provincia  friulana. 

Le  specie. da  me  racxxdte  finora,  e  che  io  ho  riunite  in 
questo  prospetto  sommano  a  iS6,  distribuite  in  27  generi. 
Ma  questo  numero  che  pure  non  è  spregevole,  è  forse  ancora 
ben  lungi  dal  rappresentare  tutta  la  ricchezza  malacologica 
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della  provincia.  L'ampia  regione  maremmana  è  ancora  qua- 
si  inesplorata,  hi  aldino,  eh'  io  sappia,  vi  ha  finora  portato 
r  occhio  indagatore.  E  si  che  quella  regione  potrebbe  som- 
ministrare larga  e  preziosa  messe  a  chi  ponesse  mano  ad 
illustrare  la  veneta  ed  italiana  malacologìa,  qnando  le  in- 
dagini fossero  fatte  colla  necessaria  dliligenza,  in  istagioni 
diverse  e  per  un  tempo  abbastanza  lungo.  Questo  tempo  a 
me  finora  è  sempre  mancato  in  grazia  delle  mie  abituali 
occupazioni.  Tale  difetto  di  pazienti  e  prolungate  investiga- 
zioni fa  si  che  in  questo  mio  prospetto  apparisca  cosi  scar- 
so il  nunoFero  delle  Najadee,  il  quale  dovrebbe  certamente 
essere  motto  maggiore  sé  si  confsideH  che  le  provincie  del- 
l' Italia  settentrionale  e  quelle  dell'  Ifllria,  giusta  T  osserva- 
zione del  sig.  Drouet  di  Troyes,  sono  le  due  regioni  d' Eu- 
ropa più  ricche  di  specie  di  questa  famiglia,  e  che  il  Friuli 
è  anello  ì'ntermèdio  fra  Tuna  e  l'altra. 

Nella  distribuzione  delle  specie  ho  seguito  l'ordine  al- 
fabetico, perchè  priìna  di  tutto  in  un  catafòg;o  che  si  rife- 
risce ad  un  paese  mollo  limitato,  V  ordine  naturale  riesci- 
rebbe  troppo  lacunoso,  e  perchè  anéhè  ho  vofuto  seguire 
il  modo  di  altri  ehe  ha  gi&  trattata  la  malacologia  delle  vi- 
cine Provincie. 

Malgrado  le  imperfezioni  che  io  medesimo  intravedo, 
mi  sono  determinato  a  pròdovre  il  fioatto  qualunque  siasi 
delle  mie  raccolte  malacologiche,  si  perchè  possa  servire 
d' incitamento  ad  altri  che  Volesse  occuparsi  seriamente 
deità  Péuba  friulana/ é  di  perchè  ho  speranza  ch'esso  possa 
somministrare  noil  ispregevoli  materiali  per  la  malacologia 
alla  quafe  intendono  i  chiarissimi  aVitori  dèf  Catalogo  dei 
Molluschi  d^e  pròvin<3ie  venete. 
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Glasse  I.  GASTEROPODI. 
A.  Terrestri. 

i.  Polmonatì. 

I.  Limai,  Férussae. 

4 .  Limax  agrestis  Lia.  Comaaissimo  sotto  i  sassi,  nei 

cavi  degli  alberi  :  è  il  vero  flagello 
degli  orli,  e  talvolta  anche  de'  campi. 

2.  ~    cinereu$  Milli.  Sotto  le  pietre,  ne'  luoghi  om- 

brosi ed  umidi  ;   per  tutto  il  FriiiS 
medio. 

Varia  molto  nel  colore  e  nella  gran- 
dezza. 

3.  —     gagates  Drap.  Nelle  macchie,  sotto  le  siepi  io 

eolle,  Collalto. 

4.  —    marginatfu  MOII.  Sotto  le  pietre^  nelie  macerie, 

ne' luoghi  umidi;  Udine»  Fagagaa  e 
altrove. 

IL  ViTRiNA,  Draparnaud. 

5.  Vitrina  iiapkana  Drap.  Fra  i  muschi  nd  prati  a^; 

M.  Montasio  (2000  m.),  colla  ÀeMm 
lubrica  abbastanza  frequente. 
Q.  —  pellucida  MOII.  Fra  i  muschi  a  terra  nelle  mac- 
chie, sotto  le  siepi  :  Colle  Rumiz,  Tar- 
cento,  Nimis  ;  colla  Claus.  (UogrmM. 
Pupa  pagoduta. 
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III.  Su€€iNEA,  Draparnaud. 

7.  Sueeinea  arenaria  Bouehard.  Fra  i  muschi  ai  ciglioni 

de'  campi  e  de' prati  sui  ceppi  di  vec- 
chi gelsi. 

Osservata  per  la  prima  volta  intorno 
Udine  dal  sig.  Mortillet,  e  da  lui  stesso 
comunicatami;  più  tardi  ne  ho  rac- 
colti io  stesso  parecchi  esemplari. 

8.  —     oblunga.  Drap.  Nei  prati  torbosi  :  Fagagna  ; 

sotto  le* siepi  tra  i  muschi  intorno 
Udine. 

9.  —     Pfeifferi  Rossm.  Ne'  luoghi  umidi,  lungo  i  ru- 

scelli, sulle  costruzioni  de'  mulini  ;  in 
tutto  il  Friuli  medio  e  inferiore. 
^0.     —    putris  {HelixYjjìn,  Presso  i  fossi  acquosi  :  Ma- 
rano ;  molto  rara. 

IV.  Helix,  Lin.,  Drap. 

4  ì .  Helix  aculeata  Muli.  Sotto  le  foglie  morte  ne'  cavi  di 

alberi  vecchi  :  Rosazzo  ;  sotto  i  sassi 
ne'  siti  muscosi  :  Sagrado. 

42.  —  arbustorum  Lin.  Nei  luoghi  umidi  e  freschi  sot- 
to i  cespugli  in  Carnia,  rara.  Trovasi 
invece  meno  di  rado  la 
var.  alpestris  Z.  che  ha  la  chiocciola  più  ele- 
vata, di  colorito  più  pallido,  con  una 
fascia  fosca  o  senza  :  nelle  regioni 
subalpine  M.  Avanza,  M.  Dimon.  Nel 
monte  Premaggiore  la  bo  veduta  ad 
un*  altezza  di  circa  2S00  m. 
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13.  Helir  aspersa  Muli.  Frequente  ne' muri  vecchi,  nel- 

le maeerie,  negli  orti:  Udine,DigiuiDo, 
Marano,  e  in  tutto  il  Friuli  medio  e 
inferiore. 

Varia  molto  nella  grand.'(diam.  25, 
a  40)  nel  colore  e  nel  numero  e  dispo- 
sizione delle  fascie. 

14.  ^^     austriaca  Mùhlf.  Sulfe  siepi,  sugli  arbusti  odia 

regione  collina  fra  il  Natisone  e  il  Jo- 
dri,  dove  sostituisce  la  H.  %emoraUi  ; 
rarissima  intorno  Udine.  Si  adatta  a 
condizioni  disparatissime  di  esposi- 
zione avendone  raccolti  alcuni  esem- 
plari sulle  dune  della'  Fineda  presso 
la  foce  del  Tagliamento,  e  parecchi  al- 
(rì  a  Monajo  nella  Valealda  (circa  600 
m.s.m.)  Non  la  ho  ma!  veduta  salta 
destra  del  Tagliamento. 
var.  a,  albina^  peristomate  albOy  faseiU  5 
hyalinis.  Rosazzo. 

15     —     candidula  Stud.  Sulle  ^be,  nei  prati  ai  margini 

dei  campi  ;  comune  da  per  tutto. 

1 6.     —     Cantiana  Mont.  Sugli  arbusti,  sulle  erbe,  né 

muri  vecchi:  Udine,  San  Daniele,  Tar- 
eento,  Cividale  ;  meno  frequente  sulla 
destra  del  Tagliamento. 

i  7.     ~     Caperala  Mont.  Negli  orli  sui  tronchi  degli  al- 
beri, nei  siti  soleggiati,  molto  frequen- 
te dal  mare  fino  alle  alpi. 
A ,  major  (diam.  48-15  mìll.  ;  alt.  9-H). 
2,  minor  (diam.  H-12,  alt.  8-9). 
var.  a,  albiday  fasciis  interruptis.velunieo- 
tor:  Udine,  Palma,  Marano. 
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yar.  b,  Mese^ns^  imicoiorpelnebulùsa  :  Fa- 
gagna,  Portogruaro. 

•  e,  Bordide  luteicens ,  fa$eii$  pluribus 
interrui^ii9  vel  continuis  :  comune. 

La  A  urtata  Drap,  e  la  H.  caperata 
Moni,  vennero  da  tutti  gii  autori  ri- 
tenute come  mia  so)«  specie.  Il  Ross- 
mdstler  però  (  Icon.  IH,  XIV,  p.  24  ) 
assicura  che  sono  distinte  una  dall'ai* 
tra,  e  assegna  per  carattere  essensiale 
delia  ^.«(rtato  Drap,  il  labbro  dal  lato 
della columella  continuato  fino  al  mar- 
gine q^erturale,  e  deUa  H.  caperata 
Mont.  il  labbro  che  finisce  circa  due 
millimetri  prima  di  raggiugnerlo.  Più 
centinaia  d' individui  da  me  esamifiati 
e  raccolti  in  varie  località  del  Friuli 
mi  hanno  presentato  costantemente  il 
labbro  incompleto,  e  quindi  il  carattere 
esscnaùale  assegnato  alla  H.  caperata 
Moni.  Pare  che  la  vera  H.  striala 
manchi  nel  Friuli. 
48.  IhUx  ckartusianu  MCrll.  Comune  in  tutto  il  Friuli  sot- 
to alle  siepi,  nei  prati^  ecc. 
var.  a,  mo/or  (diam.  14-17  mill.  )  Palma, 
Portogruaro,  Marano,  Isola  S.  Andrea. 

»»  b,  minor  (diam.  7-9  mill.)  Nell'alto  Friu- 
li. Si  trova  frequentemente  nelle  posa- 
ture dei  torrenti,  e  specialmente  del 
Tagliamelo; 

«  e,  Olivieri  Mioh.  Sulle  erbe  nelle  paludi 
salse:  Marano,  Villaraspa. 


—  esa- 
lo. Helix  cellaria  Muli.  Nei  luoghi  ombrosi  e  uimdi,nei- 

le  cantine,  ne'muri  vecchi  :  Udine  Jar- 
cento,  Gemona,  Venzone,  Dignano, 
Pordenone, 
var.  a,  Villae  Morti!.  Nelle  macerie:  Monu- 
zo,  Pagnacco,  Fagagna. 
20.     —     eincta  Mfill.  (  H.  lemniscata  Brum.  ).  Sotto  i 

ceepugK  in  riva  al  mare  :  Pineda,  Iso- 
la S.  Andrea  ;  Gorizia. 
24 .     —    cinctella  Drap.  Sotto  le  siepi,  sui  murifccchi: 

comune  dovunque, 
var.  a,  rufa,  Rosazzo,  Pordenone. 
22.     —     conica  Drap.  Sugli  steli  delle  piante  Delie  palodi 

salse  :  [sola  S.  Andrea,  Pineda,  molto 
rara. 
28.     —     ehristaUina  Muli.  Nelle  posature  del  Molini 

presso  Cerneglons  ;  rarissima. 

24.  —    fruticum  Muli.  Sui  cespugli  e  sulle  siq^i;  fre- 

quentissima nel  medio  e  neiraltoFrìoli. 
var.  a,  alba.  Comune. 
■    b,  alba^  fusco^  infasciata:  Digaano. 
»    e,  rosea:  Virco,  Raccolana,  Monajo. 
»    d,  fYi^fa,4-/a«cìa<a:Faedis,MoaflJo,rara- 

25.  —     gemonensis  Fèr.  (o  meglio  Glemonensis)  (A 

acutimargo  Brum).  Nelle  macerìe^sot- 
to  le  siepi:  Artegna,  Gemona,  VenxoDe; 
rara. 

26.  —    glabra  Stud.  Nei  luoghi  ombreggiati  e  umidi  : 

Tolmezzo,  Raccolana. 

27.  —    kispana.  Lin.  (H.  planospira  Autor.).  Cofliaais- 

sima  in  tutto  il  Friuli,  nei  boschi,  Dei 
muri  vecchi  e  a  secco. 
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var.  I,  major  (diani.  26-28  mill.).  Nella  re- 
gione collina. 

•  2,  minor  (diain.  20-22  mill.).  Nel  Friuli 

medio. 

28.  Helix  incarnata  MQIl.  Sotto  le  siepi  ombrose,  nelle 

macerie,  nei  boschi  :  Udine,  Fagagna, 
S.  Daniele,  Tarcento. 

29.  —     intermedia  Fér.  {B.  cornea  Brum.)  Sulle  rupi 

appiè  de' monti:  Magnano,  Gemona, 
Venzone,  Moggio,  Mione;  sui  muri 
vecchi:  Tarcento,  Corno  di  Rosazzo  ; 
sulle  puddinghe  delle  sponde  del  Ta- 
^liamento  :  Dignano,  Ragogna. 
Var.  a,  major^  ornata.  Tolmezzo,  Monajo. 

•  b,  unieolor.  Digpano,  Moruzzo,   Col- 

lalto. 

30.  —    leucozona  Ziegl.  Sotto  i  cespugli  nella  regione 

montana:  Venzone,  Brischis. 
var.  a,  dolopida  Jan  :  Brischis. 

31.  —    nemoralis  Lin.  Comune  dappertutto  sui  muri, 

sugli  arbusti,  sulle  siepi,  sulle  viti  ;  me- 
no frequente  nella  regione  collina  del 
Friuli  orientale,  dove  cede  il  posto  alla 
//.  au$lriaca. 
var.  a,  albida  inomala.  Udine,  Dignano. 

b,  albida^  1-2-3-4-3-fasoiata, 

e,  lulea^  inornaia. 

d,  lutea^  t -2-3- i-5-fasciala. 

e,  lutea^  fasciis  hyalinie. 

f ,  rosea  unieolor. 

g,  ro«(?a,  1-2-3-8-S-fasciata. 
»    b,  rosea  fasciis  hyalinis, 

S^rie  Uh  T.  X  «0 
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var.  i,  rosea  2'f asciala  (0.2.3-4.5),  (1.2.3- 

4.5)  (0.0.0-4.5). 
»    k,  leucùstoma  albida  inomata  :  Udine. 
»     1 ,  leucostoma  fusco  t^-f asciata  (0.0.3- 

4.5)  :  Udine. 
»  m,  leucostoma  rosea  hyalino  ^-fasciala 

(0.0.3.0,0).  Monajo. 

32.  Helix  hitens  Mich.  Nei  luoghi  ombreggiali,  ne*  morì 

vecchi  umidi,  solto  le  pielre  :  Ddiue, 
Tricesimo,  Tarcento,  Porlogruaro, 
ecc. 

33.  —    nitida  Muli.  Sotto  le  siepi  umide,  sotto  le  pietre. 

Fagagna,  Tarcento,  Gonars.,  S.Da- 
niele, Pordenone. 

34.  —    nitidùla  Brap.  Sotto  le  pietre  ne' luoghi  freschi 

e  ombrosi  ^  Tarcento  ;  rarissima. 

35.  —     obv.ia.  Hartm.  Pochi  esemplari  ho  potuto  rac- 

cogliere di  questa  specie  nelle  positu- 
re lasciate  dalle  acque  piovane  luogo  i 
fossiaDignano. 

36.  —     obvoluta  Muli.  Nei  boschi  delle  colline,  sotto  le 

siepi  fra  i  muschi  :  Tarcento,  Pagnac- 
co,  S.  Daniele,  Dignano. 

37.  -^    personata  Lam.  Sotto  ai  cespugli  nei  boschi 

montani:  Venzone;  molto  rara. 

38.  —    phalerata  Ziegl.  Sulle  rupi  calcaree  delle  cime 

alpine  (2000-2300  m.  )  fra  il  Fella  e 
r  Isonzo, 
var.  a,  major  (diam.  20-23,  alt.  I2-I4mill.). 
M.  Campo  presso  Venzone. 
»    b,  minor  (diam.  47-18,  alt.  9-10  mill). 
M.  Montaso,  presso  Raccolana. 
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39.  Ilelix  pisana  M&il.  Sugli  steli  delle  erbe  in  riva  al 

mare  e  sulle  dune  del  litorale  friulano 
in  numerosissime  famiglie.  Varia  mol- 
tissimo nel  numero  e  nella  forma  delle 
fascie. 

40.  —    ptebeja  Drap.  Sotto  i  cespugli  nei  siti  ombrosi: 

Monajo,  Briscbis  ;  rara, 
var.  a,  separanda  Z.(Rossm,  Ic.VH,  fig.437). 
Sotto  le  siepi  umide  :  Fagagna,Digna- 
no  :  molto  rara. 

I  pochi  esemplari  da  me  raccolti  di 
questa  varietà  combinano  colla  citata 
figura  del  Rossm5ssler  quanto  ai  ca- 
ratteri generali.  Differirebbero  però  in 
ciò  che  il  labbro  che  rinforza  l'apertu- 
ra, molto  rilevato  dal  lato  del  margine 
eolumellare,  va  gradatamente  atte- 
nuandosi nel  margine  esterno,  e  spa- 
risce prima  di  raggiugncre  il  punto 
d'inserzione  sui  penultimo  giro,  come 
nella  U.  filicina  Schm. 

41.  —     Pomalia  Lìn.  Comune  dappertutto  nelle  siepi, 

nei  boschi  del  Friuli  medio  e  supe- 
riore ;  si  fa  rara  nella  bassa  regione 
e  quasi  sparisce-  nei  paesi  circondati 
da  paludi  salmastre,  dov'  è  sostituita 
dalla  H.  aspersa.YiìvÌQ  nella  grandez- 
za e  nel  colorito,  tanto  nel  piano  come 
nei  monti,  dove  si  eleva  talvolta  fino 
quasi  a)  limite  delle  selve, 
var.  a,  e/onyfffa  (diam.  28,  ali.  38  mìH.  ). 
Udine. 
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t 

42.  Hetix  PresU  ZiegK  var.  tutoria  Rossm.  Sulle  rapi 

umide  e  ombreggiate  nella  Talle  dd 
Fella:  Moggio,  RaccolaDa,Dogna,Poii- 
tebba. 

Fra  i  molti  individui  da  me  raccolti 
non  ne  ho  mai  veduto  alcuno  die  po- 
tesse riportarsi  alla  forma  tipica  (Am. 
le.  IV,  fig.  225). 

4S.     • —    ptf/eA^Ma  Muli.  Sotto  i  sassi  ne' siti  moscosi, 

sui  muri  vecchi,  in  numerose  fami- 
glie; Udine,  Dignano,  Felettis,  Faga- 
gna,  Tarcento,  Gonars,  ecc. 
var.  a,  costata  Muli.  Colla  forma  liscia,  ami 
molto  più  frequente. 

44.  —    pìfgmaea  Drap.  Sotto  i  sassi  fra  i  muschi:  Ta^ 

cento;  nelle  posature  lasciate  dalle 
acque  piovane  appiè  de*  colli  presso 
Nimis  ;  nelle  posature  delTagliamento 
a  Dignano. 

45.  —    rotundata  Muli.  Sotto  le  pietre,  ne*  muri  vec- 

chi, nelle  macerie  :  comune  dapper- 
tutto. 

46.  —    rupestm  Drap.  Sulle  rupi  calcaree:  Maniago, 

Gemona,  Canal  di  Grivò,  sui  sassi  nel- 
le macerie  :  Fagagna. 

Gli  esemplari  di  Canal  di  6riTò, 
dov*  è  però  molto  rara,  sono  molto 
più  conici,  e  ad  ombelico  molto  più 
ristretto  di  quelli  che  si  trovano  solle 
rupi  montane. 

47.  —    a^c^a  Drap.  Citata  dall'  ab.  Brumali  come 

raccolta  sulle  rupi  del  Castello  di  Oso- 
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pò  e  negli  orli  di  Colza  ìq  Carnia.  Nel- 
la collezione  Brumali  esiste,  ma  come 
raccolta  nella  valle  dell'  Isonzo.  Io  ne 
bo  raccolto  qualche  raro  esemplare 
nelle  posature  del  Tagliamento. 

48.  Helix  striyeUa  Drap.  Nei  boschi  esposti  a  tramonta- 

na :  Colle  Rumiz  ;  sotto  le  siepi  om- 
brose :  Tarcento  ;  rara. 

49,  —    variaòiUs  Drap.  Sugli  steli  delle  piante  nei  luo- 

ghi soleggiati,  lungo  le  strade.  Incon- 
trasi in  numerosissime  famiglie,  ma 
non  dappertutto;  più  di  rado  sulla 
destra  del  Ta^iamento. 
4,  majùT  (diam.  mill.  48-20,  alt.  44-16). 
2y  minor  (diam.  mill.  40-12,  alt.  8-9). 
var.  a,  albida^    unieolory    tetta    depressa 
(Rosm.  VI,  fig.  S36  e).  Udine,  Gonars. 
b,  albida^  fascia  unica  fusca  :  comune, 
e,  albida^supra  fusco  4  'fasciata^  subtus- 
fasciis  4-6  continuis  vet  interruptis 
(Rossm.,  fig.  336  d)  Gradisca. 

d,  tutescenSy  fulvo  radiata:  Udine,  Poz- 
zuolo,  Chiasiellis. 

e,  lutescensj    infasciata    et    radiata. 
Udine,  Gradisca. 

f,  carinata^  anfr.  ultimo  acute  carinato. 
Udine. 

30.  .  —  verticillus  Fér.  {H.  algira  Brum).  Sotto  le  sie- 
pi e  i  cespugli:  Collalto,  Pagnacco, 
S.  Daniele,  Buj a,  Tarcento,  S.  Pietro, 
Monajo  in  Curnia  ;  assai  più  comune 
nelle  parli  orientali  delia  provincia,  e 
specialmente  nel  Bosco  del  Romano. 
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V.  Gl ANDINA,  Schumacher. 

^i i  Ctandina  acicuta  {Bnecinum)  Muli.  Nella  terra,  nei 

mori  a  secco,  fra  i  crepacci  delle  ru- 
pi: Udine,  Fagagua,  Tarcento,  Ge- 
mona  ;  nelle  posature  di  tutti  i  tor- 
renti. 

52.     —    alffira  {Achatina)  Brug.  {Aehat.  cornea  Bruin.). 

Sotto  le  pietre,  appiè  de*  muri,  nelle 
macerie:  Premariacco,  Sautandrat, 
Oramogliano,  Medea,  Tiglio,  CiTidale, 
Ussivizza  ;  rara. 

S*-     —    Bohenwarti  Rossm.  {Àchai.  aeieula  Brum.  teste 

Prada.  Giorn.  Istit.  Lomb.  IH,  A  852). 
Nella\alle  deTF  Isonzo  e  nelle  posatu- 
re delle  aeque  piovane  intorno  Hon- 
falcone  (Brumali). 

54.  —    Jani  De  Bet.  et  Mart.  Due  sole  spoglie  ho  tro- 

vato di  questa  specie  in  un  muro  sfa- 
sciato deir  antico  castello  diFagagna, 
ed  uno  a  Gcmona. 

VI.  Achatina,  Lamark. 

55.  Àchalina  lubrica  {Helix)  Muli.  Sotto  i  muschi  nei  pra- 

ti alpini  del  M.  Montasio  (  2000  m.  ) 
colla  Yitrina  diapkana. 
var.  a,  lubriceUa  Ziegl.  Incontrasi  frequen- 
temente sotto  i  sassi  tra  i  muschi  nel- 
la regione  collina  e  nella  pianura  su- 
periore: Gcmona,  Tarcento,  Fagagna, 
Udine. 
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VII.  Bcinits,  Scopoli. 

56.  Bulimm  acutus  (Helix)  MuH.  Sulle  sabbie  presso  al 

ujare,  sotto  i  cespugli  :  Barbana,  Isola 
S.  Andrea,  Pinedfty  molto  eomune. 
var.  a,  major ^  albida.  (BuLlittoralisBrum,). 
Isola  S.  Andrea,  Pineda. 

57.  —     decoUatus  (Helix)  Brug.  Sotto  le  siepi  nel  Friuli 

illirico  (Brumati). 

58.  —    obseuru9  {Ileligs)  Muli.  Sotto  le  siepi,  ne' vecchi 

muri  a  secco  ;  Udine,  Predamano,  Go- 
mona,  jQsBÌvizza. 
var*  excemvna  :  Gemona.  Offre  un  giro  di 
più  della  forma  tipica,  per  cui  Tul- 
timo  anfratto  riesce  più  grosso,  il 
margine  esterno  molto  protratto  al- 
l' infuori,  e  Ja  bocca  ikiòlto  più  allar- 
gata e  rotondata. 

59.  —     quaéridcns  {Helix)  Muli.   Fra  le  erbe  ne*  siti 

soleggiati  :  Udine,  Monfalcone  ;  mollo 
raro. 

60.  —     Iridena  (Uelix)  MùlL  Sotto  le  siepi  nelle  maec- 

-^  riC)  sparso  m  tutto  il  Friuli  medio,  in  a 

in  nessun  luògo  comune. 

4,  major  (  alt.  mìll.  12-13,  diam.  4  %-5  ). 
Udine,  Gemona. 

2,  minor  (alt  milh  8-^9,  dìani.  4).  Gemona, 
S.  Daniele. 

yill.  Pupa,  Draparnaud. 

61.  Pupa  avenaeéé' {Buim.)  Brug.  Sulle  rupi  delle  alpi,  dal 
""  piede' fino  al  limite  delle  foreste:  Gè- 
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mona,  Raccolana,  Monajo.  Non  tro^ 
vasi  mai  la  var.  maggiore  (P.  Mego- 
ekeitoi  Jan.)  tanto  comune  nelle  alpi 
del  Vicentino  e  del  Veronese. 

62.  ftfpa  bipUeata  Mich.  Sotto  le  foglie  morte  ne'  caTì 

d'alberi  marcescenti  in  colle:  Tar- 
cento,  Colle  Rumiz,  Canal  di  Grivò, 
Brischis,  Tiglio. 

63.  —    dolio  lum  {Butim.)  Brug.  Sotto  i  sassi  fra  i  ma- 

schi, sotto  le  siepi  :  Udine,  Fagagna, 
Tarcento,  Gemona,  Nimis,  Tiglio,  ecc. 
comune, 
var.  a,  exeeuiva  (anfr.  \  \ ,  alt.  mill.  8):  Vito 
d' Asio. 
»  b,  moi^tTuona^  apertura  trigona  :  Tar- 
cento. 

64.  —    dolium  Drap.  Sotto  i  muschi  nella  regione  mon- 

tana :  Brischis  ;  molto  rara. 

65.  -7-    frumeutum  Drap.  Comune  dappertutto  sugli  ste- 

li deir  erbe,  sulle  rupi,  sotto  i  sassi, 
var.  a,  major:  Gemona,  Maniago. 
»   b,  minor  :  Gemona,  Udine,  Sagredo. 
»    e,  elongata:  Maniago. 
»    d,  ilUrica  :  Litorale  friulano.  Isola  di 

S.  Andrea. 
»    e,  croisitabrii  :  Gemona. 

66.  —    minnlissima  Hartm.  Sotto  i  sassi  tra  i  muschi 

a  terra:  Udine,  Gonars,  Fagagna,  Tar- 
cento. 
var.  a,  Strobeli  Credi,  periitomate  Udente 
io  :  Tarcento,  Gonars. 
Tanto  la  forma  comune  s^ua  den- 
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ti,  quanto  la  \*arietà  dentata  si  trova- 
no insieme  in  parecchie  località  dei 
Friuli  ;  per  cui  ritener  si  deve  che  la 
P.  Sirobeli  Oredl.  non  sia  altro  che 
lo  stato  il  più  perfetto  della  P.  minu- 
tissima Eùrim. 

67.  Pupa  muicorum  (Turbo)  Lin.  Sotto  i  muschi  ne*muri 

vecchi  :  Fagagna,  Tarcento  ;  nelle  po- 
sature del  Tagliamento  e  del  Torre  ; 
rara. 

68.  —    pagodula  Des  Moul.  Sotto  le  foglie  morte,  sotto 

i  sassi,  fr9  i  muschi:  Magnano,  Tar- 
cento, Nimis,  Brischis,  Tiglio  ;  nelle 
posature  del  Torre  e  del  Molina  ;  fre- 
quente. 

69.  —    pusilla  {Vertigo)  Drap.  Fra  i  muschi,  sotto  i 

sassi,  ne'  muri  vecchi  :  Fagagna,  Bris- 
chis, Monajo  ;  molto  rara. 

70.  —    pygmaea  Drap.  A  terra  sotto  i  sassi,  tra  i  mu- 

schi, appiè  de*  muri  vecchi  :  Udine,  Go- 
nars  ;  trovasi  in  copia  nelle  posature 
di  tutti  i  torrenti. 

71.  — *-     hossmàssleri  Sehm.  Sotto  le  foglie  morte,  sotto 

i  sassi,  tra  i  muschi,  nei  siti  ombrosi 
delle  colline  :  Colle  Rumiz,  Tarcento, 
Nimis,  Canal  di  Grivò,  Brischis  eolla 
Claus.  /Uograna  e  tAc.  polita  Hartm. 

72.  —    secale  Drap.  Sulle  rupi  soleggiate  :  Gemona  ; 

rarissima. 

73.  —     Sempronii  Charp.  Nei  sièi  ombrosi  in  colle,  sot- 

to i sassi,  coll'ilcA.  lubrica:  Tarcento, 
Colle  Rumiz. 

Serie  il  J,  TX.  91 
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74.  Pupa  sepiemdentata  Rossm.  Nelle  posature  lasciate 

dalle  acque  piovaue  sotto  ì  colli  dì  Ni- 
inis  ;  rarissima. 

75.  —     umbilicala  Drap.  Nei  muri  vecchi,  sotto  ì  sassi, 

sui  legni  morti  ;  comune  dappertutto. 

76.  —     Venetzi  (Vertigo)  Charp.  Sotto  i  sassi,  fra  i  mu- 

schi a  terra,  appiè  de' muri  Tecebi: 
Udine,  Tarceoto,  Gonars,  ecc.  ;  fre- 
quente. 

IX.  Clausilia,  Drapernaud. 

77.  Claimlia  alboguUulata  Wagn.  Nei  muri  vecchi  mu- 

scosi; Udine,  Tricesimo,  Dolegua,  Sa- 
cile,  Portogruaro. 
var.  a,  major^  saturate  rubiginettyperistoma- 
te  soluto  :  Caneva,  Portogruaro. 
>    b,   minor ^  cornea,  peristomate    conli- 
nuo  :  Udine,  Doiegna. 

78.  —     biiens  (Belix)  Muli.  Ne'  muri  vecchi,   sotto  i 

sassi  e  i  legni  morti  nella  regione  col- 
lina e  montana, 
var.  a,  inaequcUis  Z.  Sotto  i  legni  morti,  sot- 
to le  pietre  :  Ussivizza,  Brischis. 

»    h,  melanostoma  Schm.:  colla  preceden- 
te a  Ussivizza. 

•    e,  granatina  Z.  Luint,  Mione,  Rìgolato, 
Forni  Avollri. 

»    d,  derugata  Fér.  Rosazzo. 

»    e,  grossa  Z.,  Caneva  presso  Sacile. 

79.  —     commutata  Rossm.  La  più  comune  di  tutte  le 

congeneri,  e  la  più  diffusa  in  tutto  il 
Friuli. 
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var.  a,  major  (alt.niill.  Ì6-I7,  diam.  3-3  V^). 
Il  b,  minor  (alt.  mill.  12-13,  diam.  2  V^-S). 
•    e,  robusta  :  Muri  vecchi  Venzone,  Ge- 

mona,  Udine. 
»    d,  solida  :  Tarcento,  Raccolana  nei  bo- 
schi. 

HO.Ctausilia  costata  Zicgl.  Sotto  le  pietre,  sui  muri  vecchi, 

sulle  rupi  montane:  S.  Pietro,  Bris- 
chis,  Sorrento  nella  valle  delNatisone; 
rara.  Nella  valle  dell'  Isonzo  (PfeifT.) 

84 .     —     curta  Rossm.  Fra  le  erbe  a  terra  ai  margini 

dei  campi,  ne' muri  a  secco  nella  valle 
del  Natisone  ;  Ponteacco,  Tiglio, 
var.  latecostata. 

Differisce  dalla  vera  CI.  curta  pro- 
pria delle  vicine  provincie  della  Car- 
niola  e  dell'  Illiria.  Le  parti  dell'aper- 
tura si  raoslrano  ora  come  nella  for- 
ma tipica,  cioè  colla  plica  palatale  me-* 
dia  flessuosa,  ora  invece  colla  plica 
media  brevissima  come  nella  specie 
molto  affine  CI,  costata  Ziegl.  In  al- 
cuni individui  scorgesi  ancora  una 
quarta  plica  palatale,  breve  dal  lato 
della  columella.  Le  costiccine  molto  ri- 
levate, distanti,  lucenti  e  che  danno 
alla  conchiglia  T  aspetto  sericeo  la 
ravvicinerebbero  ancora  di  più  alla 
CI.  costata,  ma  vi  manca  il  carattere 
di  testa  rimata  assegnatole  dal  Ross- 
mdssler.  La  mancanza  della  fessura, 
il  perisloma  pochissimo  ridosso,  e  la 
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forma  generale  mi  baoQo  determinato 
a  riierìrla  alla  CL  curta  Rossm.,  della 
quale  però  deve  considerarsi  come  no- 
tabile varietà. 

82.  Clausilia  /Uograna  Ziegi.  Sotto  i  cespugli,  sotto  le  pie- 
tre, ne*eavi  d'alberi  marcescenti,  fra  i 
muschi  nella  regione  collina  e  moo* 
tana  colla  Pupa  Rossmànleri  e  H- 
plicata  i  Nimis,  Tarcento,  Colle  Ro- 
miz,  Brischis,  Tiglio,  Canal  di  Giìtò. 

8S.     —     fusca  De  Betta.  Sulle  rupi  ombreggiate:  Ta^ 

cento  ;  rara. 

84 .  —     gibbuta  ZiegI  {CL  papillari^  Brum.  teste  Preda). 

Sui  muri  vecchi,  nei  muri  a  secco:  Ca- 
sali di  Laipk,  Venzone,  Udine,  Gra- 
disca, Marano, 
var.  a,  major  (alt.  mill.  4  5,diam.  SVt-4%). 
Udine,  Gradisca. 
•  b,.  ffiifior  (alt.  mill.  n  -1 2,  diam.  2 %-l). 
Marano. 

85.  —    papiUaris  (Helix)  Muli.  Sui  muri  vecchi  :  Udine, 

.  .  Gemona,  S.  Daniele,  in  numerosissi- 

me famiglie., 
var.  BLr^irgata  Jan.  Udine. 

86.  —    plicatula  Drap.  Dopo  la  CL  commutata  la  più 

.  comune  e  la  più  diffusa  in  latto  11 
Friuli,  però  meno  frequente  nella  re- 
gione paludosa, 
var.  a^  m(^or,  (alt.  mill.  4  4-1 5)  :  Udine,  Tar 
centp,  Gemona,  Buja. 
»  b,  minor  (alt.  mill.  4  (M  ^  )  :  Predamano, 
Dignano,  Portogruaro,  Briscbis. 
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»    e,  attenuata  Z.  Monajo,  Raccolana. 
»    d,  mucida  Z.  Mooajo. 
1»    e,  tenuUy  parva^  fragilis^peUneida.  Gè* 
mona,  Nimi8,  Canal  di  Grìvò. 
S7. Clausilia Rossmàsileri Pfeiif.  (CI.  cinctaBrum.).  Sulle  ru- 
pi calcaree  dai  piede  fino  quasi  alla 
cima  delle  alpi;  sui  muri  vecchi.  Ven- 
zone,  Monajo,  S.  Daniele,  Spilimbergo. 
var.  a,  mt^or  (alt.  mill;  20-22,  diam.  5-6).  Vi- 
to d*  Asio,  Clauzeto. 
»    b,  minor  (alt.  mill.  A  5,  diam.4).  M.  jtfon- 
tasio (2000  m.)  colla  H.  Phaleralayw. 
minor. 

Questa  specie  è  comunissima  nel- 
l'alto Friuli  ;  non  trovasi  però  mai  la 
vera  CI.  Stentzi  Rossm.,  della  quale  la 
presente,  secondo  il  Rossmfissler  non 
sarebbe  che  una  varietà.  Ma  oltre  le 
dimensioni  maggiori,  anche  conside- 
rati gr  individui  più  piccoli  della  CI. 
:  Rosèmàittsrij  la  bocca  è  molto  più 
ovata  ia  questa  che  in  quella,  la  sutu- 
•     ra  moMo  meno  impressa  e  i  giri  molto 
meno  convessi. 
88.     *-     SehmiéUi  Pfeiff  j  Sulle  rupi  umide  coperte  di  mu- 

.  sebi  e  di  licheni  nella  regione  monta- 
iUiiVrazone,  Gemona,  Raccolana  ;  sui 
ceppi  d'alberi  marcescenti  :  Canal  di 
.  Orivò ,  Tarcento ,  Brischis  ;  molto 
rara, 
var.  a,  mii^or  (alt.  mill.  43-15,  anfr.  4S).  Ge- 
mona, Canal  di  Grivò. 
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var.  b,  minor  (alt.  mill.  4  1-12,  anfr.  10-11). 
VenzoQe,  Raccolana. 
HQ.ClausiUavenlricosaDrap,  Sui  ceppi  di  faggi  marcescenti 

nelle  alpi  di  Venzone  ;  molto  rara. 

X.  GiJiTGHicM,  Muller. 

90.  Carychium  minimum  Muli.  Sulle  foglie  marcescenti  sot- 

to le  siepi  ombrose  :  Predamano,  Udi- 
ne, ecc.  ;  nelle  posature  dei  torrenti. 

XI.  AciGVLA,  Hartmann. 

91.  Àcicula  lineata  (Bulim.)Drap.  A  terra  sotto  i  muschi, 

sotto  i sassi:  Fagagna,Tarcento;  nelle 
posature  del  Tagl  i  amento  e  del  Torre  ; 
rara. 

92.  —    polita  Hartm.  Sotto  i  sassi  tra  i  muschi,  appiè 

de'  muri  vecchi  intorno  Udine  ;  raris- 
sima, meno  rara  sotto  i  sassi  ne'  pra- 
ti cespuglio^  della  valle  del  Natisone: 
Sorzento,  Brischis  ;  colia  Pupa  pago- 
dula  e  Ros^màssleri  nelle  posature 
del  Torre, 
var.  a,  minor^  gracilior^  pallide  fusca.  A  Ca- 
poretto  colla  Ac.  spectaUlis  e  coDa 
Pupa  Rossmàseleri  (Pfeiffer). 

93.  —     spectabilis  {Carych.)  Rossm.  Ne  ho  rinvenuta 

una  sola  spoglia  nelle  posature  del 
Torre  presso  Udine  ;  L.  Pfeiffer  la  rac- 
colse presso  Gaporetto  nella  valle  del- 
l' Isonzo. 
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vai*,  a,  veneta^  minor^  confertius  capiltaceo- 
costulata,  margine  dextero  ad  inier- 
tionem  parum  sinuato  (  alt.  mill.  4 , 
diam.  ^  Yj,  anfp.  7). 

Àcicula  spectabilis  (DeBelt.  et  Mart., 
Cat.  Mot.  ven.) 

La  forma  che  io  denomino  veneta 
è  Y  Acicula  spectabilis  dei  eh.  autori 
del  catalogo  dei  Molluschi  delle  Pro- 
vincie venete,  come  vengo  assicurato 
per  lettere  dal  eh.  mio  amico,  il  dott. 
Martinati,  e  secondo  la  opinione  di 
questo  distinto  malacologo,  non  dif- 
ferirebbe dalla  vera  Ac.  spectabilis 
Rossm.  che  per  minori  dimensioni.  II 
sig.  F.  Schmidt,  cui  io  T  aveva  comu- 
nicata, mi  scrive  che  gli  esemplari  friu- 
lani corrispondono  air  Ac.  (Pupula)  li- 
neata  var.  banatica^ùssm.  Per  quan- 
to però  io  veneri  il  giudizio  dell'  illu- 
stre malacologo  di  Lubiana,  non  posso 
sottoscrivere  alla  sua  opinione.  La  Pup. 
lineata  var.  banatica  Rossm.  viene 
indicata  dal  sig.  L.  Pfeiffer  (  Mon. 
Pneumonop.  p.  5)  come  varietà  del- 
l'ile.  polita  Hartm.,  alla  quale  la  no- 
stra non  potrebbe  in  verun  modo  ap- 
partenere, sia  per  le  eleganti  e  spesse 
costicine  delle  quali  è  ornata  alla  su- 
perficie, e  visibili  anche  nelle  spoglie 
denudate  di  epidermide  ;  sia  per  la 
forma    della  bocca,  la  quale   è  se- 
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iniovota  non  allungata,  e  cogK  orli 
subverticali,  come  nella  speetoHUi. 
Nella  forma  tìpica  pertanto,  oltre  alk 
dimensioni  maggiori,  si  riscontra  in 
ingrossamento  del  peristoma  molto  jmA 
considerevole'  che  nella  var.  veneU^ 
e  il  margine  esterno  molto  più  pro- 
fondamente sinuato  al  punto  d'inser- 
zione sul  penultimo  giro. 

XII.  PoMATus,  Studer. 

94.  Pomatioi  maculatum  (Cycloiiama)   Drap.  Comunissi- 

mo nelle  macerie,  sotto  i  sassi,  sui 
tronchi  degli  alberi,  nei  luoghi  om- 
breggiati in  tutto  il  piano  fino  al  limite 
meridionale  delle  alpi,  dove  cede  il 
posto 'Olla  specie  seguente. 

95.  —    palulum  {CycloèL}  Drap.  Sulle  rupi  montane  e 

subalpine  ;  sui  muri  vecchi  nelle  valfi; 

comunissimo, 
var.  a,  violaceum  :  Gemona,  Raccolana. 
»    b,  peri8Ìomai&  simplici  (Rossm.  le.  VI, 

f.  403).  Gemona,  Tolmezzo. 
n    e,  minor  (alt.  mill.  7-8).  Nimis,  Pian- 

cada. 

XIII.  Cyclostoma,  Lamark. 

96.  Cycloitoma  elegans  {Nerita)  MOII.  Sotto  le  siepi  e  i 

cespugli,  fra  le  foglie  morte,  comunis- 
simo nella  regione  piana  e  collina. 
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vai*,  a,  aurafUiaca  unicolor. 
«    b,'  viotacea^  unicolor  vel  fiammuMa. 
w    e,  cinerea  unicolor. 
»    d,  cinerea^  fueco  miuulata, 
»    e,  cinereay  violaceo  maculata. 

XIV.  AuBiGCLi,  Lamark. 

97.  Àuricula  mifoeotie  Drap.  Sugli  steli  dell'erbe  nelle 

paludi  salse:  Isola  S.  Andrea,  Pineda, 
Grado  ;  comune. 

B.  Piallatili. 

XV.  LiMNEus,  Draparnaud. 

98.  Limneus  auriculariue  Drap.  Nelle  acque  lente  intor- 

no Udine,  Martignacco,  Pordenone, 
S.  Vito. 

99.  —     fuscus  PfeifF.  Nelle  acque  limpide  di  lentissimo 

corso  e  poco  profonde  :  Oonars,  Por- 
denone, S.  Vito. 

I(K>.  —  minutui  Drap.  Nei  fossi  acquosi  a  fondo  sab- 
bioso presso  Marano;  nelle  acque 
limpide  e  lente  dei  ruscelletti  nelle 
colline  Moruzzo,  Torreano. 

1 04 .     —     ovaius  Drap.  Fossi  acquosi  :  Gonars,  Marano, 

Pordenone,  ecc. 

1 02.     —    palustris  (Buccinum)  Muli.  Nelle  acque   lente 

dei  paduli  ;  Porpetto,  €orgnolo;  raro. 

var.  a,  gracilie.  Testa  fusca^  tenui  gracili  ; 

apertura  acute  ovata^dimiéiam  testae 
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lonfituiUnem  subaequan»;  an.  sp.  a.  7 
(ali.  roill.  40-11,  diaiD.  4V4-4V;, 
anfr.  6). 

Nelle  aeque  sorgenti  delle  paludi 
presso  Gonars,  Castello;  non  raro. 

Le  dimensioni  di  questa  varietà  (alt. 
inill.  I0y,-H,  lat.  4-4y,  ;  apertur. 
lungh.  4  7,-5,  larg.  2  %-8)  sono  mot- 
to differenti  da  quelle  del  eomune  L 
palustris  Drp.|  e  si  avvicinano  piut- 
tosto a  quelle  del  L.  fuseus  C.  Pflr. 
Però  il  complesso  della  sua  forma,  la 
mancanza  di  fessura  e  più  ancora  la 
lunghezza  dell'apertura,  la  quale  è 
circa  la  meli  della  lunghezza  totale 
della  chiocciola,  mi  hanno  determinato 
a  riferirlo  al  L.  palmiris  anziché  ai 
L.  fuscus.  Non  è  poi  da  considerar» 
come  semplicemente  uno  stato  gio- 
vanile della  forma  tipica,  ma  come 
forma  distinta,  perchè  non  solo  nelle 
acque  vicine  non  ho  mai  incontrato 
né  il  vero  L.  palu$tri9  né  il  /mom, 
che  anzi  in  sua  compagnia  non  mi  fo 
dato  di  vedere  neppure  il  comunissi- 
mo Z..  pereger,  ma  anche  perché  il 
numero  dei  giri  della  spira  (5  */«-€) 
lo  dimostrano  giunto  allo  stato  per- 
fello* 
103.  Limneus  pereger  (Bucein.)  Muli.  In  tutte  le  acque  lim- 
pide correnti  e  slagnanti  comunis- 
simo. 
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vai',  a,  migor  (alt.  inill.20,  diam.lO-l  I):  60- 
nars. 

n    b,  minor  (alt.  mill.  40-IS,  diam.  7-8)  : 
Udine,  Dìgnano,  ecc. 

»    e,  oomeu9  Z.  Gollalto,  Fagagna. 

I»    d,  opacui  Z.  Gollalto. 

»  e,  solidus  m.  Testa  perforata^  iolida^ 
opaca^  einereo-violacea^  suòventrico- 
«a,  acutispira^  apertura  late^ovata, 
dimidiam  teetae  longitudinem  suo- 
aeguante  (alt.  mill.  18-18,  diam.  9-42) 
(apert.loQg.8-10,  lai.  6-7  */„  anfr.  5). 
Nelle  acque  sorgenti  molto  fredde 
delia  valle  di  Raccolana  presso  Salett. 
Questa  bella  varietà,  che  con  mag- 
gior ragione  di  molte  altre  potrebbe 
figurare  come  specie  distinta,  ha  la 
chiocciola  molto  solida,  quasi  sempre 
denudata  ;  f  ultimo  anfratto  in  pro- 
poreione  meno  grande  e  alla  base  me- 
no ristretto  che  nella  forma  tipica,  per 
cui  sembra  deviare  alquanto  dal  lato 
destro  ;  r  apertura  molto  meno  acu- 
tamente ovata,  anzi  in  alcuni  individui 
subrotonda. 
404.  Linineue  etagnalià  (J?ifcifìii.)  Muli.  Nelle  acque  delle  pa- 
ludi, ne*fossi  acquosi;  Fagagna,  Moruz- 
zo,  Latisana,  Berliolo,  Carlino. 
1 05.     -^    ^hUftffii  C.  Pfeiff.  Fosse  di  Udine,  Pordenone. 


I 
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XVI.  Pbisa.  Draparnaud. 

406.  Phifia  fontinalis  (Bulla)  Lino.  Sulle  erbe  acquatielie; 

Udine,  Gonars,  Flambro;  poco  fre- 
quente. 

XVII.  Planokbis,  Mùller. 

407.  Hanorbis  alòus  M&ll.  In  una  piscina  presso  il  Mulino 

al  nord  di  Martignacco. 
var.  a,  manstruoaus.  Presenta  la  deviaxiooe 
della  spira  osservata  dal  Michaud  nel 
PI.  marginatuB  e  figurata  nel  Cooipl. 
Drap.  t.  46,  f.  4  1-42. 

408.  —     carinatus  Muli.  Nei  fossi  acquosi:  Oonars,Por- 

togruaro;  molto  raro. 

409.  —     corneui  (Helix)  Linn.  Fossi  acquosi,  Pordeno- 

ne, Tarcento,  Gonars. 

4  40.    —     mar ginatus  Drap.  Comune  in  tutte  le  aeque 

limpide,  poco  profonde  e  quasi  sta- 
gnanti, 
var.  a,  pallidus^  testa  pallide  cameaj  rfte- 
phana.  Nei  ruscelletti  presso  le  sor- 
genti :  Gonars. 

4  4  4.     —     eimilis  Biele  ?  Nelle  fosse  della  città  e  nei  ni- 

scelli  dei  contorni  di  Udine. 

Riferisco  dubitativamente  questa 
Pianorbe  al  PL  eimUie^  di  cai  cono- 
sco soltanto  due  individui  giovani,  che 
devo  alla  gentilezza  del  sig.  F.  Schmid!, 
e  eh*  esso  ebbe  dalla  Transilvania.  La 
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specie  friulana  differisce  dal  PI.  cor-- 
neus  per  dimensioni  qualche  poco  mi- 
nori, per  la  minore  altezza,  che  giù- 
gne  appena  a  40  mill.  negl'individui 
più  grandi  (  diam.  28-80  mill.  )  ;  ma 
più  di  tutto  per  la  compressione  del- 
l'ultimo  giro  e  corrispondente  ristrin- 
gimento della  bocca,  la  quale  ha  il 
margine  superiore  assai  poco  protrat- 
to, per  cui  r  apertura  riesce  quasi 
trasversale,  come  osservasi  nel  PI. 
similis. 
4i2.Pkmorbis  spirorbis  M&ll.  Nei  fossi  presso  Marano;  mol- 
to raro. 

XVIII.  SfiGMBifTiiiA,  Fleming. 

4  48.  Segme%ti%a  nitida  {Planorb.)  Muli.  Sulle  erbe  acqua- 
tiche, nelle  fosse  e  nei  ruscelli  intorno 
Udine  ;  frequente. 

XIX.  Anctlus,  Géofiroy. 

4  4  4.  Ancylus  fuviatilié  M&ll.  Nelle  acque  correnti  a  fondo 

sassoso  e  poco  profonde  Udine  ;  nelle 
sorgenti,  Pordenone,  S.  Vito. 
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XX.  Valtàta,  Muller. 

4  4  S.  Valvata  cristata  Muli.  Nei  ruscelli  intorno  Udine,  Mar- 

lignacco,  Fagagna  ;  frequente. 

416.     —    piscinalis  (Nerita)  Muli.  Nei  fossi  acquosi»  nelle 

aeque  limpide  lentamente  scorrenti  e 
a  fondo  fangoso:  Udine,  Fagagna,  Mar- 
tignacco,  Oonars,  S.  Vito,  Pordenone; 
molto  frequente. 

XXI.  PiLUDiNi,  Lamark. 

\  Al .  Paludi%a  acuta  (Cyclost.)  Drap.  Nelle  acque  limpide 

presso  le  sorgenti  :  Canal  di  Gri?è  ; 
rarissima. 

4 1 8.     —     fasciata  (lierita)  Muli.  (  Pai.  achatina  autor.  ). 

Nelle  acque  vive  e  profonde  Yirco, 
Flambro,  S.  Daniele,  Udine. 

119.     —     fiuminensis  Sadler   et  Lang.  Nelle  sorgenti: 

S.  Vito  al  Tagliamento. 

420.  —  patula  Brum.  (P.  expamilabris  MuhlQ.  Sui  sas- 
si e  sulle  erbe  acquatiche,  nei  ruscelli 
intorno  S.  Vito  ;  nel  fiume  Lemene, 
Bagnarola,  Gintello,  Portograaro. 

121 .     —     tentaculata  (Helix)  Lin.  (  Pai.  impura  autor.  ). 

In  tutte  le  acque  limpide  a  fondo  fan- 
goso. 

In  un  ruscelletto  fuori  della  città 
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di  Udine  ho  trovato  un  esemplare  in 
cui  tutti  gli  anfratti  sono  acutamente 
carenati,  e  la  porzione  fra  la  sutura  e 
la  carena  esattamente  piana. 

422.  Paludina  viriéii  {Cycloii.)  Drap.  Fra  i  muschi  bagnati 

dalle  sorgenti  nella  valle  del  Natisone 
a  Brischis  ;  nelle  posature  del  Torre. 

1 28.     —     vivipara  (Helix)  Lìnn.  Nei  fossi  delle  paludi  e 

nelle  acque  delle  torbiere  :  Fagagna, 
Moruzzo,  Marano,  Gonars,  S.  Danie- 
le, Collalto. 
var.  a,  o/tvac^a,tfioniata:  Collalto,  Fagagna. 
»    b,  fasciata,  brunnea  :  Gonars. 

NegF  individui  molto  giovani  in  cor- 
rispondenza delle  tre  fascia  T  epider- 
mide è  provveduta  di  lunghe  appendi- 
ci ciglìformi,  che  presto  svaniscono. 

XXn.  Neritina,  Lamark. 

i  24.  Neritina  danubialis  Ziegl.  Nei  ruscelli  rapidi  presso 

Virco. 
125.     —     fiuviatilis  (Nerita)   Liun.  Nel  fiume  Lemene: 

Portogruaro,  S.  Vito, 
var.  a,  corrosa.  Fossi  S.  Vito. 
426.     —     serratilinea  Ziegl.  Nei  ruscelli  e  nei  fiumi  del 

basso  Friuli  :  Gonars,  Porpetto,  Cinto, 
Porlogruaro. 
var.  a^  viriéula^  violaceo  vel  fusco  reticula- 
tOy  albido  guttulata, 
n  b,  viridula,  albido  gnUulatay  lineis  tri- 
bus  latis  longitudinalibus  intensius 
violaceis. 
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XXIII.  AifODONTA,  Bruguière. 

127.  Anodonta  cellensis  (Mytilus)  Schrot.  Lago  di  S.  Da- 
niele ;  Fossi  di  Fagagna  ;  Fiume  Corno 
a  Porpetlo. 

4  28.     —     cygnea  {Mytilus)  Linn.  Lago  di  Cavosso. 

XXIV.  Alàsmodonta,  Say. 

129.  AliMmodonta  Bonelli  (Vnio)  Fér.  Lago  di  Cavosso  ;  fiu- 
mi di  lento  corso  ;  Casarsa,  Pordeno- 
ne, Faedis,  Portogruaro. 

XXV.  Unio,  Bruguière. 

4  80.  Vnio  longirostris  Ziegl.  Nei  fossi  a  Fagagna  ;  Lago  di 

S.  Daniele, 
var.  a,  luteo-viridis  :  Fagagna. 
»    b,  brnnneus  :  Lago  di  S.  Daniele. 
484.     —    piciorum  Lam.  Nelle  aeque  di  lento  corso  e 

delle  paludi  :  Collalto,  Fagagna,  Val- 
vasone,  Pordenone, 
var.  a,  minor:  Torbiera  di  Collalto. 

XXVI.  Ctclas,  Bruguière. 

1 82.  Cyclas  caly eculata  Drap.  Acque  correnti  entro  la  città 

e  nei  contorni  di  Udine;  poco  fre- 
quente. 


—  707  — 

Àit.  C^etas  cornea  (Tellina)  Linn.  Nelle  acque  lente  a  fon- 
do fangoso  :  Udine,  Pordenone,  S.  Vi- 
to, ecc. 
var.  a,  major:  Torbiere  di  Fagagna. 

484.     —     laeuetris  (Tellina)  Milli.  Lago  di  S.  Daniele. 

XXVII.  PisiDivM,  G.  Pfeiffer. 

i^h.  Pieidiumamnicum  (Tellina)  Muli.  Acque  lentamente 

correnti  a  fondo  fangoso  :  Udine,  Oo- 
nars,  ec.  ;  frequente. 

4  86.     —    fontinale  (Cyclas)  Drap,  col  precedente,  ma  più 

raro. 
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Gen.    4,  Lim^\  Vèr.      .......       Specie      4 

»       %  Vilrìna  p^-ap »         2 

»        3.  Suecinea  Drap 

n       4.  Elix  Limi,  Drap 

n       5.  Glandina  Scbuin 

n       G.  Acluatina  l^fo 

•  7.  BuUmij^s  ScQp.      ..... 

n       8.  Pupa  Drap 

«       9.  Clausilia  Drap. 

»     IO.  Carychium  Muli 

»     44.  Acicula  Hart 

n     42.  Pomatias  Stud. 

n     48.  Cyclostoma  Lara 

n     44.  Auricula  Lam 

»     45.  Limneus  Drop 

»     46.  Physa  Drap 

47.  Planorbis  Muli »  0 

48.  Segmentina  Fiera -  t 

19.  Ancylus  Géoffr •  I 

20.  Valvata  Muli • 

21.  Paludina  Lara »  7 

22.  Neritina  Lam o  3 

28.  Anodonta  Brug »  2 

24.  Alasmodonla  Say »  i 

25.  Unio  Brug •  2 

26.  Cyclas  Brug •  3 

27.  Pisidiura  C.  Pfeiff. «  2 
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REL4ZÌ0NI  IKTEUROLOfilCHE  E  IKDICHE 

DBI   DOTT. 

ANTONIO   BERTI  R   GIACINTO    NAMIAS 

PEL  MKSE  DI  AGOSTO  1864 


Media  pressione  atmosferica  più  elevata  della  quinquen- 
nale di  4  ^'^29  ;  piuttosto  forti  le  oscillazioni.  Notevole  ab- 
bassamento in  corrispondenza  ad  un  temporale.  Le  maggiori 
elevazioni  verso  la  fine  del  mese. 

Media  temperatura  minore  della  ventennale  :  larghe  le 
oscillazioni  diurne,  non  che  la  mensile.  Il  maximum  mensi- 
le di  26^0,  accaduto  il  giorno  IO,  fu  eziandio  quello  del- 
l' anno. 

Media  umiditi  atmosferica  minore  alquanto  della  nor- 
male; moderale  le  oscillazioni. 

Quantità  della  pioggia  anche  essa  minore  di  un  terzo 
alla  media  del  consueto  ventennio.  Tre  quarte  parti  della 
somjna  totale  cadde  in  un  solo  acquazzone. 

Il  vènto  più  volto  a  mattina  che  non  consentirebbe  il 
medio  predominio  del  mese. 

Media  ozonometrica  molto  più  elevata  della  normale, 
sette  fiate  il  i  0""  ;  mai  lo  0^ 

Lo  stato  del  cielo  vàrio  con  manifesta  tendenza  al  bello. 
Però,  collocando  nei  giorni  piovosi  quelli  eziandio  in  cui 
caddero  piccole  quantità  di  pioggia,  se  ne  avrebbero  9  quan- 
do la  media  ventennale  non  è  che  G,90.  L'aria  spesso  agi- 
tata, e  qualche  giórno  vento  fortissimo. 

Caratteri  meteorologici  del  mese  :  Pressione  atmosferi- 
ca piuttosto  elevata  ;  temperatura  comparativamente  bassa  ; 
scarsa  f  umidità  e  la  pioggia,  copioso  V  ozóno  ;  predominio 
del  vento  quasi  normale  ;  stato  del  cielo  piuttosto  buono, 
aria  spesso  e  fortemente  agitata. 
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SOROLOGICHE 


r.  ìB.48  dal  livello  medio  delta  laguna. 
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Il  segretario  legge,  a  nome  del  eav.  <  ìicogna^  im- 
pedito da  malattia  ad  intervenire  all'adunanza,  alcu- 
ne 8ue  Pfotizie  intnmo  a  Sara  Copio  Sulam,  coltis- 
sima ebrea  veneziana  del  secolo  XFII. 

Indi  i  m.  e.  dott.  Berti  e  Namias  presentano  le 
consuete  loro  relazioni  meteorologico-niediche  per  il 
mese  di  gennajo,  che  si  pubblicheranno  nelle  suc- 
cessive dispense. 

11  segretario  legge  la  seguente  Relazione  del  m. 
e.  dott,  Venanzio  sopra  due  opuscoli  che  il  coaite  li* 
borio  lloberti  preseqtò  a  qiM^sto  Istituto. 

U  co.  Tiberio  Roberli,  \ke-presideute  dell'  Ateneo  di 
Bassano,  presentò  a  questo  i,r.  Isiituio  due  opuscoli,  Tuno 
dei  quali  coaliene  una  relazione  dai  novembre  iH%^  air  ot- 
tobre i  864  deUa  soeietà  di  mutso  soccorso  degli  artigiaDi 
bassanesi)  e  T  altro  alcune  consideFazioni  storico^riliche 
«nlla  scuola  dei  Bassaoi  ;  ed  io  per  adempiere  T  uffiiio  im- 
postomi dalla  presidenza  vengo  a  rendervene  conto. 

Il  sig.  Roberti  d&  principio  alla  sua  relazione  sulla  so- 
vi?tà  di  muluo  soccorso  coèr  esporre  le  felici  coodizifmi 
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economiche  in  cui  la  società  stessa  si  ritrova  e  coH'  ioft»r- 
mare  che  nel  perìodo  indicato  i  proventi  di  essa,  compreso 
r  avanzo  dell'  anno  antecedente,  ammontarono  alla  somma 
di  fiorini  4288.70  ;  cosicché  si  potè  provvedere  ai  bisogni 
di  44S  operaj  ammalati,  e  supplire  ad  altre  accidentali  spt^ 
se,  e  tuttavia  alla  fine  dell'  esercizio  avere  in  cassa  un  ef- 
fettivo civanzo  di  fiorini  2741,65.  Il  quale  soddisfacente 
risultamento  F  autore  attribuisce  alla  buona  volontà  dei 
socj,  allo  zelo  dei  preposti  ed  alla  eccellenza  stessa  della 
istituzione.  Ond'  egli  è  tratto  a  discorrere  i  benefizj  ddfas- 
sociazione,  la  quale  moltiplica  e  rinvigorisce  le  forse  indi- 
viduali, e  con  tenui  elementi  compone  opere  grandi  e  pro- 
duce effetti  meravigliosi.  Accenna  quindi  alle  scuole  serali 
ed  alla  cassa  di  risparmio  che  si  voleva  aggiungere  alia 
società  di  mutuo  soccorso  ;  ma  i  fatti  alle  idee  ed  ai  desi- 
derj  non  corrisposero,  ed  il  progetto  non  si  esegui.  Per 
ultimo  egli  muove  querela  che  prescrivendo  gli  statuti  so- 
ciali di  festeggiare  il  giorno  di  S.  Giuseppe,  di  far  celebrare 
una  messa  pei  morti  nel  mese  di  novembre  e  di  condurre 
alla  sepoltura  con  decente  accompagnamento  i  socj  defunti, 
queste  discipline  non  sono  nel  debito  modo  osservate.  Sen- 
za dubbio  è  pia  e  lodevole  opera  adempiere  i  riti  prescrìtti, 
e  soprattutto  onorare  colle  benedizioni,  e  coli*  esequie  le 
spoglie  dei  trapassati  ;  ma  parmi  che  le  mancanze  di  tal  ge- 
nere, già  in  sé  stesse  non  gravi  e  probabilmente  incolpe- 
voli, dovrebbero  esser  lamentate  in  particolare  e  per  cosi 
dire  in  famiglia,  anziché  divulgate  colle  stampe. 

Nell'altro  opuscolo  si  tratta,  come  si  é  detto,  della  scuola 
dei  Bassani;  ed  in  esso  il  Roberti  dà  principio  al  suo 
discorso  coir  osservare  che  le  moderne  dottrine  estetiche 
insegnando  che  nei  lavori  delle  arti  devesi  sopra  ogni  cosa 
considerare  il  concetto,  pare  che  dietro  a  tale  principio 
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siano  troppo  severamente  giudicati  quegli  artisti,  che  nelle 
altre  parti,  come  nel  disegno,  nel  colorilo  e  nella  esattezza 
della  imitazione  si  segnalarono  e  clie  quindi  al  presente  gli 
stessi  Da-Ponte  siano  men  che  mediocremente  stimati,  seb- 
bene debbano  per  innegabili  pregj  molto  e  giustamente  es- 
ser iodati.  Perciò  Y  autore,  mosso  dal  desiderio  di  ren- 
dere alla  scuola  dei  Da-Ponte,  detta  altrimenti  dei  Bassani, 
il  grado  che  le  appartiene,  si  propose  di  esaminarne  la  indo- 
le, il  carattere,  il  merito,  di  distinguere  i  pregj  principali 
dai  secondar]  ed  inferiori  e  di  domandare  ad  essa  ciò  che 
ad  ogni  individualità  o  istituzione  o  scuola  può  esser  ri- 
chiesto, quaU  cioè  siano  i  suoi  titoli  relativi  ed  assoluti, 
ovvero  quali  i  suoi  rapporti  coi  principj  dell'  arte  e  quali 
col  secolo  in  cui  ebbe  vita.  Segnata  pertanto  questa  traccia, 
il  Roberti  procede  per  essa  a  risolver  le  proposte  questioni  ; 
e  ne  va  a  mano  a  mano  dicendo  che  la  scuola  dei  Bassani, 
sorta  nel  secolo  XYI,  tutta  si  racchiuse  nella  famiglia  dei 
Da-Ponte,  che  il  padre,  Jacopo,  recatosi  a  Venezia  alla  scuola 
del  Bonifazio  prese  da  questo  la  sua  prima  maniera  di 
dipingere;  sinché,  tornato  in  patria  e  da  altri  oggetti  ispi- 
rato, adottò  una  seconda  maniera,  e  prese  a  subbietto  dei 
suoi  quadri  quelle  rappresentazioni  o  religiose  o  profane  in 
cui  potesse  porre  in  mostra  paesaggi  e  animali  e  fiori  e 
frutta  e  stoviglie  e  precipuamente  rustiche  opere,  giuochi, 
mercati  ec,  onde  pare,  dice  Y  autore,   «  eh*  egli  vieppiù 
disponesse  Y  arte  alle  pitture  di  genere  e  di  paese  e  prelu- 
desse alla  maniera  dei  Fiamminghi  e  degli  Olandesi  ;  •  che 
Jacopo  ebbe  quattro  figli,  due  dei  quali.  Leandro  cioè  e 
Francesco,  seguirono  le  orme  del  padre  ed  emulando  a  lui 
nella  perizia,  nella  maniera  e  nella  fama  dipinsero  bei  qua- 
dri e  lodatissimi,  e  gli  altri  due,  Gio.  Battista  e  Girolamo, 
si  limitarono  quasi  sempre  ad  ajutare  il  padre  e  i  fratelh 
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ed  a  copiarne  le  opere;  e  che  la  scuoia  iiuu  ebbe  che  pò- 
chissimi  alunni  che  furono  deboli  ùnitalorì  dei  loro  maestri 
e  furono  bentosto  dimenticati.  Gonchiude  quindi  il  sig.  Ro- 
berti che  la  individualità  od  il  carattere  distintivo  di  questa 
scuola  consiste,  in  quanto  ai  subbietti,  nella  riproduzione 
della  volgare  natura,  ed,  in  quanto  al  modo  di  dipìngere,  io 
un  fare  ardito,  risoluto  e  quasi  spreuxante,  non  iseompa- 
gnato  però  da  una  grande  magia  di  colorito  e  da  uoa  mi- 
rabile abilità  di  ombreggiare.  Da  queste  osservaziooi  e  lo 
scrittore  e  i  lettori  sono  indotti  a  chiedere  se  nelle  opere 
dei  Bassani  si  trovi  in  sostanza  Tarte  vera,  quella  graod'arte 
che  rappresentando  con  sensibiU  forme  un'alta  e  nnlMe 
idea,  diletta  nel  tempo  stesso  ed  ammaestra,  opera  efficaci 
impressioni  ed  innamora  della  bellezza  e  della  virtù  ;  e  la 
risposta  è  severa  ;  poiché  il  Roberti  dichiara  che  né  il  pa* 
dre  né  i  figli  tal  arte  raggiunsero  quasi  mai  ;  che  le  loro 
invenzioni  per  lo  più  sono  povere,  incoerenti  e  triviali,  e 
nelle  loro  Ggure  si  scorge  in  generale  una  incresciosa  vol- 
garità ;  che  neppur  nei  dipinti,  nei  quali,  secondo  lo  spe- 
ciale suo  genio,  questa  scuola  ritraeva  al  vivo  paesi  e  ani- 
mali e  campestri  spettacoli,  essa  potè  evitare  le  giuste 
censure  degli  estetici,  poiché  i  veri  e  supremi  inteodìaieoti 
dell'arte  o  non  comprese  o  non  adempì,  cosicché  se  bene  ì 
suoi  lavori  si  guardano,  essi  non  sono  né  quadri  di  genere 
incui  pure  dagli  oggetti  più  comuni  e  più  dùiìestici  può  de- 
dursi  una  idea,  un  precetto,  un  concetto,  né  quadri  fiam- 
minghi nei  quali  la  minuziosa  rappresentazione  del  reale 
svela  la  indole,  i  costumi,  la  vita  di  un  popolo.  Ed  anche 
considerati  nella  parte  esecutiva  o  tecnica,  i  lavori  di  que- 
sta scuola  non  si  mostrano  senza  difetti  :  si  noia  anzi  in 
essi  e  scarsità  di  cognizioni  anatomiche  e  scorrezioni  in 
alcune  parti  delle  figure  e  trascurata  la  ragione  geometrica 
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(lei  piani,  i*  non  naturali  i  panpeggìamenti.  Colai  giudizio, 
conchiude  l'autore,  dover  portarsi  della  scuola  dei  Bassa- 
ni,  se  la  si  considera  rolnlivamente  alle  intrinsiche  condi- 
xioni  dell'arte  ed  all'altezza  de* suoi  intendimenti.  Ma  se 
invece,  egli  soggiunge,  si  vorrà  considerarla  relativamen- 
te al  suo  tempo  ed  alle  scuole  eh*  ebbe  contemporaneo,  si 
avranno  argomenti  per  ben  giustamente  commendarla. 

Poiché  nell'epoca  in  cui  vissero  i  Bassani  l'arte  comin- 
ciava a  declinare  dalla  retta  via  e  a  discostarsi  dalla  norma 
per  cui  la  imitazione  della  natura  si  modera  e  si  correg- 
ge col  recondito  magistero  della  idea.  Ed  era  tratta  a  ciò 
dalle  inclinazioni  del  tempo,  dallo  stalo  politico  della  Italia, 
dall'esempio  imperioso  di  alcuni  grandi  artisti,  e  soprattut- 
to del  Buonarroti,  per  cui  all'antica  semplicità  dei  grandi 
maestri  piaceva  sostituire  un  fare  accademico  e  convenzio- 
nale, talora  i  cvpriecj  della  moda,  talora  i  traviamenti  di 
una  sbrigliata  fantasia.  Anch«  la  scuola  veneziana,  dice  Tau* 
tore,  si  lasciò  andar  dietro  a  si  perniziose  novità  ;  ed  in  al- 
cuni quadri,  ed  in  quelli  singolarmente  del  Tintoretto  e  di 
Paolo,  scorgonsi  indizj  eh'  essa  pure  al  corrompimento  si 
avviava.  Ma  ben  se  ne  guardarono  i  Da^-Poute,  e  l' autore 
stesso  afferma  che  e  il  padre  e  i  figli  si  tennero  quasi  sem- 
pre lontani  da  tal  pericolo,  e  ciò  egli  dimostra  con  accom- 
modate  osservazioni  e  con  sottili  ragionamenti. 

In  questa  guisa,  o  signori,  il  co.  Roberti  discorre  nei 
suoi  opuscoli  della  pia  associazione  degli  operaj  e  della 
scuola  pittorica  di  Bassano.  E  parlando  specialmente  del 
secondo,  che  il  primo  d'importanza  vince  d'essai,  dobbia- 
mo in  generale  lodarlo,  sennon  per  la  novità,  almeno  per 
la  copia  delle  notizie  raccolte,  pel  piano  e  facile  stile  con 
cui  sono  esposte,  per  le  osservazioni  che  le  chiariscono, 
pel  lucido  ordine  con  cui  sono  disposle,  per  le  diligenti  ri- 
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cerche,  pegF  imparziali  giudizj;  onde  da  siffatta  tratlazioiie 
si  ritragge  un  chiaro  concetto  e  adeguate  cognizioni  per 
valutare  rettamente  il  merito  della  scuola  bassanese.  Ed  in 
entrambi  gli  opuscoli  lodar  dobbiamo  il  nobile  sentimento 
che  spinge  V  autore,  nell'uno  a  promuovere  ed  esaltare  una 
istituzione  che  conforta  nella  tristezza  e  soccorre  al  biso- 
gno, ed  è  come  un  amico  che  vi  stende  la  mano  oel  gtorao 
della  prova  ;  e  lo  spinge  neir  altro  ad  illustrare  i  fasti  pit- 
torici della  bella  contrada  che  gli  è  patria,  e  che  più  che 
delle  vaghezze  della  natura  fiorisce  di  elettissimi  ingegni  in 
ogni  umana  disciplina  ;  dei  quali  alcuno  nella  disciplina  più 
sublime  e  più  severa  ci  è  pur  dato  di  avere  e  di  ammirare 
fra  noi^  nostro  presidio  e  decoro. 

Il  vicesegretario  presenta  poi  la  IV  lettura  del  s. 
e.  P.  Sorio  Sopra  il  Filocopo  del  Baccctccio,  ehe  si 
pubblicherà  nelle  successive  dispense. 


1, 
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mmu  m  giorno  22  iarzo  4865. 


Il  presidente  annunzia  la  sventura,  dalla  quale 
fu  colpita  ritalia  colla  perdita  del  nostro  socio  ester- 
no il  marchese  Cosimo  RidolO. 

Partecipa  inoltre  come  1'  odierna  mancanza  del 
segretario  sia  cagionata  da  una  grave  sua  famigliare 
sventura  e  da  fisica  indisposizione. 

Invita  poscia  il  m.  e.  conte  Sagredo  alla  lettura 
del  suo  lavoro  che  s' intitola  :  Il  patronato  dei  car- 
cerati in  Venezia  sotto  il  governo  della  Serenissima 
Jiepuhhlica.  Narra  il  collega  nostro  come  gli  abbia 
porto  argomento  a  questo  studio  un  opuscolo  venu- 
togli alle  mani  che  ha  per  titolo:  Ordini  e  regole  per 
la  buona  direzione  della  Congregazione  del  SS. 
Crocifisso  eretta  nella  Chiesa  parrocchiale  vicariale 
collegiata  di  S.  Bartolameo  di  Venezia  per  la  libe- 
razione dei  poveri  0  miserabili  prigioni  cosi  civili 
come  criminali  riformati  nell  anno  i78i.  Lo  sta- 
tuto^ dice  egli»  raccolto  in  questo  libretto  abbracciava 
opere  di  carità  fratellevole^  ma  era  nello  stesso  tem- 
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pò  opera  grande  di  civiltà.  E  nota  come  tale  argo- 
mento  non  si  stringa  solo  ad  una  curiosità  storica, 
ma  sia  grave,  e  gli  ammaestramenti  dei  passato  pos- 
sano tornare  utili,  ove  si  risvegliasse  il  pensiero  cbe 
si  ebbe  alquanti  anni  addietro,  dello  instituire  aoche 
nella  Venezia  una  società  di  patronato  pei  liberali 
dal  carcere,  la  quale,  sebbene  non  sia  qui  attualo  il 
sistema  carcerario  cellulare,  potrebbe  recare  grandi 
vantaggi  morali. 

Indi  il  m.  e.  conte  F.  Cavalli  dà  lettura  di  parte 
della  sua  terza  Memoria  Sopra  la  scienza  poUtica  in 
Italia.  Imprende  in  questa  a  trattare  sugli  scrittori 
politici  del  secolo  XY,  e  parla  frattanto  sopra  Leone 
Battista  Alberti,  del  quale,  dopo  averne  accennati  i 
varii  lavori^  passa  a  render  conto  di  un  libro  che 
ha  per  titolo:  Momo  sive  de  principe.  Quest'opera 
divisa  in  4  libri  ha  per  iscopo  di  formare  un  ottimo 
principe^  ed  è  una  specie  di  favola,  che  sa  di  satìrico 
e  ricorda  il  carattere  degli  scritti  di  Luciano. 

Il  m.  e.  dott.  Lampertico  legge  appresso  la  se- 
guente relazione  :  Di  alcuni  scritti  sulle  Società  di 
mutuo  soccorso  in  Italia. 

Il  consìglio  della  sapienza  coniunei  che  P  uomo  per 
quanto  può  si  provveda  pel  tempo  avvenire,  é  nell'  eeooo- 
mia  politico  l'epigrafe  d'importantissimi  temi,  ne'qaalite 
scienza  e  Farle  economica,  forse  più  clie  in  ogni  altro,  fanno 
prova  <M1a  piò  attiva  virtA.  Dalla  scienra  dtmosfrafl  aelh 
teoria  della  popoltaone  la  necessità  d'oaservario,  perek^ 
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la  popolazione  armonizzi  colle  sussistenze,  e  nella  teoria 
della  carità,  perchè  la  carità  si  preservi  dal  pericolo  di 
sciupare  i  suoi  benefizj;  il  modo  poi  di  renderla  mirabilmente 
efficace  è  studiato  dall'  arte  che  in  tutte  le  più  varie  ed 
industri  forme  fa  sorgere  istituzioni  d' ogni  sorta  animate 
da  esso.  Né  sembrerebbe,  a  dir  vero,  che  di  tali  accorgi- 
menti dell'arte,  come  di  tali  principj  della  scienza  si  potesse 
mai  dubitare  :  tanto  sembrano  d' evidente  utilità  se  pur  non 
fosse  dimostrata  nel  modo  il  più  irrefragabile.  Ben  ci  vuo- 
le peraltro  che  sieno  intesi  e  ancor  più  che  sien  posti  in 
atto,  ben  ci  vuole  che  si  aprano  la  via  tra  le  diffidenze  dei 
governi,  e  ancor  più  T indifferenza  de' popoli;  e  quando 
una  volta  finalmente  se  ne  faccia  T  esperimento,  è  di  stretto 
obbligo  deir  economia  politica  il  dirigervi  la  più  diligente 
attenzione,  perchè  ai  vantaggi  certi  e  durevoli  non  si  m^ 
scolino  pericoli  e  illusioni,  a  ciò  eh'  è  buono  e  possibile  ciò 
ch'è  vano  e  irriuscibile,  il  che  preme  soprattutto  discernere 
nelle  società  di  mutuo  soccorso  che  sono  tra  i  modi  più  sem- 
plici e  universali  cui  la  previdenza  s' atteggi.  Pertanto  è  di 
speciale  importanza  il  documento  pubblicatosi  per  le  società 
di  mutuo  soccorso,  dulia  direzione  della  statistica  italiana. 
Viemaggiormente  ci  è  d'obbligo  il  farvi  onesta  accoglienza, 
dacché  le  società  di  muluo  soccorso,  sebbene  riannodìnsi 
a  tradizioni  caritatevoli,  sono  in  realtà  nuove  all'  Italia 
nella  presente  loro  costituzione;  e  lungi  dall'essere  al  punto 
già  conseguito  dagli  stranieri,  e  cui  son  suscettive  di  giun- 
gere abbisognano  di  venir  coltivate  cogli  studj  più  diligenti. 
Bello  è  che  si  abbia  ora  cosi  bel  corredo  di  notizie  intorno 
ad  esse,  che  troppo  doleva  mancar  finora  di  siffatto  lavoro 
da  potersi  contrapporre?  a  quelli  che  si  pubblicano  per  la 
Francia  dal  BuUeiin  des  sociéiés  de  secours  muiuelsy  o 
dai  presidi  del  registro  per  le  società  inglesi.  Del  poco  che 
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aveasi  qua  e  là,  anche  le  notizie  erano  sparse,  cosicché  quel 
giornale  della  Commissione  superiore  delle  società  fraocesi 
che  pur  dà  contezza  di  quelle  dell'  Inghilterra  e  del  Belgio, 
delle  nostre  taceva  affatto,  o  al  più  facea  poveri  cenni  ;  lo 
stesso  Laurent  nella  prima  edizione  della  sua  bellissima 
opera,  appena  è  che  delle  italiane  toccasse,  mentre  ora  in 
vece  pella  seconda  e  recentissima  edizione  potè  dare  un 
buon  estratto  di  questo  documento.  Non  dobbiamo  esser 
noi  altri  men  diligenti  degli  stranieri  ;  e  però  rendiamo 
conto  di  quel  documento  prima  per  sé,  poscia  pei  fatti 
che  ne  espone,  e  a  luògo  a  luogo  cogliamone  opportuoità 
d'  accennare  altre  scritture  concernenti  le  società  di  mutuo 
soccorso.  Che  se  T  altra  volta  m'accadde  farvi  parola  del- 
l' economia  come  scienza,  oggi  invece  dell'  economia  come 
arte  ;  ed  in  un  argomento  in  cui  tra  i  varj  studj  vedrassi 
praticamente  si  stretta  attinenza,  come  T  altra  volta  ne 
vedemmo  nel  campo  teorico  ;  perocché  mal  si  raggiunga 
quel  mutuo  soccorso  per  le  umane  miserie  se  il  rispetto 
de'principj  morali,  la  solerte  opera  della  medicina,  T  esperta 
abilità  de'computi  non  si  aggiunga  ai  consigli  dell' economia 
pubblica. 


I. 


Il  governo  italiano  non  ha  alcuna  ingerenza  nelle  società 
di  mutuo  soccorso,  né  quanto  all'azienda,  né  quanto  all'isti- 
tuzione ;  quindi  il  documento,  di  cui  si  parla,  non  ha  uno 
scopo  amministrativo,  ma  solamente  statistico.  Quando  poi 
si  consideri  quanti  fatti  sia  d' uopo  raccogliere  per  trarne 
una  norma  sicura  al  buon  andamento  economico  delle  so- 
cietà di  mutuo  soccorso,  e  quando  si  pensi  quante  difficoltà 
si  frappongano  a  raccoglierli,  la  compilazione  di  questi  do- 
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eumeoti  si  appalesa  davvero  opera  uttle  e  necessaria.  Quc- 
st*  uffieio  d'iiiformasiQ»e  e  ragguaglio  non  ò  contraddetto 
ai  governi  naoHneno  da  ehi  ne  vorrebbe  ridotte  al  minimo 
le  inoombeoae:  lo  stesso  Stuart  MUl  non  solamente  lo  am* 
mette,  ma  anzi  lo  desidera  ampissimo.  Solo  cosi  T  espe- 
rienza d' un  luogo  diviene  utile  dappertutto,  solo  cosi  può 
approfittarsi  d' una  esperienza  vastissima  dove  mancasse 
persia  la  propria  ;  si  diventa  insomma  maestro  senza  pri- 
ma esser  garzone^  si  diventa  di  vecdiio  senno  avendo  an- 
cora giovane  Tela.   E  tutti  invero  dovrebbero  dunque 
esser  pronti  e  volonterosi  nel  somministrare  al  governo  i 
ragguagli  chiesti,  e  infatto  pur  anco  nella  riunione  tenutasi 
a  Parma  per  le  società  d' operai,  riunione  certo  non  ligia 
né  proclive  all'  ingerenza  governativa,  erasi  ammesso,  che 
8*  avesse  pure  a  fornirii.  Tuttavia  non  si  potè  avere  notizie 
da  tutti,  e  casnfivte  ;  cosicché,  ponianlo,  da  otto  società 
di  Napoli  non  si  ebbero  che  a  stento  e  manchevoli,  e  da  4  8 
di  Genova  non  se  n'  ebbe  alcuna  ;  anzi  nella  stessa  sede  del 
goveiiio  per  due  società  di  previdenza  spettanti  alla  chiesa 
evangèlica  non  si  potè  che  indicarne!  il  nome.  Dipenda  il 
fatto  da  torpore  o  da  renitenza,  è  sempre  deplorabile;  per 
quanto  pure  non  sia  un  peccato  della  sola  Italia,  che  nella 
stessa  Inghilterra,  se  hannovi  società  di  mutuo  soccorso 
segrete  solo  nel  nome,  altre  invece  son  tali  nella  realtà. 
Ricordo  che  Pietro  Sbarbaro,  mostrando  la  necessità   di 
queste  notizie  statistiche,  ne  avrebbe  voluto  tutto  l'impegno 
nelle  società  operaie,  e  che  Enrico  Fano  vi  richiamava  le 
cure  de'  municipj.  Certo  è^  che  in  ciò  i  municipi  possono 
assai  coadiuvare  ;  certo  è  che  le  società  stesse  devono  ave- 
re a  cuore  di  fornire  quanto  più  possono  della  propria  espe- 
rienza, e  lodevolfssima  tra  tutte  è  in  tal  riguardo  la  società 
degli  insegnanti  a  Torino,  che  è  giunta  a  compilare  una 
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stalislica  per  el&  di  42000  insegnaoti  ;  parmt  del  resto,  dw 
ciò  non  dispensi  poi  il  governo  dal  tutto  riunire  e  dispor* 
re  in  modo  che  serva  di  norma,  e  parmi  che  siamo  assai 
lontani  dal  momento,  che  basti  a  tal  uopo  una  società  di 
statistica,  o,  comunque  sia,  l'opera  dei  privati.  Quando  por 
nel  l8Gd  si  trattò  di  assegnare  i  premj  proposti  neiracieih 
da  delle  casse  di  risparmio  dalla  Conunissionc  di  benefioeou 
alle  migliori  società  di  mutuo  soccorso  lombarde  (suipiesti 
premj,  redansi  i  documenti  pubblicati,  Milano  \  864,  tip<^, 
Bernardoni),  sì  ebbe  a  lamentare  nelle  stesse  società  con* 
correnti  la  povertà  delle  notizie  ;  ed  ora  parmi  assai,  che 
la  direzione  di  statistica  sia  giunta  a  darci  ragguagli  di  445 
società  :  lavoro  nitido,  diligente,  ben  distribuito,  ricco  di 
fatti  e  d*  osservazioni  ;  insomma  tale  da  riuscir  di  graa 
lode  alla  statistica  italiana,  per  quanto  pure  inevitabili  tì 
fossero  degli  errori  e  delle  lacune,  e  per  quanto  sia  deve- 
nuto ormai  remoto  in  tanto  accrescersi  delle  società  in 
questi  ultimi  tempi. 

In  qualche  guisa  la  direzione  di  statistica  è  per  le  so- 
cietà italiane  quello  che  per  le  inglesi  l' ufficio  deputato  ad 
iscriverle,  e  forse  in  seguito  si  troverà  necessario  di  atri- 
cinarvisi  ancor  più,  cosicché  le  società  di  mutuo  soccorso, 
oltre  di  avere  consigli  e  avvertenze,  abbiano  pur  certi  vai- 
taggi,  una  volta  che  si  riconoscono  ben  costituite  e  per  tali 
si  iscrivono.  É  vero  che  le  società  di  mutuo  soccorso  s  a- 
dombrano  d'ogni  lontano  sospetto  d' ingerenza  governativa: 
e  quindi  le  vediamo  piuttosto  rinunciar  lasciti  che  assogget- 
tarsi alle  condizioni  necessarie  per  conseguirli,  e  allegando 
d^essere  istituti  di  previdenza  non  di  limosine,  nel  1850  quel- 
le del  Piemonte  rinunciarono  una  somma  dal  goveroo  nelle 
feste  dello  statuto:  mentre  nulla  togliendo  al  carattere  pro- 
prio della  società  si  può  pur  sempre  colle  altrui  libcraliU 
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coadiuvarlo,  p.^.,  col  dar  dei  premj  ai  giovanetti.  Tuttavia 
una  legge  come  la  inglese  non  so  in  che  lioiiti  la  libcrlb  : 
poiehè  Tufficio  del  registro  non  ia  che  iscrivere  quelle  socie*. 
16  che  trova  bdone  e  a  tale  iscrizifliBe  conseguono  vantaggi» 
non  dipendenze.  Ben  diversa  è  la  legge  francese,  che  non 
solo  è  più  diiBcile  in  tale  apjtfovazione,  ma  ai  vantaggi  an* 
nette  condizioni  vere  di  soggezione.  Cerio  che  sul  buon 
indirizzo  delle  società  di  mutuo  soccorso  in  Inghilterra  il 
preside  del  r^lro  ha  influito  d' assai,  acquistando  un'  au- 
torità, che  tanto  è  potente,  quanto  liberamente  accolta. 
Cosi  in  tale  ufficio  di  concordia  e  fratellanza  Tidd  Prati  ò. 
divenuto  famigliare  agli  inglesi  non  meno  del  giudice  Cre* 
swell  pel  ben  diverso  ufficio  del  giudicare  i  divorzj» 

Comunque  sia,  preziose  sono  le  considerazioni  unite 
a  questo  documento,  e  devono  essere  premurosamente 
raccolte. 

Preceduto  da  relazione  del  ministrò  di  agricoltura,  in* 
dustria  e  commercio,  e  da  considerazioni  generali,  esso 
dividesi  in  due  parti,  V  una  per  lo  stato  personale,  T  altra 
per  lo  stato  e  movimento  economico,  ed  è  quindi  seguito 
da  un  riepilogo.  Quanto  allo  stato  personale  s  indica  il  nu* 
mero  de'  socj  colla  età  d' ammissione,  e  colla  distinzione 
de'  socj  effettivi  ed  onorar],  degli  uomini  e  delle  donne, 
quindi  ciò  che  pagano,  e  ciò  che  riscuotono  ;  quanto  allo 
slato  ed  al  movimento  economico,  s' indica  le  entrate,  le 
spese,  r  avere  delle  società  e  in  tutto  si  fa  le  necessarie  di- 
stinzioni, per  lo  stato  personale  come  per  Teconomico  s' in- 
dica r  anno  dell'  istituzione,  e  pel  primo  se  ne  dichiara  lo 
scopo  ;  per  T  uno  come  per  T  altro  le  notizie  si  danno  di 
ciascun  luogo,  secondò  la  sua  provincia  ;  il  riepilogo  gene- 
rale è  fatto  per  provincie,  e  poi  per  compartimenti  che  ab« 
bracciano  più  provinoìc.  Se  si  ha  riguardo  alla  novità  del; 
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dloeiimento  e  alle  ^ttcoltà,  ogni  critica  sarebbe  iiicmk;« 
si  ba  riguardo  alia  perfezione  che  andrft  di  mano  in  mano 
acquistando,  non  mancano  alcnne  eonsideraaioDi)  poidiè 
neomieno  aUa  scifflxa  qnanto  a'  consigli  le  dnole  il  ciqpo. 


2. 


della  statistica  delle  societi  di  nntiio  seceorsoi  eoDe 
in  generale  deHe  istituaioni  di  previdenaa,  ti  era  oecnpato  a 
congresso  statistieo  di  Parigi  nel  4855,  e  di  nuoto  se  se  é 
occupato  quel  di  BerMno  nel  4  MS.  I  congressi  statuliei 
inoltre  hanno  trattato  A  molti  fiitti,  che,  selibene  àMritDO 
un*  importansa  assai  più  larga  che  non  per  le  sole  socielà 
di  mutuo  soccorso,  tuttavia  interessano  anch'esse  ;  cosi, 
p.  es.  gli  studj  sulle  speae  degli  operai,  e  gH  altri  sola  $ia^ 
Ustica  sanitaria.  A  non  parlare  che  delle  proposte  coo- 
cernenti  direttamente  la  statistica  delie  società  di  mstuo 
soccorso,  il  congresso  di  Parigi  ne  prc^neva  cmque  spec- 
chi statistici  ;  Tuno  per  le  società,  pel  numero  loro,  pei  loro 
scopi  ;  il  secondo  pel  numero  dei  soc^  colle  distinaioni  d'ao- 
mini  e  donne,  di  soq  attivi  e  onorai^  ;  il  terzo  per  i  eootri- 
buti  e  i  sussidi  ;  il  quaHo  per  le  rendite,  le  spese,  f  avere; 
il  quinto  per  le  notizie  della  mortalità  e  delle  malattie  nei 
vorj  periodi  di  età.  Non  può  negarsi,  che  questa  diistiosiODe 
di  cinque  specchi  statistici  sia  chiara  e  naturale,  ma  non 
è  possibile  sinché  le  stesse  società  di  mutuo  soccorso  non 
offrono  tutte  le  notizie  che  vi  si  riferiscono  ;  e  cosi,  p.  es., 
non  era  possibile  al  documento  statistico  italiano  Pavere 
quel  quinto  specchio,  dacché  da  sole  58  società  si  cdAcro 
le  notizie  de'  sussid)  e  contributi  ne'  varj  periodi  deli'  eti 
dei  soci.  Tuttavia  parrai  opportuno  il  ricordare  l'osservazio- 
ne fattasi  nel  congresso  di  statistica  a  Par^  àtìf  bopat'* 
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tdii2a  di  ben  distinguere  le  socieUi  Teramente  di  mtitoo  soc- 
corso e  le  società,  in  cai  si  unisce  la  beneficenza  ;  e  la  ri«- 
Cordo  perchè  sin  da  ora  mi  sembrerebbero  possibili  simili 
distinzioni,  cbe  meglio  ponessero  in  risalto  la  differenza 
Beir  indole,  negM  scopi,  nella  costilnzione  delle  società.  Cosi 
non  sarebbe  utHe  il  por  subito  sott'occhio  la  distinzione  delle 
società  Ubere  dagllstituii  di  soccorso  obbligatorj,  come,  p.e., 
è  ora  a  Torino  per  grinservienti  la  cassa  di  soccorso  degli 
addetti  alle  ferrovie  àélh  Stato,  ovvero  com'è  la  cassa  degli 
invalidi  della  marina?  Non  sarebbe  utile  il  por  subita  sotto 
occhio  la  distinzione  di  un  consorzio,  in  cui  sia  fisso  eoo- 
tributo  e  sus^io,  e  di  una  consuetudine,  per  cui  ha  pur 
luogo  un  mutuo  soccorso,  tM  sensa  norme  ?  Non  si  evi^ 
terebbe  cosi  V  incertezza  che  lascia  il  documento,  p«  es., 
quanto  ai  cappellai,  di  cui  accennasi  come  universale  il  re- 
ciproco aiuto,  e  poi  s'indica  parlicolarmeute  in  alcuni  luo- 
ghi, ora  con  numeri,  ora  senza,  in  guisa  da  non  conoscersi 
chiaro  ciò  che  deesi  attribuire  alla  consuetudine,  ciò  che 
invece  a  speciali  patti  ? 

Lascio  che  delle  società  se  viene  indicato  Tanno  deirisli- 
tuzione,  deesi  poi  notar  sempre,  come  più  volte  s' è  fatto, 
anche  f  anno  delle  riforme.  Vuole  il  caso  che  deir  unione 
degli  stampatori  a  Bologna,  che  dicesi  istituita  del  48SI, 
io  abbia  alla  mano  uno  statuto  di  1 0  anni  dopo,  e  di  quella 
degli  orefici  istif  ulta  dell  »34,  abbia  lo  statuto  del  4830. 
Poiché  m' accadde,  osservo  questi  sVarj  ;  sol  perché  lo  stes- 
80  documento  mi  dlntoStra,  che  nessuno  più  de' suoi  autori 
desidei^a  T  esattezza. 

Ben  più  importa  osservare,  che  utile  sarebbe  T  avere  ì 
soci  distinti  secondo  le  arti,  e  cosi  le  malattie  e  le  mwK. 
Dopo  gli  sludj  fattisi  dai  congressi  di  statistica,  non  pamff 
impossibile  neppure  questo;  e  utilissimo  sarebbe  cosi  il 


conoscere  qtmoto  le  arti  ìofluiseooo  sulle  iMione  coi 
Uidini  di  uuUuo  soeeorso,  e  quanlo  rullìi  satate  e  la  viU. 

Aggiungo  ancora  che  andrebbero  distinte  le  spese  della 
medicine  e  dei  medici.  Enrico  Pana  tra  gli  altri  ha  indica* 
io  i  varj  modi,  che  pel  soccorso  deUe  mediciBe  o  dei  medici 
può  osservarsi  dalie  società  :  e  la  difficoltà  come  V  impot^ 
tanza  d' un  buon  assetto  rende  assolutamente  necessaria  in 
tal  punto  la  copia  e  T  esattexaa  delle  notiaie. 

Finalmente  se  tutte  le  società  non  conconreranDo  a  for^ 
nire  le  notizie  distìnte  secondo  i  vafj  periodi  deH'elà,  quali 
si  ebbero  da  quelle  cinquantotto^  eome  sarà  possibile  il 
devenire  a  proporzioni  tali  tra  i  contributi  ed  i  sussidi,  che 
assicurino  la  vita  della  società  ? 


Z. 


Ma  ora  veniaQio  ai  fatti  ch^  dal  documento  slatislico  si 
apprendono. 

Si  avverte  nelle  considerazioni  generali,  che  mutua 
carila  pralicavasi  anche  invecchio  dalle  arti;  sebbene  le 
arti  fossero  cliiuse,  e  invece  sìeoo  aperte  le  nuove  società, 
sebbene  le  arti  avessero  a  scopo  anche  V  esercizio  stesso  e 
le  discipline  del  mestiere,  e  le  nuove  società  solo  il  mutuo 
soccorso,  sebbene  le  arti  praticassero  come  Umosina  i  sus- 
sidi ^  1^  nuove  società  come  diritto.  Lo  stesso  documento 
si  compiace  di  osservare  talvolta  Torigine  de'  presenti  con- 
sorzi in  quegli  antichi  sodalizj,  come  quando  ne  narra  di 
quella  compagnia  genovese  de*  marinai,  che  insieme  ad  al- 
tre opere  pie, .  accorreva  in  sussidio  delle  navi  pericolanti 
e  riscattava  i  fratelli  prigioni  deìurcbi.  A  di  nostri  non  dirò 
che  Tamor  della  genealogia  si  veda  nei. titoli  delle  socieià, 
come  in  moltissime  delle  inglesi,.. che  per  lo  più  si  dicono 


intitàf  '  è  taliMa  per  «imitarsi  desigad  per  »  vàpaliltri  tei»' 
plari  (  tbHB  knightè  templnrs  )  o  per  ^  anticii  droidi  (the 
anòienl  driiki)«  • 

la  ogni  mòdo  laseiaado  le  opere  moggiori  di  storia,  cod- 
ine quella  dei  miO)  più  che  èoHego,  maestro  il  co.  Agostino 
Sagredo,  ove  parlasi  delle  consorterie,  frequente  si  son  fatti 
e  con  amore  i  riepilbghi  storiai  delle  eorporazioni  (I);  e  non 
può  ntai  spiaeere  che  le  societù.  nuove  abbiano  anche  me** 
morìe  di  casa.  Aaimnenlerò  pure  che  «e  le  società  di 
mutvo  soccorso  adempiono  ^K' uffici  caritatevoli  coltivati 
una  volt»  dalle' corporazioni  d'arti»  più  ancora  trovano 
riscon4ro'  in  queHe  compagnie,  che  nella  terra  di  asilo  for- 
mavansi  dagK  esvli  della  stessa  nazione  ;  come  quella  di  cui 
il  Sagredo  stesso  ha  pubblicato  i  capitoli  neif  archivio  sto^ 
rico,  la  compagnia  de'  iìorenlini  io  Venezia  ;  e  ricordo  che 
delle  stesse  società  inglesi  si  assegna  simile  origine  dai  pro^ 
iscritti  di  Francia,  in  Inghilterra  ospiti  ;  né  siffatti  risoonlri 
SODO  inutili,  accennando  le  stesse  Decessila  dell'  uman  cuo^ 
Ye,  e  mostrando  il  mutuo  aiuto  tanto  perpetuo  quanto  per- 
petue son  le  umaQe  miserie.  Tuttavia  a  nuovi  tempi  nuove 
lorme  :  e  le  socieftà  di  mutuo  soccorso  nel  presente  loro 
.assetto  hanno  caratteri  loro  propri  e  il  nome  stesso  ormai 
li  designa  senz'  altro  ;  in  Toscana  desideravasi  piuttosto  di 
soccorso  reciproco,  ma  tuttavia  soccorso  mutuo  non  mi 
pare  meno  italiano  a  quel  modo  che  italianamente  l' Alli*- 
ghicri  parlava  della  mutua  salute  di  s.  Domenico  e  della 
Chiesa,  ovvero  del  mutuo  raggio  delle  stelle.  Appena  è  che 
alcune  rammentino  il  carattere  pio  delle  vecchie  congrega- 
:ZÌQni  ;  appena  è  che  altre  qiMlche  memoria  delle  arti  belle, 


(f)  Enrico  Fano  nel  PolUecnieo  ;  Alberto  Errerà  m\V Amico  (tei  Po- 
polo, VeDozìB)  1864. 
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di  cui  d' ordinario  àdomavaiisu  cóme  avrieDe  oella  cocidi 
degli  albergatori'  a  Milano  ch'ebbe  da  Andrea  Apponi  il 
dono  d' una  cena  in  Ematu.  Che  se  da  altri  rieordasi  ciò  ia 
cui  le  società  di  mutuo  soccorso  arieggian  V  antico,  se  a 
me  pur  anco  la  storia  piace  e  di  molto»  non  tacerò  che  per 
la  storia  lontana  non  vorrei  31  dimenticasse  la  più  vicina. 
Ricordinsi  dunque  gli  crtudj  fattisi  in  Italia  per  le  socielà 
di  muttio  soccorso  anche  prima  del  48  ;  i  lavori  del  Calvi 
e  del  Porro  nella  Rivista  europea  ;  le  proposte  ai  congressi 
scientifici.'  Non  posso  qui  farne  che  si  breve  cenno;  ma  il 
farlo  mi  è  caro,  perchè  anche  qui  trovo  la,  caritè  asso- 
ciarsi alla  scienza,  non  solo  nei  congressi,  nia  ancora  nel- 
Topera  d*  illustri  uomini,  come  a  Parma  il  Tonunasini,  che 
ne  furono  auspici  e  perchè  neHempi  più  propizi  non  devonsi 
obbliare  le  voci  come  perdute  in  un  temfo  tutt'  altro  ebe 
propizio.  Coi  libri  andrebbero  ricordate  anche  le  istituzioni 
giù  allora  sorte,  e  il  Sanseverino  ben  ne  ha  fatto  ricordo; 
io  solamente  volli  religiosamente  rammentare  quelle  parole 
die  anche  allora  ci  parlavano  de*  nostri  obblighi  verso  il 
popolo,  poiché  difflcoltè  di  tempi  non  rende  giammai  inop- 
portuno ciò  eh*  è  istruzione  e  carità.  Se  non  si  può  come 
viandante  si  vada  come  peliegrino  ;  se  non  si  può  diritto, 
si  vada  carpone,  purché  si  vada«  Cosi  diceva  s.  Caterina 
di  Siena,  e  qui  lo  ripeto  assai  volentieri,  poiché  la  ecienza  i 
d*  accordo  colla  virtù  trattandosi  d*  andare  avanti. 


4, 


Per  verità  convien  dire  che  realmente  le  società  di  mar 
tuo  soccorso  sieno  persuase  di  lai  consiglio  :  dove  prima 
del  4S  erano  66,  ora  sono  448.  Nel  1861  a  Firenze  si  pro- 
poneva invece  che  una  sola  per  tutta  Italia  fosao  la  società  di 


n 
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mutuo  soccorso,  e  per  costituirla  pubblicaronsi  i  capitoli 
della  fratellanza  artigiana,  ai  quali  eran  sottoscritti  de'  no- 
mi, come  quello  benedetto  di  Pietro  Thouar,  che  per  sé  solo 
valeva  più  d' un  lungo  ragionamento.  Faceasi  conto  di 
\  20,000  soci  ;  trenta  cittadini  d' una  stessa  arte  avrebbero 
composto  un  collegio  d'arte,  i  collegi  d'arte  il  comune 
artigiano  con  a  capo  un  gran  maestro,  i  comuni  artigiani 
la  regione  artigiana,  rappresentata  dai  gran  maestri  con 
sessioni  trimestrali,  infine  i  rappresentanti  delle  regioni 
avrebber  tenuto  congresso  generale  annuo,  e  i  capi  costi- 
tuito il  governo  centrale.  La  fratellanza  artigiana  promet- 
teva scuola  cotidiana  per  uomini  e  donne,  giornale  ebdo- 
madario, banche  di  prestito  ad  operai,  doti  a  ragazze,  sus- 
sidj  per  malattie  anche  croniche.  In  capo  a  100  anni,  prov- 
vistosi a  tutto  questo,  s'avrebbe  più  d'un  miliardo  e  mezzo 
da  dividere  tra  i  soci. 

Pur  è  vecchio  proverbio  italiano:  dai  gran  partiti,  par» 
tìti  :  e  per  non  so  quale  magia  può  sorgerti  innanzi  una  casa 
bellissima  col  convito  più  splendido,  ma  sul  più  bello  dell'as- 
sidersi sparisce  banchetto  e  tutto.  Duopo  è  lo  stabilire  che 
i  contributi  e  i  sussidj  secondo  le  circostanze  diverse  da 
luogo  a  luogo,  le  mercedi,  le  malattie,  gli  altri  soccorsi,  e 
via  via,  e  d'  uopo  è  ancora  che  insieme  al  mutuo  soccorso 
si  attui  un  consorzio  d'  affezione  e  di  carità  ;  ora  con  quel- 
la unica  società  trascuravansi  i  naturali  dlvarj,  e  nella  sim- 
metria delle  compatte  falangi  sparivano  i  soci. 

Quindi  è  che  assai  meglio  scorgonsi  ora  fondate  qua  e 
là  le  socieià  di  mutuo  soccorso,  come  il  bisogno  lo  vuole,  e 
non  ho  accennato  que'  divisamenti  universali,  se  non  per- 
chè mi  spiegano  le  apprensioni  per  cui  si  vorrebbe  non  solo 
ie  associazioni  isolate  città  per  città,  borgo  per  borgo,  vil- 
laggio per  villaggio,  ma  anche  persino  entro  il  più  ristretto 
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timile  delle  singole  proressioni.  INon  dirò  che  in  Italia  side- 
giderino  ancora  le  distinzioni  d'  una  volta,  rome  erano. 
p.  es.,  r  università  dei  servitori  di  cappa  nera  e  livrea,  e 
quella  degli  altri  ;  ma  è  un  fatto  tuttavia  che  in  Italia  con- 
sigliasi or  quanto  mai  le  società,  arte  per  arte,  mentre  io 
vece  in  Francia  se  ne  adombrano,  perchè  occasione  di 
leghe  e  di  sciopri,  e  lo  stesso  documento  statistico,  ép 
consideriamo,  potrebbe  suggerire  eguali  timori  per  tali  so- 
cietà anche  in  Italia  ;  come,  p.  es.,  per  la  società  dei  la- 
voranti vetrai  di  Milano.  Non  può  negarsi  tuttavia  cbe  i» 
questi  opposti  giudizj  e'  entrino  delle  preoccupaziooi . 
estranee  a  quello  che  veramente  costituisce  una  buona 
società  di  mutuo  soccorso  :  le  quali  preoccupazioni  spes- 
so applicando  rimedj  più  forti  del  male,  impediscono  por 
di  formarsi  le  società  con  le  necessarie  condizioni  eco- 
nomiche. Com'  è  possibile  dire  in  generale,  che  sia  mesJio 
una  società  ristretta  a  un  solo  luogo,  o  estesa  a  più  luoghi: 
speciale  a  una  fabbrica,  od  un'  arte  o  comune  a  pia  fabbri- 
che o  più  arti  ?  Se  in  un  luogo  solo,  in  una  sola  fabbrica. 
in  un'  arte  sola  vi  sarà  tal  numero  di  soci,  da  formare 
una  società  sufficiente  al  suo  scopo,  allora  potrà  egre- 
giamente soddisfarsi  quel  desiderio  delle  società  o  delie 
locaU.  Altrimenti  s'  ha  un  bei  desiderarle  :  ma  converri  di 
necessità  cercare  altrove  de'  soci  o  in  altre  fabbriche  ed 
altre  arti  ;  finché  si  trovino  tanti  in  eguali  condizioni  da 
costituire  la  società.  Enrico  Fano  ha  discorso  anche  su  que- 
sto argomento  negli  annali  di  statistica  e  dà  egregie  avver- 
tenze (4):  ma  principio  veramente  universale  panni  que- 
sto ;  che  lungi  dal  determinarsi  a  priori  se  le  società  s\ew 


(I)  Delle  difTereuti  professioni  nei  consorzj  di  reciproco  vxe^^n*' 
(ebbr.  1864,  Atmali  di  siah'slieu. 
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d' una  cerchia  più  o  men  larga,  debbano  invece  estendersi 
sempre  a  quella  lai  cerchia  in  cui  abbiano  elementi  per  vi- 
vere e  adempiere  il  loro  ufficio.  Allora  dalle  società  nulla 
potrassi  temere  per  l'ordine  pubblico,  poiché  esse  avendo 
un  buon  andamento  e  portando  reali  vantaggi,  non  nutrono 
in  sé  il  germe  del  malessere,  mentre  invece,  quando  per 
mire  politiche  si  tolgono  alle  società  gli  elementi  lorproprj, 
esse  fomentano  in  sé  il  malcontento  e  l' inquietudine. 

Nessun  governo  più  del  francese  è  sceso  in  ciò  a  pre- 
scrizioni minute,  e  sarebbe  curioso  il  tener  dietro  ai  con- 
tinui mutamenti,  che  é  poi  obbligato  di  fare,  per  non  pro- 
durre violenza  a  ciò  che  vogliono  le  condizioni  naturali. 
Solo  avvertirò  che  in  Inghilterra  sono  benissimo  riuscite 
anche  società  più  in  grande  di  quella  già  proposta  dai  ca- 
pitoli della  fratellanza  artigiana,  e  con  un  ordinamento  af- 
fatto simile,  persino  pei  gran  maestri  ;  ma  appunto  sono 
riuscite  attenendosi  ai  principi  economici,  col  lasciare  cioè 
che  ogni  luogo  si  stabilisse  proprj  contributi  e  proprj  sus- 
sidj,  e  r  unione  di  tutti  i  luoghi  non  fosse  che  per  accomu. 
nare  i  beneficj  dipendenti  da  una  maggior  ampiezza  di  so- 
«lalizio.  Certo  è  che  al  mutuo  soccorso  tra  i  soci  d*  ogni 
società  aggiungendosi  un  mutuo  soccorso  tra  le  società  stes- 
se, istituendosi  cosi  quello  che  i  francesi  dicono  mutuo 
soccorso  a  due  gradi,  possono  senza  alcun  pericolo  conse- 
guirsi comuni  intenti  da  un  consorzio  vastissimo,  né  qui  è 
dsL  entrare  nelle  ricerche  del  modo,  come  egregiamente  ne 
discorre  il  Laurent.  Anche  senza  costituirsi  un  legame  di 
comunanza  tra  le  varie  società,  resterà  sempre  indispensa- 
bile che  tra  loro  air  uopo  s'  aiutino,  cosicché,  p.  es.,  il 
socio  d'  una  cangiando  domicilio  riacquisti  presso  quella 
del  nuovo  i  suoi  vantaggi  di  socio  ;  bellissiiiio  tema  che 
vonnn   anello  trattato  particolarmente  nel  congresso  del- 
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le  società  operaie  ad  Asti  nel  I85S.  Conchiudo  adunque, 
che  soprallulto  deve  starci  a  cuore  ciò  che  può  dare 
alle  società  di  mutuo  soccorso  un  buono  slato  ecoDomioo, 
e  che  in  questo  si  avranno  le  migliori  guarentigie  anche 
per  r  ordine  politico,  più  assai  che  in  tutti  quei  provre- 
dimenti,  i  quali  senz'  altro  preoccupati  di  questo  riescono 
di  nocumento  alla  condizione  economica. 


5. 


Che  se  è  bello  T  accrescersi  delle  società  di  mutuo 
soccorso,  d'  uopo  è  attentamente  osservare  lor  via  e  for- 
tuna e  dallo  slato  presente  antivedere  i  pericoli  del  futuro, 
rimediandovi  a  tempo.  Rammentavi  il  caso  del  cavaliere 
che  posesi  in  cuore  di  voler  tutto  dispendere  alla  vita  sua  e 
soprapposesi  ben  dieci  anni,  ma  tanto  non  si  soprappose  che 
dispendendo  e  scialacquando  il  suo  li  anni  sopravveoD^ro, 
soperchiogli  tempo,  e  rimase  povero  che  avea  tutto  dispe- 
so ;  e  rammentatevi  che  lo  stesso  può  accadere  alle  socie- 
tà di  mutuo  soccorso,  allorché  a  promettere  sien  troppo 
larghe.  Già  si  osserva  nelle  considerazioni  generali  che 
molto  importa  il  graduare  il  contributo  all'  età  dei  soci  e 
nella  statistica  si  assegnano  quindi  due  colonne,  f  una  al 
contributo  massimo,  T  altra  al  minimo,  ma  nello  scorrere 
poi  il  documento,  non  m' accade  vedere  i  due  contributi 
che  in  sole  93  società.  Mi  è  questo  un  indizio  che  ancora 
non  sia  apprezzata  universalmente  la  necessità  di  tal  gra- 
duazione :  necessità  che  è  vivamente  ricordala  da  chiun- 
que si  occupa  delle  società  di  mutuo  soccorso,  perchè 
un'  ora  non  abbia  a  sgombrare  ciò  che  in  molti  anni  ra- 
dunasi. Tra  tutti  accennerò  a  Scralchey,  presidente  delle 
società  d'  amici  in  Inghilterra,  il  quale  appunto  deplorava 
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anch'  egli,  che  s' ammettano  soci  di  età  diversa  ad  eguali 
patti  ;  il  che  fa  si,  che  i  giovani  meo  soggetti  naturabnente 
alle  malattie  non  si  ascriveranno  a  far  le  spese  degli  altri. 
O  sia  che  stabiliscansi  diversi  i  pagamenti  a  seconda  che  i 
soci  passano  a  diversa  età,  o  sia,  che  stabiliscansi  diversi 
pagamenti  a  seconda  che  si  ascrivono  prima  o  dopo,  una 
proporzione  de'  contributi  all'  età  è  assolutamente  necessa- 
ria :  altrimenti  la  società  avrà  minor  lievito,  quando  mag* 
giore  ne  è  il  bisogno. 

Solo  poi  per  84  società  s*  indica  la  pensione  annua  vi- 
talizia e  finora  non  è  riscossa  che  da  soli  236.  Tutta- 
via non  è  inopportuno  osservare,  che  è  troppo  il  vederla 
promessa  anche  da  84  società;  poiché  l'esperienza  ha  fat- 
to conoscere  che  quanto  le  società  di  mutuo  soccorso  so- 
no sufficienti  ad  un  sussidio  di  malattia,  altrettanto  non 
sono  per  l' invalidità  al  lavoro.  Altro  è  che  a  ciò  s' assegni 
quel  tanto  che  le  società  hanno  da  altre  liberalità  o  di  prò- 
prio  civanzo,  altro  è  che  ne  facciano  promessa  assoluta  e 
determinata  ;  nel  primo  modo  non  v'  è  pericolo,  nei  secon- 
do la  rovina  è  quasi  certa.  Nelle  società  inglesi,  in  cui  v'  è 
la  consuetudine  di  unire  ai  soccorsi  della  malattia  un  soc- 
corso alla  famiglia  del  socio  nella  sua  morte,  si  vede  col 
fatto,  che  a  quest'  uopo  le  società  di  mutuo  soccorso  non 
sono  le  più  idonee  ;  e  il  bill  proposto  da  Gladston  V  anno 
scorso,  e  che  deve  quest'  anno  entrare  in  vigore  ebbe  ma- 
nifestamente lo  scopo  di  resti-ingere  le  società  di  mutuo 
soccorso  ai  sussidj  delle  malattie,  offrendo  per  altri  scopi 
altre  vie  ;  perocché  il  governo  è  abilitato  dal  bill  a  pro- 
mettere esso  annuita  pagabili  a  dato  tempo,  ovvero  readite 
vitalizie,  ricevendo  perciò  delle  piccole  contribuzioni  anche 
settimanali.  Sia  pure,  che  il  parlamento  riducesse  tal  fa- 
coltà del  governo  ad  un  certo  minimo,  e  quindi  al  di  sotto 
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del  miniino,  le  socielò  non  lo  abbiano  in  concorrenza;  ma 
in  sostanza  quel  bill  distoglie  le  società  di  mutno  soccorso 
da  ciò  che  per  esse  era  un  sopraccarico,  e  poneva  in  com- 
promesso i  sussidj  della  malattia.  Tale  necessità  è  unìTer- 
salmente  sentita  ;  onde  Enrico  Fano  proponeva,  che  per  la 
vecchiaia  provveda  una  cassa  di  pensioni  governativa  come 
s' era  proposto  nel  parlamento  subalpino  (  I  ),  e  il  Laoreoi 
tratta  anche  di  ciò  nella  sua  opera  magistrale,  indicando 
pure  che  le  società  di  mutuo  soccorso  potrebbero  a  quel* 
r  uopo  opportunemenle  accordarsi  con  qualche  istituto  di 
assicuracione.  Estraneo  sarebbe  ad  una  relazione  il  dar 
giudizio  di  tutti  questi  partiti,  ma  non  è  estraneo  f  accen- 
nare, che  non  sembra  finora  esservi  rivolta  sufficientemen- 
te l'attenzione  :  e  vieppiù  deesì  avvertirlo,  dacché  improf- 
vidamente,  mi  pare,  che  402  società  non  hanno  neppure 
stabilito  un  limite  air  età  d' ammissione,  improvvidamenle 
le  altre  lo  hanno  stabilito  troppo  alto,   talune  andando 
persino  ai  55,  e  T  una  per  Taltra  tenendosi  ai  51;  che  seda 
principio  la  larghezza  era  scusata,  tanto  più  divien  poscia 
di  necessità  il  restringere  pei  soci  nuovi  V  età  d'ammissio- 
ne. Non  mai  abbastanza  si  raccomanda  adunque  alle  so- 
cietà di  mutuo  soccorso  l' andar  assai  caute  :  se  no,  tante 
speranze  beitissime,  appena  che  han  preso  f  aria,  svapo- 
rano. Nò  dair  aver  osservato  queste  inopportune  genero- 
sità può  trarsene  alcun  argomento  di  diffidenza  che  le 
società  sappiano  benissimo  ravviarsi.  Nel  registro  delle  so- 
cietà inglesi  si  può  vedere  come  anche  nel  paese  dove  di 
tali  cose  sono  maestri  si  è  sbagliato,  e  si  sbaglia  ;  ma  bea 
dice  un  articolo  del  Quarteriy  Review,  la  buccia  cade  quan- 


(1)  Delle  pensioni  per  Ih  ricchezza,  delle  casse  dì  risparmio  e  si^- 
eietà  di  assicuraziODe  stilla  vita,  cenni  di  Enrico  FaiH>.  1863.  Milano. 
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do  viene  il  fiore,  e  il  fiore  quando  allega  il  frullo,  e  cosi 
l' esperienza  fa  smettere  a  poco  a  poco  la  baldanza,  ed 
acquistare  la  maturità  e  la  forza. 


6. 


Non  saprei  per  bene  istituire  confronti  tra  le  società 
deir  Italia  stessa,  che  le  differenze  son  tali  da  non  sapersi 
spiegare  se  non  per  essere  lìeile  provincie  napoletane  le 
società  assai  recenti.  Tuttavia  sarebbe  assai  utile  che  di 
tali  differenze  se  ne  rendesse  nelle  future  statistiche  una 
maggiore  ragione,  dacché,  p.  es.,  il  sussidio  annuo-medio 
per  ogni  socio  malato,  che  a  Parma  e  Piacenza  sale  a  49  I., 
nelle  provincie  napoletane  è  di  sole  69  ;  le  giornate  di  ma- 
lattia 38  a  Parma  e  Piacenza  ,  quattro  nelle  provincie  na- 
poletane ;  i  soci  soccorsi  in  Piemonte  47  su  400,  a  Napoli 
poco  più  che  4  per  \  00. 

Se  poi  si  fa  il  confronto  delle  società  italiane  colle 
straniere,  quanto  ancora  non  siamo  addietro  !  Anche  limi- 
tando il  confronto  alla  Francia,  che  coiringhilterra  sarebbe 
ancor  più  sfavorevole,  in  Italia  le  società  sono  443,  in 
Francia  4721;  in  Italia  i  soci  \  ^,608,  in  Francia  676,522; 
le  entrate  1,414,392  in  Italia,  e  in  Francia  H, 01 9,5 19. 

Non  può  negarsi  che  molto  e  molto  ci  rimanga  da  fare 
e  davvero  non  si  manca  di  adoperarvisi  ;  che  poi  se  si  con- 
siderassero tutti  gli  altri  scopi  oltre  V  infermità  pe'  quali 
altrove  si  pratica  il  mutuo  soccorso  I  Nelle  società  di  mu- 
tuo soccorso  italiane  ne  trovate  alcune,  che  sono  anche 
società  di  lavoro  ;  p.  es.,  gU  scalpellini,  e  i  fabbricatori  di 
pettini  a  Milano,  e  a  Torino  pei  falegnami  la  società  degli 
operai  ;  altre,  che  fanno  pure  la  provvista  delle  derrate, 
come  a  Torino  la  stessa  società  degli  operai,  e  quella  delle 
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operaie  ;  altre  ancora  che  proseguono  allri  scopi  maraK, 
come,  p.  es.,  a  Milano  T  alionlanare  i  padri  legittioii  dal- 
r  abbandono  de'  figli  ai  trovatelli.  Ben  si  raccomanda  nel 
documento  che  si  mantengano  i  varj  scopi  distinti  ;  ma  è 
certo  che  colf  accrescersi  dell'  importanza  di  ciascuno  an- 
che r  azienda  lor  propria  diverrà  materia  a  statistica,  e  in- 
vece di  avere  qualche  osservazione  nel  margine  della  stati- 
stica delle  società  di  mutuo  soccorso  avranno  un  documen- 
to a  sé,  non  meno  esatto  di  questo. 


7. 


Dessa  è  suprema  avvertenza,  ed  il  documento  ben  la 
pone  in  rilievo,  né  io  so  meglio  chiudere  il  mio  dire  che 
appunto  con  essa:  dover  ogni  società  attenersi  al  suo  scopo, 
e  non  comprometterlo  mai  per  la  confusione  di  altri.  Fos- 
sero pur  buoni  e  santi,  metton  subito  il  sospetto  quando 
sono  in  secondo  rigo  e  d' altra  parte  appunto  perchè  una 
società  è  bene  ordinata  a  uno  scopo,  difficilmente  riesce  ad 
un  altro,  e  nulla  stringono  gli  abbracciatutto.  Sempre  dee 
tenersi  bene  a  mente  l'indole  propria  dell'  istituzione,  e  però 
quegli  antichi  esuli  fiorentini,  a  Venezia  volean  saggiamente 
che  ogni  anno  si  leggesse  in  una  o  più  volte  in  corpo  di 
compagnia  almeno  un  tratto  a  suo  tempo  i  loro  ordina- 
menti e  capitoli,  e  che  i  figliuoli  potessero  esser  presenti  a 
fin  d' imparare. 

Il  detto  del  Macchiavelli  tanto  spesso  ripetuto,  che  de- 
vesi  ritirare  ogni  istituzione  ai  suoi  principj  se  vuoisi  che 
viva,  non  dee  intendersi  nei  senso  che  non  sia  progressiva, 
ma  che  il  progresso  sia  conforme  alla  sua  natura  ;  on- 
de sotto  pretesto  di  progresso  non  vi  si  abbia  a  intro- 
durre cosa  alcuna  estranea  al  suo  fine.  Quindi  v  che  le 
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societè  di  mutuo  soccorso  devono  guardarsi  del  pari  da 
due  pericoli  T  uno  vecchio,  Y  altro  nuovo  ;  ma  che  tutti 
due  le  renderebbero  esclusive  ;  il  pericolo  cioè  di  confon- 
dersi da  un  canto  colle  pie  confraternite,  dall'  altro  coi  club 
politici. 

Egli  è  ben  certo  che  la  reUgione,  la  quale  per  sé  stessa 
è  previdenza,  non  può  che  accogliere  lietamente  gli  istituti 
di  previdenza;  la  religione,  la  quale  per  sé  stessa  è  fratel- 
lanza, non  può  che  accogliere  lietamente  il  mutuo  soccor- 
so. Cosi  le  società  di  mutuo  soccorso  in  Francia  son  be- 
nedette e  promosse  dal  clero,  e  in  Inghilterra  non  sempre 
si  radunano  nelle  taverne,  ma  spesso  nelle  scuole  di  reli- 
gione ;  in  Italia  sonvi  qua  e  là  tradizioni  e  solennità  di  cul- 
to, e  sarebbe  argomento  di  pace  e  concordia,  che  il  clero 
non  se  ne  stesse  in  disparte,  pien  di  paura  e  sospetto,  da 
quanto  è  il  frutto  de*  tempi.  Tutto  ciò  egregiamente  :  co- 
munque sia,  la  religione  allora  solo  sarebbe  veramen- 
te consociatrice  degli  animi,  allorché  le  sue  benedìzio- 
ni  sui  nuovi  consorzj  di  carità  non  importassero  mai 
obblighi  né  esclusioni,  causa  quelli  d' ipocrisie ,  causa 
queste  d'  intolleranza.  Quindi  nel  congresso  di  Voghe- 
ra allorché  una  società  evangelica  chiese  di  mandar- 
vi i  suoi  deputati,  fu  ottimamente  preso  di  ammetterli, 
e  ottimamente  ricordato  ad  essa  che  alla  sua  volta  non  si 
chiudesse  pei  non  evangelici. 

Che  se  le  società  di  mutuo  soccorso  non  devono  pella 
religione  aver  niente  di  esclusivo,  non  devono  aver  niente 
di  esclusivo  pella  politica.  Né  mancarono  uomini  operosis- 
simi, amici  della  società  di  mutuo  soccorso  (1)  di  racco- 

(1)  Pietro  Sbarbero,  Considerazioni  sulle  società  operaie  e  la  pò- 
litica  (tip.  Cellìni  4860-  Macchi  Mauro,  Le  associationi  operaie  di  mu- 
tuo soccorso.  Riv.  Coni,  marzo  1862. 
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mandar  vivamente  coi  più  savi,  e  onesti  coosigli  che  mo 
9i  lascino  deviare  dall'  ufflcio  lor  proprio  ;  allora  ne  sari 
certa  la  prosperità,  certo  Taccrescimento,  il  vantaggio  gran- 
dissimo anche  più  in  là  degli  stessi  loro  propositi.  Vnolai 
tuttavia  dalle  società  dì  mutuo  soccorso  un  bene  civile?  e 
senza  per  niente  disnaturarsi,  proponendosene  uno  qual- 
siasi, noi  conseguono  già  senz'altro  e  sommamente  prenoso 
col  fornire  occasione  di  riunirsi,  conoscersi,  aiutarsi  ? 

A  proposito  deir  affezione  scambievole  tra  i  reali  di 
Francia  e  il  deputato  Barnave  subentrata  alla  scambievole 
diffidenza,  allorché  si  trovarono  insieme,  mentre  Barnave 
ricouduceali  da  Varennes  a  Parigi,  spesso,  ben  dice  il 
Thiers,  spesso  gli  uomini  di  parti  diverse  si  perdonerebbe- 
ro se  potessero  vedersi  e  spiegarsi.  Cosi  le  società  dii  mutuo 
soccorso  non  chiedendo  conto  delle  opinioni,  accostano  in* 
tanto  gli  animi,  e  li  associano  d' amore  e  d'accordo  per  un 
intento  che  non  ha  niente  di  particolare  dei  tory  né  dei 
whigs,  ma  è  comune  quanto  sono  comuni  le  umane  infer- 
mità. Perciò  finalmente  sarebbe  utile  che  pur  anco  in  se- 
guito potesse  il  documento  statistico  delle  società  di  mutno 
soccorso  italiane  presentarci  più  bel  numero  di  soci  ono- 
rar], i  quali  non  tanto  forniscano  limosina,  quanto  carità, 
carità  di  consiglio  e  di  opera  ;  ben  minore  il  pericolo  di 
commovimenti  sociali,  se  la  distanza  spesse  volte  non  fosse 
ancor  più  negli  animi  che  nelle  fortune  ! 

Il  m.  e.  dott.  Berti  depone  sul  tavolo  della  presi- 
denza le  solite  tavole  meteorologiche  del  mese  (ras- 
corso,  che  si  pubblicheranno  nelle  dispense  suc- 
cessive. 

Ed  il  presidenle  presentn  a  nome  del  m.  e.  com- 
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itiendatore  Santini  le  Osservazioni  di  Marte  in  vici- 
nanza alla  sua  opposizione  nel  !  864  fatte  dal  dott. 
Michez,  aggiiinlo  presso  Ti.  r.  Osservatorio  astrono- 
mico di  Padova  che  si  darà  nella  successiva  dispensa. 

Elenco  dei  libri  e  giornali  presentati  in  dono  ali'  i.  r 
Istituto  dopo  le  adunanze  di  agosto  e  fino  a  quelle 
di  deceinbre  1864  inclusivamento. 

(coatinaazione  della  pag.  492) 

Verhandlungen^  ete.  (Trattazioni  della  Società  dei  natura- 
listi di  Brùnn).  —  Tom.  2.^  486d. 

Wùrzburger^  etc.  (Giornale  per  le  scienze  naturali  della  So- 
cietb  fisico-medica  di  Wùrzburg).  —  Voi.  4,  disp.  2-4. 

—  Voi.  5,  disp.  1-2.  —  1868-64. 

Btrickt^  6te.  (Rendieoato  della  Società  dei  naturalisti  di 
Augusta)  —  XVII,  4864. 

Bie  fo$sile%y  eie.  (l  fossili  molluschi  dei  terreni  terziarii,  di 
M.  Hdrnes).  —  T.  Il,  n.  5-6.  —  Vienna,  1868. 

DarlegiMg^  ete.  (Sposizione  del  calcolo  teoretico  delle  per- 
turbazioni applicate  alle  tavole  lunari,  di  P.  A.  Hansen). 

—  Lipsia,  4864. 

EUktfoiynamiscke^  ete.  (Determinazioni  elettrodinamiche 

specialmente  rispetto  alle  oscillazioni  elettriche,  di  6. 

Weber).  —  Lipsia,  1864. 
Riporta  etc.  (Rapporto  annuo  dei  Consiglio  de' Reggenti 

V  lAstitQto  Smithsooiano).  *-  4862.  Washington,  48«3. 
Report,  etc.  (Relazione  scientifica  del  Sovraintendente  agli 

Stati  Uniti  delle  coate  mariltinie  d'  America  per  V  anno 

1861).  —  Washington,  4862. 
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Proceedingsy  eie.  (Atti  dell'accademia  delle  scienze Datnraii 
di  Filadelfia).  —  1863. 

Ànnual  Report^  eie.  (Rapporto  annuale  del  direttore  del 
Museo  dì  zoologia  comparativa  di  Boston  pel  4863).— 
Boston,  4864. 

Oversigt,  etc.  (Prospetto  degli  Atti  della  r.  Accademia  Da- 
nese delle  scienze).  Copenhagen,  4864*68. 

À  Kiralyi,  eie.  (Atti  della  r.  Società  Ungherese  delle  scienze 
naturali  in  Pest).  —  Voi.  Il,  p.  1-2.  —  4862. 

Altri  libri  e  giornali  presentati  dopo  le  adunanze  del 
decembre  1864  e  Gno  a  quelle  del  nìarzo  1865. 

Atti  delF  Ateneo  Veneto.  —  Serie  2,  Voi.  I,  pant.  8-4.  — 

Venezia,  settembre  4  864  e  febbraio  4  865. 
Giornale  Veneto  di  scienze  mediche.  —  Venezia,  dalFotto- 

bre  1 864  al  gennaio  1 865. 
Giornale  uffiziale  della  Camera  di  Commercio  e  d'industria 

di  Venezia,  —  Anno  I,  4  865,  n.  4-5. 
//  Raccoglitore^  giornale  della  Società  d' incoraggiamento 

in  Padova.  —  4864  e  1865.  T.  II,  n.  2-42. 
Bullettino  delC associazione  agraria  friulana^  di  Ddine.  — 

4865,  u.  4-5. 
Rendiconti  del  r.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere,  — 
Glasse  di  scienze  matematiche  e  naturali. — ^Vol.  I^  fase.  9, 

Milano,  novembre  4864. 
Glasse  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche.  —  Voi.  I, 

fase.  8,  9,  40.  —  Milano,  novembre  e  dicembre  4864. 
Annali  d' agricoltura,  del  dott.  6.  Gantoni.  —  Milano,  4  864, 

n.  22-24. 
Atti  della  Società  Italiana  di  scienze  naturali.  —  Voi.  7.— 

Milano,  1864. 
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Atti  detta  Società  lombarda  di  economia  polU^ca.  —  Mila- 
no, \  864,  fase.  3-6. 

Giornate  dell'  ingegner  e  ^  architetto  ed  agronomo.  —  Mila- 
no, 4865,  n.  I  e  2. 

V  Economia  rurale  e  il  repertorio  i  agricoltura  riuniti  di 
Torino.  —  4  864,  n.  24,  —  4865,  n.  4-5. 

Giornale  delta  r.  Accademia  di  medicina  di  Torino. —  4  865, 
n.  4-4. 

r  Educatore  israelita.  —  Vercelli,  4865,  n.  4-5. 

Il  ColtiviUorey  giornale  d'agricoltura  pratica  di  Casale  Mon- 
ferrato. —  4864,  Voi.  II,  n.  24,  —  4865.  Voi.  I,  n.  4-2. 

La  dvittà  Cattolica. — Roma,  4  864-65.  —  Quad.  S54-859. 

La  Corriepondenza  ecientifica,  di  Roma. — Voi.  II,  n.  4  2-1 5, 
—  4  864-65,  unitamente  al  n.  4  del  Voi.  Ili,  del  BuUet- 
tino  NauticO'Geografico  (4  6  febbraio  4  865). 

Bullettino  delle  scienze  medickcy  della  Società  medico- 
chirurgica  di  Bologna.  —  gennaio  4  865. 

Giornale  i  agricoltura^  industria  e  commercio  del  regno 
i  Italia,  —  Bologna,  4865,  Voi.  Ili,  n.  4-4. 

Memorie  dell'  Accademia  delle  scienze  dett  Istituto  di  Bo- 
logna. —  4  864,  T.  Ili,  fase.  4.  —  Golf  indice  generale 
dei  42  tomi  delle  Memorie  dal  4850  al  4861. 

Giornale  della  bibliografia  italiana  di  Firenze.  —  4  864 
n.  42,  4865,  u.  4,2,8. 

Giornate  agrario  toscano.  —  Firenze,  4864,  n.  44. 

Archivio  per  la  Zoologia^  l'anatomia  e  la  fisiologia  ecc.  del 
prof.  Ganeslrini,  di  Modena.  —  Voi.  Ili,  fase.  2.  -r4  865. 

Rendiconto  detta  Società  r.  di  Napoli. 

Classe  di  scienze  fisiche  e  matematiche  —  n.  4  4-12. 
novembre  e  dicembre  4864,  e  n.  4  gennaio  4865. 
Glasse  di  scienze  moraK  e  politiche.  —  Quaderni  dal  feb- 
braio all'aprile  4864,  e  quaderni  di  ottobre  4864  (con 
r  annunzio  dei  Socj  pel  4865). 
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ti  Picentino^  giornale  d'agricoltura  pratica  di  Saleno. 
—  1864,  n.  2S-24  —  1865,  n.  1-2. 

Giornale  del  r.  Mituto  dHnetMroffffiamento  d'agrieoUwra  m. 
di  Palermo.  —  i  86S,  3  serie,  anno  I ,  —  n.  5-6. 

Bette  ieerizioni  venexiame,  raccolte  ed  illustrate  dal  cav. 
E.  A.  Cicogna.  —  T.  VI,  fase.  26.  —  Vencaia,  4864. 

Considerazioni  eulla  convenienza  igienica  e  morate  4i  wh 
tersi  dell  Istituto  degli  Esposti  per  dare  allahamenU 
a  quei  figli  legittimi  dei  miserabili^  i  quali  non  poie%Ì9 
essere  nutriti  dalle  loro  madri  sono  mantenuti  Mi 
carità  cittadina.  —  Venezia,  1865. 

Sulla  sifilide  dei  bambini^  lezioni  del  doti.  Angelo  Miaieii — 
Venezia,  1865. 

Di  alcuni  pregiudizii  popolari  pie  comuni  ira  noi  in  mate- 
ria di  medicina^  del  dott.  Hotsè  Levi.  —  Venezia,  4864. 

Sulta  perforazione  meccanica  delle  gaUerie  ferroviarii  t 
in  particolare  sul  gigantesco  traforo  dette  alpi  CoztV 
detUf  del  Moncenisio^  saggio  storico  descrìtlìTodelf  in- 
gegnere dott.  Michele  Treves.  —  Venezia,  4865  (con  2 
tsir.  incise). 

Del  Monastero  e  della  Chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  H 
Murano.  —  Memorie  storiche  deU'  Ab.  Vincenio  Za- 
netti. —  Venezia,  4 863  (con  taT.). 

Prima  esposizione  vetraria  muranesSy  inaugmratanil  4864 
(dono  della  Deputazione  Comunale  di  Murano).  **  ▼^ 
nezia,  4864. 

GH  arckivii  della  Repubblica  feneta  e  il  notarile^  sche- 
ma di  un'  opera  dì  B.  Cecchetti.  —  Venezia,  4864. 

La  Mepubblica  di  Venezia  e  la  Persia^  per  Guglielaio  Ber- 
cbet.  —  Torino,  4  865  (con  taT.). 

Notile  intomo  agli  animali  vertebrati  della  A-ovìmì  à 
Treviso,  di  A.  P.Ninnt. — I  Mammffrrì .  —Venezia,  1 864. 
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iV.  4  lettere  delf  ab.  prof.  cav.  Francesco  Zantedeechi  al 
dotto  Camillo  Flammarion  prof,  di  astronomia  in  Parigi 
intorno  all'  orìgine  della  rugiada  e  della  brina.  —  Pa«- 
dova,  4864. 

Osservazioni  pratiche  sopra  i  mezzi  per  arrestare  le  emor- 
ragie  delC  utero  nello  stato  di  gravidanza^  nel  parto  e 
nel  puerperio^  del  dott.  Michele  Carlo  Frari.  —  Pado- 
va, 1864. 

Del  gozzo  e  del  cretinismo  nelle  Alpi  venete^  iaformazione 
del  dott.  Facen.  —  Padova,  1864. 

Il  Baco  del  Giappone^  ultima  speranza  del  kaconomo  sto- 
liano^  Memoria  di  Luigi  Pellini.  —  Vicenza,  486S. 

Relazione  del  co.  Tiberio  Roberti  dal  X.""  novembre  1868 
a  tutto  ottobre  \  864  della  Società  di  mutuo  soccorso 
degli  artigiani  Bassanesi.  —  Bassano,  4864. 

Considerazioni  storico-critiche  sulla  facoltà  dei  Bassa-" 
nesiy  del  suddetto.  —  Bassano, -1864. 

Sulf  apicoltura  dell'  arnia  a  favo  mobile^  di  6io.  Bednaro- 
vits.  —  Verona,  1 865. 

Avvertimenti  di  agricoltura  teorico-pratica  e  d  igiene  ve- 
terinaria^  di  Vincenzo  Giolo.  —  Rovigo,  4864. 

Due  Memorie^  lette  air  Accademia  Virgiliana,  dal  segretario 
perpetuo  Ariodante  Codogni. 

I.  Di  Cajo  Giulio  Cesare  e  della  sua  politica.  —  Manto- 
va, 1865. 

II.  Del  Portogallo,  delle  sue  condizioni  e  delle  sue  vi- 
cende. —  Mantova,  4865. 

Indice  di  libri  rari  italiani^  compilato  sulle  opere  dei  più 
valenti  bibliografi  italiani,  da  W.  Braghirolli.  —  Man- 
tova, 4  868. 

VretrostenotomOy  od  istrumento  destinato  al  taglio  intemo 
degli  stringimenti  fibrosi  dell'uretra,  del  doli.  Amilcare 
Ricordi.   —  Milano,  4864  (con  tav.). 
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Saggio  di  una  storia  naturale  deipetrolii^  dell' ab.  Antonio 
StoppaDi.  —  Milano,  4  864. 

Leggi  del  clima  di  Milano,  e  origine  della  rugiada  e  delU 
brina.  —  Memorie  delF  ab.  prof.  cav.  Francesco  Zan- 
tedeschi.  —  Brescia,  1864. 

Gneis  con  impronta  di  equiseto,  noia  del  cav.  Angelo  Si- 
monda.  —  Torino,  1865. 

Esperienze  sulla  pila  a  sabbia  Daniell-Minotto,  e  notizie 
sui  vantaggi  delle  sue  applicazioni,  Ai  G.  Minotto.  - 
Torino,  1864. 

Storia  della  Valsolda  con  documenti  e  statuti,  di  C.  Bar- 
rerà. —  Pinerolo,  4  864. 

Sul  riordinamento  sanitario  marittimo  e  terrestre,  —  Let- 
tera del  dott.  cav.  Enrico  Cheirasco  al  dott  Federico 
Bellazzi.  —  Cagliari,  gennaio  fl  865. 

Repertorio  italiano  di  chimica  e  di  farmacia,  di  6.  B. 
Fasoli.  —  Voi.  I,  fase.  I .  —  Firenze,  1 865. 

Dentes  MUnsteri,  specie  di  pesce,  i  cui  resti  fossili,  trovati 
nelle  argille  subapennine  del  Volterrano  dal  dott.  Ga- 
spare Amadei,  sono  descritti  ed  illustrati  dal  prof.  cn. 
Giuseppe  Meneghini.  —  Pisa,  1 864  (con  I  Tavola). 

Settantacinque  Porismi,  tratti  quasi  tutti  dalf  opera  del 
Chasles  intitolata  :  Les  trois  livres  des  Porismes  {Eu- 
clide etc,  e  dimostrati  la  maggior  parte  con  metodo  che, 
dietro  certe  considerazioni,  sembra  probabile  essere 
stato  usato  da  Euclide.  —  Memoria  del  prof.  P.  D.  Ma- 
rianini.  —  Modena,  4863. 

Sopra  due  teschi  umani  scavati  nelle  terremare  del  Mode- 
nese, —  Nota  del  prof.  G.  Canestrini.  —  Modena,  4864. 
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Dal  principe  Baldassare  Boncompagni  di  Roma 

le  seguenti  opere  : 

Scritti  di  Leonardo  Pisano^  matematico  del  secolo  XIII, 
pubblicati  da  Baldassare  Boncompagni. — Voi.  I  —  //  li- 
ber  Abbaci^  secondo  la  lezione  del  Codice  Magliabechia- 
no.  —  Roma,  4  857.  —  Voi.  II  (practica  geometriae  ed 
opuscoli).  —  Roma,  4862. 

Scritti  inediti  del  P.  D.  Pietro  Cossali  chierico  regolare 
Teatino,  seguiti  da  un'  appendice  contenente  '  4  lettere 
dirette  allo  stesso  e  una  nota  intorno  a  queste  lettere.  — 
Roma,  1857. 

Trattati  d'aritmetica,  —  I.  Algoritmi  de  numero  Indorum. 
—  Roma,  4857. 

II.  Joannis  Hispalensis  liber  algorismi  de  pratica  arisme- 
trice.  ~  Roma,  4857. 

Dal  sig.  Enrico  Narducci  di  Roma  le  seguenti  opere  : 

La  composizione  del  mondo^  di  Ristoro  d'Arezzo,  testo 
italiano  del  4282,  pubblicato  da  £.  Narducci.  —  Ro- 
ma, 4859. 

Catalogo  di  manoscritti  ora  posseduti  da  D.  Baldassare, 
comp.  da  E.  Narducci.  —  Roma,  4858. 

Secondo  saggio  come  sopra.  —  Roma,  4863. 

Intorno  ad  alcune  lettere  inedite  del  Card.  Pietro  Bembo 
e  d  altri  illustri  italiani  pubblicate  dal  sig.  prof.  Giu- 
seppe Spezi,  notizia  di  Enrico  Narducci.  —  Roma,  4  862. 

Due  capitoliy  Y  uno  inedito  di  Francesco  d' Arezzo  a  dete- 
stazione della  invidia,  l'altro  di  Maestro  Simone  da  Siena 
fatto  per  la  morte  di  Dante  pubb.  per  cura  di  E.  Nar- 
ducci. —  Roma,  4859. 

Serie  ili,  T.  X  98 
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Intorno  a  due  edizioni  della  Summa  de  Àriikmetica  di  fra 
Luca  Paoioli^  nota  di  E«  Nardueci.  -^  Hgoia,  4863. 

Tre  prediche  inedite  del  B.  Giordano  da  Rivallo,  corredate 
di  opportune  notizie,  e  pubblicate  per  cura  di  E.  Nar- 
ducoi.  —  Roma,  4857. 

Poeiie  inedite  del  secolo  XÌV^  di  Paolo  Dell'Abbaco  pub- 
blicate da  E.  Narduoei.  *—  RofiDa»  1 864. 

Mulleltino  delle  osservazioni  ozonomstriche'meteorolopche 
fatte  in  Roma  dalla  signora  Caterina  3carpellini  nel  gen- 
naio 4865. 

la  sabbia  caduta  in  JlofM  nelle  nMi  del  24  e  2t  fsUraio 
4864,  confrontata  con  la  sabbia  del  deserto  di  Sahara, 
di  Paolo  Perelii  e  Caterina  Scarpellini.  —  Roma,  1865. 

La  prossima  comunicazione  di  tutti  i  p^p^M  della  terrt^^ 
Memoria  statistico-geografica  del  cav.  FerdinaadoDe 
Luca.  ~*  Napoli,  4864  (con  una  carta  geografica). 

Quesiti  per  formare  la  carta  nosogeografica  della  SieiUa, 
proposti  alla  R.  Accademia  delle  scienze  mediche  di 
Palermo  dal  prof.  cav.  Alfonso  Corradi  nella  sedata 
del  2  febbraio  4865.  —  Palermo,  4865« 

Piano  topografico  di  Aquilcfa^  —  con  V  indice  delle  anti- 
chità scavate.  —  Trieste,  4  864  (2  copie,  osa  regalata 
dall'  i.  r.  Luogotenenza  di  Trieste  e  Taltra  dair  i.  r.  Luo- 
gotenenza di  Venezia). 

fcanténua.) 
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R.   ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DI  TORINO 


Primo  concorso. 

La  ellisse  di  scienze  fisiche  e  matematictie  apre  il  con- 
corso per  un  premio  consistente  in  una  medaglia  d*oro  del 
valore  di  L.  4,S00  da  aggiudicarsi  alf  autore  della  memoria 
migliore  che  versi  sul  tètna  seguente  : 

Si  faccia  un  accurato  ètudio  geologico  e  geognostico 
dei  depositi  di  solfo  della  Sicilia^  con  cui  si  sciolga  de/mi" 
tivamente  la  questione  : 

«  A  quale  formazione  appartengono  i  terreni  solforiferi 
siciliani  ;  ed  a  quali  fenomeni  tellurici  si  debba  attribuire  la 
deposizione  del  solfo  nei  medesimi.  » 

La  classe  propone  questo  tema  agli  studiosi  dell' italiana 
geologia,  persuasa  che  un  diligente  studio  dei  giacimenti  di 
solfo  nella  Cicilia  è  il  punto  di  partenza  da  cui  convenga 
prendere  le  mosse  per  migliorare  le  condizioni  dì  queir  iso-* 
la  dal  lato  della  produzione  del  solfo.  La  conoscenza  delle 
leggi,  alle  quali  nella  loro  successione  obbediscono  gli  strati 
di  solfo  ed  i  terreni  adiacenti,  potrà  guidare  a  meglio  di- 
rigere la  escavazione  delle  miniere  di  solfo,  che  già  si  cono- 
scono, ed  a  discoj^rihie  altre,  le  quali  diventino  una  nuova 
ed  Ubéi'tòsà  sot^ente  di  solfo  a  benefizio  del  commercio 
sictKéftò  é  delle  à^ti  eutòpée. 

Là  étasM,  tutto(^hè  H^tt^ingà  il  suo  quesito  nel  campo 
della  geologia,  non  dissimula  tuttavia  che  le  sarebbe  caro 
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